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1 Del mexe de Luio 1529. 

A dì primo Luio, fo San Marcilian, zorno 
celebrado, che offici né banchi senUno, perchè in 
tal zorno si have Ire vilorie assà memorande. 

Inlrono Cai del Conseio di X sier Nicolò di Prioli 
da San lélixe nuovo^ sier Andrea Donado qu. sier 
Ahlonio el cavalier, sialo un'ullra volta, et sier 
Nicolò Tiepolo el dottor, nuovo. Item^ Savi a Terra 
ferma sier Hironimo da chà da Pexaro qu. sier Ni- 
colò, sier Jacomo DoIGn et sier Hironimo Grimaui, 
tulli Ire nuovi. 

Item, inlroe consier de sopra sier Francesco 
Foscari e! vechio, eleclo del seslier de Castello, in 
loco de sier Marin Corner stalo zorni .... el mexi ... 
amalato, et per un mexe che li manca cslà contento 
che *l consier electo entri in suo loco. 

Vene in Collegio T oralor de Franza domino 
Zuan Joachin, et fé certi discorsi zerca la venuta de 
r imperator in Italia. Poi disse de turchi, se venis- 
sero in Golfo, quasi per sotrar quello volesse dir el 
Serenìssimo, qual disse se staria a veder, et certo 
se vederia gran cossa, do imperadori, li primi del 
mondo. 

Vene T oralor di Fiorenza, domino Bortolomio 
Gualteroli dolor, el monstrò lettere da Fiorenza, di 
X, di *56, con 1* aviso di Franza, per lettere di 17 
zugno, dal suo oralor Carduzi, in conformità de 
(]uello si have beri sera dal nostro oralor. 

Vene T orator de Ferara, qual etiam lui comu- 



nicoe alcune nove habule dal suo Signor zerca a 
Napoli Hironimo Moron era sta dà per morto. 

La terra, di peste, beri do, lochi novi, et 9 de 
altro mal. 

Fo scritto a Ravena per Collegio a sier Alvise 
Barbaro proveditor zeneral, atento sono de li 4 
monasteri de frali molto richi, videlicet Santa Ma- 
ria in Portico, Classis, San Vital et San Zuan Bal- 
lista, i quali non è sta mai richiesti a prestar a la 
Signoria, come hanno fallo li altri monasteri, però 
li debbi chiamar li abati et priori de dilli mona- 
steri et persuaderli a voler preslar a la Signoria, 
maxime havendo questo anno tanta iutrala ; facen- 
doli intender che, non volendo servir, saranno lan- 
xadi come è sU fatto a tutti li altri monasteri del 
dominio nostro : et avisi subilo la risposta. 

Fu terminalo far hozi poi disnar Collegio de la 
Signoria et di novo chiamar molli a imprestar, che 
non venero, ci, non venendo eiiam hozi, tansarli 
jusla la parte. 

Vene in Collegio sier Toma Lippomano, venuto 
podestà et capilanio di Fellre, veslito damaschin 
negro, in loco del qual andoe, eiiam per danari, sier 
Zuan Francesco Gradenigo qu. sier Lionello, et re- 
ferite de quelle cose di Fellre. Et come marti a 
dì 59 se parli di Fellre, nel qual zorno zonseno 
alcuni fellrini stali a la fiera di Trento, et disseuo 
come questo san Zuane, che è sta falla la fiera de 
II, erano parliti do capilanei per levar li lanzinech, 
videlicet Marco Svil el Prospero (Gaspero) Fran- 
sperg, fo floi del capilanio Zorzi, et che li danari de 
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r imperalor eranozonti, et questi per calar in Italia, 
zonto sia V imperador a Zenoa, et che de li de le 
cose del turco non si parlava alcuna cosa. 
1* In questa matina, li Savi se reduseno a consul- 
tar zerca V imprestar ducati 10 a)ilia richiesti dal 
duca de Milan, che On bora non li é sta risposto. 

Itemele richieste Tatte heri in Collegio per il 
conte de Caìazo capitanio nostro di le fanlarie, qual 
voi cussi : come se li dà ducuti 1500 a Tanno, se 
lì dia 4000, al'Milo ha grandissima spexa, et la con- 
duta r ha in tempo de guera sia eiiam in tempo 
de paxe, et cussi come se li dà ducati 100 al mexe 
per dar a persone sibilate a piedi, cussi se dagi 
ducati 100 al mexe per dar a persone sigliate a 
cavallo» eie. 

Et fo concluso, per li Savi, che 1 Serenissimo 
lo persuadesse a non far queste richieste al pre- 
sente, hessendo resta contento de la conduta li 
è sta data, il che non poi esser senza denigration 
di la sua fede, hessendo lui nostro zentilhòmo etc, . 
et veder di farlo remover. Ma questa mattina dito 
signor conte, qual è alozato in caxa di sier Polo 
Nani a San Trovaxo, qual é provedilor zencral in 
campo, con persone . . . , è andato a disrìar a Mu- 
ran col reverendissimo cardinal Pixani, siche poi 
disnar vegnirà dal Serenissimo. 

Da poi disnar, fo Collegio del Serenissimo con 
la Signorìa et Savi, et aldileno alcuni popularì che 
erano sta chiamati et non venuti ; ma per paura de 
la parte tutti venero, siche in tutto si trovorono 
ad imprestedo, hozi, ducati .... Né voglio Testar 

di scriver de uno pisano, tien banco da 

cambiar ducati in Rialto, zovene, qual si maridò in 
una vedoa fo moier di sier Francesco Bon da l'oro, 
qual li ha dà dola ducali 10 milia, V altro impre- 
stedo, non era mandato, prestò ducati 100, bora ha 
presta solum ducati 50. 

Vene il conte di Caiazo, al qual il Serenissimo 
vene in la sua camera overo tinello da basso solo, 
exortandolo a non far tal richieste per non esser 
tempo de farle; et lui rispose non poter far altra- 
mente et haver venduto di le soe possession, et 
non poi più ruinarse, con altre parole. El Serenis- 
simo li disse pensasse ben et tornasse poi in Colle- 
gio con la rìsposla. Qual partido, el Serenissimo 
tornò in Collegio. 

Di campo, fo lettere da Cassan, del prove- 
ditor general sier Polo Nani, di 29. Zerca pa- 
gamenti de Texercilo, et danari habuti, et danarì li 
bisogna. Item, che 1 signor Galeoto di la Miran- 
dola, bavia . . . . , era partito et andato a caxa 



sua. Item inimici, il trar de artellarie che fo sentile, 
e che sono aodati a Biagrassa, et hanno hauto ditto 
loco. 

Da Crema, di sier Filippo Trun vicepode- 2 
sta et capitanio, di 29, hore 3 Vt» (Z^o^ scrive 
cussi. Da novo si ha che spagnoli, insili da Milano, . 
hanno tolto, ma non è certo, Biagrassa, et cegna- 
no di andar a Pavia over a Santo Ànzolo; ma 
quelli lochi sono ben ad ordine, el lo cxercito no- 
stro non mancherà di soccorrerìi al bisogno. Item, 
per uno fator di PAbatia di Cereto, venuto questa 
sera qui a Crema, partito da Zenoa domenega 
proxima fu a di 27, refferisse che una galìa del Do- 
ria, la capitania, era venuta da Barzellooa a Zenoa 
la vigìlia di san Zuane per causa di chiamar il Do- 
ria, il qual ancora non era zonto, né era sta scon- 
trato ; et chi dice per acompagnar V imperador in 
Italia, et chi dice per soccorer uno castello de V im- 
perador, qual era assediato da Barbarossa corsaro. 
Et che il di de san Zuane era tornata essa galla a 
la volta di Spagna. Et che li in Zenoa se diceva che 
l' imperador non puoi esser in Italia avanti tutto 
avosto. Et che a Zenoa erano plie cinque venule 
da Napoli, da le qual si aveva inteso che alcuni 
lanzinech* erano partili di spagnoli, et se baveano 
conzo con il signor Renzo da Zere. Item dice che 
il conte Lodovico Belzoioso era a campo a Novi, et 
per non lo haver potuto haver, li havea dato il 
guasto, et era per tuor Tortona et venir a MilaAo 
con le sue gente, qual sono da numero 4000. Que- 
sta lettera scrive etiam insieme sier Gabriel Ve- 
nier oralor nostro col ditto podestà et capitanio di 
Crema. 

Questi imprestono hojgi in Collegio sopra H 
secondo imprestedo. 



Alberto dal Saraxin, mercante di vin . ducali 100 



Andrea de Tiraldo 

Alberto e Francesco di Muli . . 
Domenego Honorai da le tele . 
Francesco Marìa di Obizi . . . 
Francesco Bombergo .... 

Luca dal Diamante 

Maffio di Guerin 

Michiel di Boraxi 

Marchiò Alegreti 

Zuan, Jacomo e nepoti da la seda 



50 
50 
50 

100 
50 
30 
50 
50 
40 

100 



A dì 2, fo la visitation de la Madona. El 2« 
Serenissimo, vestito damaschin cremexìn, con li ora- 
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tori, Papa, Pranza, Anglia, Milao, Fiorenza et Per* 
rara, et quel rovo del duca di Milan domino Pran 
Cesco Savignano, vene in cliiexia; solo un procuratore 
sier Alvise Pasqualigo, et da poi li censori, 30 zen- 
tithomeni, perclié fo ditto in Pregadi venisseno 
tutti. Et compita la messa, si reduseno in Collegio 
ad aKlir di novo il conte di Caiazo. Et partito, (o 
consultato tra li Savi l' opinion di expedirlo. Al- 
cuni voleva darli quello el dimandava, altri non li 
dar nulla, dicendo non ne dia metter tuia, et ve- 
nendo Cesare in Italia, non ne servirìa più ; altri 
voi darli un presente di danari, aziò el possi conti- 
nuar, et dirli non é di far movesta per adesso. Et 
sopra questo li Savi è de varie opinion, però non 
Tu fatto Pregadi hozi, come da poi vespero heri 
sera fo ditto de far, tamen fo rimesso a farlo 
doman. 

Item, fo parlato zerca V imprestar li ducati SO 
milia al duca de Milan, et il Collegio è di varie opi- 
nion, et si convien expedir in Pregadi tal materia. 
Da poi disnar, fo, poi vesporo, Collegio di Savi 
ad consulendum. 

Di eampo^ da Cassan^ vene lettere di sier 
Polo Nani proveditor general, di 30, hore 20 
et hore 4 di notte. Scrive zerca pagamenti di 
zente et danari hauti, et che si sentiva a hore 20 
batter inimici a Biagrassa. £)a poi, per quelle di 4 
ore di notle, scrive Biagrassa esser persa. Et esser ve- 
nuto di Milan in campo uno conte Alberto Cuco ...., 
referisse come Antonio da Leva al tutto con le 
zente, a le qual ha dato danari, é per usslr di Milan 
et andar a Trezo, et li butar el ponte et passar in 
Bergamo. Et che monsignor di San Polo, che pri- 
ma andava per Milan con li altri presoni tutti, 
erano sta posti in castello. Scrive il capitanio zene- 
ral, inteso questo, oltra fanti é sul berga- 
masco, farà provision, che non dubitarà di Berga- 
mo, et passando inimici Adda, nostri etiam loro si 
moverano per farli danno. 

Fo scritto per Collegio a Bergamo, che fazino 
far SOOO fanti de le vallade, et li toy dentro la term 
per più custodia di quella città. 

Fo scritto a Fiorenza a V oralor nostro, laudan- 
dolo di avisi r ha mandato, et come non havemo 
lettere di Pranza da Y orator nostro da 8 zugno in 
qua, però lui scrivi spesso et tutto quello V ha di 
Pranza et Popinion di quelli Signori fiorentini. 

Di Bassan^ di sier Zuan Alvise Salamon 
podestà et capitanio, di primo. Come ha relation 
che a Yspruch, Sboz et Ala si faceva alcune gente 
et, dicevasi, per Italia ; et che domenica a di '27 a 



Trento haveano fatto far comandamento a tutti li 
favri et marangoni circumvicini che debano redursi 
a Trento, et questo se diceva farsi per far conzar 
le artellaric et altre cose necessarie a la guerra. 
Potria esser però questi preparamenti fusseno per 
r Hongaria. Dice etiam che re Perandin è in Viena» 
et il suo campo esser miglia 4 di sopra. 

Noto. Il capitanio zeneral da niar nostro heri . 
sera fo a tuor licentia dal Serenissimo, et boEÌ ha 
hauto ducati 10 milia da portar con lui, li altri 
5000 se li manderà driedo. Et hozi, per essere 
tempo contrario a levarse et vento assai, vene a 
hore SS su la galla interzada per canal grando Gno 
a volta di canal, et trazeva assà artellarie per salu- 
tar, si San Marco come in altri lochi : partirà come 
fa tempo. 

La terra, di peste, heri do, lochi novi, et 15 de 
altro mal. 

Summario di una lettera da Udene, di sier 3 
Marco Antonio Contarini locotenente, di 
30 Zugno, 

Serenissime Princeps, etc. 

Non scrivo a Vostra Sublimità molti avisi et re- 
porti che per giornata mi sono indrizati, per esser 
vani et fra sé diversi, et a li quali quasi si pò pre- 
star fede alcuna, per venir da persone che non 
hanno interesse de le cose vanno attorno, né ven- 
gono da la corte, dove si sole el più de le volte 
intender la verità ; ma questo per haverlo da assai 
bon loco, et per più di una via, 1* ho voluto dinotar 
a Vostra Serenità. Dicono, attrovandosi missier Ni- 
colò da la Torre, qual é capitanio generale del 
principe, ne la Croatia ad uno castello nominato 
Methiica con fanti da S500, et sono quelli che a li 
giorni passati scrissi a Vostra Sublimità esser pas- 
sati sopra Lubiana , i turchi al numero de cavalli 
7000, passata la campagna di Grombunich, andomo 
fin al ditto castello dannizando et brusando come 
é suo costume. Et hessendo uscito fuora ditto mis- 
sier Nicolò con tulli li fanti, fu atacata la scaramuza 
grande, qual durò per bon spatio, et ne fu morto 
assai da V una et T altra parte, tandem li spagnoli 
furono fugali, et missier Nicolò apena per un tralo 
di mano scapolò che non fosse o morto fallo 
presone. Et riporta, ditti turchi esser tornati su la 
campagna de Grombunich, né sanno che via pren- 
deranno. Riporta ancora farsi preparation di nume- 
roso exercKo di aiemani, quali dicono de doversi 
indrizar a la volta di Transilvana ; il che se é vero, 
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vanno a V incontro del vay voda, qual si dice esser 
su la Tìssa con potente campo. Dicesi ancora per 
certo essere nato uno figliolo noaschio al signor 
principe. 
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4') Copia over summario di una ietterà di domino 
lederigo Grimaldo, da Mantoa, di 30 Zu- 
gno 1529, a hore 23, scritta ad Angustino 
AhondiOy secretario Fregoso, in Venetia. 

Missier Angustino carissinio. 

In questa bora gionto qui ho vostre di 24, eie. 
Scusatime con li amici, che a niuno scrivo. Dio mi 
ha aiutato, et basta |}ro nunc. Dite a li amici nostri 
non dicono altramente dove sia, perché forsi non 
vegnirò cosi presto li, però poiché sono in ballo, se 
avrò boni amici, seguirò, et io son de animo più 
gagliardo che prima. Mandarò a la illustrissima Si- 
gnoria la risposta de li illustri Signori genovesi, et 
prò nunc andarete dal Serenissimo et li direte, 
come a li 30 del mese presente giungete a Genova 
la galera Doria capitanea, di verso Barzelona, in 
giorni 13 in circa. Rereriscono H venienti, ben in- 
terrogati, come in Barzelona non erano ancor tU- 
tra 1000 persone con la Maestà Cesarea et pochi 
de la corte. Rispecto le vilualie, anderiano giungendoi 
come dicevano li. Erano 18 galere che vogavano in 
ordine, non tropo bone, et due del signor di Monaco, 
che sono 30. Haveano fatto condur guasconi per 
presoni trovati nel paese per armarne ancora, chi 
dice cinque, et chi dice diece. Se per Andrea, che 
ha homenì da capo assai, non le aiuta, non sarà 
tropo bone galere quelle del Doria, perfete de ho- 
meni superflui et arlellarie et bona fortuna. A Ge« 
nova se compivano 1 1 corpi de galere, ma di ar- 
marle non si parla. La venuta non pò essere che 
passato luio, se avrà a essere. La galla porta 15 
milia scuti a missier Andrea per il suo quartiron, 
credendo trovarlo qui et, non V havendo trovato 
ma fatato in cammino, se n* é tornata ; et porta la 
nova, di la rotta de francesi, a Cesare. Il qual, per 
relacion de li homeni di la galea, haven deliberato 
mandar il capitmio Doria con sue galle in Barbaria, 
interea che Sua Maestà si metea a ordine, et questo 
4« per expugnar Barbarossa corsaro infedele, il qual 
havea occupalo Elzcr che é bora de Timperador. Là 
maggior de ditta galla dicono ben che la ocupation 
del loco è vero, ma non che missier Andrea lì 
babbia andar. Altri credono che non lo vogliano 

(j) U otfU 3* è'bi 



dire per non dar cosi mala opinion al mondo, de 
la venuta di lo imperatore, maxime a genovesi, 
che la credano et bramano per parere il loro man- 
co mal. Preparavano le slancie, reconzando il palazo 
per Sua Maestà al meglio che pono, ogni cittadino 
dà qualche camera per allogiare. Il Belzoiosu ha 
fatto da fanti due milia, per via di Genova, et sono 
andati in Lombardia, dove genovesi ne hanno 3000; 
non so se ne faranno de più. Saperemo quello se- 
guirà, ve avisarò. Doveano a Barzellona far due 
milia fanti, tali quali per mandarli a soccorrere Mi- 
lano, non tarderiano troppo a farsi o a capitare. 
Questa é la conclusion di le nove di Genova, de le 
qual, fatta notizia al Serenissimo, ne farete parte- 
cipe el patron mio monsignor Joachino, al qual più 
oltra domane, havenJo modo, scriverò, et cosi ad 
altri. Io andarò forsi a solazo per 8 di. Non man- 
cate de scriverme qui, et di dar nova de mi in 
campo, dove forsi andarò. Ma questo non voria se 
sapesse che da li nostri congiunti per non lucidar li 
andamenti nostri, li quali se potranno vivificare 
mediante il vigor de la llluslrissinia Signoria, et vi- 
vificarà el re, et basta prò nunc. Date nova a li 
magnifici Molini de mi, ultra li sopradilti. Che Dìo 
tutti vi conservi. 

A di 3, h matina. Beri, di peste 3, et lochi 5 
novi, et di altro mal ... . 

Vene in Collegio sier Francesco Contarini, stato 
orator a monsignor di San Polo, qual bave licentia 
di repatriar, et si salvò al tempo di la rotta in Pa- 
via, insieme con domino Ascanio da Lonà pavese, 
orator del duca di Miian apresso monsignor di San 
Polo, et Alvise Leonzini suo secretario. Et vene 
vestito di negro, et fo rimesso che 'I referisse in 
Pregadi. 

Di campo, da Cassan, fo lettere del prove- 
ditor alenerai Nani, di primo, hore 18. Come 
in quella matina per tempo Antonio da L<eva bavia 
aviato le zenle a la volta de Pavia, et za erano us- 
site 7 bandiere di fanti. Item, scrive esser nove di 
Zenoa de . . . . , che acusano di Barzelona di 13, 
che par Timperator dimoreria assà a venir in Italia, 
et che havia manda per Andrea Doria con Tarmata, 
aziò andasse a soccorer . . . {Algeri) in Barbaria, 
assediato da Barbarossa corsaro turco. Scrive, du- 
bitando il capilanio zeneral nostro che inimici non 
andassero in bergamasco, havia fallo provision de 
gente, et scrìtto a Bergamo, tolesse dentro li ho- 
meni de le vallade. 

Item, poco da poi vene ali re lettere sue più 
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fresche, avisava che I* andata verso Pavia de ini- 
mici se stimava, perchè, fo dillo, casco certo pezo 
di muro, iamen Tu riparalo. Siche inimici par siano 
ritornali in Milano. Et altre parlicularilà. 

Da Crema, fo lettre di ultttno Zugno. Co- 
me il duca de Milan, che li se ritrova, qual diceva 
voler andar a Lodi, non parla di partirse, per star 
sicuro. 

Vene V orator del duca de Urbin, et monstroe 
lettere del signor duca, di 30, in risposta che la 
Signoria ha scritto lui debbi avisar a qual capìtanio 
si dia cresser fanti et adimpir le compagnie: rispon- 
de haver trovalo molti di questi che si hanno mal 
portato, sicome il proveditor zenerat avisara, et 
quando vederà la Signoria fazi provisione, dirà la 
opinion sua, aliter tacerà. 

Vene V orator del duca di Milan, solicilando la 
Signoria vogli servir il suo duca di danari, perché 
non poi più lenir le sue zenle. 

Vene V orator di Pranza, dicendo che . . . 



Di Cividal di Frinì, di sier Gregorio Pi- 
mainano proveditor, di 3 Zugno, havi lettere. 
Mi avisa come questi lochi del principe sono in gran 
sospelo di turchi, perchè ebbero novelle che una 
gran banda di loro, il giorno di S. Zuane, s' era 
mossa per venir in queste parte, et sabato a di ^6 
quelli di Gorilla tirorno alcuni pezi de artellaria 
per avisare il paese a la salvatione di le robe loro 
et animali, et di più hanno fatto proclamo che lutti 
.stiano atenti, et come udirano tirar V artellaria se 
5» ne fugano, ma non in quello de la illustrissima Si- 
gnoria nostra, sotto gran pene, et chiamano vene- 
tiani turchi, ut in litteris. 

Fono in Collegio sopra le opinion di expedir 
hozi il signor conte di Caiazo capitanio de le fanla- 
rie nostre, et etiam zerca dar danari al duca de 
Milan. 

Formenti si ha fatto T altro beri lire 8, padoani, 
et ne vendete sier Marcu Antonio Venier da San- 
guanè stara 300 a lire 8: hozi é a manco, il 
grosso a lire 6 il staro, la farina padoana in fontego 
lire 10 il slaro, el formento va calando per zomala. 

Del conte Alberto Scoto, di primo, da Gas- 
san, vidi lettere a Zuan Jacomo da la Croce 
suo canzelier scritte. Avisa esser nove di Zenoa, 
che'l conte Lodovico Belzoioso, qual era con le 
zcnte a campo a Novi el Serravalle, veniva a la 
volta di Alexandria, et che in Zenoa erano zonle 4 

nave di Spagna con tormenti, et zonto li un messo 



da Antonio da Leva, li ditti formenti si vendevano, 
el li danari si mandavano a Milano. 

Noto. Li Steter mercadanti in fontego di tode- 
schi, che fevano gran facende, hanno fallito per du- 
cati 1 50 milia. 

Fo aldilo in Collegio uno mercadante bergama- 
sco chiamato Crislofolo . . . . , vien di Xagabria, 
parti a di 20. Dico come era nova lì, esser zonto 40 
milia turchi a Belgrado, di quali 2000 cavalli cora- 
dori erano corsi verso Buda, dove non era alcun 
pressidio, el che il signor re Zuane di Hongaria era 
a . . . . el havia fatto far uno edito, che tulli li 
baroni del regno si dovesseno trovarsi a certo loco, 
sotto pena di rebellion, et che molti vi andavano : 
et questo per il di di san Zuane. Item, come era 
sta a Vienna, dove non era preparalion di zenle da 
guerra ; et ehe V archiduca era a Linz, dove havia 
ordinato far una dieta per le cose del turco, ma 
vi andava pochi, né quella si reduceva. Item, dice 
haver scontralo di spagnoli in camin, di quelli 1500 
che passono di Spagna per venir in Alemagna, et 
che a 10 et 15 a la volta si partivano et andavano 
via per non esser pagali. 

Di sier Zuan Contarini provediton de Var- 
mada, date a Cor fu a dì le Zugno. Come è li 
con galle numero 11, et va assetando quelle; et ha 
scritto in Dalmatia le altre galie zonzino per haver 
al numero di 20, et aspetar il mandato di andar in 
Ponente, et fa far biscotti. Et scrive longamente in 
sua juslilìcation, zerca li formenti tolti a Liesna, et 
la sententia fatta per lui che i siano contrabando. 
Et scrive la dispensalion, et altre parole, sicome in 
ditte lettere si contien. 

È da saper, et ne fo nota. Fo mandato il canze- 6 
lier grando; di ordine del Collegio, reduto perù con 
i Cai di X, a Muran, dal reverendissimo cardinale 
Pixani, qual nel zorno di beri é tornato di Padoa 
dove è stato alcuni zorni, a pregar sua signpria per 
uno pre' Zorzi da Sibinico, fradellodi certo .... 
{vayvoda) turco in Bossina, del qaal si ha habulo 
boni servici, et avisi cbe'l voi esser contento darli 
benefìcio in la soa diocesi, che V babbi intrata ducati 
. . . El qual cardinal rispose esser molto conten- 
tissimo. Et disse haver hauto lettere di Roma, da 
quel suo amico ben noto al Serenissimo, di 24 di 
zugno, per lo qual lo avisa che 'I papa ha certo di 
Franza esser concluso accordo fra Timperador et re 
Christianissimo, et non tanto mal de Italia, come 
si lien, et maxime di !a Signoria nostra. 

Da poi disnar, fo Prcgadi. Et letto le soprascrile 
lettrre, et vene 
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Da Bassan, di sier Zuan Alvise Salamon 
podestà et capiianio, di 2. Scrive : per do mei 
venuti (la Trento ho, come liaveano deliberato che 
per tutto il presente mexe a Trento fusseno ad or- 
dine barche 30 di far ponti, et che li favri lavora- 
vano la ferranftenla de le ruode, et era etiam gionto 
uno con danari per pagar le maistranze. 

Fo le(o la relation di quel Feragulo, venuto di 
Milan a Cassan in campo a di .... , qual era in 
li consulti con Antonio da Leva. In summario refe- 
risse che, quando fu rotto monsignor di San Polo 
a Landriano, ussite tutto el campo fuora, et feno 
tre batagìoni et lo rumpete ; ma erano in consulto 
de asaltar il nostro campo, et fo ditto esser con altro 
ordine et più potente, et perù elexeno assaltar fran- 
cesi, et che in Milan non restò alcun. Sono spagnoli 
numero 2000, lanzinech 800, et zerca 2000 italiani, 
et hanno in Milan formento da viver per lutto oc- 
tubrio. Et che San Polo non va più per la terra, 
ma e stii messo in castello con tutti li soi et li altri 
presoni. Item, dice che Antonio da Leva voi ussir 
con le zente, a \q qual ha dà danari per andar a 
tuor Pavia, overo passar Ada a Trezo sul berga- 
masco, per far mover il nostro campo di Cassan, 
per poter far Y arcolto da questa banda. Il qual Fé- 
raguto, justa la promessa fattoli per il capitanio zc- 
neral, é sta dato 



Fu posto^ per i Consicri; una taia a Verona, 

come apar per lettere del podestà, di di 

questo, di certo homicidio seguito in la persona del 
quondam Bortolomio de Madona Anna dillo de 
Co di Ponte, ciladin veronese; videlicei chi accu- 
serà il malfattore babbi lire 800, et sapendo, lo 
possi metter in bando di terre et lochi ; Uiia vivo 
lire 800, morto 600. 120, 0, (J. 

Fu posto, per sier Lu nardo Emo el consior, sier 
Domcnego Contarini savio del Conscio, sier Hiro- 
nimo da clvà da.Pexaro, sier Marco Antonio Venier 
el dottor, sier Filippo Capello el sier .lacomo Dolfin 
savi a terraferma, che per custodia de la città de 
Padoa siano mandati li do zentilhomeni nostri, quali 
habino fatto o fa V exercitio de 1* arte militar, zoè 
domino Hironimo Diedo qu. sier Zuane et domino 
Piero Sagredo di sier Zuan Francesco, a li quali sia 
dato fanti 100 per uno, f^^ in parte, con ducali 15 
per paga. 
g« Et a r incontro, li Savi del Conscio et sier Hi- 
ronimo Grimani savio a Terra ferma messeno: aten- 
to é di altri che sariano atti a questo, però siano 
tutti ballolali nel Collegio nostro, et li 4 che barano 



bauto più ballote siano balloladi io questo Gonseio, 
di qual se ne elezi li do capitani per Padoa eoo 100 
fanti per uno. Andò le parte : 2 non sincere, 5 di 
no, 78 di sier Lunardo Emo el altri nominali, di 
Savi 01, et questa fu presa. 

Fu posto, per li Consieri, Cai di XL et Savi del 
Conscio et Terra ferma : havendo rìcliiesto Poralor 
de r illustrissimo signor duca de Milan con grande 
instantia la Signoria nostra lo sovegni di ducati 
10 milia ad imprestedo per pagar le sue zente, et 
fa per la Signoria nostra non lo abandooar ; per- 
tanto sia preso di prestarli li ducati iO milia, zoé 
5000 questo mese di luio, el li altri 5000 il mexe 
di avosto. Andò la parte : 8 non sincere, 74 di no, 
9G di la parte, et fu presa di stretto, et se alcun la 
contradiseva non era presa. 

Da poi sier Marco Antonio Venier dottor, savio 
di terra ferma, insieme con sier Filippo Capello suo 
collega, fo per Collegio deputati auditori dei conte 
di Cniaza capitanio di le fantarie nostre, venuto in 
questa terra et stato in Collegio, qual ha richieste, 
per lionor suo et perchè non poi star cussi per la 
spexa rha, tre cose : videlicet dove se li dà ducati 
1500 a Tanno, voi ducati 4000, et per li cavalli 
signalati ducati 1200 a V anno, et la sua conduta di 
250 cavalli in tempo di guerra et di paxe 50, se 
intendi etiam di paxe che V babi 250 cavalli. Et 
narò le parole usale hinc inde, et come non ba 
valso raxon diloli, né persuasion del Serenissimo 
falle, parlando con lui solo, di ordine del Collegio, 
qual si ha risolto voler cosi, se non servirà per do 
tre mexi, poi andarà a caxa sua a viver su quel 
di soa nioier, dicendo é minato, non ba più dana- 
ri, eie. 

Fu posto, per li Savi, excepto sier Filippo &« 
pello sopraditto, una longa scrittura da esserli leta, 
laudandolo molto, et exortandolo a non voler far 
queste richieste al presente, rispetto a li altri nostri 
condulticri et enpitanei, è in campo, con assà parole 
che faremo eie. 

Et sier Filippo Capello andò in renga, dicendo 
non è da lassar discontento tal personazo, et voi 
|)er opinion soa compiacerlo in qualche parte, et 
bisogna far come si puoi. Fo cressuto danari al 
signor Cesaro Frcgoso, per il Conscio di X con la 
Zonta, aziò V andasse a V impresa di Zenoa, unde^ 
parlando, li Savi conzono la sua parte, che li sia 
donali ducali 1000, aciò non patissi danno in la 
facoltà sua. 

Et sier Francesco Donado el cavalier, savio del 
Conscio li rispose dicendo, T opinion di Savi esser 
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di non aprir questa poita, con altre parole, jusliG- 
cando la so parte. 

£t sier Luoardo Emo el consier andò per par- 
lar ; r bora era larda, (o rimesso a domau da poi 
CoDseio, el sagramenlà tulli di tener secreto. 

Nolo. Se intese a Ragusi esser seguilo motion 
tra loro ciladini, chi lenivano dal turco el chi da 
r imperador, el erano venuti a le arme. 

Da Crema, di sier Filippo Trun vieepo- 
desta et eapitanio^ di primo Luio. Come in 
questa sera il signor duca di Milan et oralor Ve« 
nier é parlili el andati a Lodi» per star li, confortalo 
dal signor duca di Urbin, aziò possi soccorer lutti 
li lochi soi, bisognando. El se intende yspani sono 
per ussir de Milano, et si lien andariano a Pavia per 
(esser) ruinata uno pezo di cortina di le mure di quella 
terra novamenle, ancora che si alende a repararla. 
7 A da 4, domenega. La terra, beri, di peste 
do lochi vechi, el 16 di altro mal. 

Fo letto in Collegio li avisi hauti di Manloa, 4i 
successi di Àlemagna, mandati beri sera per il suo 
viceorator. La copia saranno qui avanti. 

Vene V oralor del duca di Milan, al qual per il 
Serenissimo li fo dillo la debberation falla beri nel 
Senato di darli li ducati IO milia, videlicet 5000 
queslo mexe et 5000 questo avosto ; restò satisfatto 
et riograliò au)llo il Serenissimo. 

Vene sier Zuan DolGo, va proveditor zeneral in 
campo, dicendo non aspettar altro cbe i danari, dia 
portar con lui, quali bauli partirà il di s^uente. 

Di campo fo lettere di Cassan di 2, del 
proveditor cenerai Nani^ et di Lodi di 2, di 
r orator Venier. Come erano ussiti di Milan 5 
bandiere de fanti, quali vanno per luor iipet castello 
cbe li impedisse zerca far lo arcolto di fofmenli da 
quella parte. £1 come hanno aviso da Milan; Anlopio 
da Leva non poi ussir fuori, per esser lui quello ha 
ii cargo, mediante il far vender il pan per la terra, 
di scuoder li danari, et de quelK paga le zenle. El 
voi alcun non possi far pan in caxa, et hii solo 
compra li formanti a certo precio, et di quelH fa 
forine et pan, et vende ii triplo. 

Fo ballota li 4 contestabili da esser ballotadi in 
Pregadi per mandar do di loro a Padoa, justa la 
parte, et rimase questi : sier Hironimo Diedo qo. 
sier Zuane , .... da Vilmerca di Bergamo . . . 

dal Boi^o fo Gol di Martin dal Borgo, fo 

morto a Moncelese, et Zuan di ÀnzoK fo zeff»efo di 
sier Bortoioraeo Magno, di nailon . . . . , era col 
Manfron soldata Cazete sier Piero Sagredo di sier 
Zuan Francesco, sier Zuan da Molin, qu. sier Ti- 

/ Diarii di M. Sanuto, — Tm, IL 



moteo. et sier Hironimo Micbiel qu. sier Nicolò, 
dillo MafBOCO^ qual andò pczo che tulli ; ave 3 
ballote. Poi altri al numero di 13, cbe fo ballotali. 

Fo letto una deposilion di uno venuto a Zenoa 
con la galla del Doria, parli di Barzellona a di 12 
zugno, dice V imperalor era U con la corte sua, 
dove era grandissima carestia del viver, et che 
certo el venire in Italia. El bavia manda per messer 
Andrea Doria che con T armada andarse a levarlo, 
ma lien lui non potrà esser fino per tulio luio, et 
dice molte cose. Item, cbe li era 33 galle et 3000 
fanti preparadi per mandarli a Zenoa, el che a Ma- 
lica si feva li fanti, quali si caricavano su le nave. 
Dice esser zonto li il nonlio del papa, et tien Tim* 
perador sia d' accordo col papa, et li ha porta le 
decime el la cruciata, dì la qual trazerà assà danari. 
Dice bavera 50 galle, computa quelle del Doria et 
di Napoli, el 90 nave. Disse hesserli sta manda da 
le Indie el Themislan 4 re presi, de li qual do sono 
alti uno brazo, come nannini, con testa granda, et 
occhi grandi in testa. 

Dapoi introno li Cai di X in materia di preii, 7« 
intervenendo il patriarca, per certa scritura ha fatto 
uno pre' Lorenzo Meraveia di Santo Apostolo dapoi 
renonzià il titolo, qual dice haverla fatta coacto, ma 
si remelte al patriarca eie, unde fo terminato ne! 
primo Conscio di X farne provision. 

Noto. Beri per Collegio fo scritto in campo , 
atento li avisi di Manina, che uno corìer, vien di 
Pranza con assà lettere, era in Alexandria, et dubi- 
tava venir dì longo, unde fo scritto chel capitanio 
zeneral vedesse mandar qualche numero di cavalli 
lizieri per haver ditte lettere. 

Da poi disnar, fo Gran Conscio. Vene il Sere« 
nìssimo, ma non vene slcr Francesco Foscari. Fo 
fallo 9 voxe et tutte passoe. 

Fu posto, per li Consieri, dar licentia a sier Ja- 
corno Manolesso, podestà de Ixola, de venir in que- 
sta terra per zorni 15. Fu presa. 

Di Roma^ vene letere di sier Gasparo Con- 
tarini orator nostro^ di 25 et 29. Il summario 
dirò di sotto. Come il papa bavia hauto assà mal, 
pur slava meglio. 

Fu fallo hozi, a Gran Conscio, do soracomili, tra 
le altre voxe, sier Hironimo Sagredo fo XL, di sier 
Zuan Francesco, et sier Zuan Morexini fo patron di 
nave, qu. sier Antonio, siche é compiti di farli. 

Da poi Conseio, fo chiama Pr^di, per expedir 
la cosa del conte di Caiazo. 

Di Roma, di V orator, di 25 et ^7. Come il 
papa, per le prime, bavia del mal assai et con peri- 
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colo, tamen, per quelle di 29, era miorato «issai. / 
Scrìve haver parlato con il Salviati; li ha dillo esser i 
ledere di Pranza, da la corte, di 17, come il re ba- 
via intimato a li oratori fosseno tulli in Piccardia 
con i loro mandati per Iralar la paxc zeneral. Item, 
come madama la rezente andava a Cambra!, dove 
saria madama Margarita eie. Scrive, si tien a Roma 
l' accordo sia fatto fra Cesare et il Cbristianissimo. 
Àvisa, Malatesta Baìon esser in Perosa con pressidi, 
havia fatto taiar la lesta ad alcuni castellani et altri, 
quali se intendevano con la parte contraria. Scrive 
esser zonta la nova, de li, di la rotta data per spa- 
gnoli a monsignor di San Polo, con la caplura di 
ditto San Polo et altri, et che M papa, per quello 
l' intendeva, havia bauto dispiacer, dicendo non 
bisognava a questi tempi che si Irata la paxe. liem^ 
scrive haver hauto le lettere nostre zerca i preti di 
Venetia ; vederù darli execution. 

Po leto la relation (de) quelui, fo mandato per il 
Conscio di X questo marzo in Spagna, molto longa 
et copiosa. Et olirà quello ho scritto di sopra, e 
questo aviso: che 1* imperalor bavera 20 milia fanti, 
quali si fevano a Malica, et li 2000 adesso mandaria 
a Zenoa. Scrive Cesare bavera ducali 600 milia di 
le perdonanze, et 250 milia dal re di Portogallo 
suo cognato, per la renontia Soa Maestà ha fatto 
di la navegation in India. Item, che V arzivescovo 
di Taranto è capitanio di le nave, et bavera 100 
nave. Et come era compito il manto imperiai, cargo 
di zoie, per Cesare. Item, quel nontio del papa et 
suo maistro di casa, episcopo . . . ( V(isanense) che 
parti di Roma, el zonse 11 et ha concluso accordo col 
papa. Al tutto vera in Italia. Item, fo ditto, madama 
la rezente andava a Cambrai a tratar paxe li in corte, 
ma si tien non sarà. Dice che V imperador fé far 
una crida lutti francesi et picardi, che fanno 1* oGcio 
de fachin, fra certo termine si partise de li soi regni, 
eipassadi, é sta trovù zerca 2000, li quali è sia 
posti in galla per forza con le cadene, et lui li ha 
visti in galla per forza. 

8 De lioma, a li 29 de Zugno 1529, scritte al 
signor marchese di Manica, 

Sono venute finalmente lettere, di Barzelona, di 
monsignor maestro di casa del papa, di 3 el 10 di 
questo, quale significano V arrivo suo de li, che fu 
a li 30 de mazo, el 1* honor fattoli per lo imperalor 
che li mandò incontra alcune galie con signori el 
gentilhomeni per bonorarlo, non ostante che soa 
signoria havesse fatto intender a Sua Maestà che 



desiderava di entrar privatamente et senza pompa. 
Elia lo accolse el accarezò molto, dimostrando es- 
sere opìimamente disposto verso le cose di nostro 
signore et de lu Cbiesia, affermando la passata sua 
di quii per ogni modo, benché non si specifichi pre- 
cisamente il quando ; ma esso monsignor maestro 
di casa attesta le molle provisioni che si fanno di 
gente, vicluarie el altre cose necessarie a tal pas- 
saggio, scrivendo che non si ha da dubitare die 
non babbia ad esser per ogni modo. Tocca anche in 
queste lettere di la pratica di la pace che si tratta 
in Piandra, et dimostra che li se ne sperava molto. 
Altri particolari non se intende del scriver suo. Ci 
sono lettere da Parigi, di 17 del presente, che avi- 
sano come il Cbristianissimo era partito il di inanzi 
con tutta la corte per andar verso Picardia, et Sua 
Maestà havia fatto intender a li oratori che si tro- 
vano presso lei, che fra termine di 8 giorni haves- 
sero ad essere ad una terra, pur in Picardia, che 
non é molto discosta da Cambrai. Et confirmasi pur 
che questa pace babbia ad haver effetto senza du- 
bio, et si viene anche a qualche particolare di capi- 
toli, zioé il re exborserù de praesenii un milione 
et 200 milia ducati, il residuo fino a l<i summade due 
milioni si consigna il re d' Ingalterra per il credito 
che r ha con la Maestà Cesarea, la quale dà la fioia 
primogenita legilima al delfino, et al duca di Or- 
liens la nepote, figlia di madama Leonora, la quale 
resterà,come è, moglie del Cbristianissimo. Sua Mae- 
stà renuntia tutte le ragioni che potesse haver ne 
le cose de Italia senza exception alcuna, et par che 
si intenda particolarmente che il stato de Milano 
babbia a restar al duca Francesco Maria, ben con 
tributo grossissimo a la Maestà Cesarea. Nostro si- 
gnore va continuando nel miglioramento. Aspetta 8* 
con desiderio questo maestro Scipio medico del 
signor duca de Milano, qual dice esser qui o doman 
r altro. Sua Santità questa malina ha accettata la 
chinea che li ha apresentato per conto di Napoli el 
signor orator cesareo, in compagnia del quale era 
anco il signor Andrea Borgo, et V atto di tal apre- 
sentatione é stato fatto ne la prima sala de le stanze 
di prefata Santità, dove ella si ha fatto portare in 
sedia, et vi si sono trovati tutti questi^ reverendis- 
simi. Da poi la celebratione di la messa solenne in 
Santo Pietro, le parole usate per il prefato signor 
oratore in lingua spagnola sono state de la sostanza 
consueta, el la risposta di Sua Beatitudine simil- 
mente, come la suole accettando ditto censo, seon 
prejudilio di le ragione sue et di la Sede Apostolica. 
Erasi ditto che il signor orator francese dovei far 
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certo prolesto, pur &n qui non ha fatto altro, se- 
condo intendo. In questo spazo, di Spagna ci sono 
lettere dì alcune persone parlicular, che scrivono 
che IMmperator ha creato 100 consiglieri, quali 
verano con Sua Maestà honoratissimamente vestiti 
et, tra li altri habiti, ciascuno di loro haverà una 
vesta di broccato d' oro. Da sei giorni in qua é un 
raldo qui quasi intollerabile, et di sorte che non n'é 
slato un simile, secondo che riferiscono questi più 
antichi di Ronrìa, già molti anni ; pur, Dio gratia, la 
terra sta sana di peste, benché si scoprino qualche 
infirmità maligna, che amazano in quattro giorui le 
persone. 

9 Da Barselona, a li 3 di Zugno 1529, scritte al 
signor cardinale di Mantoa. 

Qui gionse la Maestà Cesarea. Già presso de dui 
mesi fa, si é posto assai diligentia in preparare le 
cose necessarie per la passata di Sua Maestà con 
bona compagnia in Italia ; et già se trovano ben 15 
galere, di le nove, in mar, et sarano fra le nove et 
vechie pid di 30, et ne potrebbero armar più di 
30, che tutto sta in punto a non li mancar cosa. In 
Castella si ordinò, già più di sei mesi, che se facesse- 
ro 10 milia fanti, et Tarmala si melea in ordine ad 
Malaca ; proveditor di essa l'arcivescovo di Bari, al 
qual si é scritto ne venghi, ma non so che ci sia 
ancor de fatti; et è in ordine più di 6000 fanti. Scri- 
vono de Malaca che li tengono più de 20 nave per 
P armata, et ne aspettano 60 più ; pensavasi haves- 
sero ad esser tutte qui a mezo questo mese; si aspe- 
tava etiam Andrea Doria, ma si diferisse V una et 
r altra gionta, et non può esser, al creder di più, 
che giongino per tutto questo mese, et sempre s' è 
prorogata la passata di Soa Maestà un altro mese 
più di quello si existimava per chi tiene questa pas- 
sata certa, de quali ancor molli ostinali voglion te- 
ner opinion che Sua Maestà non passerà, allegando 
che ponerebbe le cose sue di qua in confusione, et 
che senza rimedio si perderia il regno di Navara al 
primo, che già stanno francesi con il principe di Àl- 
bret in ordine, et apparechiati per intrar et potrian 
far danno; poi gli pare che in Italia stiano le cose in 
tanto tumulto, che si poneria il credito et reputa- 
lione di Sua Maestà in pericolo , con molte altre 
rason, per le qual in nessun modo voglion creder. 
.\ltri, che meglio cognoscon la mente di questo prin- 
cipe, tengano per certo che Sua Maestà non lassarà 
di passare, ancor che di qua si minasse ogni cosa 
et si ponesse di là a magior risico. Et se le cose di 



Genoa stanno ferme, et non sia molestata, credono 
come ne la fede, passerà, et per lutto julio. Sono 
ben alquanto refrcdatosi le cose cerca la partita, 9* 
questi giorni, pur bora si sentirà tutto apertamente 
et con la verità dal maestro di casa del papa. Qui 
ogniuno sta contento che pur pare si cognosca la 
bona mente di Sua Santità, quale ha mandato qui la 
cruziata, con la quale si cavarano assai danari. Ha 
etiam mandato indulto per la capeila di Sua Maestà, 
assai liberale, et dimostra molto bon animo, di che 
assai si sta consolata. Gionse il prefato maestro di 
casa domenica a sera su la capitania di missier An- 
drea Doria, la quale entrò molto brava, ancor che 
fusse grosso mar, et fu zentil vista. Venia etiam, in 
un' altra galera, il vescovo di Salamanca el qual è 
stato ben visto, el li hanno relaxati i frutti seque- 
strati del silo vescoato, et levato il sequestro. Stava 
tutto il popolo al lito. Fu il nuntio acompagnato a 
casa sua. Il luni fu a visitar il gran canzeliere. Il 
marti hebbe audientia da Cesare et mollo grata et 
longa. Il mercore mandò il governatore di Brcx 
maiordomo ad chiamarlo et acompagnarlo, che li 
volse parlare, né si fermò molto in palazo. Uozi se 
parla di remandare la capitanea, però secretamente, 
et io in pressa mi son posto a scrivere questi pochi 
versi a vostra signoria reverendissima, che se io 
potrò farli acceplare, passino di là, et senta quella il 
poco havemo di qua. Il nuntio porta bona facultà, 
secundo vostra signoria saperà meglio, li hanno dito 
li prometteranno, cussi dicesi, et credo domani ha- 
verà licenlia. 

Copia di una lettera di missier Giovanni Pog- 
gio, scritta al ditto cardinale, data in Bar- 
celona a li 7 Zugno. 

Illustrissimo et reverendissimo signor et pa- 
tron mio singularissimo. 

Di poi scrissi a vostra signoria reverendissima 
che stava de partir la galera capitana de missier 
Andrea Doria, l' hanno falla supraseder, per esser 
gionlo corriero de Fiandra, partito a li 38 del pas- 
sato, il quale porta aviso, come madama Margarita 
era partila da Bruges per andar ad abocarsi con 
madama la regenle, et par che ci sia speranza de 
concordia et pace. Questo si dice, et il vero é, che 
per la venuta di questo corriero è supraseduta la 
galera. Si era parlato prima di mandar al papa 
monsignor di Prati, flamengo et del consenso di Soa ]o 
Maestà, persona che fu già proposta per andar in 
loco di missier Mayo. Questa sera mi é sta ditto 
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sta deleraiDito v«di sine retfocatione de 
iiii9sier Sfayo con questa. Lo sapia vostra signoria 
revereodissima. 

Tenuta sino a li 8. El ci é aviso come V annata 
di Hataca sia presso che in ordine, et se le cose de 
Italia non disturbano la passala, mi par non la di- 
sturberà gii la venula di questo corrìero di Fian- 
dra, che non mi par se gli fazi mollo fondamento. 
Et intendo è sopra la medema pratica di pace fra 
quelli dui re soli el questo principe, che *1 maiordo- 
mo di madama Margarita tratava in Saragoza : bora 
messi ne la conclusione di quesla tal cosa removeria 
il via^o, né questo é con molta speranza di effeto, 
secondo mi è dillo, et questa sera sta dubbiosa l'an- 
data di monsignor di Prati novo ambasator al papa. 
Han ordinato che sì fazino 3000 fanti et che subito 
vadino a Genoa ; sperano possino esser in Genoa 
per tutto questo n>ese. 

Del ditto, di 10 Zugno. 

La galera capitana di Andrea Doria sta ancor 
qui; questa sera si crede partirà. Monsignor di Prati 
non mi par vadi altrimenti. Se intende in la capitu- 
lation fra nostro signore et la Maestà Cesarea se 
àcordarano. Va lo tamburo per Barzelona per li 
2000 fanti, voglion mandar verso Genoa. Dicono 
imbarcarano per tutto questo mexe li 2000 fanti, 
non credo già imbaà'*chino prima Sua Maestà ; non 
credo prima che di agosto, et questo se di là non 
se innova altro. Dal zentilhomo, eh' io per V altra 
scrissi a quella, intenderà tulle le nove. 

Cùpia di una lettera da Trento, di 23 Zugno 
1529, mandata a Manioa. 

La nostra serenissima regina a U 13 del pre- 
sente partorì un figlio maschio. El serenissimo re 
fa provision possibile, per obstare a li conati del 
turco. Altre volte scrissi a vostra signoria de la di- 
scordia che era tra li helveti, calolici et herelici. Li 
catolici fecero lega con il serenissimo re nostro el 
10* con il duca di Lorena et alcuni altri principi catolici 
ad mutuam defensionem contra hereticos. Bora 
li helveti sono venuti a le arme, et se hanno inco- 
minciato ad insanguinare. Lì cattolici domandano 
aiuto a li confederati, et anche chiedono gli altri, 
per vigor de la constilulion fatta in Spira, che se 
alcun herelico innuova cosa alcuna, tutti sian obbli- 
gati ad opprimerli; et cosi si dubita de la guerra 
grande intra triscera Germaniae, maxime de 



Svelia, et a la Maesii Cesarei per Italia, et al 
nissimo re contra turchi. Accade ancora obe li pri- 
mi heretid, li quali fecero li loro protesti eooln le 
determination fatte per li princìpi io Spira, sono 
congregali in Norimberga, dove (anno li suoi con- 
venlicoH. Senza dubio aliquid molietur. 

La serenissima madama Margherita, al priodpio 
di questo mese, dovea andar a Cambrai a trovarsi 
con la serenissima madre del re CbristiaDìssiiio; 
ma, per uno accidente di podagra sopraveooto ad 
essa serenissima madre, s' é differito V andata di 
madama Margarita fin a li U del preseoie, el boxi 
si devono ritrovare in Cambrai insieme. 

Die 10 Marzo 1529, in ThóMo. il 

Come Hernando Cortese, venuto gran capitanio 
da le Indie et Temisthan, era sta reoeputo da l' im- 
perator eum grandissima demonstratioQ dehooor 
pìd che alcun altro signor, etiam grande di Spagaa. 
Al qual imperator V havia menalo a donar cinque 
re di corona, presi nel paese et terre de là de Te- 
mistilan, che sono sopra il mar del Sor* Havea 
etiam portate assai cantera di perle et oro, et ha- 
vendo penetrato tanto verso ponente, che Pera 
gionto ad un paese dove tutti li homeni et feraine 
non sono grande più d' un braso, ne liavea lueoalo 
a donar a Y imperator i bonoeni et una femina oca 
pili alto d'un brazo, cum la testa grossissma, tutti 
vestiti di penne de pnpagalli. Ditto Hernando Cor- 
tese havea tolto per moier la sorelh del conte di 
Aguillar, el si partiva per tornar in TemiatHan, 
aviandose a la N'olia di Sibilla per imbarcarae. Me- 
nava con sé una infinità di persone, che sapevano 
lavorar terre el piantar vigne et cultivar quel paese. 
Et dice voler fabricar una città, di dove si potrà 
navicar a le isole di le Moludie, dove nascono li 
garofoli et canelle, come qui fano li roveri et sale- 
gheri. 

Da Cividaì di Friul di sier Gregorio Pi- if) 
mmano provedìtor, di primo Luio, Un cittadino 
di questa terra di Cividal, venuto da questi conOni 
di Alemagna, hozi . . . . , persona assai aoeorta et 
che se li può creler, porta haver inteso, sicome in 
Clanfurl, terra del Caranlan, il giorno di san Zuane, 
24 del passato, se incominciò una dieta ne la qual 
interveneno lutti li signori del Caranlan, et si compi 
sabato proximo passato a li 2G, ove trattossi di cer- 
ei) U cutt 11* \ biinca. 
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la impositione datoli dal principe; poi feceno provi- 
sion di mandar a la Tarvisa, loco vicino a li nostri 
eoofini, 300 fanti, con fama di guardar quel passo. 
Et haveano comandanìenlo ne la Tarvisa, Plaiper et 
a Borgelo, che ogniuno babbi in casa preparati aJ 
instanlia di quelli rcgenli verlioi 5 di biave, che 
sono a la niisura venetiana stara 4 in zerca ; et in 
eaxa de li regenli si facea tuttavia provision di gran, 
et che la persona del signor archiduca era a Linz, 
terra sopra il Danubio. 

3') Caroli Caesaris ad Yspanos, de eius diseessu. 

Oratio. 

Video, viri hyspani, quam solliciti sitis, quam 
egre feratis me hanc expeditionem atquìe bine abi- 
tionem moliri : ut non solum de veslra, sed etiam 
mea salute timere videamini, dubilatisque (ut au- 
dio) id, quod maxime evenire s.)let, ut, cum pri- 
roum a vobis longe discessero, inter vos bella et 
dissentiones oriantur; aut aliquis forsan hoslis re- 
gnum hoc rege vacuum aggrediatur et armis op- 
primere tentetur. Cogitatisque de me, quod ego, 
qui tot maria emeusurus slm, tot aditurus ho- 
stes, ae in diversa orbis parte inler potenlissìmos 
hostes, ne aliquod periculum subeam, aliquod de- 
trìmentum, aliquam calamìtatem patiar. Grata pro- 
fecto et jocunda est haec de me soilieitudo vestra, 
gratum studìuni tam meae salutis conservandi 
quam vestrae. Et utinam possem sine aliqua mea 
ignominia et nota continue apud vos esse, profecto 
id lit)enti$9me facerem, tantus enim meus in vos 
amor est, tam grata consuetudo, tam magnum 
istius provintiae desideriumi Sed cogitate etiam, 
viri praestautissimi, quod et dignitati meae stu- 
dendum est, ut eam quam suscepi imperatoris per- 
sona m cum dignitate, ut hactenus feci, lutar atque 
defendam ; faciam etiam si omoes acerbitates, 
omnes dolores crucialusque mihi susUnendi forent. 
Deponete igitur, viri hispani, per deos imroortaies, 
deponete hanc animi egritudinem, nam ex meis 
laboritMis vigiiiisque vobis quietem ac tranquili- 
latem et reipuhblicae cristianae salutem dignita- 
temque, procul dubio, sum paraturus. Nam si 
omnia Consilia et necessitudines, quae me nunc iu 
Ilaliam ire cogunl, vobis nperiar, non vereor quin 
hanc meam expeditionem probaturi sitis, cogita- 
bitisque quod ego qui totiens meis armis tot ho- 
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stes, tot reges, tot naiiones, tot gentes eonspiran- 
les in me unum fuudi, fugavi, atque superavi, qui 
potentes reges captivos duxi, urbes opulentissimas 
subegi, alias vi coep', terra marique plurimas victo- 
rias habui, inteslinas dissentiones in hac provintia 
in hoc regno furenles compressi, vosque ex caede 
miserrima coniuges et liberos vestros, tempia ac. 
delubra omnium nostrum ex acerbissima vexatione 
liberavi eduxique, nunc etiam de vestra salute 13* 
cogitare et providere, ut optime providi, ne quod 
detrimenti, me absente, patiamini, cupioque vos 
liberosque vestros conservare itemque defendere. 
De me autem obsecro timere desinile, nam Deum 
immortalem mihi propitium esse confido, si injusle 
neminem losi, nullum violandi et nisi lacessitus 
contra aliquem arma sumpsi, si omnia mea Consilia 
omnes cogitationes semper ad Deum retuli ; sed si 
adversi quidquid mihi obtigerii, aequo animo para- 
toque patear. Nolite inquam cogitare, viri optimi, 
quod ego sim tam ferreus qui lachrimis amantissi- 
mae uxoris non movear, qui dulcissimi filioli mei 
ampiexus non recorder, qui vestrorum omnium 
preces non audiam, ac totius provincìae moerorem 
non iotelUgam. Haec atque alia continue ante oculos 
versantur, et moveor bisce rebus ita tamen, ut uli- 
litati meae et comuni cristianae reipuhblicae utilitati 
sittdeam. Quare, viri praestantissimi, parcite jam 
lachrimis et moerorem deponite, circumspiciteque 
quantae reipuhblicae christianae incumbunt procel- 
lae et tempestates, nisi ego providero. Non enim 
solum de stalu meo, sed de religione, deque piuri- 
morum sahite cogitandum est atque providendum, 
ut meo labore, consiliis, opibusque afflictam et mi- 
seram Haliam in primis sublevem, pacem ioter prin- 
cipes crisliaoos, si fieri poterit, componam, furorera 
maledictum ac libidines multorum, qui mihi detra- 
hunt et honori meo, reprimam ; meque et mea om- 
nia, nisi per meam inltaliam profectionem, ut statini 
vobis osteniam, fieri non possunt. Tria igitur sunt 
maxima quae me impellunt et necessitate oogunt ut 
proficiscar in Italiam : ardor religionis iuendae, de- 
siderium Clementis et magnanimitate in afliciu urbi- 
bus vivendis honoris et dignitatis meae cooservan- 
dae cupido, sed ad labores et vigilias et coniunem 
utilitatem esse presentem. Nec propterea me, a Deo 
optimo maximo ad tantum imperium evectum ut 
religionem negligam ac mores hominum, qui jam- 
diu collapsi iacent, non instaurem. Videtis enim 
quolidie ut reiigio Christiana minuilur, ut leges ab 
antiquis patribus tradilae eoeteraeque virtù tes prò 14 
nibilo babeantur, multi iKStrae rebgioois priocipes 
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priscam illam simplicUatem in fraademi probilatem 
in nequillam, liberaliUlem et parsimoniam in luxum 
el avariliam convertere, apud pleros(]ue religiones 
nostrae primates, quorum probalissimis exemplis 
formar! atque componi coetera deberent, aut nullus 
aut certe exiguus Dei cultus est, nulla ratio, nullum 
comune vivendi institutum, nullus pudor, nulla mo- 
destia ; iuslicia vei in odtum ve! ingratitudinem de- 
clinavit, pietas in suspitione pene procubuit, palam- 
que in omnibus huiusmodi ordinibus peccatur sicul 
saepe numero virtus probis viris vitio verlitur, 
vitia vero loco virtutum amplecti soleanl. Hac re 
aedes et tempia Icnonibus et calamitis comictuotur, 
venduntur et coemuntur sacerdotia ; bine hcreses 
pullulant, bine Cbristi religio minuitur; hi mihi 
morbi sanandi, baec vulnera curanda sunt ; luxus 
cohibendus, modus ponendus ambitionì, compescen- 
dae indomitae et effemìnatae libidines, aviditati et 
sceleratae habendi cupiditati terminus preGgendus 
est, innumerae superstitiones corrigendae, ne diuius 
malum hoc vere serpai Inter cristianum popuiun). 
Haec et similia me inducunt, impellunt, urgent, ut 
omnino in Italiam proGciscar, ubi, baec comodus 
auxilio Clemenlis papae et sacratissimis patrum 
sanari poterunt et religionem ipsam ad normam et 
regulam antiquorum patrum redigi posse, confldo. 
Quod aulem mihisecundo loco proposueram, 
miserae et afflictae per tot annos Italiae succurcn- 
dum est. Miseret enim me illiusque vice doleo ac 
queror, tot cesorum hominum milia, quorum cada- 
veribus et contenti sunl campi et remorati sunt 
fluviorum cursus, eorumque cruore superum mare 
et inferum, quasi quadam purpura, infeclum est, 
urbes direptae, oppida incensa, omnia deleta et 
prostrata iacenl. Danda est igitur mihi opera ut 
urbes Italiae restituarentur, bella amoveaiitur, re- 
gna, quibus adempta sunt, reslituantur. Quae omnia 
H* facere polliceor, ita Deus mihi secundo faveat nu- 
mine et me in Italiam pervenire conceda!, ubi Rome 
sedi nostrae item succurrendum est, quae a nostris 
militibus nobis absentibus direpta et omnibus for- 
tunis spollaia fuit, quod facimus quam egre tulerim 
Deum optimum maximum testem invoco. Quod si 
ad eam incolumis pervenero, dabo operam ut amis- 
sae opes, quam maxime Ceri poterit, resarliantur. 
Danda est etiam opera ne inimici mei nomini meo 
detrahant, nam audio Franciscum Gallorum regem 
contra me multa Gngere plurima cimentar! passim- 
que iactari per me sletisse quominus secum sin- 
gulari certamine coogressus fuerim, licei ego iustis- 
sima causa fretus duelium petiens appetuerim el 



nunlium ad eum meis litteris et roandatis ea de 
causa miserim, qui diem diceret et iocum ad doel* 
lum designarci ; sed ipse nec nuntium meum aadire 
nec liltcras meas leggere voluit, sed vocem diceotis 
in conspectu multorum principum et summorum 
virorum tolius Galliae inlerrupil et se statim iii 
cubiculum recepii, cum scirel nuntium meum ea 
afferre quae iure effugere non poterai. Nunc aulem 
universum orbem haec scire desidero, quod per 
adventum meum in Italiam palam fiet, numquam 
per meslelisse, nec adhuc slare, quin duelli coogres- 
sio Gal eamque, ut salularem loto orbi cristiaoaeque 
reipubblicae, optavi elopto, licci ipsam niullis ratio- 
nibus el argumenlis recusare possem. Primo quia 
caplivus meus est, el licei ipsum sub Gde dimisse- 
rim ut ea servarci quae mihi pollicitus fuerat et 
iure lurando afflrmaverat, qui donec ea non prae- 
slilerit, minime liber eril, ita enim el antiquorum et 
noslrorum temporum in bello Icges sunt el semper 
fuerunt ut hoslibus el Gdes servanda sii. Àddam 
etiam, cum sim tolius orbis imperator electus, non 
debere cum inferiori meo congredi, ac nomen impe- 
ratofis,quod savatissimum (sic) es(,ac manum meam 
clemenlissimam maculare. El praesertìm, curo fue- 
rim lotiens suorum exercituum Victor el facile po- 
tuerim ipsum el eius regnum perdere, sed eRO qui 
non sponle contra cristianos belligero nec aliena 
appelo, sed solum prò conservanda Christiana reli- 
gione contendo, duelium nec recusavi, nec recuso, 
ut lantis cladibus Inter cristianos Gnera aliquero 
imponerem, el demum in impios et nostrae reli- 
gionis hostes arma arripere possim. Quod ultro et 
saepius fecissem, (nisi) in continuo ab hoslibus, et 
praeserlim a francorum rege, lacessilus in ea defen- 
dere coactus fuerim. Spero tamen brevi et per hanc 
meam profeclionem in Italia, quod Deus suae reli- 
gioni miseratus et mihi victoriam preslabil non so- 
lum contra inimicos meos, sed, ut spero, contra tur- 15 
cas ipsos, ut eam brevi augere et propagare valeam. 
Quare vos borlor, viri hispani, ut meam hanc pro- 
feclionem egre feratis, nec de mea virtule diligeu- 
liaque disperelis, factum lotiens cum hoslibus peri- 
culum, quos armatos lotiens superavi. Maguum 
mihi adeo spero praesidium, magna vis conscienliae, 
et in nobis is animus est, ut non modo inimicos 
non timeamus, sed impios ultro lacessemus. Quare 
iilud perGcere spero, ut ea quae gessi tuear atque 
orneni, et si qua esl invidia in conservando regno 
meo el ampliando suscepta ledal .... mihi vero 
plurimum prosit ad glorìam sempilernam. Vos igi- 
tur, viri hyspaui, de; me timere desinile et vestra 
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unanimes mecunìdefendile, nam ui in perpetua 
pace esse posselis, quam diligenlissime provvidebo 
curaboque longius. Imperium nostrum cum summa 
nostri nominis laude augelur, nec inclitum cesa- 
reum nomen falso usurpasse videar. Et siculi nunc 
ex discessu meo moestos ac Iristes vos esse conspi- 
ciò, spero tamen quod brevi, superatis omnibus lio- 
stium copiis, terra marique triumphantem laeti acci- 
piatis. 

3*) • Di Udine, fo letto lettere, di sier Marco 
Antonio Contarini luogotenente, di ... . Ck)n 
avisi de le cose dì sopra, et cussi di Cividal de 
Friul, del proveditor Pizamano. Come quelli 
confini temeno molto de turchi, eie. 

Da Crema, vene lettere, di sier Gabriel 
Venier orator, di 2. Come il duca ha aviso quelle 
5 bandiere, ussi de Milano, de fanti, et poi ne zonse 
do altre con 4 pezzi de artellaria grossa et do sacri, 
esser intrate nel Barco di Pavia, alozate a la Certo- 
sa, et etiam esser ussite da Milan altre zente per 
andar a ditta impresa con altre artellarie, et voleno 
haver quella terra. Scrive il duca haver hauto let- 
tere dal Bilia, che é suo commessalo de li, di quel 
zorno, come ha fatto provision, et uno torion era 
cascato et Phaveano subito reparato, siche non 
teme de inimici ; voria solum più fanti haver et 
danari da pagar le zente, è in ditta custodia. Scrive 
esso orator esser zonte lettere, in quella bora, dei 
signor duca di Urbin al podestà di Crema, che li 
mandi subito el ponte, perché si voi levar con il 
campo et andar a San^Anzolo, propinquo mia — 
di Pavia. 

Da Cassan,di sier Polo Nani proveditor 
general, di 2. In consonanlia,con li avisi utsupra, 
inimici vanno a la impresa de Pavia, e el capitimio 
zeneral si voi levar, etc. 

Fo in Pregadi hozi sier Francesco Contarini, 
tornato orator de monsignor di San Polo, justa la 
parte di Gran Conscio che nel ritorno de oratori 
poleno venir in Pregadi, el havendo exercità l'oG- 
cio di orator, è venuto in Pregadi. 

Fu poi intrato in la materia de le opinion di 
beri, et letto la parte di Savi, excepto sier Filippo 
Capello, di donar al conte di Caiazo ducati 1000 
ut in ea. 

El sier Lunardo Emo el consier andò in renga, 
et disse el bisogno se ha al presente de capi, el la 
valorosità del conte predillo, et non bisogna star a 

(i) U earu 15* è biaiict. 



vardar adesso, el fé una gran renga et bona, qual 
venuto zoso, 

Fo letto r opinion de sier Lunardo Emo el con- 
sier, sier Filippo Capello savio a terra ferma, de 
risponderli, da poi le parole zeneral, in laude sua, 
tamen che semo contenti a le proposte fatine darli 
a r anno ducati 1500 in più per la sua persona, si- 
che babbi ducati 3000, et ducati 1200 a raxon di 
100 al mexe di più per pagar li homeni de cavalli 
signalali. Item, semo contenti li cavalli lezieri rila- 
verà in tempo di guerra, pagarli etiam in tempo 
de pace, etc. in la qual opinion introno el resto de 
consieri. 

Et li rispose, per li Savi, sier Alvise Gradenigo 
savio del Conscio, ma ncM) fé bona renga, el dicen- 
do è mal aprir questa porta. Et venuto zoso, li Savi 
azonseno donar al ditto conte altri ducati 1000, in 
tutto ducati 2000 ; ma sier Hironimo da Pexaro 
volse star saldo su li ducati 1000. 

Andò le parte : 8 non sincere, 2 di no, 7 del 
Pexaro, 32 di Savi, 137 di Consieri el Capello savio 
a terra ferma, el questa fu presa. Et fo comanda 
gran credenza, fino per il Serenissimo al dillo conte 
siali ditto tal deliberation. 

Non voglio lasciar de scriver, che venuto zoso {$• 
de renga et compilo che bave sier Alvise Grade- 
nigo, andò suso sier Polo Valaresso é sopra le 
viltuario, et parlò da bon vechio, dicendo : « Sere- 
nissimo principe el signori, de al conte di Caiazo 
si che'l se conlenta, delli quel che'l vuol, aziò 
non si parta, ha bon nome, etc. ; el non fa per 
nui el vada via >. 

Item, in le lettere di sier Gabriel Venier 
orator, è questa particularità de più, che non ho 
scritto de sopra: manda una lettera di Alexan- 
dria, scrive Pelegrin corier, vien di Franza, di- 
cendo esser zonto li con lettere di 18 zugno, de 
r orator nostro, di grande importanlia, et non sa 
come venir, hessendo rotto il campo di francesi, 
che *1 non fusse preso. La qual lettera la scrive 
da Lodi, a 
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In questo zorno, a Santa Maria Zubenigo, in 
caxa di sier Antonio Marzello di sier Hironimo, 
qual e in la compagnia di Floridi^ fo fatto una 
festa et cena, per esser mandato et compagno di 
tal compagnia levata novamenle, el acetono el si' 
gnor conte di Caiaza sopranominato, licei fusse 
di più eia. El qual vene, et siete come compagno 
fin zorno a ballar; et la matina, li maudono a 
donar la calza a la divisa in uno bazil d^arzenlOf 
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dicendo, li calzoni non è compidi el se li (nande- 
nno doman. 

A dì 5, \b mattina. La terra di peste, beri, fo 
4, do in loco nuovo, e( do in loco vecliio, et IG 
de altro mal. 

Vene V orator de Inghilterra, dicendo . . . 



Vene il conte dì Ciiazo capitanio de le Tanta- 
rie nostre con h calza di la compagnia, insieme 
accompagnato da li compagni Floridi, et intrato 
in Collegio, per il Serenissimo li fo ditto alcune 
parole, et fattoli lezer la deliberatione fatta Iteri 
nel Senato, di la qual se contentò, dicendo voler 
vìver et morir con questo Stado, et si partirà 
questa sora per campo. 

In Quaraiitia criminal redulta, el per compir 
il numero di Consieri fo chiama sier Pandolfo 
Morexini consier di sora, et per sier Piero Boldii 
avogador fo inlrodutto certo processo fatto conlra 
li Trevixani da la Zueca, fo fioli di sier Vicenzo 
Trivixan, quali hanno porla formenti contrat)andà 
in ferrarese, et 



Noto, iteri zonse in questa terra Antenor Leo- 
nardo da Pexaro zentilhomo del duca di Urbin 
capitanio zeiieral nostro el (radello del suo am- 
bassador, qual é stato a Vivaruol in maiitoana, 
et a di 39 del passalo combaté in sbara con uno 
conte Nicolò da .... , etiam lui era zentilhomo 
dei ducha ; dove fu assà signori a veder ; el hes- 
sendo ferito, non si volendo render, fu morto, et 
fu suo danno. 
17 Et hozi da poi disnar, fo Conscio di X con la 
Zonta, et fono sopra certa materia secreta di 
Slato. 

Fu preso una gralia: che sier Antonio Mar- 
zello qu. sier Piero possi entrar in PregaJi, in 
luogo di sier Ferigo Marzello suo fradello, che 
morite. 

Di Crema, fo lettere, di V orator Venier, 
di 3. Qual manda lettere che 'I duca ha haute dei 
cavalier Bilia, di quel zorno, che inimici venuti 
a la Certosa li haveano levalo le artellaric, ci tor- 
nati in Milan, restando solum alcuni fanti lì a la 
Certosa et poche artellaric. El scrive, lien siano 
ussiti per dar spalle a far lo arcolto, eie. 

Da Cassati, di sier Polo Nani provedifor 
eeneral, di 3. Con questo aviso inslesso, unde 
non hessendo pericolo di Pavia, el capitanio zenc- 
rai non li par levarsi di questo alozamenlo, et stari 
a veder quel farà li inimici. 



El licenliato la Zonta et Savi, reslono il Cmi- 
seio di X semplice, numero 16, intncò sier Fnn- 
Cesco Foscari el consier. 

Fu posto, per li Consieri el C«i di X, che 
damatina sia mandalo per il patriarca nostro, et 
per il Serenissimo principe sia adnwMiilo el «or 
tato a voler renonoiar il mandato fatto conln li 
piovani venuti a dolersi in Collegio di lui, orerò 
prometer di non far altro, el in caso non volcsie 
far una di do cosse, che immediate si chiami 
questo Conscio, et sia provislo, come pareri, a li 
inobedienlia soa et dignità de la Signoria oosTra. 
Ave : Il de la parte, 1 di no, 4 non sincere, fi 
fu presa. 

Fu posto, |ier li Consieri et sier Nicolò de 
Prioli cao di X, che un prè Lorenzo MaraTeii da 
Santo Apostolo, qual, poi renontiù il titolo date 
per il palriarca a requisilion di la Signor», fece 
uno instrumento per man di nodaro che Thavea 
fallo concio et per vim, et che di questo si re- 
metteva al palriarca, pertanto el ditto prè Lorenzo 
sia banflito di Vcniexia et del deslrello per anni 
10, con laia lire 500 chi quello prenderà, et stii 
mexi .... in preson, et torni al bando. Jteai, 
ch^ de coetero alcun prete, di che grado el con- 
dition se sia, non intrt in alcun titolo di le diiese 
(li questa città se non per via del capitolo de h 
contri, jusla la bolla del papa, sotto pena di esser 
bandito ila Vcniexia et dal destretto per anni 5, 
el con laia, el rom|)endo il bando stia in preson 
et rimanda al bando. 

Item, fu preso, concieder a maislro Jacob he- 
breo excellcntissimo, al qual fu concesso di portar 
la harcta negra fino il signor Teodoro stava in 
(juesta terra, |)ertanlo sia preso che la ditta li- 
ccntia se intendi per uno anno. 

In questo zorno, da poi disnar, in Quarantia | 
criminal, introdulo il caso per sier Marin Justi- 
nian V avogador, fti preso di retenir uno Gasparo 
di Dardani fiol de Jacomo, qua! per causa di con- 
fini disse grandissinia villania a sier Vicenzo Mi- 
chicl qu. sier Nicolo dottor et cavalier, hessendo 
a caxa sua, con parole inzuriose. El ave : 29 de 
la rolenlion. 

A dì G. \a matina, per tempo, il conte de 
Caiazo parli por tornar in campo, ben satisfatto 
del Dominio nostro. Si vederù mò le operalion 
bone che 'I farà. 

La terra, di peste, beri, niun, et di altro mal 6. 

Di Franza, vene le lettere portava Vin- 

turin curier, di IC el 18 zugno, di F orator 
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nostro sier Sebaslian Justinian el cavalicr, qual 
(o mandalo scorta et vene seguro a Lodi ; et 
lettere aspellate con gran desiderio. El da poi 
zonse un* altra man di lettere di Pranza del ditto 
orator, da Paris, di 24 zugno. Il summario scri- 
verò di sotto. 

Di campo, di sier Polo Nani proveditor 
general, da Cassan etiam fo lettere, di ... , 
Come era zonlo uno corier, con lettere di Pranza, 
de r orator nostro, qual per tempo V ha invialo, 
scompagnato da 15 archibusieri, per dubito de 
quelli da Trezo. Item, scrive zerca danari per 
pagar le zente, et manda una lettera liauta da uno 
grìson. 

Vene P orator del duca di Milan 

Vene il vicario del patriarca, havendo il Sere- 
nissimo mandato beri sera a dir al patriarca ve- 
nisse in Collegio, justa la deliberation Talla nel Con- 
scio di X beri sera, dicendo, monsignor non se 
sente, et veria domalina. Il Serenissimo li disse 
che raspetteria, et cbe*i \enissead ogni modo. 

In questa matina, in Quaranlia criminal, per il 
piedar di avogadori de Comun, parlò sier Piero 
Boldù, seguendo la materia di conlrabandì futti di 
formenli tolti di questa terra, intervenendo li Tri- 
vixani da la Zueca ; fu preso cbe Tcxarin da Cbio- 
za patron di barca sia relenuto eie., el uno altro. 

Da Crema, di 3, fino 4 tenute, a hore 11. 
Hanno da Lodi, da T orator Venier, che inimici 
che erano venuti Tuora de Milan a la Certosa et 
Binasco sono ritornali in Milano. 

Da Bergamo, di sier Justo Guoro capi- 
tanio, di 2, vidi lettere. Come se facea intrar 
in la terra 2000 cernede, zoè 1000 di le vallade 
di brexana et 1000 di le vallade di bergamasca, 
P'T segurtà, perchè Antonio da Leva cegna voler 
andar a la volta de Pavia con l' exercito, ma pò- 
Iria voltar in bergamasca, et volendo el nostro 
campo andarli driedo, el duca de Urbin voi fornir 
questa città. 

18 ^^'^ ^^ ^^^ iuditio mandato a la Signoria 
per maistro Cedo hebreo, medico et astro- 
logo. 

Serenissimo principe. 
Può la humil recomandatione. Benché da 30 
anni in qua, et in Monopoli et in questa terra sia 
stalo el son affelionatissimo servo de questo illu- 
strissimo Stalo, tamen in Io judicar de li ìnQuxi 
celesti mi dispoglio de ogni passion de animo, per 
il cbe dico et commemoro baver scrillo, per una 

/ Piani di M. Sanuto, - Tom. IL 



mia a Vostra Serenità a li 13 de aprii, quanto si 
Irovano li cieli de eoefero adversi a lo impera- 
tor in tutti so desegni el maxime de camini, quel 
che in contrario dimostrano che'l re di Pranza 
se eum lo suo libero arbitrio se vigorasse contra 
quello et non stesse a dormire, notificando anche 
a Vostra Serenità la coslellatlon corre de nasser 
una subita pace tra lor doi. Poi, per una mia a 
li i de zugno a Vostra Serenità, li feci intendere 
trovar per li fatti celesti esser pid a proposito del 
re di Pranza suspender adesso de lai pace et gue- 
rizar secretamente con tutte so forze, perchè può 
patizando esser conclusa la pace cum omne con- 
dilion perfeetuosa sapesse domandar Soa Maestà. 
Per la presente fo intender a Vostra Serenità che, 
speculando per lo sollil le cose di questo illuslris* 
Simo Stato date da li cieli, trovo che anche fosse 
tal pace, non già Vostra Serenità et queslo illu- 
strissimo Slato se ne dia perturbar niente, etiam 
ohe primo aspectu paresse aspera et adversa. 
Unum dico che saranno sforzali, et maxime lo 
imperator, contentarvi el condescender ad alcuni 
vostri voleri, quantunque al presente mostrassero 
esser alieni de quello, et lo effetto lo dimostrerà. 
Però Vostra Serenità perseveri in la sua solita con* 
stantia, et non se perturba niente de li lor anda« 
menti, cussi in guerra come in pace, perché li 
cieli demonstrano lor esser confusi et non se saper 
resolver in le cose in le qual se ritrovano. Et in 
gratia de Vostra Serenità humilmente me rico* 
mando. 

Venetiis 4 Julii 1529. 



Solloscrilta : 



De vostra serenità humil servo 
Calo, medico hebreo. 



Adunca, da poi disnar, fo Pregadi, per lezer que- igtj 
ste Icltere di Pranza, et li Savi steleno a con(;ultar 
la risposta, et non veneno in PregacK. 

Di Franga, di V orator, da Orliens, di 6, 
di Melun di 11, 13, 17, 19, et di Compègne, 
di 23 et 24. La conclusion é, colloqui hauti con il 
conscio del re, et poi col re, del quale dubitava non 
fusse d' accordo con V imperator. Et scrive colloqui 
hauti prima col gran canzelier et col re, et poi con 
madama ; el il re li disse non dubitasse, che mai è 
per abandonar li soi confederati et maxime la Si* 
gnoria nostra, el non seguendo la paxe et venendo 
Cesare in Italia, etiam Soa Maestà voi venir con SO 

(i) U otrU ir 4 Manca* 
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milia fanti, et é contento Ji 13 milia li darù la Si- 
gnoria, come li è sta promesso. Et voi le galie ri- 
ckiesle, qual hessendo unite con la sua annata, 
r iniperator non passerà securo in Italia ; il qual al 
(uUo é per venir per lutto il mese di Uno. Scrive, 
r oralor di Milan Taverua dubita assai cbe questi 
reali non sia d' accordo ; scrive, non è da creder a 
quello el scriverà, per esser troppo gaiardo. Et cbe 
il re ha visto li mandati, zoé inteso esser zonti, el 
li piace. Et ba mandalo a dir a madama Margarita 
saria mal a far questo convento a Cauibrai, non ba- 
vendo ampio mandato. La qual madama rezenle 
con gran pompa partirà, Gn do zorni, per Cambrai, 
dove saranno lutli li oratori, ci da cavalli 50U0, ci 
a di 5 luto tulle do dieno esser zonte. Scrive, el re 
liaverii dillo che 'I m|uda a la Signoria nostra per 
suo oralor, a chiarir V animo suo, monsignor di 
Terbe, qual prima sarà col duca di Milao, poi a 
Venelia, Fiorenza et Roma. Scrive parole di mada- 
ma la rezenle, qual ba bon auinto di non far cosa 
se non bona per li confederali. El scrive colloqui 
hauti insieme di tre donne che hanno fallo la paxe, 
ut tu UtUrUt cussi sarà questa, liem^ ba inteso, 
cbe il re lien non seguirà, el se non fosse lauto 
avanti, non s^uiria lai convento. liem^ scrive ha- 
ver inteso li capitoli, videliceiy che olirà le noze di 
Ta sorella di Cesare nel re Chrislianissimo, la tia del 
re di .\nglia nel Doltìn, el la fia di madama Leonora 
nel duca di Orliens, li di do milioni d' oro per lia- 
ver li Goli, vidtlicei un milion et *200 milia adesso, 
el il Dollìn vien in Pranza, Y altro soconJcigenito 
resta in man di madama Margarita lino li danno il 
resto di danari i^romessi, et il terzo lìol si dà in 
man del re d' Ingalterra, lino si restituissa tutte le 
terre del Reame a T impt^rator. Il duca di Milano 
rosta in Slato. Con altri capitoli, iamen questo del 
duca di Milan li ha ditto V oraU>r Taverna. Scrive 
come il re va a bon camin, el in la ziera inonstra 
andar realmente, et in caio non siegua PaccuHo voi 
venir in Italia etc. Scrìve, il Carduzi orator de Fer 
rara {FiortnJta) par sia indisposto alquanto. Item^ 
!!)• scrìve che esso oralor nostro vorìa la Signorìa li 
desse più ampio mandato, accio andanvlo a Cambrai, 
voli*udo concluder la pace zeneral, quello Y babbi a 
far, ci di Ravena et Zervia, ci di beni di rìbolli, el 
di danari vorà Y imperator da nui. Scrive cv^lloqui 
liauti con il duca di Solphoi*, venuto |ht nome del 
re dlngaltorra, qual si otTerisse far i>er la Signorìa, 
el in caso tiou siogua la |Kixe el venendo Cesare in 
Italia el suo re non e per mancar, imo venir m Ila* 
lia, se r accadcrà, mandar forzo, dar danari eie. 



Ik Ingilierra^ di sier Lodooieo talier ora- 
tor, da Londra, fo lettere^ di Mugno, 

Prinìa come de li etiam era venuto sospetto cbe 1 
re di Franza non fusse d' accordo eoa Cesare, te* 
meit el vescovo di Baiona, orator dd re Christìa- 
nissimo, havia accertalo il re el il rererendisÙDO 
cardinal non esser alcuna cosa, oé il re suo brìa 
cosa senza sapula di soa maestà, el cussi ba scritto 
Foralor anglico è in Franza. Scrive, il re ha intimato 
a li do cardinali legati, videlicet elKuraceose et 
Campezo, ciie voi ultimar la cosa del devortio In 
sua maestà el la rezina; i quali cardinali ha iiitÌBialo 
cbe il re el la regina, over i loro procuratori, siauo 
in ordine |)cr di 18 zugno, nel qual di lì volevano 
aldir, el la raisia li ha protestalo non voler esser 
aldilà da loro, ma dal poulefice. 

Da Traui, di sier Veitor Soratuo gavenuk- 
dor, di ... . Mugno, fo Mio leiiere. Gmie il 
signor Camillo Orsini di la peste Tba vea era varilo ; 
et che si ne a mala va tra il di et la notte da aerea 6, 
de li qual 5 varìva, por di peste : pur erano morti 
do capi di slralioli, videlicet imo 



Nolo. In questa notte passada parti da qui d 
capilanio zeneral nostro da mar, sier Hirooimo da 
chi da Pesaro, insieme con la galla, soraeomito sier 
Antonio Barbarigo qu. sier Gabriel. 

Adì7.Lk terra, beri, do, uno loco novo, uno 9) 
vechio, Iti di altro maL 

Vene Y oralor di Franza, domino Zuan Joachia, 
qual etiam lui ha hauto lettere di Pranza, il re soi- 
licila si man ii Y armala in ponente. 

Da Cassa H^ del provedi tor gemerai Nani, 
di 4. Zerca danari, et quelle occorreotie, et . . . 

• • • • . • • 

Di Crema, dì sier Gabriel Venier orator, 
di 4. Come il duca havia baulo lettere di Franza, 
da U corte, del suo ora tor Taverna, cbe era di 34. 
Come lo accordo non seguiria. 

Vene V orator del duca di Milan, et ave aodien- 
tia con li Cai dì X, et comunicoe lettere haute di 
Franza, di loralor predillo. 

Da Civiiìal di Friuì, di sier Gregorio Pisa* 
miìHO prcveditcr, di 4 sugno Juio) havi lettere. 
Avisj. baver cLe il giorno di San Zuaoe, che fo a di 
04 del passalo, incominliossi una dieta in Oafort, 
terra nel stalo de la Carinlia, et fini a li 26, dove 
iatervenero lutti li signori di quei Stato, et ai Irati 
di certa impositioue datili dal principe. M feno 
provision di mandar 300 fanti a li T^irvisap con b- 
ma per guardar quel passo, et mandotto un rown 
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daménto quel loco di la Tarvisa Plauper et Bor- 
geUo, che sobito ciascuno debbi haver preparali in 
casa ad insfantla de lì regenti di quelli luochi 5 ver- 
iini di biava, che sono a la^mesura vonitiana stara 4, 
et f Ottavia in caxa di essi recenti sé Tacca munì- 
tione dì grani, il che jodica che questi habbiano vo- 
glia di darsi qualche arsalto. Da Gradisca bassi che 
Nicolò Dalla Torre, che e gubernator di le gente 
del principe a questi confini di THongaria, era pur 
a Goeeiva con 3000 fanti spagnoli et borgognoni, et 
tuttavia aspeclava 4000 lanzinech, et con le g«nle 
paesane pensava far testa li, et non licssendo il 
poter loro per obstar a le forze di turchi, che nnolto 
dubitino, desegoano retirarsi a Gorilia, Gradisca et 
a Marano. La persona del principe è a Linz, loco 
sopra il Danubio. É Tania pobliea che a Belgrado 
si« veneta una banda di turchi de 60 milia persone. 
20^ Scrive, io non scio il pensiero di quelli signori che 
habbioo di questa Patria, imperochè non hanno al- 
tro interteni mento che questa terra et la tengono 
con 80 fanti in scrittura, però mal contenti et dispe- 
rati, che gli avanzano tre page, con questa carestia, 
et cusri vanno le cose. 

Di Verona^ di sier Hironimo Zane capita- 
nio^ di 6, Manda uno riporto di uno vieo da Tren- 
to, come da li sì preparava moti di guera, taiando 
legnami, et no maistro bavia tolto termine un roexe 
a compir le burdiiele per lar un ponte, et . . . 

Di 8iér Jaeomo BoldU capitanio del lago 

di Garda, da Lacise, di Manda aviso, 

come dirò di sotto. Et voria guastadori per Tortifi- 
car Sermion, dove si potria star con le galle et Tu- 
ste nostre, segure eie. 

Di Bergamo, di sier Zuan Antonio da chà 
Taiapiera vicepodesià et sier Justo Onoro ca- 
piianio, di 4 luio. Manda la sottoscritta relation. 
Abel da l'Olmo, habita in Bergamo, rKornato di 
accompagnar el signor Galeazzo Visconte fino a 
ììhrbegtìo de VaHoUna, referisse come venerdì pas- 
sato, a di 2 dei corrente, hessendo lui in ditto loco 
di Morbegno cum il preTato signor Galeazo, qual 
va in Pranza, era sta Tatto una dieta iti ditto loco 
per Grìsoni, et, per quanto intese da Tegenino ne- 
potè del capitanio Tegen, la notte precedente dilli 
Grìsoni haveano scrìtto lettere al castellan che ces- 
sasse di Tabrìcar una grande torre, quale ne la su- 
mila del lago da Como in uno loco ove se dice 
alWrcato, confine tra esso castellano et Grìsoni, dove 
fa lavorar con cerca 400 guastatorì, perchè se li 
fosse permesso di Tabricaria, lui saria poi signor de 



tutta Valtolina el Valehiavena, lochi de Grisotii al 
presente. Et cosi per questa causa, essi Grìsoni ha- 
vevano hnuta la risposta dal castellano, che 1 non 
voleva desister de tal Tabrica, perché V intendeva 
Tarla sopra il suo, et non su quello de Grìsoni. Sa- 
bito feceno le proclame per tutta Valtolina, che tutl 
si meltesseno in ordine con le sue arme, per obviar 
che *l non si Tacesse tal Tabrìca, la qual dicevano 
non voler patir che per modo alcuno si Tacesse, et 
che hanno hauto apiacer che ditto castellano li hab- 
bia dato causa de romperse eum loro. Et che si 
diceva che 1 ditto castellano aspetava 2000 lanzi- 
necb dal capitanio Marsich {Marco Sitick) ^adre di 
suo cugnato, et si presunf>eva per questa causa, per 
dcfensarse da ditti Grìsoni. Et reTerisse ancora haver 21 
inteso che li svizeri lulheriani, che erano sopra Bertìa 
contra ti altri, si sono accordati che cadauno possa 
tegnire qual fede vogliono et Tar celebrar a suo 
modo la messa et altri offici. 

Da Verona, come ho scritto, fo leitere. Con 
avTsi da le bande di sopra. Come si fanno prepara- 
tione di gente, et che già erano sta dati li danni 
per far fanti 6000, ma lion erano però mossi, et 
che in Trento si feva preparation di ponti et di 
ferramenta per ingrossar V arlellarìa^ el che conti- 
nue si lavorava in castello, et che si faceva prepa- 
ration di barche, ma si dice che tal moto non poi 
esser avanti la fin di avosfo. 

Da poi drsnar, fo ordinato Pregadi per intrar in 
la materìa de scrìver in Pranza ; ma Ir Savi steténo 
in consulto, et letto le lettere 

Po chiama il Conscio di X con la Zonta in Qua- 
rantia civil, per tuor licentia de aprìr alcune lettere 
di Pranza al Pregadi, et altrì voleva efiam se 
aprisse li tratamenti con il turco; et sopra questo 
fo gran dispuflation, adeo stato do bore dentro, fa 
licentift el Pregadi. 

Di Cividal de trini, del proveditor JHm- 
mano, di 5. Come il Galino da Bologna, contesta- 
bile de lì, li ha ditto haver intelligentia in Gradisca 
et Marano, et ha il modo asse facile, per esser par- 
tito domino Nicolò da la Torre, et andato a Coze- 
via. I:i Gradisca é solum 90 fanti, in Marano 28. 
Et volendo la Signoria, dito Galino venirà a referir 
il tutto. Et questa lettera e drizata a li Cai di X, et 
fu fatto venir in questa terra, et nulla seguite. 

Adì 8. Là terra, di peste, beri uno loco novo et 2|« 
1 1 di altro mal. Il formento ha fatto, di gran mc- 

mido, un ducato il staro, et di gran grosso lire , 

et ne vien barche assi di Ravena, et a Ravena vai 
un ducato el staro. 
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Veoe ili Collegio e! patriarca nostro domino 
Ilironimo Querini, al qual per il Serenissimo li fo 
usate le parole, justa la terminalion fatta nel Con- 
seio di X. Et non vi era alcun di Savi, ma ben la 
Signoria con li Cai di X ; et persuaso a voler revo- 
car el mandato fatto a li piovani, é stati in Collegio 
a dolersi de lui, el lui dicendo é sta disobedienti, a 
la Gu li fo fatto iezer per Bortolomio Comin secre- 
tano del Conseio di X la parte presa, admonendolo 
a ubedir. Disse ubediria et cussi fece notar, et poi 
si aquietò et perdonò a li ditti piovani etc. 

Vene Torator di Pranza con il capitanio Lu- 
nardo Romulo, zerca provision per Barleta et rami 
voi portar li per bu(ar arlellarie. 

Vene V oralor del duca de Milan, solicilamlo li 
ducati 5000 promessi, perché il suo duca ne ha 
grandissimo bisogno; et fo terminalo dargeli questa 
sera, et cussi gè fo contadi da 1* oGcio di camerlen- 
ghi di Comun. 

Vene sier Zuan Dolfin, va provedilor zeneral, 
qual si manda in campo, el tolse licentia, partirà 
da matina. Va suo secretano Gasparo Spinelli, por- 
ta con sé ducati 10 milia, et ne bavera assìi da le 
Camere, e de V imprestedo del clero allri ducali . . . 
milia. 

Da poi disnar, fo Prcgadi, per scriver in Pran- 
za, et lelo le lettere, el : 

Di sier Zuan Conlarini proveditor di Var- 
mada, date in galla a la vela apresso Corfù, 
adì . . , . augno. Come bavendo ricevuto la de- 
liberation del senato che 'I vadi in Pugia, subito 
posto ad ordine le> galle el tolto il biscoto, si levò 
con 10, galle et la sua 11, per andar, et manderà 
per le altre, per haver il numero. Et perchè sier 
Alexandro da Pexaro V altro proveditor di 1* ar 
mada era con 8 galle al Zante, et par babbi tolto la 
via di Napoli di Romania, li ha cxpedito lettere che 
immediate mandi più galle che*! poi el le can- 
diote etc. 

23 Lista de fantaric pagate a la prima et secon- 
da paga a li giorni infrascritti, cum il nu- 
mero de fanti annotato a le partite de ca- 
dauno capo, et il giorno eliam che corerà la 
seguente paga terza, cum dechiarazion de 
li fanti remessi et marnati a cadaun capo 
la seconda paga. 1529. 

11 aprii, prima paga, signor Annibale Prcgoso, 397, 
18 marzo seconda paga 411, computa remessi 
49, mancano 35. A di Yò zugno, terza paga. 



36 ditto, prima paga, Guielmo Cipeloich, 514, SS 
marzo seconda paga 460, computi reme» Q, 
mancano 54. A dì 26 zugno, tena paga. 

15 ditto, prima paga, Zuan Maria da Pftdoa, 151, 
22 marzo seconda paga 136, computa remeséi 

9, mancano 24. A di 29 zugno, terza paga. 

15 ditto, prima paga, Piero Antonio Corso, 116, S 
mazo seconda paga 102, computi remessi 16, 
mancano 16. A di 29 zugno, lena paga. 

15 ditto, prima paga, Andrea Corso, 108, 22 maio 
seconda paga 106, computi remessi 0, mancano 
2. A di 29 zugno, terza paga. 

1 mazo. prima paga, Joan Jacomo Beliozooa, 837, 

1 zugno seconda paga 660, computi remessi 
0, mancano 177. A di 1 luio, terza paga. 

2 dillo, prima paga, Claus Underva», 1093, 2 ditto 

seconda paga 805, computa remessi 0, maDeiQO 
288. A di 2 ditto, terza paga. 

19 aprii, prima paga, Battistello Corso, 198,26 
mazo seconda paga 105, computi remessi 0, 
mancano 12. A di 3 ditto, terza paga. 

6 mazo, prima piga, Guielmo Liauroch, 497, 6 zu- 
gno seconda paga 410, computi remessi 0, 
mancano 87. A di 6 zugno, terza paga. 

20 aprii, prima paga. Batista da hdfjk Corso, 235, 
31 mazo seconda paga 246, computi remessi 
11, mancano 0. A di 7 zugno, terza paga. 

24 ditto, prima paga, Antonio Roso da Castello, 
323, 1 zugno seconda paga 311, compulà re- 
messi 0, mancano 12. A di 8 zugno, terza paga. 

25 ditto, prima paga, Cavalier AzaI, 295, 2 ditto 
seconda paga 278, computa remessi 0, mancano 
17. A di 9 ditto, terza paga. 

25 ditto, prima paga. Bello da Forlì, 141, 2 ditto 
seconda paga 122, compulà remessi 7, mancano 
26. A di 9 ditto, terza paga. 

25 ditto, prima paga, Piero Maria Aldrovaldino, 
137, 2 ditto seconda paga 130, computi re- 
messi 0, mancano 7. A di 9 ditto, terza paga. 

25 dillo, prima paga, Cesare Grosso, 142, 2 ditto 
seconda paga 132, computa remessi 0, mancano 

10. A di 10 dillo, terza paga. 

56 dillo, prima paga, domino Guido de Naido, 502, 
3 ditto seconda paga 478, computa remessi 0, 
mancano 24. A di 10 ditto, terza paga. 

26 dillo, prima paga, Andrea da Forii, 150, 3 ditto 
seconda paga 143, compula remessi 0, mancano 
7. A di 10 dillo, terza paga. 

2 mazo, prima paga, signor Galeoto da la Miran- 
dola 510, 9 dillo seconda paga 330, compulà 
remessi 0, mancano 180. Adi 16ditto, terza paga. 
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5 dillo, prima paga, illuslre signor Conle di Caiazo> 
1089, 13 dillo seconda paga 969, computa re- 
messi 0, mancano 120. A di 19 dillo, terza 
paga. 

7 ditto, prima paga, Toso Furlan, 250, 12 ditto 
seconda paga 197, computa remessi 0, mancano 
53. A di 19 dillo, terza paga. 

7 ditto, prima paga. Co. Carlo da Solano, 480, 14 
ditto seconda paga 424, computa remessi 0, 
mancano 56. A di 21 dillo, terza paga. 

7 ditto, prima paga, Marcuzo de Urbino, 323, 14 
ditto seconda paga 305, computa remessi 0, 
mancano 18. A di 21 dillo, terza paga. 

7 ditto, prima paga, Zuan Antonio de Cingoli, 254, 
14 dillo seconda paga 218, computa remessi 0, 
.mancano 36. A di 21 ditto, terza paga. 

7 ditto, prima paga, Nicolò da Macerala, 192, 14 
ditto seconda paga 184, computa remessi 0, 
mancano 8. A di 21 dillo, terza paga. 

7 dillo, prima paga, Agustin Cluson, 241, 14 ditto 
seconda paga 188, computa remessi 0, man- 
cano 53. A di 21 ditto, terza paga. 

il ditto, prima paga, signor Cstor de Faenza, 190, 
14 ditto seconda paga 152, computa remessi 0, 
mancano 38. A di 21 ditto, terza paga. 

1 1 ditto, prima paga, domino Antonio da Castello, 
377, 18 dillo seconda paga 307, computa re- 
messi 0, mancano 70. A di 25 ditto, terza paga. 

i 1 ditto, prima paga, signor Malafesta da Rimano, 
775, 18 ditto seconda paga 682, computa re- 
messi 0, mancano 88. A di 25 ditto, terza paga. 

11 ditto, prima paga, Cosco da Napoli, 297, 18 
ditto seconda paga 225, computa remessi 0, 
mancano 72. A di 25 ditto, terza paga. 

i 1 ditto, prima paga, Batistino da Rimano, 207, 
20 ditto seconda paga 176, computi remessi 0, 
mancano 31. A di 27 ditto, terza paga. 

Summa fanti 11021 e numero 9477, computa re- 
messi 78, mancano 1622. 

Compilo le lettere, dapoi fo letto la credenza 
del Conscio di X con la Zonta di aprir al Conscio 
alcune scritture, sotto profondissima credenza, et 
tolti lutti in nota, fu dato sacramento sul messal 
di lenir secreto. 

Dapoi fo letto per 



Fu posto, per li Savii del Conscio et Terraferma, 



(1; La carta 22 è bianca. 
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excepto sier Hironimo da Pexaro savio a terra 
ferma alcune lettere a sier Sebastian Justinian el 
cavalier, orator nostro in Franza, in risposta di soe. 

El sier Hironimo da Pexaro andò in renga, qual 23* 
voi indusiar di scriver, et fé mala renga, che 
molle raxon era de dir zerca non scriver nulla. 
El li rispose sier Filippo Capello savio a terraferma 
conira Tindusia, et è bon scriver et instruir il no- 
stro orator del voler nostro, et Dio volesse se- 
guisse la paxe, et non seguendo, far bon cuor al re 
Chrislianis3Ìmo chcM vegni in Italia, 

Da poi andò sier Alvise Mozenigo el cavalier, fo 
savio del Conscio, el fé una bella renga, discor- 
rendo il mondo, el 

Et sier Lunardo Emo il Consier inlrò in la 
opinion di la indusia, el voleva parlar ; ma V ora 
era larda, fo remesso a doman con gran segre- 
tezza. 

Di campo da Cassan di sier Polo Nani 
provediior zeneral, vene lettere di 6. Zerca 
quelle occorentie. Et come Antonio da Leva minaza 
ussir di Milan, chi dice andarà a Pavia, chi a Trezo 
per passar in bergamascha. Il capilanio zeneral 
dice a tutto si farà provision, secondo eie, el non 
lo stima etc. 

Da Lodi di sier Gabriel Venier orator, 
di 6. In conformità : il Leva voi ussir di Milan et 
altre parlicularità. Et scrive come bozi é zonlo qui 
il colaleral del signor duca, vien di Cremona, dice 
come a li zorni passati hessendo passa per Cre- 
mona una pellegrina, veniva di Roma, vestita di 
bianco, la qual andava gridando per la citta : 
e Guai a le Cremona, confessale, confessale ». Or 
domenega passata, fo a di 4, in ditta ciltà fo un 
gran terramolo, non fece però danno, el la notte 
seguente piovete assai, adeo la matina per tutta la 
terra a li muri di le caxe fo visto ditta a(^ua 
esser come sangue, siche tutta questa lerra é in 
grandissima paura. 

Di Salò, di sier Zuan Francesco Corer 
praveditor, di . . . Scrive avisi hauti da Trento: 
come si preparava alcune barche da far ponti, et 
altri avisi ut in litteris. 

Fu posto, per li Consieri, Cai di XL el Savii : 
atento molli ecclesiastici si doleno non li esser sta 
servato egualità, però sia preso, tutti li ecclesia- 
stici di questa terra el dogado, che non hanno 
paga la soa limitalion de 1* impresiedo, debbi pa- 
garla per lutto 20 del presente, con don, et quelli 
si vorano doler, possino esser realditi fino a li 20 
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(li questo, e pìS$ft<1o siano asfretli a pagar senza 
però don. Et cussi sia sonilo a li rellori di lerra- 
fiTHìi. che habbino lornìino «/ s^tpm zonii 20 poi 
il riivvep di le nt^lre lellere, el li VII Savi i|ui < t 
di lem ferma siano ubiigali relursi ogni zorno 
fino a di ^"i del presenta sollo debito di sacra- 
mento per aldir eie. Are: 159. 8. IO. 

Si In lettere di sier Gabriel Veuier oraior a- 
presso il sitfnor duca di Milan, da Lodi di 
6 Lìtio 2539, 

Come s'en gionlo li in Lo> li domino Franile- 
soo Grassi^ colLlerd zeneral deiP illuslrissiitio si- 
gnor duca di Milaio, «lUiil vicn di Criinou:!. Re- 
ferisse come » li di passali era sLita in Civuiunii 
uni (vregrina vestila di bianco, ijuiil andava per 
tutu Cremona diivn.lo : « Cremona confeSNile, 
che guai a le > Non viùse nì:)i luor alcuna cosa 
per lielemosinì. et dapoi parlile, né si ha pi»lulo 
inlender u'? ve^ler dove la sia andata. Papoi do- 
me* ica prossima passata, a dì 4 nelle ore T ci 8 
fu un terribd lerramoto. che scortò tutta la città, 
ma non niinò niente, ei la malina fu veduto in- 
tv^mo li muri alto un brazo de sangue imbrattali, 
et se lien che'l p'ovesse tutta quella notte sangue, 
che per la furia del piover tutti li muri fnno spian- 
Zìt: : laiche tutta quella citL'i se atlrova in gran- 
dissima trepidazione et paura, et la maggior parte 
se ha eomenzalo a confessar el ieiunar. chi p^in et 
a<]ua et chi altramente. Molli religiosi el persone 
sente se ne sUnno de continuo in oralion el 
pr^re per il fallo de riilustrissimo signor duca 
de Milano, el questo perchè dicono hiìver per re- 
velalion che al primo de avosto dia esser un al- 
tro s^DO iu Cremona et altre terre. 

?y^ A dì 9, la malbni 1^ terra di preste do. umi 
loco novo A h Zucca, d'.ive Lvora in più Itxrlii. el 
uno a CiStillo. lo.'o vechio, ci 6 di alto mal. 

Da Fiorensa rfi sier Carlo Cappello ora- 
ior, di o. Scrive arisi hanno .quelli Sicnori. |»er 
lettene di Franzo di '?3 del passalo, dal suo uralor 
Cirduzi. in conformilj con h nostri. //•'»!. di Ze- 
noi hanno il pirlir di la ^a!ia cap:tan;a per Spa- 
gna, con la nova di la p-:rdeda et rt^la di mons- 
gnor di San Polo, di la qual nova elìam .\nlonio 
da Leva con sue lettere ha cxpedito uno l>r^gun- 
lìQ a BafieloDa. Scrive che le ct*se di Perosa ermo 
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assecurate, et Brazo Baion conflrario di Ifihlesti 
non farà nulla, liem, haver leClere Ai Ronn quelli 
Signori, di 30. Come il papa havia i soi ddorì so- 

• • . • • • 

Vene V orator di Franza, dicendo sopra que- 
ste occorenlie, venendo il re di Pranza in Halia, 
quello li vorà dar questo Stado. 

Vene 1* orator del duca di Milan et ringnlìò 
di duriti !>D00 habuti et corounieoe avisi bauli dal 
duca, ma nulla disse di la cosa di CrMiiona. 

Di Palermo, fo Mfere di sier Peìegrin Te 
ììier fo di messrr Domenego^ di 11 jntgmo, eom 
molti avisi. I^ copia scriverò qui avanti 

In qu^ti malina reduto le do Quaraotie cri- 
minal 4'( eivil vecliia, a re«]uisilion ili sier Jacomo 
Seniilecolo avo^'ador extraordioario, qual ha intno- 
me-sso Trinqnillo di Schieti scrivan a le Cazude, 
el volendo metter di relenirio, li tre avogadori 
ordinari inlrigono, dicendo voler etiafm loro phoa 
x-eiler il processo; siche nulla fu fallOy el fo liceo- 
lià la Qiiarnntia Civil. 

Il formento \ien mollo al basso : di gran ne* 
nudo, zoè padoan lire 6, soldi 5, di Ravena Ere 5, 
soldi Ts di gran grosso Kre 4, soldi IO, ma pocbi 
voi vender di gran grosso, et le do nave di tor- 
chi con formenli si discarga a la SUieca. 

nj poi disnar fo Pregadi per expedir il scriver 
in Franza. 

Di Cassaìì, di sier Pélo Nani pravediior 
senrral r^we lettere, di 7. Ci>me haveano non 
Afdonio da Leva, zoè le sue zente, esser ossile di 
Milan el venute a Lazareto eon alcuni pezzi de ar- 
teibri;!, che é a la volta di Casasan. Tatnem^ il ca- 
pitanio zeneral non dubita di alcuna cosa ; et Immen 
è nova, chi dice voleno andar a la voha di Pavia, 
et ctii a Trezo per passar in bergamasca. Scrive, a 
Rerj:.in)o v >ù [irovislo et non si mancherà al bi- 
sogno. doman.Ia guastatori per esser partiti éi 
quolM erano in campo; et si nandi danari. 

Di Lodi, di sier Gabriel Venier orator, 
di 7. Conie il si^'nor duca ha haulo aviso dal Vt- 
slari n di .Xiexundria. come havia fatto redur biave 
in quella cilt'i per mesi It. el il conte Lodovico 
Heizoi.'Mì con 'JOiX» fai.li el più si riIroTava in Lo- 
meliiì.1. .« 

Fo l'it-'i uiìo ari.^o di AfiffHsta, di 2 */«/ 
prrsi'-ìite, in Zuan Hermano todesco^ il quii è 
nier:ai*!;te t«"»1c>oo di fonlego et sl4 in Corte dei 
rannero:!. C.'nse de li erano venuti li capelanet Ji 
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fanli soliti a far bon numero di funll per V impera- 
(ior, per venir in Italia, et erano zonli li danari da 
farli, et sariano al numero di ^0 milia, con altre 
panicularità, ut in eo. 

Fu posto per i Savi del Conseio et Terraferma, 
fxeepto sier Hironimo da cbà da Pexaro, una let- 
tera airjustiniao orator nostro in Pranza, zerca 
quello el recbiede, cbe, trattandosi paxe, quai é il 
voler nostro, el se li scrive semo conlenti dar a la 
Cesarea Maestà in tempi ducali .... milia, et 70 
milia che'] resta haver, li 5000 ducati a Tanno per 
li beni di foraussiti, et Ravena el Zervia semo con- 
tenti ineterla in deposilo in man del re (Ibrisllanis- 
Simo. Et volendo far T imperator questi pati, re- 
stando il duca de Milan nel Slado, concludi la paxe, 
el di questo se li manda il sindicado. 

i/em, un* altra lettera al dillo, in caso non 
seguisse la paxe, el venendo Cesare in Italia, vo- 
lendo la Christianissima maestà bavcr la resolulion 
quello ti voi dar Italia al mexe, come apar per la 
scrittura eie, la Signoria ba a dar ducali 30 milia, 
el 5500 fanti. 

Et sier Lunardo Emo il consier et sier Hironimo 
da obi de Pexaro, savio a terraferma, voleno cbe 
se indusii di scriver in Franza prò nunc. 

El andò primo in renga sier Lunardo Emo, et 
parlò, per la sua opinion et potissimum per il 
Turco per non mellerli sospetto. Item^ aspellar 
monsignor di Terbe orator del re Cbristiaiiissimo 
cbe vien in questa terra, al qual se li potrà poi ri- 
sponder. Fé molti spaventi cbe non lolemo il Turco 
nemico, et pianzele su la renga. 

Et li rispose sier Domenego Trivixan el cavalier 
procurator, savio del Conseio, era in settimana, di- 
cendo cbi voi paxe e bon scrìver questa lettera et 
non star sempre in guerra, né per questo il Turco 
liaverà a mal, pur non si faza contra di lui, etc. 

Da poi andò in renga sier Gasparo Malipiero fo 
savio del Conscio, per la indusia, et li rispose sier 
Alvise Gradenìgo, savio del Conseio, per V opinion 
di Savi et soa. 

Dapoi andò sier Hironimo da Pexaro savio a 
Terraferma ; disse poche parole, die non é bomo 
cbe non creda la Signoria babbi fallo venir il Turco 
in Alemagna per divertir, maxime bavendo mes- 
ser Alvise Griti iiol del Serenissimo con lui, però 
é bon iodusiar. 

Andò le parte: 13 non sincere; ... di no, 
82 de r indusia, 88 di scriver. Iterum, ... non 
sincere, 83 dì scriver, 88 de V indusia. Iterum, 
12 uoD sincere» 79 di scriver, 93 de V indusia ; 



et questa fu presa, et comanda slrellissima credenza, 
et si vene zoso a bore 24 passade. 

Copia di una lettera di Palermo, di 11 zu- 26 
gno 1529, scriia per sier Pellegrin Venier 
fo di sier Domenego a la Signoria nostra. 

Serenissime et excellentissime Privceps 
et domine, domine semptr colendissime. 

Per lettere de Tunis, de ultimo del passato, scri- 
veno il corsaro con la nave Galega el la barza prese 
cum li zuccari casse 700 di la madera destinati per 
Veniexia, era tonti a la Goletta, el bavia conlralalo 
con quel re cantera 200 zuccbari a ducati 6 d* oro 
francbi di spexe, in la qual summa sono etiam 
quelli prexi de la nave Caldana cargo in questo 
porlo, cbe non volseno ritornar niente, quantunque 
questo illustrissimo viceré in Tripoli ordinasse che 
per quel governador che é subsliluto del capitanio 
Lareon non volse dar niente, dicendo daria bon 
conto a la Cesarea Maestà, dovea star per tutto il 
presente mese ad haver il pagamento suo, et prese 
4 navilii bavea mandati a mori do cargi de sai, uno 
con formenli, Pallro venia di Alexandria con lini el 
spezie poche, bavea da 150 boniini per nave, ben 
in ordine de arldlarie. Al partir suo da Tripoli et da 
Malta dava fama partiva per Salonichi et voleva 
prender robe de tutto bomo, credo casi expedilo 
da la Goleta non fazi il medemo effetto. La barza 
Conlarina, fu presa li tempi passati, se alrova a 
TripoU et è inavegabile per molla acqua, le zenere 
di quella iu Saragosa, poi esser sta tenuta lauto 
tempo per ordine de cui aspectava a requisilion di 
molle pregierie mie fatte a lo illustrissimo Viceré a 
lari 8 il canler fu venduta ad alcuni di Galipoli et 
r hanno navigala. El re de Tunis con el Zieco de 
Zerbi é pur in discordia, et ducati 40 milia donava 
ditto Zieco al preditto re, per il danno successq. di 
r armada prese il Zudeo de ditto re ; li arabi dava 
favor al Zieco, di modo si persuadeva preoderano 
accordo di formenli et tutte vitluarie, bona saxon io 
quelle parte, a doble 2 7$ caGso. 

In questo regno la saxon é ormai a| securo el 
oplima é stata a U marina et sopra le montagne , 

de orzi maxima a tari 6 salma grassa« 

In Catania et quelle parti formenli lari 23, quella 
medesima misura de qui, de formenli novi non é 
pretio alcuno, salvo lari 3 più di la mìta son com« 
pradori. Questo illustrissimo Viceré ba fatto chiù* 
der le tratte di tutte sorte vitluarie per ogni parte, 
etiam per Napoli \ se indica darà licentia b'n qual* 
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stai» ;i vi^ilfir il pupa, qiinl er.i varifo di dollari 
sol, i*( In (rovn :i}i]iinnto putido. Soa Beatitudine li 
di'^^o liavor Iclloro di Barzclona del suo maislro ili 
o:ix.i ilo! suo ziìiiz.cp, vi da rimporafor ben visto et 
fattoli innlo linnor FJ i|unl liaveva persaaso 
ipioll.i Maostà a la paxp, la qiial disse lui esser de- 
siiloroso r.l ha via mandalo il niandulo ampio io 
Mìni di mi lami MariTirila, ma che'l non sapM 
o.Miio !i i.irso dil ro di Pranza, non havendo seni 
iinml» Il Invia promoss). Disse clie1 iJilto scriveva, 
S a \\.\v^\a ora por venir in Italia al lutto, non se- 
u l'ìfì !» p<Ko. ma non polria imbarcarsi avanti 8 
.il 'il ì If'hì, s. r.vo li.iveili ditto che del divorlio 
!! '» r. i i" h-.:i'terrj con il ro, bisognava la cosi 
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ter Nani, di 8. Come Antonio da Leva era con 
rarteilaria venuto a le porte di Milano, siche al 
latto voi ussir fuora, per avisi hanno, et ha ordinato 
lutti chi voi far pan Io fazi, aziò il campo habbi 
▼itiaarìe. liem, scrive che il cavalier Azal capitanio 

nel nostro campo di fanti el voleva agu« 

Mento Ab 1000, et vedendo non poter haverli, si 
era partito et andato a caxa sua, di quali, 35 erano 
indati con lui el 75 conzi con altre compagnie, 
però che era restato con 100 fanti, et volendo agu- 
BientOi si è partilo. Scrive del zonzer 11 in campo, 
come heri scrisse, del conte di Caiazo, el qual hozi 
é venuto a trovarlo, benissimo satisfallo di la Si- 
gnoria nostra, dicendo voler morir per quella, né 
mai si penserà partirse, perché adesso potrà far il 
mestter, et non minarsi dil mondo. 

Da Vegia, fo lettere di sier Marin Polani 
praveditcr, di 8 ìuio. Come avisa, bessendo ve- 
dffti alcuYìi spagnoli, diano esser da numero 4000, 
a quelle rive a P incontro di Veìa, zoc de V isola, 
CDfì fama voler passar su Tixola et depredar, unde 
)i lai, la galla soracomito sier Marchiò Trivixan, qual 
era K per interzarse, l' ha retenuta ; et fa provision 
qamÀo el poi a coiiservation di la terra et ixola. 

ki questo Conscio di X fo seritto a Constanlino- 
poli, zoé a domino Alvise Grilli, è col campo del 
Tiifco. 

Item, fu posto una gralia di Nicolò Cavaza, voi 
r officio di nodaro ai procuratori, qual ha suo padre 
Filippo, per un suo fiol, et dona ducali 900; et non 
fu presa. 

Item, fa posto la gratia di Paulo Agustini, ha 
It scrivania di Brexa, el voi mcter in suo loco uno 
. . . (dt Pondi), qual ha exereità V olHcio ; et non 
fu presa. 

Da poi alcune parte, non da conto, fo licentià la 
Zonta con il Collegio. 

Fu proposto far gralia a sier Marco Michiel qir. 
sier Alvise, che amazò, bessendo slravestido, sier 
Vicenza da Molila qu. sier Alvise proeurator, et si 
Im porlado ben in Puia. Ledere, in sua reconuinda- 
llon e di le opere fette, dei provedftor zeneral Vit- 
tori, e prima del Pexaro et Pixani proveditori ze- 
nerali, et di monsignor di Lulrech et del principe 
di Helfe, il qual dinoanda di gratia di poter venir a 
star ei morir in le nostre terre. El ballotata fra li 
CoRsieri, no» fu messa, né presa. 

Item, fono sopra cerio caso di alcuni cittadini 
di Vicenza, di Lixari con quelli dal Sol, et tra loro 
s^te la paxe, mediante lettere del Conscio di X, 
par di nova quelli dal Sol babbi morto alcuni di 

JXarii di M. Sanuto. ^ Tm. ZI. 



V altra parte, siche il caso voleva alcuni conoetterlo 
a FAvogaria, et fo terminato fusse del Conscio 
di X. 

/few, preseno retenir certo prele di Canareio 
per sodomia. 

(hpia di una lettera da Cassan, di 8 luio 28 
1529, scritta per domino Antonio da Ca- 
stello a sier Zuan Ferro viccpodestà di 
Bressa. 

MagniGco el clarissimo patron mio. 
Di le nove di qua non habbiamo altro, excepto 
chc'l Belzoioso era andato a Y impresa de Nove, 
una terra che e arente Alexandria, la qual terra si 
è ben reparala et fornita di zenle. L'è tre zorni 
che Antonio da Leva tiene le porte serate de Milano, 
et non lassa ussir nessuno ; fa far pane, et messo or* 
dine con V arlellaria, et non se sa quello che*l vo- 
glia fare, pur in qualche andamenti sol ci se fa co- 
gnoscer de voler venir a le bande nostre per farne 
dislozar de qui. L' ha mandato a Trezo alcune 
barche per buttar ponti, et heri sera li arrivò 500 
fanti el cavalli. Si dubitò che esso Antonio da 
Leva non venga a quella volta, perché scontro 
a Trezo se ritrova una terra che si dimanda San 
Gervaxo, dove son fanti di nostri, et un'altra terra 
che si chiama Cavrian che se loza pur zenle 11 de 
le nostre. In questa bora, pò esser bore IG, la 
cxcellentia del duca di Urbino ha chiamato el 
conte Ambroxo et me, et si vole che andiamo a 
veder la strada de qui fino a questi lochi soprano- 
minati, a veder le strale et spianate, aziò se venisse 
qualche bel tratto poterlo pigliarlo, et al tratto di 
dfielo bisogna pensar a Bergamo. 

A di li luio, domenega. La terra, di peste, 29M 
beri 3, do novi et uno vechio, et 9 di altro mal. 

Dì campo da Cassan, fo lettere del prò- 
veditor general Nani, di 9, hore . . . Come An- 
tonio da Leva con le zenle era ussido di Milan et 
venuto ad alozar a Piontello, dove però non é 
aqua da poter star exercito. Et par le barche da 
far ponti che Thavia con lui, aziò non se scachisse, 

le hanno falle afondar nel Piontello é lon* 

lan di Cassan mia 8. Il capitanio zeneral non du- 
bita, é in forte alozamento, et sta con guarda, et 
secondo li soi andamenti, cusl farà etiam lui. 

Va Bergamo, di sier Zuan Antonio da éhà 

(1) U carta 28* è bUnoi 
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Toiapi/'fa Kif.t'yA'^ìa ti proitditor, t^t sirr 
Zumilo ^MWtfo r.fjjnlanio.di 9. 0#rii'; Anloiiio da 
(/•n *: u'.\ ''j i: M l'ir;, *-\a V.'-.f. C'iii 700» i»'rsoiic, 
rt v/ .1 v'fl^r v/:h.r a Tr*-/ j ti \ì.\>y.àv >\\\ \m\\ di 
l»/rj/;»'na r;! I/jro li.ìri!io f:iUo |»rovi^ioii , lollo 
V¥i^t\\',um\\ *V'.\Ariì di k* v;>]!a'lc di l>rT;^aiiiiisr:i, 
fi t'KK) di I': \;ìII'I )f; di broxiliiJ, |KT piti s(*^'url:ì 
di lii If-rri. 

/ii /'W/r/j /// w/Vr Xuan Francrsco Grade- 
ulffff^ pfftlf^Hlà t.i aapiianio di 



Vciip r iir.dor di Vm'vxmx roii :ivisi huuli por 
|i>Ui!ri> di SOI Signori X, di H. (^»ii li ;ìvì>ì liavonio 
liiintii irri d.i i'or.ilor nostro ì* in Fiorenza. 

|i;i poi diHiiiir fo (Imi (liMis<-io, ih»!) fu il Se- 
rriiiM^inio, vii'n|M\i' swv ìNicdIò lici'n^irdo, pordiò 
SHT l-'niiinsro Fosi'iiri più vrrhiu cuiisii'i* non vitMi 
li (|iinsi>io. 

V\\ poslo, per 11 donsirri ri (l,n di \I« li) p:irlc 
pnsii in IVr^iidi w di . . . /.(ira sin* /.nan Datlisla 
da Molili <* provr>)ilor /(Mirrai in Palinalia, non h 
coiM li liMn|M) (Il (MMilninatia nò vadi a suo conto, 
per non pidn* aiular al Irinpo, f(/ /;i imric Kl lo 

liiillttlà do volti*, la prima a\o: la Si'- 

ronda 

ìlniK fu fallo II) vo\i» ri tulio passono. Kt 
sxn riiriNloftil /.i\ran, fo in IViilr^o di lo.U>ohi, 
andi\ in rli'lion ol \WT non Ikuit porta il In^lolin vii 
luvor sal»l;\ la oass». U^ \\\\\\\Xa ;oso .li oì^t:on 

IV» poi i*onsiMo. h l'on^uTi oon li Cu di \ s: 
iNsluMMìo \\\ pala;;o dal SiToiì;s<;!iìo jvr ur i;:ìk^ y\\ 
<pi.iltiv m.ui*ion,Ti dd i\u\i*u.d /.on. q»;a^* vÌ.siTì»^ 
Vi nvwi a Nìu Manv ot luir.'.o d.u.;'; /O .i r.iii/o 
|W U'iA "\ ..ixV.o xii piv . . . t\'s**.;r;:u < m, rio. 

\» \V. ^ ir\* ,v |> ù \AÌ . òa ^■!•,^^ •'.■.! lì r.'.i.i v" :\ ■; 

.Y *.■%,.■ "' ''.'■ v,\ \-; .ì. S ^ : . ; . . ■: «; 

v: I 1. 1» » .<N. ' -^ ."• V . . -». i. . . ^ • 

,NNt fv V. :' . ', V ■ ' . V • , •: 



A d\ 12, la malina. Fo lettere di campo ia 
Cassati, del proveditor gennai Kani^ di . . . 
Come inimici orano venuti avarili mia 3 IodUd (ii 
loro, et si dice voleno andar a Trez«) el buttar uno 
ponte su Adda et passar sul bergamasco, et doveé 
venuti si cliiama Inzago. Scrive, le nostre zenle è 
maipngatc etr. E do zorni die qod é sta pan ìb 
campo, \)crò si mandi danari etc. 

f.a terra, 2 di peste, lochi nuovi, et 8 di altro 
inni. 

Vene V orator di Pranza domino Zuau Joachia, 
dicendo che si doverla far quaiclie cosa eoa T ar- 
mala et mandar le -20 galle in Ponente, overo al- 
mei) in Sicilia. CI che ba la Signoria uu' amata di 
50 galle, el nulla si fa. Con altre parole. 

Vene l' orator del duca di Milan, diceudo hiTcr 
lettore del suo signor duca, come inimici enoo 
ussiti di Milun, el ò gran disordine nel nostro cam- 
po, zente mal contente, el parlò su queslo: si fui 
[)rovision. 

A' lirexa, di rcciorL Come haveano maoiia 
10 cassoni de pan al campo. 

Di Vicenza, di sier Zuan Doìfin prm- 
diior cenerai^ di heri. Come bavia ateso haTcr 
danari da i|ucllu Camera per portar con luì al can- 
pò, el partiva per Verona. 

Vene l'orator dei duca dì Urbin, domiao Zta 
Jacomo LA'onardo, et monslroe lettere del dm 
/crea d pacar di le zente, et la poca diligeolii àt 
non vi sii pjn in campo, clie è cosa di grande ja- 
|\^rUu:a r.o h exerciti. 

Diì Ciriiial di Belimno^ di sier Alvise Tri- 

Vé^\vi pC'.ifsiCi et capitanio, di Gn 

.;\.s. .:. !c cx\>e di s^pra. il summario, poteodo 
:.^\\T li Uturj- r.j'ieri» qui «ivaDli. 

N:L' L .;ues:i niat:ia a bore iJ, la nave di 
;.r.:. :\::f .... ciie vene carga di forDeoli. 
>•.:.;;;. ::'>ic:>j.^ a ^an Biasio per saomarb et 
:•;..: .:4 :*.c.:4ria .n oave, la se neballò. (i 
:. :>..- ;«: .1 i«.c^ ..^strexA de turchi ei altri, enoa 
>..> L.^ :•. z :.Lr ji ìj»x* ;3 M^ia ti b nave se a* 
e. :• '. i :.^^:'. k ì<a iàliM càv^ di acqua perii 
; : A-s-:^, i <w«fu Sa U SigiKrna oosta 



■j K 7. * ■ f 4 -wf^r 



10 de 



di Caìftifl^l 
Imiù ISSÌt 



\ ■■. 






; I. 



' .: r, \ .iKXW fi 4M 



::.:•.. .1. (i ^n huri acs£ è A.£esi oh 



» iRiOi 



53 



MDXXIX, UJOUO. 



54 



di mom^'nto et degna de aviso, et però non vi Tho 
data altrimenti nolilia ; ma hessendo questa notte 
passata ussito de la città de Milano lo exercito de 
nemici, et venuto a la volta de Pioltello, et dapoi 
stamani verso Poziolo, et secondo se dice va ad 
atlogiar hoggi ad Enzago, con disegno di andar a 
buttar ponte a Trezzo, ancora che sia certo che de 
ciò saranno avisi, de altra cosa, a fine che anche 
voi ne potiate render buon conto a chi vi parerà, 
mi é parso notificarvi il lutto, dicendovi prima- 
mente: che questa matina, havendosi nuova che1 
prefato exercito marchiava, io desideroso di haver 
lingua che camino volessero tenere, inviai alcuni 
mei cavalli con alquanti archibusieri a la volta di 
esso, li quali lonLnno de qui a due miglia, ritrovono 
parte di la sua cavalleria, che già era venuta a cor- 
rere, et ivi scaramuziorno un buon pezzo insieme, 
di maniera che cargando li mei cavalli a la volta 
de nemici, li rebuttorno sin a la loro battaglia, 
quale marchiava con ottimo ordine. In quella ba- 
ruth sono stali presi alcuni cavalli de nemici, et 
amazalo un bellissimo cavallo sotto un albanese da 
un arcobusiere della mia, et il prefato albanese è 
rimasto pur pregione. Secondo che esso ha referto, 
par che desegno de nemici sia come ho ditto di so- 
pra, et ancora che par che vogliono venire a que- 
sto loco, la qual cosa non si crede, perciò che non 
l^i metteria conto, che ancora che loro, secondo che 
si dice, siano da 7000 buoni fanti, venendo a questi 
nostri repari gli rendessemo buonissimo conio una 
volta. Non si mancarà dal debito si nel far quelle 
provisione necessarie a lo exercito si anco nel com- 
battere. Et cosi potete referire a quelli illustrìssimi 
miei signori et patroni. Recordatime a tutta la com- 
pagnia et al reverendissimo monsignor Lippomano. 
Sene valete. 

!• Summario di una lettera del signor duca di 
Urbin da Cassan, a dì 10 luio, scritta al 
siw orator in questa terra. 

Come havia scritto a li rectori di Brexa, Ber- 
gamo et Crema, dovesseno attender a far mandar 
vitluarie al campo, per esser di grande importanza, 
et più che far venir le biave in le terre, atento ini- 
mici sono fuora de Milano a Pioltello, et voleno ve- 
nir più avanti, né si sa dove. 



Summario di una lettera da Crema^ 

di 10 luio. 

Come Antonio da Leva col suo exercito ussito 
de'Mìlan é a Piontello, et non si sa che via el tenirà. 
El signor Cesare Fregoso scrive haver aviso di 
Zenoa, acusano lettere di Barzelona, come la pace 
tra lo impcrator et re di Pranza è mollo refredata 
dal canto di Cesare. 

Po ordinato da poi disnar redursi con il Colle- 31 
gio di la beccarla per far provision che non é carne, 
et si è sta leva il dazio et il fitto di le banche, ta- 
men non fo in ordine. Fu solum sier Ferigo Mo- 
rexini governador, mancò sier Fanlin Conlarini, et 
il terzo governador sier Francesco Zen non vene, 
per esser hozi morto suo suocero sier Andrea Ba- 
sadonna, fo consier, era za assà araalato. 

Item, fo il Collegio con li Cai di X, interve- 
nendo li proveditori al Sai per causa di far sconti 
etc. col dnzier di Vicenza, et terminato farli per du- 
cati 5000 in la Signoria nostra, per servirsi lei di 
danari, sarà con qualche danno et utilità di prove* 
ditori al Sai. 

Di campo da Cassan, vene lettere di sier 
Polo Nani proveditor general, di 10, hore 2. 
Manda lettere haute di Pranza per via di Lodi. 
Scrive, inimici esser pur a Anzago, mia 3 luntan 
da loro, et . , 



Dal capitanio zeneral duca di Urbin, fo 
lettere da Cassan, di 10, al suo orator, qual 
le mandò in Collegio. Scrive inimici esser ussiti, et 
per questo non li teme, né lo farà mover de Io alo- 
zamento, dove nostri sono, li a Cassan ; et se vorano 
passar Ada a Trezo li lasserà passar, et etiam col 
campo, lui passerà. Et ha provislo a Bergamo, con 
altri discorsi. Il che fu slimà degno capitanio, et il 
Collegio rimase satisfallo che non si voi levar il 
campo nostro da Cassan. 

Da Lodi, di sier Gabriel Venier orator, di 
10. Scrive, il signor duca di Milan haverli dillo 
inimici esser ussiti di Milan, el come le sue zente • 
tulle le offeri\'a a far quello voleva il nostro capi- 
tanio zeneral, con altre parole eie. ^ 

Di Pranza, da Cussi, di sier Sebastian Ju- 
stinian el cavalier, orator, di 29 zugno. Come 
di Compegne era il re Chrìstianissimo con la corte 
venuto il a . . ., et cussi madama la rezente. Et 
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havendo havu(o lettere il re Clirislianissimo de Ita- 
lia, di la rotta di le sue zelile, e( presa di monsignor 
di San Polo et altri capi da Antonio da Leva, etc, 
Soa Maestà chiamò li oratori, dicendo liavcr liauto 
questa eattiva nova et si bavia a doler di soi amici, 
iamen per questo non voleva se non far gaiarda* 
menle, et bavia delibera, venendo I* im|ieralor in 
Malia, venir etiam lui in Italia, al tutto, et veneria 
polente. £1 chiamò lui orator nostro, dicendo « Mi 
Qcertè vu la Signoria mi darà li 20 milia scudi al 
mexe, ci li 8000 funli etc, come dicesti i > Lui 
orator li disse, certissimo la Signoria li darà (]uanto 
li ha promesso, et di questo voleva metter la testa. 
Poi disse: « Scrive che al tulio voio vegnir et furò 
come Teci i* altra vplla che veni più presto che dissi 
di venir. > Et chiamò 1* orator di Fiorenza, diman- 
dandoli ctiam quello soi Signori voleva darli ; il 

quale rispose 

81* Disse poi Soa Maestà che doman tutti fosseno a 
S. Quintin, dove li parlerìa zerca quello si ha a trai- 
iar a Cambra!, el come era zonto a Cambrai ma- 
dama Margtierila, el Tordìne era posto di aboccursi I 
con madama la rezeiìte sua madre a dì 3 luio. 
Scrive Soa Maestà bavia expedito monsignor de . 



A dì 13, La notte piovete assai. La terra di 
peste, beri, uik) a Castello, caxa nova. 

Vene V orator del duca de Milan con avisi di le 
occorrentic di Lomb'irdia el di la offerta falla per 
il suo Signor al capitaiiio zonernl di le sue zenle etc. 

Vene Toralor del duca di Urbin, el monslrò 

lettere de la duchessa di , date a di . . . 

come havia hauto aviso che di PAquila erano partili 
3000 fanti con li colonesi el alcuni lanzìnccli el ve- 
nivano a bone zornate, el in uno zorno baveano 
fatto 15 mia, per venir sul slado del signor duca 
di Urbino suo consorte, et poi calarsi a Perosa, el 
questa è la via piana, pertanto voria la Signoria . 



Di campo da Cassati, del provedi far setie- 
rat Nani, di 11, hore 3. Come in quella ma- 
lina per tempo il campo di Antonio da l^va, qual 
si dice esser da 7000 fanli con arlellarie, erano ve- 
nuti ad alozar mia due vicino a Cassan in uno loco 
chiamato Enzago, et ne lo aiozar li nostri cavalli li- 
zieri li moleslono assai facendoli assà danni, pur si 
alozono, et tuttavia si scaramnza. Sono sopra la 
strada di andar a Trezo, dove voleno far il ponte 
el passar Ada ci andar sul bergamasco. Scrive che 



a r incoolro di Trezo enne a queMa Ottlodia a 
Cavriago tre conleslabeli nostri con loro compa- 
gnie, zoé Cesare Grosso, Piero Ilaria Aldomadia, 
el Zuan Maria da Padoa. Et come inimici feoo fui- 
sar 15 fanti su una burchlella, loro si partinao; 
benché liavesse ordine del capitaDio zeiieral« che 
quando inimici volessero passar, loro si ievasnao, 
ma si levono pur troppo presto. 

Da Crema, di 11. loimiei la notle pasaaia ve- 
neno mia uno appresso Cassan, et sono faoli &000 
tra spagnoli et lanzinedi, et fo dato a 1* arme. Ini- 
mici zercano far deslozar li nostri, li quali io Cas- 
san sono ben fortificati et non dubitano, e( baeiw 
bon numero di sente, siche non é da dubitar di 
male alcuno. 

Summario di una lettera delV MusMssimù 33 
duca di Urbino, dal campo a Cassano^ o di 
10 luio 1529, scritta al «no orator s'u {«e- 

sia terra. 

Nobilis, diìeciissime noster. 
Per la inclusa copia, ricevuta questa mattina dal 
magnifico orator veneto apresso lo illuslrissiuio v* 
gnor duca de Milano, intenderete quanto sua excd- 
lentia promplamente ci manda ad oflferire. Et per 
copia, che pur qui inclusa vi mandamo, vederde 
quanto subilo li havemo fallo ris()0Ddere. Le quali 
ambedue vi mandamo, mò che sobito il lutto bc* 
ciale intendere a la illustrissima Signoria, con si- 
gnificarli, die se inimici veranno a la volta oostra, 
o voltino in altro lato, noi in ogni loco noo senio 
per maneare del debito el di quanto si si conviete, 
el che se ne stia di bouo animo come noi ne starno. 
Et il tutto exeguile subito, subito. State sano. Dal 
campo etc. 

Copia di la lettera di Vambaseiaior veneto 
aprcsso lo illustrissimo duca de Milano. 

Illustrissime et excellentissime domine. 
Uavendo inteso, questo illustrissimo Signor, el 
campo inimico esser ussito di Milano, et obi dice 
andava a la volta di Monza el chi a Trezzo, sua il- 
lustrissima signoria apposlamenle è slata qui a 
trovarmi, instandone che io scriva alla exceUeotia 
vostra, die sapendo quante gente V ha sì in Pavia 
come ili questa città el altri lochi, hesseudo biso- 
gno n la illustrissima signoria vostra di accomodare 
de le sue genti, In lassi quella parte li pare in essi 
lochi, ci lutto il resto è per essere ad ogni comando 
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de vostra excellentia, la qual dispona di (uUe le sue 
citU et loei et gente per cookkìo et beoeficio di 
quello esercito, come de le proprie de la serenis- 
sima Signoria, cum tanta gagliardezza de animo et 
expression de oplinia voluntà, quanlo più si possa 
desiderare a satisfatione di sua illustrissima signo- 
rìa. Noo ho voluto naancare di far la presente a 
vostra ex^dlenlia, a la gratia de la quale senza fine 
mi raccomando. 

Da Lodi, a ìi 9 di luio 1529, hore 1. 

Cùpia de la risposia di la ditta lettera, fatta 
per il duca di Urbino. 

Magnifice domine, tamquam frater hono- 
rande. 

Per la di vostra magniOcenlia, di bier sera 
bora prima, ho intesa la prompta offerta, cbe ne fa 
queir excellentissimo signor duca de Milano di le 
gente sue, bavendo presentita la ussita de nemici. 
Quantunque io per la prudentia sua mi persuadevo 
32^ H mederao, tanto più dje tulto cede a benefilio de 
le cose sue, nondimeno mi é stato gratissimo, baver 
inteeo il buono animo suo, del quale prego vostra 
migni6een(ia^e per parte mia ne riogratii sua ex- 
eeilepUa sumaaamente. A la quale anco ricordarà si 
soUeeiii fornir ben Pavia et Santo Angelo de vìtiua- 
ri6^ et partieobrmenle con diligenlia far attendere 
a rlpanre» senza per questo punto refredarsi, et 
ben fortificare ditto loco di Santo An£;elo, conte 
altre volte è slato scritto. Li nemici bier sera ve- 
nero a PioliellOy et per ancora non sì ha il certo a 
cbe via siano per voltare, cbe se vcrano qui ad noi, 
non sì mancherà di Tare il debito nostro. Ben voria, 
et cosi in nome mio vostra magoificentia ne pregarà 
sua excellentia, cbe la sia contenta con le gente sue 
assicurare Rivolta et Caravagio, et qual altro luogo 
de Geradada cbe gli paresse al proposilo di tenere, 
ma questi doi omnimamente et con ogni possibii 
prestezza, tanto più cbe bora bora scrivendo, per 
ditto di pregioniy inteodemo cbe gli nemici questa 
matina son venuti a Inzago. Cbe poi quelle gente 
cbe saranno in dicti doi locbi, se bisogno Tosse per 
di qui cbe gli inimici voltassero per di là, sempre 
si potrano voltare ove si vedere il bisogno ; cosi se 
gli nemici venirano a noi, et qui et in ogni altro lato 
non mancaremo di fare il debito et quanto si con- 
viene. Et cbe ne stia de bonissimo animo, come 
noi ne stiamo. Né per bora ricerco altro da sua 
excellentia. 

Dal campo in Cassano, a li 10 luglio, 1529. 



Copia di una lettera di Franca, scritta per 33 
domino Zuan Francesco Tdberna orator 
del signor duca de Milan al pr e fato signor 
duca, data in Cossi a li 29 Zugno 1529. 

illustrissimo et excellentissimo signore, si- 
gnore mio observandissimo. 

Scrissi a vostra excellentia, a li 24 di questo, 
quanto baveva ragionato et concluso el Chrisliaois- 
Simo et suo Consilio, provedendo per la passala 
deli* imperatore et ai! ri bisogni. Dopo, essendosi in 
camino |)er andare a Cambrai, è venuto aviso, con- 
fuso però, cbe monsignor illustrissimo di Sau Polo 
et suo exercilo é stato disfatto da li cesarei pas- 
sando da Landriaoo a Lardirago, perilcbè Sua Mae- 
stà più ancora inanimata, bavendo chiamato li ora- 
tori de la lega qua, ne ha exposlo cbe era total- 
mente resoluto, non solo de passare in Italia, ma 
augumentare le forze destinate, accrescendole dal 
canto de Sua Maestà da 30 Ono a li 30 milia fanti, 
de li quali baveva accordalo el pagamento de 10 
milia col serenissimo re Ànglo, siche in lutto vole 
bavere, con quelli de Italia, 50 milia fanti, 3000 
lanze, et 3000 cavalli leggeri, tra li quali vole om- 
nino la banda de fanti de vostra excellentia, sa- 
pendo de quanta virtute et bontà sono. El hoggi 
invia el signor visconte de Torena, capilanio de soi 
gentilhomeni, a Lione per provvedene a le victualie, 
per adunare le zente d* arme, li gentilhomeni el le 
fanlarie francese, tra le quale Sua Maestà dice ba- 
vera più di 4000 gentilhomeni et le adigliarie, et 
per inviare tutti li lanzinech avanti, de li quali dice 
Sua Maestà esserne 7000 in Pranza, et doverne 
arrivare circa 2000, et dopo da 4 in 5 milia, ba- 
vendo omnino deliberato di volerne da 12 in 14 
milia, et 6 8 milia svizeri. Manda monsignor de 
Claramonto in diligenlia a Francesco monsignor 
aziò che de li danari, quali bora se ritrovano in 
Aste, recoglia, se ne saranno, gente di V exercito 
de monsignor illustrissimo de San Polo, et rin- 
forzi ditto exercilo. El invia li cavalli grossi già 
verso Lione, pensando dì andar li senza più ritor- 
nare a Parisio. Però conclusivanjcnte Sua Maestà 
ne ha mollo caricalo ciascuno de noi a scrivere a 
nostri Signori et patroni, che vedendo quanto voi 
far Sua Maestà per Italia, parimente a non volere 33* 
mancare dal canto suo, perché è disposto voler 
vedere questo per V ultimo gioco, el apresso al 
potere exponere la persona propria, con la quale 
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pensa che la maggior parte de la Pranza se gli 

meda. 

La serenissima madama rezenle lioggi é a San 
Quintino el venerdì se riiroverii a Camhray, et noi 
altri parimenti, et sabato se abboecarà con la sere- 
nissima madama Margarita et Chrislianissimo. Dice 
che in Flandria li Cosarci danno voce che V impe- 
ratore era imbarcalo, il che diceva non credere. 
Con la serenissima madama sono ci reverendissimo 
cardinale canzeliero et monsignor illustrissimo gran 
maeslro, el presidente primo de Parisio, V arzive- 
scovo di Borges, prò Consilio. 

Vostra excellentia non se maravegliari se forsi 
scrivo succintamente et se le lettere non saranno 
sigillate al solilo, perché hessendo noi in camino 
per andare da Noiono a San Quintino, ove erano 
inviali li nostri muli, siamo improvvisi venuti qua, 
ove credo el Chrislianissimo expeclerà la rcsolu- 
tione de Cambrai. Ciascuno di noi ha fìrmalo quinto 
ha possuto r animo del Chrislianissimo, con assecu- 
rarlo de la correspondentia dei soi Signori. 

A vostra excellentia baso humilmente la mano 
et me gli raccomando. 

Data etc. 

Sottoscritta : 

IllusMssimae et exceUentis- 
simae Dominaiionis vestrae 
humillimus serviiov : Joan- 
NES Fr.\nciscus Taberna. 

A tergo: A lo illustrissimo et exccllentissimo 
Signor, el signor duca de Milano. 

34 Sumtnario de una lettera di la ducliessa Leo- 
nora d* Urbino, dat<i in Urbino a dì 11 
luio 1329, scritta a domino Joan Jacobo 
Leonardo oraior suo in Venetia. 

Magnifice, dilectissime noster. 
Vi mandamo una del signor Malatesta, ricevuta 
in questo ponto, con alcune copie de avisi ch'elio ne. 
manda, per le quale intenderete il snspello de le 
cose di Perosa, et non meno anche di le nostre, 
quale farete inlendere a quella Signoria illustris- 
sima etc. Et dimanda li danari é lì in man del ra- 
sonato Zuan Dolfìn, qual è a Pexaro, lo possi spen- 
dere in far fanti, accadendo il bisogno, el voleno 
esser 3000, come s'era deliberato di fare. Et di 
questo scrive richiedi a la Signoria, etc. 



Copia di una ietterà di Maìaiesia Baicn da 
Perosa, di 9, scritta a la duchessa di 
Urbin, 

]llustris:;ima et excellenlissiroa signora. 
Ancora che mi renda cerio vostra excelieotii 
habbia de li veri avisi, quanto sieno i progressi de 
nemici, nondimeno io non resterò di advisarla di 
quanto ne occore, che, per diversi Iscontrì, bo che 
cerlissìmamentt^ i lanzichinec sì trovano iu grosso 
numero dentro da P Aquila, et fanno grandissime 
giornale per venir a la volta di Perugia, el se do- 
voano (ruvar la sera a Pizole el a Moiitereale, et 
a la posta si facevano grandi preparamenti de b- 
giamenli, et existimavase che a questa ora dovei- 
sero essere a Nnrsia seguitando il viaggio già co- 
menzalo, et che Sarra dovea unirse insieme eoa loro, 
et eiiam il signor Ascanio paga 3000 fanti per ve- 
nir conlra il stato di vostra excellentia. El perchè, 
excellentissima signora, a queste rose cognosco bi- 
sogna star con gli occhi aperti et molto provisti per 
ogni urgente bisogno che accascasse, però pregerìi 
quella fosse contenta che cum ogni celerità posa- 
biie desse ordine tale che, quando V>isigiM»4,,io mi 
possa prevalere pid presto di LOO owr. tìOD^oli 
boni et bene a ordine, che di^ maggio^ imnero et 
non fossero pratichi a le aìrme. Qd^6> non dico 
tanto per benefìlio mio, quanto cóffAo^co ^ ble 
impresa é cum favor de li inimici di quella, che 6- 
cendola non attenderaoo ad altro che a Ja expedi- 
tione del stato suo. Sarei di parere, quando li (Ma- 
cesse, che si volesse degnar scrivere a la txcelien- 
tia del signor duca, promettendosi questa esser la 
chiave di lo stato dì vostre excellentie, ei che dopo 
la mia festa vien la vegilia di quelle, quale conside- 
rando de quanta importantia sia lai cosa, non du- 
bito che sieno per far se non quanto rizerca lo bi- 
sogno. Mi persuado, le excelientie vostre stiano vi- 
gilante, che1 medesmo si fa et farà de qui. Et a 
quella con lutto il cor mi raccomando. Addò U 
signoria vostra meglio intenda lì andamenti de oe- 
mici li mando le lettere in copia, che io ho ricevalo 
in questo giorno. 
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34* Copia di una lettera scritta per Francesco 
Gentile et Angustino di Celli da Norcia^ 
a li S lujo 1529, al signor Malatesta Ba- 
glione. 

Illnslrissimo signor ci patron nostro singu- 
larissimo. 

lo questa bora ba verno ad viso ebe li lanzinech 
sono venuti in Aquila, et se parla publicamente ve- 
nirsene a la volta nostra, et a la volta di Perosa 
insieme con le genti di Sciarra, sicbé, signor nostro 
illustrissimo, el ci bisogna star sopra di noi. Pre- 
gamo vostra signoria non ce voglia mancare, et ve- 
nendo costoro a la volta nostra quella fazia quello 
cbe li par piti expediente, el per quella el per noi 
altri, in lutto el per tutto ce ne rimeltemo ad vo- 
stra signoria iiluslrìssima. Noi siamo deliberati re- 
sister, se fossero diece volte altrelauti, el lauto più 
staremo de bona voglia volunlieri, quando bavemo 
il favor dt quella, qual al presente se ritrova ar- 
mato el bene a ordine de fanti et cavalli. Venendo 
costoro a la volta nostra, potrà subito expedir el 
soccorso, et se ad quella fosse comodità imprestare 
doi some di Oìoscbetti, per una volta, non ce potria 
far maggior piacer, ne bavemo grandissimo biso- 
gno, et se quella bavera comodità di mandorle, li 
piaceri mandarle subito. £t de quanto succederà 
de qui, lutto el faremo intender ad vostra signoria 
iiluslrìssima, a la quale di continuo si raccoman- 
diamo. 



Copia di una lettera scritta per il conte Sforza^ 
di 9 luio, al preditto sigr^or Malatesta. 

Illustrissimo signore el patrone bonorando. 

Al presente sono tornali certi de li nostri de 
Assisi, quali erano con li imperiali, el dicono qual- 
mente li lanzi da 5000 el 200 cavalli si dovriano 
trovar l'altra sera a Pizole eia Montereale, el a 
la posta si faceva gran preparamento de allogia- 
roeoU, et slimavasi cbe a questa bora dovesseno 
esser a Norcia, percbè fanno grande giornate, el 
in doi di havevano fatto da 50 miglia. Sicbé vostra 
signoria intende il tutto. Advisi quanto babbiamo 
ad fare, el de la rocbela se si ha da Gnir overo no 
el di quel tanto se ne babbia de essa a fare. Non 
altro. In Ascisi questi compagni del capilanio Be- 
lardino stanno di mala voglia, per non esser pagati, 
el pensomi che se fosse abisogno, si muteriano 



forsi di proposito. El a vostra signoria mi rac- 
comando. 

Copia di una lettera da Camerino di 9 luio^ 
scritta per il eonte Julio di Monteudeno a 
la duchessa di Urbino. 

Illustrissima el excellenlissima signora et pa- 
trona mia obscrvandissima. 

Hoggi ho bauto adviso-da diverse persone, cbe 
per certo li lanzinech sono arrivati in quel di 
P Aquila, el cum essi cerca 700 fanti di Sarra Co- 
lonna, el dicesi fra loro che vengono a la volta di 
Perosa el Fiorenza, et minaza ancora al stato di 35 
vostra excellentia. El benché io mi renda certissimo 
che quella sia bene avisata di tutti questi andamenti 
da altri, nientedimeno ho voluto ancor io per far 
parte del debito mio raguagliarla di quanto ho in- 
teso, et il simile farò ogni volta mi occorrerà de 
intender cose degne de aviso, pregandola che oc- 
corendole bisogno alcuno, cbe Dio noi voglia, se 
degni comandarmi, che desidero mostrarli quanto 
son servitore ad essa el al signor duca, exponeudo 
la vita el ciò che ho in servitio loro. La illustrissima 
signora duchessa di Camerino, martedì, partite de 
Roma et venne a Caslelnovo, el essendose sentita 
in quella notte alquanto indisposta, non volse par* 
tire il di seguente de li, anzi mandò a Roma per 
una letica, et penso che se*l mercordi se sarà sen- 
tita male, forsi sarà tornata a Roma a curarse, se 
no domani aspetto che la vengi nel piano di Serra- 
I valle, secondo T ordine haveva dato. Altro non bo 
per adesso da avisar a la excellentia vostra, a la 
quale, basandoli la mano, bumilmenle mi racco- 
mando. 

In Camerino a li 9 di luio 1529. 



Summario di una lettera del duca di Urbino 36') 
capitano eeneral nostro, da Cassan, di 11 
luio 1529, scritta al suo oraior qui. 

Come li manda la copia di la lettera che 11 
scrive da Lodi Torator Venier, di 10: che par il 
duca de Milano non voi mandarli le sue zente, et 
si scusa che inimici sono a Enzago, el fa il ponte 
su Adda a Trezo, el dubita i non voglino passar di 
là di Adda inimici el etiam il nostro campo, il che 
facendo, rimaneria abandonato Santo Anzolo, et 
perso. Né li par di mandar gente in la Geradadai 

I (1) U carta 35* è bianca. 
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come li scrisse facesse, perchè si privarla di le 
zenle de li, non sapendo dove tendeno inimici. Poi 
a Caravagio ora e ruinato il castello et é loco poco 
forte, et dubita si perderia una compagnia quando 
la mettesse lì dentro; però si scusa non le poter 
mandar, come offerse di far. 

Item, il duca preditlo d*Urbino li manda la ri- 
sposta fatta per sua excellentia al dillo orator Ve- 
nier, di li. Et scrive, come inteso il discorso dei 
signor duca» contrario a la ragion di la guerra, però 
che'l scrive le nostre gente son ben pagate, et 
quando si rebellasse qualcbeuna di quelle di Gera- 
dada, saria causa di farlo levar di lo alozamento di 
Cassan. £1 scrive, se ben Antonio di Leva passasse 
Adda, noi procederemo a forma che non sarà salvo 
che con zerteza farli danno insieme con le gente 
del signor duca. 

371) In questo zorno, dapoi disnar, fo Pregadi per 
scriver in Pranza, et alcuni, zoè do soli, di Colle- 
gio é di opinion di indusiar. Et vene a bore 3^ 

Di campo, da Cassan, httere delproveditor 
general Nani, di 11, hore 2 di notte. Come 
inimici volendo passar Ada a Trezo, et huvendo il 
capitanio zeneral mandato il signor Cesare Fre- 
goso con li caviiUi tizieri a veder quello fazevano, 
trovò che za buttavano il ponte per passar, et sono 
ritornati al campo li a Cassan. Si starà a veder, et 
passando loro, il capitanio zeneral voi etiam lui 
passar. 

Del capitario aeneral preditto fo letto una 
lettera di 11, scritta al suo orator qui. La 
qual la raaiidò a lezer al Pregadi. Con)e manda 
una lettera di messer Oralio suo, stalo a Lodi dal 
duca di Milan, per haver li suoi fanti, lassando for- 
nìdo però Pavia, Sani' Anzolo et Liodi. Sua excel- 
lentia havia ditto ne darà da 1500, et che lui capi- 
tano ordeni di le zenle el del stalo, come fusse di 
la illustrissima Signoria. El scrive T opinion sua 
zerca passar Adda, passando inimici eie. 

Di Verona, di sier Zuan Dolfin provedi' 
tur Menerai, di 13. Come partiva quella mattina 
per Brexa ; havia haulo a Padoa ducali 700, a Vi- 
zenza 400, et 600 mandava driedo, el 11 da Verona 
ne bavera 1000, et andarà al suo camin. 

Di Cividal di Friul, di sier Oregario Figa- 
mano proveditor, di 9 fo letto una lettera. 
EX manda questo reporlo: Andrea da Ceneda, za 
fante ne la compagnia de domino Marco Grade- 

(i; Lt carta 30* è bianca 



nigo capitanio de fanti a la guardia di questa città, 
qual è slato a soldo nelP exercito del signor arehi- 
duca a li confini di qua verso TOiigaria, parlilo da 
quello exercito da Cozevia a li 4 de Tinstanle, 
porta : siccome a la fine del passalo 400 eavalli de 
turchi venero a corer ne le ville a quelli confini el 
ferno gran prede di persone, animali eie. El nel 
ritorno, essendosi imboscalo 500 spagnoli, el tiirciii 
postosi a riposar, gli assallorno di nolle, el recu- 
perorno la maggior parte di la preda, el gli tolsera 
ben 400 cavalli, el ferno presoni da 40 in M de 
lor turchi. Che le gente spagnole, borgognone, che 
sono a suo iuditio da 3000, sono ivi a Cozevit et 
Metlica ; sopra il fiume erano li todeschi. Judica 
siano da 700 in 800 el tuttavia se ingrossano. Che 
a Cozevia se fortificavano eoo forma di volersi le- 
nire, però che si credeva se retirerebbe&o in qua 
verso Gorizia' el Gradisca, perché baveano novelte 
che'l bassa de la Bossina venia ver là mollo grasso, 
el che patiscono mollo de vittuarie per il mal Irai* 
lamento che hanno fatto a quelle ville di quel ter- 
rilorio, le qual tutte gente sono a la ubedienlia di 
Nicolò Dalla Torre capitanio dì Gradisca. 

Dil eapitanio general da mar sier Hifth 37* 
nimo da chà da Pezaro fo letto lettere ia 
Zara, in galìa, a di . . . Scrive il so zoozer R, 
el far<^ interzar le do gaKe Samida el Birbariga, 
el aspetta la sua commissione. 

Noto. Zonsc la nave Dotfifia con saFr el go- 
toAì sora porto, pani de Y isola de Cipro a di^ 15 
mazo, el il scrivan vene in terra con le lettere, disse 
esser in ditta ixola optima saxon di biave, el che 
havia velizato con 2^ nave, le qual tulle erano di 
formenti per questa terra, el sono qui apresso luKe, 
da slera zerca 70 milia, siche, zonte le sia, le biave 
calerano molto, le qual beri le cressete da lire 6» 
soldi 10 a lire 6, soldi 15, et questo per li sechi, 
ma heri fo gran pioza, siche calerano assai. 

Da poi letto le lettere in Pr^di, fu posto per 
li Savi del Conscio el Terraferma, excepta sier Bh 
ronimo da chà da Pexaro, la lettera m Paranza a- 
r orator nostro, zerca instruirk) di quello volemo, 
volendosi concluder la paxe zeneral, sneeome mef* 
seno li d) passati. 

Et a l' incontro sier Lunardo Emo d cotmer 
et sier Hironimo da chà da Pexaro savio^ a lemr 
ferma messeno indusiar. 

Andò primo in renga sier Lunardo M^eeiligo 
procuralor, savio del Gonseio, era in setUmaDai el 
parlò che la lettera, si scrive, é per inslroir 1* ora- 
tor nostro di quello vossamo far. 
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Et li rispose sier Lunardo Emo sopradiUo, di- 
cendo, è bon indusiar, maxime per le cose del 
Turco, et slar a veder quello barano traila le do 
madame etc. 

Et poi parlò sier Marco Dandolo dollor et ca- 
valieri, savio del Conscio, per il scriver eie. Et vo- 
lendo responderli sier Hironimo da Pexaro, V ora 
era larda, fo rimesso a doman, et comanda stret- 
tissima credenza. 

Noto. A la porla granda di Gran Conscio era 
uno scalin over palo piQ alto, videltcet a tulle do le 
porte, cbe a intrar dentro si convien alzar il piede, 
unde sier Francesco Foscari el consier, qual é ve- 
chio et si beva spesso di la banca el va a pissar, 
fece disfar ditto soier per haver più comodità, 
senza altra saputa di la Signoria, el fo mal fatto. 

In questa mattina, redule le do Quarantie, Civil 
vechia et Criminal, sier Jacomo Simitecolo avoga- 
dor extraordinario volse menar Tranquillo di 
Schieti scrivan a le Cazude, el li avogadori li fono 
contrari, maxime sier Marcbiò Micbiel, con il qual 
si atacono di parole iniuriose mollo, el par sia sta 
da una quarella per dillo Tranquillo contra dillo 
avogador Simitecolo. El cussi non fo fallo altro. 

3g Copia de una lettera scritta per domino Hora- 
aio Morido, da Lodi, di 11 luglio 1529 ^ a 
Vorator del duca di Urbin, 



Magnifico fradello honorandissimo. 

Son gionlo questa mattina qui a Lodi ad questo 
illustrissimo signor duca, per fare intendere a sua 
excellentia la resolution presa per il signor nostro 
patrone, dopoi la sortita di Antonio da Leva, non 
meno ad securamento el defesa de le cose sue che 
del stato proprio de la Sj^noria illustrissima, la 
quale é questa : Voler tenere firmo omnino que- 
sto allogiamento di Cassano, parendoli porgere 
continuo suspecto a Milano, et essere prompto a 
la difesa di Bergamo, de la Geradada el de tutto il 
resto di questo stado de sua excellentia. Et questo 
con tanta più facilita, quanto che in Bergamo a que- 
sta bora é tanto pressidio de soldati pagati el de 
altri, che molto ben rassicura da robaria, che 
questo solo se ha da temere per adesso. Et voria 
la excellentia sua, cbe questo illustrissimo signore 
lassase conveniente pressidio a Pavia el a Santo 
Angelo et cbe intanto in V uno el V altro se atten- 
desse a la fortiOcatione et a la victuaria, bora, la 
massa più grossa di le sue gente si reducesse qui 
a Lodii el che si extendesse ancora qualche nu- 

/ Dtarii di M. Bamuto. — Tom. LL 
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mero de fanti in Trevi, Caravagio, Rivolta et Vayla, 
che fa poi una certa treccia cbe si extende sino a 
Pavia, et deventa capo el coda di forze, secondo 
bisogna girarla ad prevenire sempre 1* inimico cum 
ogni sicurezza. Et é questo il noedesimo modo cbe 
si tene V anno passato in la defesa contra il duca 
de Pransvich. Et se per sorte Antonio da Leva re- 
solutamenle volesse passare Ada, el cbe non vede 
che'l possi fare altrove per men sineslro che a 
Trezio, in tal caso il signor duca pensa di passare 
ancor lui et fargli testa al Brembo, tenendo re- 
stretto epso Antonio da liCva fra Adda el Brembo, 
cbe e piccol spatio ; el sua excellentia cum assicu- 
rare el defendere il resto, bavendo a le spalle un 
Bergamo, pensare de valersi de parte di quelle 
zente che vi fussero dentro, el cus) parte di quelle 
deir illustrissimo signor duca de Milano, el forsi 
fare multo ben |)entire il nemico di tal {lassata, 
possendo comodamente expectare il pigliare Toc- 
c;isione di farlo cum il favore de la secureza di 
tutto il resto, avengachè, stante le cose iiì termine, 
non si crede il debba passare Adda, el in ogni caso 3g« 
finalmente il tenere lo allogiamento di Cassano gli 
pare cbe torni ad proposito quanto immaginare si 
possa. Di quanta salisfatione sia stata questa mia 
ambassata a questo illustrissimo signor duca, non 
si poteria cxlimare, et dictomi che mandare subito 
ad esecutione et adesso el sempre quando gli sarà 
fallo intendere, come di tutto ne avisara la Signoria 
illustrissima questo clarissimo oratore, ed io de or- 
dine del signor duca nostro patron ve ne dò parti* 
culare aviso. So tuttora a cavallo per ritornarme 
questa sera al campo, el perché non ho tempo ad 
scrivere. De gratia, piaciavi mandare copia di que- 
sta mia a la signora illustrissima, allegata a quella 
de sua exeellentia cbe gli accuso, perché gli sarà de 
non poca salisfatione vedere questa presente reso- 
lutione de procedere cum gli nemici. Et voi slate 
sano et godete cotesti bon meloni, cum recoman* 
darme a voi stesso et domui totae. 

Da Lodi, a li 11 de luglio 1529, hora 18. 



Sottoscritta : 



Amorevolissimo fratello 
HoRATio Florido. 



A tergo* Al magnifico come fratello bono« 
randissimo messer Joan Jacomo de Leonardi am* 
bassatore dell* illustrissimo signor duca de Urbino 
in Venetia. 
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39 Smmmario di una ìeiUra da Cassam, di 11 
hdo 1529, tcriiia ftr Aiezandro Qivtrini 
di sier Angola. 

Gjoie Anfooio da Leva ussite di llibu el Tene 

a lioago so b strada discosta da mia 3, 

et da <|ui a Cassan mia 3 Bozì baooo portato eerte 
karefae el sono passali Ad la zerca CO de essi oe- 
miei, doTe li ooslrì fanti, che erano a V impeto, 
sono reirali a Ponte Santo Pietro per andar a 
Bergamo, ehe coìrsi ordino la exeelleotìa dei duea, 
che, come i non posesse ofastar, se retinsse in Ber- 
gamo. A Bergamo sono ^000 cemede del brexan 
et bergamasco, et Guido de NaIJo, et queste eom- 
pagnie ehe andarà, dove saranno da 3000 fanti, et 
messer Battista da Martine;^ con 50 bomeci d*ar- 
me. L* ordine ciato per il signor duca é questo : 
se il Leva passa Adda con tulio 1* exercito sul ber- 
gamasco, soa excellentia ha manda a dir al duea de 
Mlan che metti 500 fanti in Caravazo et Trevi et, 
passando essi inimiet, lui con le zente vogb andar 
verso Mibn et veder di br qualche botta, el non 
potendo forla, i tornino iodriedo et se mettìno eoo 
li nostri et passaremo Adda, el cosi stiaaK> a Terta. 
Cbe lidio presti la sua gratia ! luimici sono aoehe 
loro poco numero, da 4 in 5000. 



Copikio ài ìetiere id Gramgis^ daie m 
me9 afpre$90 Capra^ a dì 5 luio 1529^ 
9criHa a net Zman Ltppamano eamerìemg^ 

Bargmmo. 



Per fa spb Dua venuta di ASenagna ho, ehe b 
levala di fanzincch si (a et gii sodo slati ebtli lì ca- 
pilaBM per questo efctto, per U che me é parso 
eoli dBi^Btb scriver a h illustrissima Signoria, 
mò ai bù h pfovisioo a li pana di b, come ho 
afidi* io fallo di qua. Li svisari, che erano in cun- 
pagna, cristiani oooln hricriani, per la^rU a pea 
di gìomo in giorno per meso de amici, qnali se 
sono interposti, hanno fatto pace, con condilion die 
ogniuno possa credere quello che i vote sema im- 
39« propenrat T uo contn V altro, el che chi ha speso, 
ha speso. Et con questo lutti sono tornali a caxa 
loro, i quali erano in numero di 60 milia tra tulle 
due le parte, con molli pen de arteilaria grossi. 






Smmmario di lettere da Casrnn, di 10 imo 40 
1529, fcritie per damino Antcmo da Ca- 
stello a sier Zuan Ferro ricepodegià di 
Hrexa. 

Si risse cfke N inimici era u^iti di Ifibn et ve- 
nuti a Pfontello. sta malina sono levali ei venuti a 
Inzago, lontan da poi tre mila. IX perthé de ^lo 
loco e patron Cesare Piolo, il quab havca una sal- 
vaguarda da b exceilentb del duca et de Antonio 
da fjeva, de sorte che b f«^ condulla de molte Inave, 
vhii et Cni, et se indica perfino che i se havem da 
manzare non se levenn de Ti per esser anche lon- 
Un da Tppxo 4 miln. Se indica l>utlarà uno ponte 
per dar zelosia a le cose di Bergamo. A questa bon 
Bergamo e ben fornito di zente, non é pericolo de 
robaria. Loro non passino 5000 persone, et 400 ca- 
valli, b mazor parte, tainnt, hanno bsati a b Or- 
tosa a la GiareRa per segurar le biave de IMano. 

Lettera del ditto, di 11, pur da GSossoia», 

al ditto. 

Beri la excellentia del duca mi remandò a San 
Gervaxo et Givrià per veikr se qndii lochi erano 
a tenersi lo andai, el vidi che non era posstbal de 
potersi lenir. Sua exceienlia ordinò a qneVi capitani 
che stesseno a Perla, come vedevano bular il ponte 
a Trezo, che se dovesseno retinrsi a h volta di 
Bergamo. In questa bora, che sono 1^ é venuto 
uno da esso loco. Riporta che cowenrivMin a far 1 
ponte, et che za li capitani s'erano relirati a b voHn 
di Bergamo, et b excellenlb del dnen perfino beri 
indicava che hozi Antonio da Leva fanse bnltar el 
ponte a Tlre»>, esso Au)ooio restar in K alcaanenti 
de Inzago, et quando volesse passar, aionr in K 
borghi di IVexo. Ma perchè sua eiceileni» sa le 
forze di esso Antonio da Leva, et quello el fa, fai 
per deslozame de qui, prima soa deeUentia se hn 
pensalo dt assegunr le cose di Beffiamo do rolli* 
menti, et in questo alozaraenlo star a veder qndto 
voi far esso Antonio. Se *l passera con uno terzo de 
r exercito di Isk, soa excHlenKa passa r! eoo altra* 
tanti, se 1 passerà con h mftà, et noi con b miti, 
s^ il passerà con tutto 1* exereìto, el noi con lotl<^ 40* 
lo exercito. CI soa excellenlb spera, qu a n do Anto- 
nio da Leva sarà passato Adda, et anche noi col 
nostro exereito passato Adda, se ne sarà avanlno, 
sarà da h ba»1a nostra, per b bone eC opiiine ra- 
xooe che sua exceNentn aipgi^ et par faza poca 



eonto di questo suo passar. È anche opioione, se il 
Leva non ingrossa più el suo exercilo, come I* ha 
al presente, che *l non passarù Adda. Son fora bou 
Damerò de nostri cavalli a devedarli le viUuaric ; si 
pensa si fora (^ualclie bon frutto. Se altro avenirà, 
daremo aviso a vostra signoria. 

41 A di 14, la maliua. La terra, uno di peste, no* 
%*o, fai campo di la Beccaria, morto, et C di altro 
male. 

Vena in Collegio V orator del duca di Miian, et 
pnriò zerea le oecorrenlie presente et lo apropin- 
quarsi tanto inimici al nostro campo. 

Da Cividal di i^iW, di sier Gregorio Pi- 
Marnano provediior, di 11, vidi lettere. Come 
havia nova che il Danubio era tanto cressuto, che 
fuora di le rive havia inonda per tre mia ; el che 
turchi, 40 mìlia, zonse za a Belgrado, non haveano 
ÌK>tuto passar per questo, et preparavano li ponti, 
perché calando V acqua del Danubio potesse pas- 
sar ; skcbé quelli confini tutti è in gran paura et 
trepidatione. 

Dft p<N disnar, fo Pregadi, el sopravene queste 
lettera da le poste. 

Di Cassan, del proveditor Menerai Nanij 
di 18, Kore 18. Come inimici haveano fatto il pon- 
te su Adda a Trezo, et levato do burchiele del ponte 
dt la banda del bergamasco, et che 1 capitanìo ze- 
nerai, per più segurtà di Bergamo, ollru li fanti, era 
prima in la terra da numero »...., el quelli 
intradi in la terra di le vallade el del bre.xan cerca 
1000, eiiam li ha mandalo domino AnnibaI Fre- 
g090 eòo 1000 fanti usali. Scrive, il capilanio lia 
viste le fanterie realale in campo, et è sta molto 
salisfiilto di quelle. Item, che il duca di Mikiu li ha 
mandato a dir, per uno . . . . , come di fanti soi 
ehe o&rse darli, voria non li niandar, et veder de 
farli andar verso Milan con li eavalli lizieri per scor- 
sisar ; ai ehe il capitanio cenerai non ha mostralo 
corarsi. Scrìve die in Milan Antonio da Leva ha 
lasMlo a custodia 700 fanti, che e signal non voi 
tornir in la terra. Item^ 
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Di CiPidal di Friul, di sier Chregorio Pi- 
Marnano proveditor, di 12. Manda questi reperti : 
Piero Crainer d.^ Gemona, partito a li 6 de Y in- 
stante di Parisgraz, temi de la Alemagna a li con- 
fiot de Hongaria, distante da Cividal giornale Ire,^ 
referisse che il principe era ne la Alemagna a Re- 
nespurch, et ehe *l va redueendo insieme li signori 
et prelati de Alemagna, quali tulli cavalcano et 



fanno la massa a Dofne, terra in Hongaria, el che 
ha veduti molli fanti che andavano ver li. Che 1 
principe ha posto grandissime angario al clero, qual 
gli ha voluto dar ^0 milia fanti pagali per sei mesi, 
né ha voluto accetar, et a li populi poi fa pagar 13 
caranlani per lesta. Che era fama che turchi erano 
ad una terra in Hongaria, chiamala Crigrenbs, et 
tutti stanno con gran suspctli di essi turchi. 

Uno cittadino di questa terra, venuto hiersera 41 
da Concia, mi fa intendere, come in quel luoco beri 
malina era gionlo uno fratello di Nicolò da la Torre 
capilanio de Gradisca, con chi lia famigliarità già è 
molto, qual vene di Lubiana, dove abita con el fra- 
tello vescovo di quella città, riporta che turchi gro- 
slssimi era corsi insino a le porle di Buda, per il 
che lutto il paese era in e.\lrema timidità. Che il 
principe dovea questi giorni passali esser in Vienna, 
el havia mandalo 1000 fanti sopra cinque barche 
per il Danubio, aziò fossero più presti a un certo 
loco, che lui relalor bassi scordalo il nome, ove si 
fa la massa, et tre di esse barche erano suramerse, 
el annegati 600 fanti. £1 dicevasi che T exercilo di 
r ardiiduca sarebbe di 60 milia persone, tra lode* 
schi el bohemi. 

Item, scrive esso proveditor : Come in tutte 
queste terre cireumvicine hanno proclamalo che, 
sotto pena de la forca et confiscation di beni, alcun 
non ardisca condur ne le terre et lochi di la Signo- 
ria nostra né biave, né animali da corno ; el perché 
molli di questa Patria, ci maxime di questo loco de 
Cividal, hanno possessione el affitti ne li territori di 
Gorilla, Cremons, Gradisca, Marano el Aquilcia, li 
hanno sequestrate tutte le loro biave in mano de 
lavoratori, con gravissime pene, che tulle le condu- 
cano a le terre, ad inslanlia di quelli iurisdicenli. 

Da Monopoli, vene lettere di sier Zuan 
Vitturi proveditor general, di 28 et 29 augno, 
essendo Pregadi suso. Il summario scriverò qui 

avanti. 

Di sier Alessandro da chà da Pexaro pro- 
veditor general, date in golìa al Zante, adì 6 
eugno, et a Cerigo, a dì 18. Scrive esser venuto 
Il per mudar la guardia di Cao Malie, el acompagnar 
r arsii per Candia, ci alcune 

Di Bergamo, di sier Jusfo Guoro capita- 
nio, di 12, vidi lettere. Come, per spie venule, 
habbiamo inimici minazano voler tuor l'impresa di 
questa città. Havemo scritto in campo el mandalo 
per queste valle a far fanti, ma la peste è in dilla 
valle. Etiam havemo che il fradello del castellan 
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di Mus ha fallo far una crida in li lochi soi che lulU 
li villani lo seguilino, perché voi venir a danni et 
mina di Bergamo et bergamasco ; ma noi slimamo 
poco queste zanze, pur sterno occulali, Tacendo le 
debile provision. 

^2 Sumwario di letere da Monopoli, di sier Zuan 
Vi t turi provedi ior general, la prima data 
a dì 26 Zugno 1529. 

Come le ullime sue fono di 21 del'ìnslanle, 
per le qunl avisoe ne li Iravagli era stalo, si per li 
pagamenti di queste gente, come etiam per la ca- 
restia et morbo, la qual è di sorte che, da poi par- 
tile le gente francese de qui, ogni giorno gente di 
queste compagnie del conte Julio da Montebello et 
conte Oratio da Carpcgna mi domandano licentia 
de ritornarse a casa sua, et li fanti dicono liaver 
licenlia da li soi capctanei, siche tengo li prefati 
conti siano causa di questo, per risolver le compa- 
gnie et voler andar ne lo exercito del signor duca 
di Urbino, per esser de li sui favoriti. Bisc^na pro- 
veder di danari per pagar le zenle» chi voi lenir 
questa terra, aliter le saranno abbandonale da li 
soldati, perchè i non ponno viver con il soldo per 
la extrema carestia che é in questi loci, et non 
ponno haver da li subtiili nostri cosa alcuna, per 
esser in miseria. Ho fatto il possibile per liaver ad 
imprestedo, et per lettere di cambio eie. Son in 
flssà janduse, et sto a la misericordia di Dio, et in 
fame et li inimici apresso, de li quali non dubito 
cosa alcuna, per esser purtroppo battuti in la obsi- 
dion di questa terra. 

Vedendo che queste compagnie de li soprascriti 
conti se sfilano ogni zomo, ho scrii lo al governa- 
dor Soranzo di Trane, subilo mi mandi il capitan 
Cagnol con la sua compagnia, perchè son mollo 
aperto et mi bisogna star vigilante. Voria la Si- 
gnoria li mandasse 600 fanti, olirà il capitanio Ca- 
gnol et Vaylà, che son zonti de qui, et manda una 
copia di capitani et fanti. 

Da novo de li inimici, el marchese dal Guasto è 
andato a Napoli per justificarsi di non liaver potuto 
prender Monopoli, ci ha lassato lo exercito a que- 
sti fianchi di Ostoni, Conversano, Gravina, Malerra, 
Allamura, et Bìlonte, et in alcuni di questi loci non li 
hanno voluto alozar dentro di le terre, ma li dà un 
certo quid per il viver suo. Et una banda di questo 
exercito ha voluto sforzar Malerra in alozar dentro, 
et datoli una battaglia ordinaria, ci quelli di la terra 
si hanno defeso gaiardemenle, el li hanno rebaluli 
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el morii assai di loro, siche tulle queste bande 
stanno in grandissimo molo, et se vedesseno un 
poco di forze el favor per la liga, che non ponno più 
strussiar {sic) le strussie che li fanno questi ispani, i 
quali hanno sachizato ultra Mesagna, el haver ta- 
gliato molti a pezi, hanno sachegiato etiam un 
castello ditto TEauce, et corso ogni giorno sachi- 
giando qualche castello, di sorte che tulli li popoli 
di questo Regno restano in una desperatione. Se la 
nostra armata fosse venuta de qui, si haria haulo 
Rrandizo cum li castelli, Otranto, et molti loci, cum 
far rivoltar tutte la Terra di Otranto et parte di la 
Calabria, siche si ha perso una grandissima occa- 
sione di far assai con poche forze, per la retirata 
che ha fatto il marchese del Guasto de qui, qual ha 
perso grandissima repulation, et ha invilito gran- 
demente il suo exercilo. 

Lettera del ditto. 

Da novo, olirà, il marchese dal Guasto, qual é 
andato a Napoli, (in ora non è ritornato. El non ha- 
vendo voluto quelli di Matera tuor parte del so 
exercito dentro la terra, li ha dato la battaglia, et 
presa l'hanno sachizala con molti altri loci, di sorte 
che tutto questo Regno é in quella disperalion che 
dir si possi, et certo si dariano al diavolo eie. 

Lettera di Cividal di Iriul, di 12 luio, 
del proveditor Pizamano, 

In questa bora 23 é sopragionto uno cittadino 
di questa terra, persona di fede, partito questa mat- 
tina dì Aquileia. Porla che, hessendo beri sera nel 
monasterio di monache con Y abadessa, el ragio- 
nando seco per esser gastaldo de esso monasterio, 
sopravene un messo spazato in diligentia da Gra- 
disca a quella abadessa, che è parente di domino 
Nicolò dalla Torre, et disseli, beri poi terza erano 
venule lettere in Gradisca che significavano che a 
Cozevia, le gente lurchesche, che erano a quelle 
parti, fumo a le mani con quelle del principe, di 
lo qual era governator ditto domino Nicolò, el 
turchi erano stati vincitori, ha vendo \\\ov\x\ ci dis- 
sipala la maggior parte di quelle gente, ci appena 
ditto domino Nicolò era fugilo con cavalli 15, el 
salvato in certa fortezza, et che turchi lo segui- 
tomo el haveanlo ivi assedialo. In Gradisca sta- 
vano assai di mala voglia, perchè molti di quel 
luoco erano andati in quel campo con il loro ca- 
pitanio. 
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43 El da poi si intrò iu la maleria di hcri^ di scri- 
ver ip Pranza a l' oralor nostro, per sua inslru- 
zion, zerca far la pace, quello saria la intenlion 
noslra, volendola concluder» ut in litteris. 

Ci primo andò io renga sier Alvise Mocenigo 
el cavalier fo savio del Conscio, qual andò va- 
gando, et rispose a quanlo disse lieri sier Marco 
Daodolo, exorlando a voler indusiar, et non scri- 
ver di questo alcuna cosa. 

Da poi parlò sier Francesco Donado el cava- 
lier, savio del Conscio, el (è bona renga. El li ri- 
spose sier Lunardo Enìo el consier, el qual, con 
sier Hironimo da Pexaro savio a (erra fernria, è 
per lo indusiar. 

Andò le parie : 1 1 non sincere, .... di no, 
82 di Savi, 100 de V indusia fin luni. El quesla 
fu presa. 

Et vedendo il Collegio esser persa la lettera, 
lutti d* accordo nìesseno un'altra lettera al dillo 
orator nostro in Pranza, in risposta di soc di ^9 da 
Cussi, zerca, non seguendo la paxe, laudemo Soa 
Maestà a voler venir in Italia, et quello li bavemo 
promesso di dar, non semo per mancar, ut in IH- 
teris. Ave tulio il Conscio. 

Fu posto, per li Savii, poi letto la lettera di la 
duchessa di Urbin che voi soccorso al suo stado, 
una lettera a sua exceilentia, confortandola, non 
semo per mancar, et fazi 3000 fanti, bisognando, 
et 2000 ducati ha in le man Zuan Dolfiu rasonalo, 
ducati 2000 li manderà il provedilor di Ravena, et 
ducati 2000 se li manda de qui, et non semo per 
mancar di darli ogni favor. Et in consonanlia fo 
scritto a ditto Zuan Dolfin che a ogni requisition 
di essa madama fazi 3000 fanti ni in litteris. Ave 
3 di no, et fu presa. 

Et noto. In questo zoruo in Pregadi, da poi 
expedito la materia di scriver in Pranza, et preso 
de indusiar, vene uno oxelo, overo célega io Gran 
Conseio, dove si fa Pregadi, et si messe sora il tri- 
bunal ^rz dove senta sier Lunardo Emo il con- 
sier, che bavia vinta la sua opinion, et il Pregadi si 
eazó a rider ; qual slato un poco, volò poi via. É 
sii bon augurio. 
43« A di 15^ la malina. Heri, la terra, 6 di peste, 5 
in lochi novi nel corpo di la terr<), et 10 di altro mal. 

Vene in Collegio T orator di Pranza, insta il so- 
lito, dicendo 

Vene Y orator del duca di Milan, el parlò zerca 
le zenle ussite di Milan el quello voi far il suo si- 
gnor duca, far corer verso Milan, et 



Di campo da Casèan fo lettere dd prove* 
ditor general Nani, di 13, kore 13. Come ini- 
mici sono al solilo alozati dove erano, el il ponte 
fallo su Adda, el per noslrì é sia preso 15 cavalli 
de nemici, quali dicono Antonio da Leva non esser 
per levarsi, se nostri non si lievi. Scrive non è da 
dubitar di Bergamo, perchè ha mandato dentro 
buona custodia. 

Di Caodistria di sier Piero Gritti podestà 

et capifanio, di Come hessendo venuti 

mia 4 del territorio li vicino da fanti spagnoli 
1400, et alcuni di loro capi venuti a parlarli, di- 
cendo esser partili de Tarchiduca perchè non 
pagati, et erano venuti per tuor soldo con la illu- 
strissima Signoria, el non volendo tuor, almen se li 
dagi il transito sicuro di poter passar in Puia. Et 
scrive, lui haverli dato bone parole, dicendo che 
scriveria a la Signoria, el prega se li ordeni quanto 
babbi a far. 

Veneno li Cai di X in Collegio, con uno messo 
venuto dal campo del Turco da Nisa a di primo de 
r instanle con lettere di domino Alvise Gritti, in 
risposta di nostre, scrittoli a di . . . zugno, per le 
qual lettere scrive il camin ha fatto il Signor a ve* 
tiir lì; et cussi il partir di lui Gritti da Constantino- 
poli, et come erano 80 milìa cavalli coradori et poi 
le zenle di la Grecia et allri paesi, siche il Signor 
bavera con sé persone 300 milia. Et havia mandalo 
il magnifico Imbrain bassa avanti Schender Zelebi 
deferder a far il ponte sopra la Sava, di la qual 
era zornale 10 lontan, aziò zonto lo exercito » 
possi passar. El con)e haveauo preso 8 barche de 
subditi di l' archiduca che con sue robe fuzivano, 
el è sta mandati li presoni a Belgrado, et erano 
lontan di Belgrado zornale 2. Scrive, da numero 
1700 navilii del signor con vitluarie che intra in 

Mar Mazor 

.... Item^ scrive colloqui habuti col magni- 
fico Imbrain, al qual li ha comunica li andamenti et 
tratation con V imperador zerca la paxe, et di lo 
abocamenlo dieno far le do madame a Cambrai per 
tralar la paxe ; el scrive che Imbrain li ha dillo . 



Summario di le lettere di Bergamo, di sier 44 
Zuan Antonio da chà Taiapiera vicepode- 
stà et proveditor, la prima de llluio 1529. 

Come heri inimici, ussiti di Milan, veneno a uno 
loco arenle a Cassan mia do, el lonlan da Trezo 
mia 3 ; iudichemo bozi butteranno il ponte, et fa 
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questo per far destozar il nostro earopo de Cassati. 
A r inooDlro di Trezo sono da 500 fanti qui da la 
banda nostra. In questa terra bo pressidio di 550 
arcbibusieri di brexana, et di queste vallad« di ber- 
gamasca 350, messer Guido di Naido con fanti 350, 
ma é custodia la (erra di circuito mia 6. Ho man- 
dalo questa notte per tutte le vullade a tuor più 
numero sia possibile, ma credo haverne pochi, per 
esser tulto il paese con peste grande^ et fin ora in 
questo territorio no muor da 150 fin 300 al zorno, 
et qui in la città 8 in 10, al di da peste. Heri sera il 
proveditor Nani mi scrisse una lettera dal campo, 
come un protesto, dicendo, se interveniva cosa al- 
cuna, se discargava sopra di me, et heri n)i mando 
a dimandar pan et guastadori, unde subito li man- 
dai otto cassoni di pan, et cussi ogni di gè ne man- 
derò. Et li ho risposto che se V avesse fallo il de- 
bito suo, non si saria venuti a questo. Di novo bab- 
biamo che li Grisoni havia fallo trieva con il caste!- 
lan di Mus per zorni 15, cum questo però che né il 
caslellano lavori a quel lorazo chc1 faceva far, né 
che essi Grisoni li diano molestia ; ma el dillo ca- 
stellan oontintée (è cnrizar piere assai. Nui havemo 
nostri messi a Leeo et altri luogi de Grisoni per 
explorar, et baveremo sviso di ogni successo che 
seguirà et ivisarò. Scrivendo, havemo aviso che 
hozi U inimici hanno principialo a metter il ponte a 
Trezo su Adda, et li nostri che erano a quella 
guarda sono relralti al loco de Ponte sotto la terra 
mia 4; et questo di ordine del signor duca capita- 
fìio general. Noi de qui staremo vigilanti. 

Lettera del ditto, di 12 lugio. 

Come tutta questa notte siamo stali con far 
bona custodia a questa terra et havemo, per le no- 
stre spie, inimici dicono voler venir a a la impresa 
di questa città, cosa però che non lo crcdemo. Ha- 
vemo scritto a Brexa che ne mandi il suplimento 
de K arcbibusieri ordinatoli a mandar, et fino a la 
somma de 400; etiam polvere et piombo. Da novo 
^^^ havemo a\nso di Lecco, che Jacomo (Battista) di 
Medici, Tradello del Caslellan di Mus, ha fatto Tar il 
bando che ogniuno babbi a portar viltualia a Trezo, 
et più che tutti li soi subdili, sotto pena del bando, 
debbano seguitar li soi soldati senza darli soldo, per- 
ché tnlto quello guadagneranno sarà suo, maxitne 
venendo a danni di Bergamo et bergamasco. 



Summario di una lettera di sier Justo Ouùro 
eapitanio di Bergamo^ di 13 luio. 

Heri zonse qui domino AnnibaI Freffìwo con la 
sua compagnia el li corsi, et la compagnia del Toso 
Furlan, ponno esser da numero 600 fanti, venuti 
prr star a custodia di questa ciltà insieme con do- 
mino Guido de Naldo. Hozi li inimici sono corsi su 
questo territorio apresso a la città miglia 4 ; è sta 
dato a Parme, et bo visto la città corer gaiarda- 
menle con le arme a la diresa, dove é deputate lo 
sue guardie. Inimici hanno fallo bollini de bestiame 
et preso villani ci conduli a Trezo, dove inimici 
tengono pur il ponte su Adda, li a Trezo. 

1529 a dì 15 luio. In Veniexia. 

Belatione di uno Simon da , 

schiavon, conosciuto da sier Toma Duodo prior, el 
qual fu preso l' anno passalo con il barzoto patron 
sier Zuan Francesco Juslinian qu. sier Nicolò^ et 
menato in Barbaria et li venduto, el poi compralo 
per uno mercadante zenoese, et de li venuto a Ca- 
des, poi a Barzellona. 

Prima dice, come questa quaresima passata era 
a Lisbona dove veto do galloni et 30 caravelle che 
si nietteano ad ordine, et si armava, et se diceva 
per acompagnar Timperador in Italia. 

Et che a Cadcs vele quattro nave fiamenge 
carge de albori, antene, sartie, ferramenta et altra 
per l' armada de T imperador. 

Et che poi vene a Barzeiona, del qual loco parti 
a di 15 zugoo, dove dice prima che Timperator era 
a Monserat, b'ge 6 lunlan de II, con assà signori et i 
primi di Spagna, et ne aspedava di altri. 

Che in ditta città era tante zente venute, che 
quasi non se |K)teva camiuar per le strade, dove 
erano galle numero 48, computa 14 di Audrea Do- 
ria, et tra nave et galloni numero 70. Le qual nave 
erano carge de formenli, vini, carne salada,. legumi 
di tre sorte, zoé fova, cesare bianca et .... 



Che le galle non erano armale ancora, excelto 
quelle del Dori», ma ben si preparava per armarle; 
et lui ha visto in ditta terra 4 magazeni pieni di 
francesi et altre nation per metter su le galle per 
forza ; loro diceano esser 7000; ma non crede fus- 
seno tanti, ma ben 4000. 

Che erano zonte, avanti il suo partir de II, 5 di 
quelle nave fiamenge, che erano a Cades con cosse 
per far V armada. 
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Che in lerra a Barzelona erano 13 galie, le qua! 
si andava compiendo con gran pressa. 

Che r imperalor se diceva haver mandalo capi- 
lanei per il paese per far fanti da meUerli su l' ar- 
mada el passar in Malia. • 

Che la passata di Soa Maestà si diceva saria om- 
silfio questo avosto, et havia difierido tanto, percl»e 
r arcollo prima si facesse. 

Cbe1 parti di Barzelona con una nave, el vene 
a Livorno, dove capitò e zomi 8, et de li vene in 
questa terra et zonse domenega passata a di 1 1 Imìo 
presente. 

Che essendo a Livorno, intese da m\à fregata, 
come il Doria con le sue galie andava a certo scoio, 
non sa il nome, per liberar quel loco di Tassedio li 
feva Barbarossa corsaro turco con le sue fusle. 
45« Che li a Livorno liavia visto a venir 5 galìc, che 
veniano da Napoli armadc, el andavano a Zenoa per 
passar poi in Spagna da V imperador. 
46 Do poi disnar fo Conscio di X coai la Zontn. Et 
lexeno le dille lettere del campo del Turco, el co- 
mandi grandissima credenza, iamen^ sier Toma 
ConlarìAì fo oraior al Signor turco ba lettere, di 
primo, da Nisa dove e il campo, di Cbristofolo Jusli- 
Man dr^foman, qual io ho viste, el li scrive esser 
zomate ... di Sofla, el che Imbraio ba mandalo 
avaali Sdiender Celebi a far il ponte sul fiume, 
xomate 13 de li, el che sono da numero 300 milia 
persone. 

Fo preso scriver al podestà ei capilauio di Cao- 
dìstria, fazi intender a dilli spagnoli, che non vo- 
leiDO al presente luor altri fanti a nostri stipendi el 
BBDeo h volemo dar aalvocondulo passino in Puia. 

Fu preso una gralia di Nicolo Cavaza, é a la Can- 
zelhria, qual vuol una expectallva, poi la morie di 
Filippo suo padre, è nodaro al zudegi di procura- 
Um, per uno di soi fioli, el dona depraesenti da- 
Ciiiaoa 

Fu posto uno parlido, voi sier Zuan Bembo di 
sier Alvise» fo soraeomilo, el si roo^^ete el perse 
tiiliov el il tua credito che li sia dato ad apailo per 
aanì quattro di affiUason, che saria anni 30 Tapalto 

^ qual é GUaéP per ducati > el 

Itti vuol aeuoder per questi anni fino el compia 
r apaUador V ba, ei poi lui entri, ut in auplica- 
iUm. El voi prestar a la Signoria, zoé dar de 
praeaenH ducali 2500» da scontarli in Gito di 

•palli eie. zoé Hor 

MdA la parte : 3 bob sincere, 8 di b parte, et 19 
di no. Fu preso di no. 

Da* Fiorenza fo lettere di eier Carlo Ca- 



pello orator, di 11, Con avisi haoli di Zenoa, che 
par habbino di 4, che Andrea Doria con 1* armala 
era amlalo verso la Barbaria per aiutar uno loco, 
qual era obsesso da Barbarossa turco corsaro. Et 
che la sua venuta di Cesare in ilalia si andava sfer* 
dando. Iteni^ scrìve di eerla lettera intercepta, che 
venia di Roma, che pareva la nostra arnuida di 40 
galie fusse za andata verso Provenza. 

Fu terminato rxpeiiir questa sera la galla, soni- 
comilo s*er Almorò BarlMiro, qual vadi a dretura in 
Caodistria per custodia di quella citlù el de risina, 
per causa di questi 1500 spagnoli, aziò non fazino 
danni. 

Ancora fu preso armar subilo la fusla, di la 
qual sia patron Bobiza da Muia, stato altre volle, 
qual etiam vadi in Istria immediate^ et cossi fu 
armala el mandata in Caodistria. 

A d\ 16, la malina. La lerra di [teste niono, el 46* 
di altro mal fo numero . . . 

Di campo da Cassati, del proveditor Menerai 
Nani, di 13, hore . . . Come inimici sono al so- 
lito alozali, e( lutto quel zorno é stali in scaramuze, 
ut in litteris. 

Di Bergamo di reetori, di 13. Come Itosi a 
mezzo zorno, inimici sono corsi su questo Urrtlorio 
propinqui a questa citti mia 4, et fallo preda de 
animali. De qui fo dato a V arme, et trovasiemo 
tutta questa terra benissimo disposta et tulli cor- 
revano a le mure, cose die ci è stale de grandissi- 
mo contento. Habbiamo el campo inimico esser a 
Inzago, ma che avanti naezo zorno il ponte sari tutto 
messo, per causa del qual saremo ogni zorno ve- 
lali de incu raion, al che si reparemo al meglio che 
potemo, stando occulati a conservalion di questa 
lerra. 

Da Fiorenza, di sier Carlo Capello orator^ 
di 14. Come quelli Signori hanno lettere di Pranza 
da San Quintino, di domino Baldissera Cardnzio 
loro oratore, di 9: come quelle do madame 'm 
Cambrai erano siale insieme a di 6 a parlar fino a 
mezzanotte; el altre particularìlè, come dirò il 
totk) di sotto. 

Snmmario di una lettera del campo da Gas- 47 
san, de dì 18 luto 1539, scritta per il eont0 
di Cataro al suo secretorio. 

Li nemici sono ancora ad Enasago, et hanno bui' 
tato il ponte a Trezzo, rome scrìssi, per il che et 
per assicurare le cose di Bergamo, beri si mandò il 
signor HannibaI Fregoso el il Toso Furiano a quella 
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volta. Noi sdamo qui in Cassano come fussemo in 
una Crema, et ogni zorno siamo a le zuffe con ne- 
mici, dando el togliendo come e usanza di guerra. 
Heri sera, come quello die è desiderosissimo dan- 
negiare inimici per servitio di miei signori patroni, 
inviai Bertolla mio capo de arcliibusieri a un luogo 
ditto Bellusco, vicino a Trezzo 4 miglia, dove sono 
alcuni conti patroni de li, a causa entrasse nel ca- 
stello et stesse su quel passo, ma coloro non lo 
volsero accettare, dicendo che essi lo volevano 
guardare. Ditto Bertolla non havendo potuto far 
questo effetto, ritornandosi indrielo per lu slrala, 
hebbe, per spia, che vicino de lì a un miglio erano 
corsi alcuni spagnoli, dove lui subito andò et cargo- 
gli gagliardamente et prese 15 buoni cavalli con 
gli liomeni, clic erano tulli arcobusicri spagnoli, de 
li vcchi che gli erano sopra, et cosi questa matina si 
é ritornato con questo botino. Questa sera vengono 
ad allogiare a Rivolla alcune fanlaric del signor 
duca de Milano^ che le cose nostre saranno tanlo 
più sicure. 

«g»\ Per lettere di Franca di 7 luio^ date in 
Canibrai^ 1529^ se intende, che le madame arri- 
voronOiA li 6 et la sera medcma se restrinsero et 
steleno insieme iusino a mezzanotte. Poi che ma- 
dama Margarita fece alcune domande a la madre 
del Christianissimo a nome di Cesare. Lu prima, 
che i Veneziani dovessero |»agare a Sua Maestà 
certa summa de danari per la inobservanza di al- 
cuni accordi fatti per lo adietro con quella. La se- 
conda, che i Fiorentini ancor loro ne pagasseno certa 
summa per la medema causa. L:i terza, che'l duca 
de Milano restituisca lo stato de Milano a Cesare 
per haver fatto fellonia^ per la qual era caschato de 
la investitura. Che il re Christianissimo desiderava 
che tutti gli oratori di collegali havesseno speciali 
mandali per poter concludere tiova capitulalione, 
de observarsi in caso che Cesare non ratificasse 
la pace che si concludesse o, ratificata, non la ob- 
servasse. 

Che il Christianissimo haveria cxpedito il vis- 
conte di Torena a la volta de Lione el monsignor 
di Chiaramonle ancora, per spingere in quel loco 
tutte le provision ordinate, per essere presto al pas* 
sare in Ilalia quando Y accordo non segua. 

Per avisi certissimi di Barzelona, di 3, se intende 
cbe lo imperatore haveva concluso el pubblicato ac- 
cordo col papa ; le conditioiie non si sono intese, 

(1) U cirU 47* è liianca. 



salvo che queste, zoe che Sua Maestà dà perdona al 
duca Alexandro Dolo del duca Loronzino de Medici 
la sua figliola bastarda con 90 milia ducati de intrada 
per dola nel regno de Napoli. Et ditta figlia, che al 
presente si trova in Fiandra, de età de anni 8, debbe 
essere conduta a Roma et consignala a la viceregina 
di Napoli, la quale si debbe de proximo trovare a 
Roma, et sotto il governo di essa debbe slare insino 
alla età di anni \% et allora si debbe consignare al 
marito. Et l'abate de Nigris, che passò che heri che 
fiirno a li 13, andarla a Roma a significare al papa 
tal apontamento. El referisse a bocca che a Genua 
erano arrivati li 9000 spagnoli, che Tallro giorno se 
disse erano slati presi, di Antonio Doria ; nondi- 
meno heri ce fu lettere di Portovenere, di 10, che 
non ne dicevano cosii alcuna, però non si tiene per 
certo né V arrivare di essi spagnoli, né la rotta a le 
isole di Heres. 

A li T) arrivorono le madame a Oimbrai, el la 49 
sera medesima si aboccorono insieme et stetono 
insir.o a mezza notte. Pare che madama Margarita 
babbi domandato tre condilion. \a prima, che i Ve- 
nilianì paghino certa somma di danari per la inob- 
servantia di accordi passali. La seconda, che i Fio- 
rentini ancor loro paghino danari per il medesimo 
conto. Terzo, che il duca de Milano li restituisca li- 
bero il stalo de Milano, da la investitura del quale 
pretende che sia caduto per haver commesso fel- 
lonia. 

Che il re Christianissimo havea convocato lutti 
li oratori con dire loro che desidererebbe che ha- 
vessero mandati speciali, per poter concludere novi 
appuntamenti da observarsi in caso che lo accordo 
non seguisse, o che Cesare non lo ratificasse o, ra- 
tificalo, non lo observasse. Che havea expedito il 
visconte di Turena a Lione, el cosi monsignor di 
Chiaramonle, per spinger avanti le provisione ordi- 
narie per la passata di Sua Maestà, in caso che Ce- 
sare passi. 

Per avisi certissimi di Barzelona, di 3 del pre- 
sente, che lo imperatore havea pubblicato lo ac- 
cordo con Nostro Signore, né si sa altro parlicu- 
lare, salvo che dà la sua figliola bastarda al duca 
Alexandro figliolo bastardo del duca Lorenzo, con 
20 milia ducati d'entrala nel reame de Napoli; che 
lo abate de Nigris, che passò heri che fumo a li V^ 
per quesla terra, porla al papa tale appuntamento. 
Et di più dice che li 9000 spagnoli che venivano a 
Genova, che son quelli che si disse erano stali ^g 

(1) Li carta 48* A bianca. E questa 49 a 49* bodo d'altra 
maoo, inserta nal tatto autografo. 
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presi a le ìsole dMIieres, erano arrivati a saU-a- ! 
mento; però noi habbìanio lettere de li 10 da Por- | 
tovenere che non ne dicono niente, in modo che 
uon si crede né lo arrivar loro né la rotta a le 
isole d* Hieres. 
50 Vene in Collegio 1* orator di Fiorenza ci comu- 
nicoe lettere di soi signori X, di 14, con avisi di 
FniDxa del Carduzi suo orator, di 7, da San Quin- 
lin. Come madama la rezente molto honoralamcnte 
introe in Cambrai a di 6, dove era za zonta ma- 
dama Margarita, et a di G Turono Loro Maestà 
insieme et steteno da bore . . . fino a mezu notte 
insieme sopra la trattazion di la paxe. Li particu- 
lari non se intende, solum da poi il re Cbristia- 
nissimo chiamò lì oratori di la liga, dicendo esser 
sopra questi capitoli, videlicet che Timpcrador 
voi danari di la Signoria di Venetia, per haverli 
mancato eie, tfem, danari da lori Signori Fioren- 
tini. El zerca il duca de Milan, vuol che1 sia pri- 

▼alo de la investitura, atento la sua , 

dieendo a essi oratori che sopra questo volevano 
havesse mandalo di concluder. Item, ditti Signori 
FiorenUni li scriveno, come era passato de li quel 
lOTBO Tabale di Nigris, vien di Spagna, parli da 
Barzelona a di 3, porta a Roma a stareta raccordo 
follo del papa con Cesare, et altre particularita, si- 
come scriverò di sotto questo sunimarìo. Item^ 
eome Colonesi con le altre zente seguivano il ca- 
mino a la volta di Perosa, perché il papa al tulio 
vuol luor quella città di man di Malalesta Baion, et 
die loro Fiorentini non mancheranno di darli aiuto. 

Vene domino Zuan Ballista Malalesta, orator 
vechio del marchese di Mantoa, venuto da Manica 
a slafetla, el zonse in questa notte, el ave audientia 
eou li Cai di X, el disse come era zonto in Manica 
il prolonolario Carazclo, vien di Mllan, el dice ha- 
ver mandalo di trattar la paxe con la Signoria no- 
stra el la Cesarea maestà. 

Da Sibinieo, di sier Nicolò Marzello conte 
et capHamÌ9, di Come de lì é nova, tur- 
chi esser lontani di Belgrado 4 zornate. £1 manda 
Piero da Liesna, vien del campo del Turco, con uno 
olaco floo a Scardona venuto, le qual lettere però 
fo Ielle in Collegio eon li Capi di X. 
50* Da poi disnar fo Pregadi el ordina Conscio 
di X con la Zonta da poi, el fo letto queste sotto- 
senile lettere da mar, ma non quelle del retlor di 
Sibinieo. 

Da Zara^ di sier Hironimo da cha* da Pe- 
SM^o capiUmio general di mar, di 8. Come era 
H con due galle, el aspettava la sua eommission. 
/ Diarii di U. Samuto. - Tm> li. 



Del Zante, di sier Alexandro da cha' da 
Pexaro proveditor di Varmada, di 24 eugno. 
Come é li con 5 galie, attende a vardar quella 
banda, licssendo di qua il proveditor Conlarini, 
qual ancor non va in Ponente. Scrive, ha compra 
certi formenti stara 6... per ducati 400 d'oro, di quali 
Tara Tar biscoti; el altre particolarità, non da conto. 

Di Candia, di sier Jacomo Corner duca, di 
sier Alvise Beneio capitanio et Consieri, di 28 
mazo et 4 zugno. Prima, del zcnzer di arsilii li, el 
li farano armare ancora le camere siano povere, 
pur troverano li danari. Item, mandano do lettere 
haute du Rodi del consolo nostro, di ... . zugno, 
et i luio, le qual potendo haverle le noterò qui 
avanti, ma il summario é questo: Come era venuto 

li questo uno del signor 

Turco, con gran eommission, el qual fece una 
crida, che tulli li banditi di Candia, Napoli el altri 
loci, ci forestieri habitanti lì in Rodi, dovesseno ve- 
nirse a presenlarse a lui, el cussi venuti ne fece 
retcnir assai, et cxamìnali da poi, fece impalar 49, 
et altri é ancora in prexcn, et uno calogiero che è 
quello accusò il trattalo di questi, che era di dar 
Rodi al Gran maistro, venuto a la sua presentia, vo- 
lendosi partir, rechiedendo qualche premio, li disse 
andasse dal cadi, al qual havia ordinalo il lutto, el 
cussi andato lo fece apicar. CI altre particularità 
scrive dillo consolo, ut in litteris. 

Di Trani, di sier Vettor Soranzo governa* 
dor, di 28 zugno. Come la terra i risanata di pe- 
ste ci che vien assà persone a le porle a mercadoi 
come se non fussc guerra, el che sier Piero Maria 
Michiel, e.xecutor, era cavalcato fuora con li stra- 
lieti el tornato in la terra eon bulin di 500 stara di 
fermento eie. 

Di sier Fiero Maria Michiel proveditor 
executor, sopraditto, da Trani, di 28. Come di 
16 in qua non ha scritto, perché a uno suo fameio 
li vene la peste ci é morto. Scrive di la cavalcata 
fatta con li slratioti, el come va a Monopoli chiamalo 
dal proveditor zeneral Vilturi. 

Di Cassan, del proveditor zeneral sier Polo 
Nani, di 14, hore 18. Come beri fu fatto una 
grossa scaramuza, peroché li cavalli lezieri di una 
parie el Pallra fono a le man, el erano mollo stretti 
assieme et non era alcun archibusier, perché ca- 
dauna parte havia posti in arguailo el tulli voleva 
tirar li altri in loco che ditti archibusieri polesseno 
far faccnde, siche archibusieri non fono morti ; a la 
fin inimici avo la pezor, presi 10 cavalli, et morti 
do, el non seguite altro. 
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Da Brexa, di sier Zuan Bòi fin provediior 
eeneral, fo leiicre. Come di Verona liavia liaulo 
ducali 1000, et lì da Brexa ducali 2000, ci partiva 
per Crema, poi per campo. 
51 Da Lodi, di sier Gabriel Venier oraior, 
di ... . Come il signor duca di Milan ringratia 
molto la Signoria di ducati 5000 dati al suo nonlio 
domino Francesco Savignano, qual é zonti. Item, è 
contento mandar di soi fanti 1500 al campo, aziù 
volendo il capitanio zeneral passar Adda, sia più 
ingrossalo. 

Da poi letto le lettere, et venuti fuori li Savi di 
Concio, 

Fu posto, per tutti li Savii, la commission al ca- 
pitanio zeneral da mar, molto ampi:), insta il solito, 
et che'l vadi a unir V armata è a Corfii, etc. Com- 
mission solita. Ave tutto il Conscio, et la sera fo 
pxpedita. 

Fu poi balotato sier Maffio Bernardo, fo dal 
Banco, qu. sier Francesco, il qual di novo voi 
levar banco, et iusla la parte ha dato li soi piezi a 
r oficio di Governadori ; et primo ballotato esso 
sier Mafio Bernardo banoliier, ave 114 di sì, 42 di 
no et rimase; poi li piezi, et tutti rimase. 

Piezi del banco di ster Mafio Bernardo 
qu. sier Francesco. 



Sier Andrea Lion el prò 

curalor . . . 
Sier Alvise Bernardo qu 

sier Piero . . . 
Sier Piero Bernardo qu 

sier Hironimo 
Sier Domenego Cipello 

fo dì sier Nicolò . 
Sier Fantin Corner qu 

sier Hironimo 
Sier Piero Bragadin qu 

sier Andrea . . 
Sier Jacomo Michiel qu 

sier Hironimo 
Sier Antonio da cha* da 

Pexaro qu. sier Al- 

vixe 

Sier Hironimo di Prioli 

qu. sier Domenego . 
Sier Nicolò Bragadin qu. 

sier Andrea . . . 
Sier Nicolò Morexini qu. 

sier Zaccaria . 



per ducati 1000 

» 1000 

> 2000 
» luOO 
» 2000 

> 1000 

> 1000 



95.59 
138.21 
134.22 
145.11 
135.19 
122.30 
134.19 



. f 



> 1000 

> 1000 
» 1000 
» . 1000 



143.12 
135.12 
113.38 
121.25 



Sier Francesco Morexini 
qu. sier Antonio . . 

Sier Alvise Sagredo qu. 
sier Piero .... 

Sier Jacomo Bragadin qu. 
sier Piero .... 

Sier Lunardo Zuslignan 
qu. sier Lorenzo . . 

Sier Alvixe Badoer qu. 
sier Rigo .... 

Sier Zaccaria el sier 
Zuan Lippomano qu. 
sier Hironimo . . 

Sier Francesco di Prioli, 
qu. sier Lorenzo . . 

Sier Zuan et sier Anto- 
nio Marzello, qu. sier 
Donado . . . . 

Sier Hironimo da Molin, 
qu. sier Marin . . 

Sier Alvise Bembo, qu. 
sier Lorenzo . . . 

Sier Alvise d' Armer qu. 
sier Simon . . . 

Sier Piero Trun qu. sier 
Alvixe 

Sier Zuan da cbà da Pe- 
xaro qu. sier Andrea 

Sier Filippo Erizo el fra- 
delli qu. sier Fran- 
cesco 

Sier Hironimo Foscarini 
di sier Andrea . . 

Sier Antonio Alberto qu. 
sier Jacomo . . . 

Sier Zuan el sier Fran- 
cesco Zane qu. sier 
Andrea 



per ducati 2000 125.21 

1000 133.15 

1000 103.43 

2000 119.22 

2000 136.18 



.... 



1000 122.30 



1000 130.1G 



1000 


128.1 e 


1000 


103.45 


1000 


103.45 


1000 


101.53 


1000 


97.56 



1000 118.32 



2000 127.25 



1000 
1000 



134.15 
131.25 



51* 



1000 126.28 



sumroano ducati 34 milia. 

Fu poi ballotato li 4 conlestabeli rima.sti per 
Collegio, di andar a la custodia di Padoa con 100 
fanti per uno, de li qual ne dia remanir doi. 

Sier Hironimo Diedo qu. sier Zuaoe. 

dal Borgo fo di Martin. 

di Vilmercà. 

Fu poslo, per li Consieri, Cai di XL el Savi di 
Conscio el Terra ferma, atenlo la suplication di 
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fommessari fo di Hieremia di Clerici daliaro di la 
mercadantia di Brexa et suo deslrelo, quali voriano 
fosse b renontia del dallo, TaUa per loro a di 3 zu- 
gnOy aceptada, atenlo la guerra presente, et le prò- 
dame falle a di 18 mazo, che cadaun possi portar 
In h ciUi robe et vituarie senza pagar dallo et ga- 
belle, pertanto sia preso che al ditto datlaro sia 
fallo restoro di ducati 500, con questo debbi pagar 
la meta del restante in termine di zomi 10, et Tal- 
In inilà ìd altri zomi 10, senza pena, et non lo fa- 
cendo, siano astretti a pagar, et cussi pagando la 
prima rata et non pagando poi la rata socunda, 
siano astretti ut supra: Ave. 147, 7, 10. 

Da Crema vidi lettere, di 14, hore 2, Come 
lo esercito nostro é a Cassano ben munito di re- 
pari et acque intorno, et hanno messo etiam 
r acqua del Navilio olirà ci fiume de Adda, et é 
abondante del viver. Et hozi li sono sta mandate G 
bandiere di fanti del signor duca de Milano in soc- 
corso del campo. Inimici é alozà a Inzago, |>oco più 
di uno mio li lontano et stanno di continuo in sca- 
nmuze, et li nostri cavalli lezicri corcno di conti- 
nuo fin su le p<»rt(ìm Milano, facendo molli pre- 
soni et bulini. Inimici hanno buttato il ponte a 
Tlreso; mostrano voler passar in bergamasca. Si 
judica non passeranno, et passando é sta fallo di- 
s^o per li nostri di farli penlir. Bergamo, come 
ne hanno referto alcuni soldati mandali li con pol- 
vere et piombo per scorta et hozi ritornali, si 
trova ben fornito di bandiere 7 de fanti boni, li é 
sU mandati dal campo, et altre zente che vi erano 
prima. Ancora el duca de Milan ha ben fornito di 
zente Sonzin, Caravazo ci tutti quelli castelli cir- 
cumvicini. Se pezo non intravien, non si ha timor 
de essi inimici. 
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S2 Copia di una lettera del campo da Cassan, di 
là luio 1529, scritta per domino Urbano se- 
eretario del duca di Urbino, a domino Zuan 
Jacomo Leonardo suo oratore. 

Magnifico et honorundo mio. 
Ancor che le occupalìoni vostre me impediscano 
resposta a le mie, non voglio restare di fustidirvc 
con questa mìa per raguagiiarvì di qualche minulia, 
che so certo il signor duca non le scriverla, come 
quello che ha ani(no a cose più alte ci di muglor 
iinporlantla. Come noi stiamo qua a me paro che 
nessuno ce lo domandi, el quello che si fazia anco 
ijii pare che nullo Io ricerchi, et lo ve lo voglio dire 
senza essere adimandalo, el nel mio chiucherare 



non vi scriverò né fabule, ne busie. Né questo allog- 
giamento fu antevisto poi il danno di francesi, anzi 
prima, con prosupposilo di slare in fazia a li inimici, 
asegurare Bergamo con (ulto el stalo della Sere- 
nissima Signoria, el essere in loco da possere soc- 
correre et porgere aiuto ovunque fusse bisogno a 
le cose deir excellentissimo signor duca de Milano, 
il quale fu sollecitato a far riparar ben Pavia et 
Sani* Angelo particularmente, et rasselar Lodi, et 
tutti questi lochi far sollecitare che si fornisseno al 
|)ossibilc (il vicluarie. Et dapoi la rotta di francesi 
mollo più fu sollecitato et racordato il medemo, 
«tempre havendo T occhio a quello volesse fare il 
I^va, il qual poi, come havete inteso, usci de Mi- 
lano venere passalo con le sue gente con disegno 
che noi dovossamo subito partire de qui et passare 
Adda, hessendogli referto farsi come accade de le 
cose, che poi all' eilctto il pensiero et el disegno se 
gli è fallato, zioé che la gente nostra fusse poca et 
poco bona el mal satisfatta, et che per questo su- 
bilo la fusse in fuga ; overo con mettere gelosia alle 
cose di Bergamo con mettere il ponte a Trezio, 
come ha fatto, ci dovessimo rcllrare, el lui cusi 
guadagnare questo allogiamento, il quale è slato el 
é di tanta imporlanlia, oltra gli effetti sopradetli, 
che anco ha dato luoco che ciascuno ha fatto Io ri- 
colto, di dove ne nasce quello incredibile servilio 
per le cose de la illustrissima Signoria che aperta- 
mente si vede, che anche per questo capo el dinaro 
che si è dato al signor duca e sialo ben pagalo el 
servito meglio. Ilora venendo ai particolare di 
qualche mcnulla successa, dicovi che'I primo giorno 
che'l Leva usci de Milano II cavalli mandali dal si- 
gnor duca ad intendere et vedere, conic è costume, 
nel riportare la ccrlcza dell'ussita sua, guadagnorno 
da 30 cavalli de nemici con molli altri pregioui a 
piedi. Nel venire ad allogiare a Plollcllo, similmente 
quel giorno furono presi el cavalli ci fanti de li soi. 
Cussi venuto ad Inzago, tutto quel giorno si fu in 52* 
scaramuza seco et similmente el cavalli el fanti et 
capitanei fumo guadagnati de suoi. Il giorno poi, 
bessendo al campo nostro propinqui, che da Inzago 
et qui non vi e duo miglia, loro mollo grossi ve- 
nero a trovarci circa una balestrata distante da li 
nostri ripari, el fu fatta una grossa scaramuccia, 
dove medemnmente a la fine ribaluli, li nostri gua- 
dagnorno molti cavalli el fanti de loro, et tale ha 
giù di taglia 1000 ducati, che farà buon prò a Piero 
Parigiolo che lo guadagnò, che fu un genlilomo 
milanese. La medema sera verso Toscurare, il si- 
gnor duca gli fece dare nel campo loro una grossa 
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l'arma et che la propria notte 5 in 6 Volle lo tenne 
svegliato nel medesimo modo. Neirora poi de desi- 
nare il signor duca gli ne ordinò un* altra con ca- 
valli a dui fianchi et circa 300 archibugieri per 

testa, la quale fu dì sorte, che hossendo il Leva a ta- 
vola, come mi vìen riferito, p^r stizza dete le mano 
in essa, la gietò sottosopra con quanto vi era suso, 
et cosi li nostri se rctirorno pur con guadagno ci 
perdita de nemici. Intanto il signor duca hebbe Tof- 
feria dall* eccellentissimo signor duca de Milano de 
le sue genti, come per le copie harele inteso, et ac- 
cefato in poco numero solo per securezza de li 
luochi di Geradada, sua excellentia advertendo che 
nel gittarse il ponte a Trczzo come hanno fatto, et 
che non se gli posseva velare, non ci fusse robato 
rebellato alcuni di essi dietro alle spalle, che 
questo haria potuto essere potissima causa di Tarci 
levare de qui, che saria stato fuora di ogni buon 
proposito de questa impresa, et fummo dondolati 
in haver queste genti, come ancho per le copie di le 
lettere harele inteso, sino in beri sera, che pur fi- 
nalmente venero et sono in Rivolta, Vaylà, Cara- 
vaggio, Trevi, Bregnano, el Pegazano: ivi per ora 
solo locati per securezza di quei luoghi. Et quando 
inimici gettorno il ponte, quella notte medema il 
signor duca mandò il signor llanibale et il Toso 
Furiano in Bergamo per più securezza di essa città, 
et che russe assegurata da soldati propri, ultra 
le altre gente che vi sono, né per questo il Leva ha 
possuto haver V intento suo, però che pensava che 
per segurarc quella città ne bisognava sminuir le- 
forze, et che per questo Tusscmo necessitali a le- 
varci de qui. Et cussi V altroieri et hieri, ben visi- 
tato da noi sino dentro a li allogìamenli soi, in per- 
sona quasi con lutto lo esercito se ne vene pro- 
pinquo a li repari nostri ad uno tiro el più de 
balestra, dove con grossa scaramuza gli fu ben ri- 
53 sposto, et similmente la retirata fu con perdila de 
li soi. Hcri andò ancho imboscata una grossa banda 
de cavalli, a uno mezo tiro de mano de lì repari no- 
stri, a li quali la nostra artegliaria, che già per la 
pioggia si doveva rinfrescare, ancorché altramente 
non havesse commissione, invitata et spinta dal bel 
brocco, sparò a la volta loro, dove amazzò alcuni 
cavalli et cusi subito cominciorno alargarsi, el in 
questo li nostri gli fumo talmente adosso, che con 
vergogna et danno loro gli feceno retirare. Et su- 
bito gli fu ordinato uno assalto a li allogìamenli 
loro, tanto in entro, che li nostri passoroo nello 
sbarre loro, el tra gli altri un nostro, vedendo un 
fameglio che passegiava un cavallo che poco inanle 



era stalo in la sctramiiua, gli lo icarporò di roano 
el con guadagno di esso, che é un bel cavallo, se ne 
ritornò a noi. Beri anco, fra gli altri, dui cavalli de 
lì nostri andati con licenlia per guadagnare carni- 
nomo tanto inanle a la via de Milano, che introrno 
dentro in la citta, el datose allarme voliamo con 
guadagno in la citta propria alcuni cesti de proni 
che donne portavano a vendere. El cosi ogni giorno 
si vede di bello, et si cognosce chi é maestro di 
guerra, el chi intende o no questo mestiere, et se a 
la gente nostra se non se gli manca del dinaro el 
anche de la vitluaria, che di questi giorni ha palilo, 
che questi proveditori non lassavano ussire, anzi il 
tutto fazcvano, remettere in le citlade ci causavano 
danno grandissimo, non advertendo che la summa 
depende da questo exercito Pur il signor duca ha 
scrìtto a Brescia, Bergamo et Crema, adverlendoli 
de r errore che causavano, ci cosi semo stati meglio 
previsti al bisogno del vivere, et non sarà male che 
ancor voi di là ne parliate, aziò se gli scriva che 
habbìno V occhio a T exercito, dal quale depende il 
tutto, el che non si lassi mancare de vittuarie con 
quello onesto guadagno a rata cVprecio delle città 
che para onesto el conveniente, che'l mangiare in- 
vero é necessario, el senza non si pò fare cosa al- 
cuna, el le gente si metteno in disperalione, che 
maximamente ne li presenti bisogni é fuora di ogni 
proposito et di ogni servilìo de la Serenissima Si- 
gnoria el bora se ne vedono gli effetti. Siche, de 
gratia, non restate parlarne che ci possamo rendere 
certi la Signoria ci farà subita el opportuna provi- 5! 
sione; né manca dui provedìtore, che per il vero 
scrive, ordina el comanda, ma poco giova, el que- 
sto per un naturai costume che ciascuno ueir offi- 
tio suo vote che vengi in nome de la diligenlia a 
Venelia, poco curando V altrui carico. El de qui fa- 
cilmente potria un giorno nascere cosa più impor- 
tante fuori del servitio de la Serenissima Signoria, 
et de qui anco nasco la mancanza de li guastadori, 
che se fusseno venuti, come sono siali domandati, 
già di là da Adda sarìano fatte le spianale verso 
Bergamo, el da V altra banda verso Lodi, da pos- 
scre in un subito dove bisognasse exire con lo 
exercito. Et per lai mancanza si é mancalo et manca 
de mule boni effetti, et fanno ritardare mille stm- 
tagemmi militari, et fc gli havemo in campo in 
quel numero che fosse conveniente, se operiano con 
molto servitio di questo exercito, el in consequen- 
tia de la Serenissima' Signoria. El sapiate che se il 
Leva passa Adda, che non lo credo, el andasse a la 
via di Bergamo, come ne voi daf gelosia, penso al 
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eerio thè'l comun patrone pfocederia di sorte, con 
impedirgli le Titluarie et con raccogliere le gente di 
Bergimo et quelle del duca de Milano, che al certo 
gK faria danno et forse di qualità che |>oco dureria 
l'illegreza de la rotla de francesi. Penso che al 
Lata, quando non babbi altro soccorso, non gli 
rMBdri alcun pensiero qui contro a noi, et che già 
si é mezo pentito di quésta sua venuta, et per co- 
prirla al mèglio che potrà, forsi potrà accadere che 
Toltarà in altro lato, come saria verso Santo An- 
gelo, Sin dove anco spero, volti a che lato vogli : 
gli veranno falliti li desegni sol, se però se atten- 
dono a li ricordi, et a quanto ha consigliato il co- 
mune padrone. Il tutto vi ho voluto partecipare, aziò 
vi sia manifesto qnello a la giornata è successo sino 
al presènte da poi che'l Leva é venuto fora; et se a le 
gente non si manca di danaro et de la vittuaria, co- 
gnosoo che non mancarano dal debito. Mandate 
questa a la signora atiò sìa raguagliata et possa 
esser chiara che del Leva non se ha dubbio alcuno, 
et Dk) volesse che I* ardisse assaltarne, che presto 
ne intendereste desiderato Gne; ma non lo conosco 
de si piccolo infletto, ne de si poca ragione di 
guerra, che V ardissa cosa che li sarta in danno et 
vergogna sua. Vi ho dato spasso in lettura, se te- 
dio, me ne duole ete. 

> A Et licenliato Pregadi, restò Conscio di X con la 
Zonta. Et credo il Serenissimo exponesse al Con- 
saio quello bavia ditto V orator di Manina venuto 
questa mattina, zerca la pace voi far con la Signoria 
nostra V imperator, et esser zonto inr Mantoa il 
prolonotarìo Carazolo, qual era in Milan, et ha 
mandato di trattar, etc. 

Itetn, fo ietto una lettera di sier. Zuan 
JRraneesco Sadoer, proveditor, da Lignago^ 
qual voria una dichiaration, perché molti merca- 
daoti hanno comprato biave de li, et voria farle 
Gondur a Venetia, unde li fo scritto dovesse las- 
sarle venir. S|crive andarà a Verona perché il pode- 
stà era fuora, et é tornalo et sarà con lui etc. 

Di Lodi, vene lettere di sier Gabriel Ve- 
nier orator, di 14. Come il duca havia hauto 
ledere dal Vistarin, di Alexandria di la Paia, come 
quelle cose erano secure, et era venula nova che 
5 nave di spagnoli, venivano a Zenoa con spagnoli 
fanti 2000 per Zenoa, erano sta prese da galie 
francese, le qual erano carge di formenti. 

Di Ca%9an, di9ier Polo Nani proveditor ge- 
neral, di 14, hore 3. Come li campi erano stati 



a le man in quel zomo, et il capitanio zeneral in 
persona, tamen, Inimici hanno hauto la pezor. Et 
per non scriver altramente, qui sarà copia di una 
lettera del prefato sier Polo Nani, di U, hore 4, 
scritta a sier Battista Contarlni, qu. sier Carlo suo 
cugnato, molto copiosa, la qual dice cusl : 

Magnifico cugnado. 
Da novo hozi pensava che fusse Cesare o nulla, 
pertiche vi scrtvo più particularmebte di quanto ho 
scrìtto a lo Illustrissima Signona. Hessendo slimu- 
lato il signor duca che si dovesse scaramuzar et 
non star tanto riguardosi, ancora che ogni di se 
ne abbia fatte, deliberò soa excellentia questa 
sera farne una bona, et cusl a hore 22 soa excel- 
lentia ussite fora del campo con zerca 600 arcbi- 
busien, 200 piche, 250 cavalli lizieri, et ussite il 
conte di Caiazo et il signor Cesare Fregoso. Et 
hessendo macato uno pé al signor govérnador ze- 
neral, mi comise andasse insieme con il conte Àm* 
broxio et domino Antonio da Castello, et che non 
mi partisse de le sbare et non lasasse ussir alcuno, 
salvo quelli chiamati et comandati per soa excel* 
lentia, et secondo saria il bisogno da esser soccorso 
mi manderia a dimandar, et tanto li mandase. £t 
havendo mandalo li coradori a corer, trovò una 
imboscata de arcbibusieri a la sua vedetta, et ha- 
vendola scoperta, li nostri comenzò a cargarii et 
rebaterti fino a le sbare, et allora li nemici, di 
mano in mano, eavalli et archibusii di modo si 
atacò tanto grossa la scaramuza, che1 duca mi 
mandò (re volte a dimandar archibosi a 200 a la 
volta, et poi mi mandò a dir che metesse su do 
fianchi arcbibusieri assai, aziò s* el fosse rebatudo 
et li convenisse retirar, quelli fianchi lo potesse di- 
fender, et poi che mettesse tutto il campo in arme. 54* 
Et me avisò etiam che li inimici voltava a V altra 
banda del nostro campo, et che immediate man- 
dasse a reveder Taltra testa del campo, et fornir 
et ingrossar la guarda, et subito mandasse cavalli 
fuora a quella volta a sopraveder ohe i non venisse 
a la volta del ponte, et cussi immediate fu fatto. 
Da poi ancora mi mandò a dimandar arcbibusieri 
et io non ne havea più, per haverli spinti tutti 
fora, et forniti li fianchi, che non restava altro che 
li sguizari, lanzinech et piche italiane, di sorte che 
mi vedeva disperato; et se vedea 1* archibusaria 
che'l fumo scuriva Y aere. Et mandai a dir a soa 
excellentia che non ne havea più. Et vedendo che 
indubitatamente si conveniva mandar il resto, ussii 
subito fora di le sbare et andai a passar il NaTilio 
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a sguazo, che non bavea altro che le scarpe in 
piedi, et andai in acqua Ano al culo, et li feci in- 
tender il tutto. Et allora inimici erano retirati, potea 
esser V Ave Maria; ma prima che loro si desten- 
desse dair altro canto del campo, soa excellenlia 
passò Taqua et andò a quella volta, et io veni 
dentro el andai ancora io a quella volta ; iamen 
tutti se retirò. Sapiate che é stato altro che scara- 
muza, ma più tosto un Tatto d' arme pia*olo et se- 
parato per la notte; sono sta morti et feriti parechi, 
ma pochi de li nostri et molti de li soi. Per mia 
fé, non manco di cento é stati rebatuti assà volte 
fino a le so st>are, et se hanno tanto mescolati in- 
sieme, che molte volle né lanze, né arcbibusi si 
adoperava. Et certo se la notte non veniva, loro 
cargava il resto, et era necessario ancor nui car- 
gar il resto, over retirarse ne li nostri fianchi et 
con li arcbibusi et artellarìa grossa darli una stretta ; 
ma loro ben tristi mai lo volse far, et questo me- 
demo ancora loro voleano far a li nostri. La gior- 
nata di hozi é stata molto gaiarda et brava. Ini- 
mici potrano esser chiari, non siamo per passar 
altrove, anzi per farli levar loro de 11 ; certo io 
mi pensava la se compisse questa sera, et dubitava 
di qualche disordine. Tutto passò bene con onor 
nostro. Li fanti poveri et cavalli lizieri bozi hanno 
guadagnato tre paghe, et se hanno portato honore- 
volmente, et se non veniva un poco de pìoza, ne 
morivano 300 de più ; ma in tra la pioza, et tanto 
stretti insieme, son sta morti |)ochi a quel dovea 
esser stato, cbe ne erano fora fanti 1500 nostri, et 
de li inimici più di 2000 ; siche la cosa é passata a 
questo modo con honor nostro. 

Noto. In le lettere del capitanio zeneral é, come 
è morto uno di soi, persona signalata et valorose 
zovene, Checo da Cagli. 

55 Summario di una Utera del conte Alberto Sco- 
to dal campo, da Cassano^ di à Imo 1520, 
scritta a domino Zuan Jacomo da la Croce 
suo secretario. 

Ad bora, hessendo cavalcalo in fazione con la 
mia compagnia et una banda de sguizari con bona 
quantità de cavalli leggieri, et gionto molto al lardo, 
mi fu dato una vostra molto copiosa. Adciò quelli 
signori non rimangano senza mei advisi, secoi^do li 
andamenti che fanno li inimici de là dai Po, li direte 
come ad bora, per uno advixo bauto da Genoa, di 
9 del presente, sono advisato in quella terra quello 
zorao esser venuto nova, come lo imperator man- 



dava cinque nave cariche de formento et 1800 spa- 
gnoli in Lombardia. Et hessendo advisati, francesi 
li sono andati assaltar cum galere 14, et cumbatuto 
per uno boo spatio de tempo, li francesi sono ri- 
masi vincitori, et hanno minato tutto quel socorso 
et formento imperiale, et lo hanno condutto, tutti 
quelli navilii et zente restate dal conflitto, nel porto 
de Marseia. Et genovesi hauta tal nova sono rimasi 
molto smarriti, insieme cum li agenti de Cesare, cbe 
li se riiroveno. Da Novi, loco genovese, dove se 
ritrova il Belzoioso acampato con 2000 persone fra 
soi pagati et comandati per genovesi per quella im- 
presa, vedendo li comandati la cosa andar in longo 
de la impresa di quello loco per non haver da viver, 
la maior parte se ne sono partiti et andati a casa 
loro. Et che vedendo il Belzoioso il mancar de sue 
gente, et che soprasedendo li, dubitava de quelli de 
Alexandria con il brazo de Francesco monsignore, 
quali, per li advisi havea esso Belzoioso, havea qual- 
che numero di gente pagatoli per il Cbristianissimo, 
et poi questo havea risolto el prefato conte levarsi 
martedì da quella impresa et relirarsi a Gavio, loco 
genovese. Vero é che nel partir facea, questo per 
me mandato dice, cbe 1 sopragionse nova che el 
conte Filippo Torniello venea in soccorso.al prefalo 
Belzoioso con quella gente havea in Lumelina, come 
però per inanli n' hebbi adviso et ve ne advisai. Tut- 
tavolta volendosi ben informar, il presente mio, de la 
verità, ritrovo in effello che il Torniello fu a Caxé 
lunedi con 40 cavalli, el parlato con quel castellan 
per spalio de 4 hoi'e se ne ritornò in Lumelina, 
dove havea la sua gente, et nel [wrtir fece, si span- 
se voce che fra quattro zorni passerà Po cum quela 55» 
sua gente per andar pur a Novi. El inleso, il mio, 
questo, non gli parse più di lemporigiare, ma venir 
subilo ad me, riportandomi quanto ho ditto, ma 
ben però ha lassalo il compagno, per veder ogni 
successo, aziò che, tanto lui ritorna, possa epso ve- 
nire, essendoli cosa de momento. 

Beri, de Placentia, tulle le genli di guerra ussir- 
no fuora, che sono 800 fanti el leggieri CO, et parte 
di loro andeteno a Castel Santo Joannc et parie a 
Fiorenzuola, buttando voce de andarii per inlerte- 
nerse per haver le spese, hessendo passato il tempo 
del loro pagamento. Vero è che pur li se pensa ad 
altro, per li gran consulti si fanno in quella terra 
de tutte bore per lo ambassator di Cesare, che li 
fermamente dimora, con li governatori de la Giesia. 
Se mossa ninna faranno, subito ne avrò avixo, el 
ve ne darò notitia, adciò quelli signori siano in- 
strutti di quello si fa. 
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Sumfnario di una Utiera di Bergamo^ scritta 
persier Zuan Antonio da chà Taiapiera vice 
podestà et proveditor, di 14 luio 1539. 

Hozi per lì stratioti nostri sono sta presi alcuno 
de Si inimici a la volta di Adda in sul bergamasco, 
et ne e sta apresentato uno di essi presoni spagnoli, 
qual ne dice come el campo inimico pativa forte de 
vitluarie et li era di necessità a levarsi, et, per quan- 
to se dicea, era per venir a Vaprio, overo mettersi 
fra Cassano et Monza. Et che Cesare da Napoli con 
il suo colonnello de archibusieri 800 dovea in que- 
sta sera zonzcr a Trezo, et dimane far assalto su 
quel territorio a danni nostri, et non saper altra- 
menli li andamenti di Antonio da Leva. Scrive, noi 
staremo vigilanti et faremo il debito nostro, el pas- 
sando li inimici Adda, speremo farli vergogna et 
danno. 

56 Annoda è in Riia, con iìproveditor Contarini. 

Il proveditor Contarini, 

Sier Domenego Bembo, 

Sier Zuan Salamon di Candia, 

Sier Zuan Michiel, 

Sier Francesco Fradello, di Candia^ 

Sier Jacomo d' Àrmer, 

Sier Hironimo Contarini, qu. sier Andrea, 

Sier Francesco Bondimier, 

Sier Lorenzo da Mula, 

Sier Zuan Francesco Justiniau, 

Sier Michiel Salamon, 

Sier Matio Zen, di Candia, 

Zuan Quertero, da Corfù, 

Zuan divini, da Retimo, 

Marco Seguro, dal Zante, 

Una fusla del proveditor Contarini, per forza. 

OaRe andò verso Otranto per k fuste^ che non 

son tornate, 

Sier Jacomo Mudazo, de Candia, 

Sier Zaccaria Barbaro, 

Sier Hironimo Contarini, qu. sier Anzolo, 

A Trani^ col capitanio del Oolfo. 

Sier Almorò More.\ini capitanio del Golfo, 
Fusta, patron sier Jacomo Marzello, 
Fusta, capitanio sier Marco Barbo, (Balbi). 



Sier Zorzi Diedo capitanio di Riviera con barche 1 1 

et una fusta. 
La galia ora si manda di Corfù, soracomito Andrea 

de Nasin. 

In Golfo. 

Sier Piero da Canal, 

Sier Lorenzo Sanudo, qu. sier Anzolo, 

Sier Lorenzo Sanudo, di sier Zuanc, 

Sier Antonio Barbarigo, 

Sier Marchiò Trivixan. 

Armata si atrova in Levante, 

In Cipro. 

Sier Bernardo Grimani, 
Sier Zuan Justinian. 

Ordinado andar a Caonudio, a la guardia. 

Sier Zuan Francesco ( Vincenzo) Justinian, capitanio 

di le bastarde, 
Sier Hironimo Malipiero, 
Sier Piero Capello, 
Sier Bernardo Marzello, 
Do candioti. 

Col proveditor de V armada Fexaro. 

Sier Alexandro da dia da Pe.xaro proveditor, 

Sier Hironimo Bernardo, 

4 galle candiote, 

Sier Lorenzo Venier, galla de Paros, 

Galla di Napoli de Romania, 

Galla di sier Bernardo di Franceschi, dal Zanle. 

A Corfù. 
Sier Sebastian Salamon. 



A Curgola. 



Sier Piero Pixani. 



Era a Barletta et parti 



Sier Marco Corner. 



Summano in tutto fino a la venula del elarissi- 
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mo zeneral, fuora galle 45, una fusla ci una sfurzada 
del provedilor Conlarini, barche 11 arnnade et una 
fusta : che voi a manlenir questa armata biscoti stara 
5500 al mexe. 

57*) A dì 17, sabato^ fo Santa Marina, nel qual 
zorno si riebbe Padova. 

Vene per tempo Porator di Mantoa, venuto eri, 
dal Serenissimo, per andar in procession al loco 
suo. Il Serenissimo li disse che per causa de la pre- 
cedenza con V orator del duca di Urbin, non hes- 
sendo ancora terminato, non venisse. Et cussi ditto 
orator sì parti insieme con il fratello, etiam orator 
di Mantoa. 

Da poi il Serenissimo, vestito di restagno d'oro 
et bareta di raxo cremexin, con li oratori Papa, 
Pranza, Milan, Fiorenza et Ferrara, portò la spada 
sier Priamo da Leze va capitanìo a Padoa, in velu- 
do negro, manegc averte, fodrà damasehio negro, 
fo suo compagno sier Marco Zantani e al sai, in ve- 
ludo negro ; era sclum i Consieri in damascbin 
cremexin, do Cai di XL in damascbin negro ; non 
era alcun procurator ; et il cavalier di la Volpe, che 
sta in questa terra et spesso accompagna la Signoria, 
et olirà li Censori, numero 23 ; et é andato con le 
cerimonie ducal a Santa Marina a udir la messa pi- 
cola, insta il solito, tornò a San Marco a la messa 
granda, et si continuò de more a far le procession 
con reliquie etc. 

Et da poi si reduse tutto il Collegio. Et questo 
per esser venuto in questa terra uno orator de la 
comunità di Caodistria, nominato domino Met^ 
de Metelli dottor, insieme con il capitanio di 1500 
spagnoli sono vicini mia 2 di Caodistria a Risam, il 
qual capitanio ha nome Alonso Samudio, et é solo 
capitanio de ditti, et fo nel castello di Brexa preson 
di Zorzi Grimani capo di stratioti mexi 17 et poi si 
riscatò, era contra il duca di Geler, et fatto trieve 
con francesi, erano 4 capitani spugnoli venuti in 
Fiandra, poi passono a servir Tarchiduca, et è stato 
in Lubiana con domino Nicolò da la Torre, et disse 
in mexi .... non havea hauto se non una paga, 
unde non havendo V archiduca danari da pagarli, 
li fanti si amutinorono et (re capitani fuziteno via, 
lui stè salcio et loro voleno star con lui, unde sono 
venuti in Istria, et, volendo la illustrissima Signoria, 
venirà a servir, non volendo, li lassi passar o in 
Puia overo a Milan, perchè non hanno da viver. Il 
Serenissimo li usò bone parole,dicendo8i coQSttlterùu 

(1) La fluU 60* è l>Uiict. 



Et da poi, aldilo Torator di Caodistria con do- 
mino Paulo Varzelio dottor, avocato, quali dicono, 
non li prò vedendo del viver overo trarli da Tlstria, 
ruinarano quella provintia, et che non hanno un 
soldo, et loro li maudono certo pan, i quali non 
fanno alcun danno, unde per Collegio fo terminato 
mandar 300 stera di formento in Caodistria questa 
sera per la galla Barbara, la qual per tempo non è 
partita, il che li darà il viver per lì zorni, et in 
questo mezo si delibererà quid fiendum di loro. 
É materia fastidiosa; se si lassano andar in Puia o 
Milan, è mal ; se vien licentiadi che tornino di l' ar- 
chiduca, et turchi lo sapia, è mal ; se si dà soldo, 
non è da fidarsi et se eresse spexa ; se si lassa li, 
ruinarano V Histria ; undique sunt anguatiae. 

Noto. Heri sera a San Marco, sotto il portego, y^ 
apresso V troìamento, era uno puto, che andava 
ramengando, et dormiva sotto una stuora et era 
tignoso. Questo par sia molto ricco, et scampò da 
suo padre, qual ha de inlrada ducati .... a Tanno, 
é sta oonossuto et vestito et tolto da alcuni per 
condurlo al padre. 

La terra, di peste uno, loco novo, et 10 di altro 

male. 

Da poi disnar, fo Collegio, ordinato per la bec- 
caria, et cosi si reduseno tutti. 

Di Roma, fa lettere del Contarini orator 
nostro, di 10 et 12. Come il papa al tutto era di- 
sposto tuor r impresa di Perosa, et feva venir spa- 
gnoli con li eolonesi di Reame, et feva far zente a 
Siena. Item, come havendosi doluto al papa 1* ora- 
tor di Cesare, che in Anglia le cose del devortio 
comesse a quelli do cardinali legati non passavano 
con sincerità, et la raina baver protestato, per il die 
il papa ha terminato il primo coosistorio mandarli 
uno monitorio che più i non se impediscano, et la 
cosa vengi a Roma, da esser definida per Soa San- 
tità. Scrive esser nassuda una fama per Roma, che 
la Signoria havia richiesto a Fiorentini et duca de 
Ferrara cbe fosseoo con loro con it Tureos umié 
esso orator andò dal Papa ptr iustificar questa 
calunnia. Sua Santità non gè negò, dicendo certo 
questo chiamar turchi, moslrarà qualche .... 



Scrive, si tieii F aecordo del papa eoo T impera- 
dor sia za concluso ; et avisa esser nova de li da 
Zenoa, per lettere di 6, che hanno da Lion, come 
r armada francese haveano preso 5 nave con lane, 
zuccari et formenli veuvano a Zenoa, sopra le qual 
erano 1500 fanti 

Dì BergamOt di sier Zuan Antonio da chà 
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Taiapiera vice podestà et proveditor, di 15. 
Come alcune gente del caslellan di Mus sono ve- 
nule a Calolzo, loco lontano di questa città mia 14, 
et dicono volersi ingrossar et aspettar 2000 lanzi- 
necb, et poi voleno venir a li danni de questo ter- 
ritorio, del che ponto non dubito. Lo campo inimi- 
co pur sta al solito ; ma, per li avisi habiamo, teni- 
mo non staranno, rispetto che molto paliscono de 
vituarie. Etiam Antonio da Leva non ha dato a li 
soi fanti salvo certi pochi bianconi, quali danari so- 
no una miseria. Spero i se risolverano le sue bra- 
vane. In questo nostro territorio in alcuni lochi è 
grandissima peste, et di 4 ne sono morti li 3. For- 
mentt valeno lire 15 soldi 10 il slaro nostro, ma 
di vino et altre sorte di vittuarie rasonevoi merca- 
do, ma la carne di manzo vai soldi 14 la lira venc- 
tiana. 

• 

5g Da Roma, a ìi 12 de luto del 1529. 

Hora Tacendosi spaccio per Vinegia, ho voluto 
significare a vostra signoria illustrissima come il 
agnor principe di Orango, per sue lettere di 9 del 
presente, scrive al signor orator cesiireo qui che, 
per dimostrar a Nostro Signore quanto la Maestù 
Cesarèa desideri che le cose subielte a Sua Santiti 
le rendino la debita obedientia, stava in procinto 
di mettersi in cammino per venir personalmente 
col signor marchese del Guasto a questa impresa 
di Perogia con 12 milia fanti, senza questi che so- 
no hora di qua con Braccio Baglioni, cioè 5 milia 
alemani, altrettanti italiani, et 2 milia spagnoli, 
500 cavalli legieri, et con la mazor parte di le 
gente d'arme. Et afferma che, fatto il conto del 
residuo de le genti, restano nel Kegno 8 milia 
fanti, con li cavalH leggieri de lo illustrissimo si- 
gnor Ferrante, fratello di vostra excellenlia, qual 
è eletto luogotenente general del regno m Napoli, 
con qaella medesima autorità che ha il signor prin- 
cipe istesso. Et cosi cominciano a passar molte 
genti di queste cesaree per tal effetti, et alcune 
ne sono venute a Roma, come per transito, a so- 
vanirai de loro bisogni. 

Mi rendo certo che vostra excellenlia bavera 
inteso la nuova di la presa di 5 nave cesaree che 
venivano di Spagna, con genti, grani et zuccheri, 
per r armata francese che stava a Marailia, il che 
però non s* intende qui per ancora con altro fon- 
damento che con semplice aviso venuto da Genova 
da un mercante. 

Doman Nostro Signor fa signatura, ne la qual 

/ marti di M. Samuto. — Tm. U. 



s* ha a trattar sopra T avocation de la causa ma- 
trimoniai d*Anglia, per tirarse qui in Roma, et 
stimasi che Sua Santità dichiararà tal avocatione, 
non obstante che questi signori oratori inglesi fa- 
cino molta instanza che ella soprasseda per qual- 
che giorno. 

Già in Inghiltorra, per li ultimi avisi di là, si 58* 
era principiato il proceder di ditta causa, del che 
la regina s' era appellata, allegando suspetti li ju- 
dici et quel Iribu'iale, ma la appellation non era 
slata ad mossa allramcnle. Qui e suo procurator il 
signor orator cesareo. 

Di Spagna et di Francia non ci sono avisi più 
freschi di quelli che già ho fallo intender a vostra 
excellentia. 

Bi campo, da Cassati, di sier Polo Nani 59 
proveditor zeixeral, di 15, hore 2à. Come di la 
scaramuza di beri fo grandissima, et fatto più dan- 
no a li inimici, che non si poi ben saper, et fo 
ferito uno di loro capetanei, qual hozi é sta por- 
talo in Milano, el hozi niun de inimici non é ap- 
parso. Il capitanio zeneral, ancora che sia sta per- 
suaso a lassar andar a la scaramuza, non ha voluto 
si vaili, perché di scaramuza facilmente si veneria 
a la zornata, la qual non fa per nui. Scrive che 
beri li nostri con inimici si mes4!olono tanto che 
non si conoscevano V uno da V altro etc. Scrive, 
il capitunio zeneral ha inteso la deliberation fatta 
di mandar danari a Urbin per far li fanti 3000 a 
custodia di quel stalo, di che ne ha hauto grandis- 
simo apiaccr, et manda missier Oratio suo a ringra- 
tiar la Signoria. Scrive, in campo non si ha patito 
di pan, et la causa é slata per questi provveditori 
mandati sul brexan a redur li formenti in le terre. 

Da poi letto le ditte lettere, introe il Collegio di 
la beccaria, nel qual intravene li proveditori sopra 
le vittuarie, et fu proposto la penuria di carne è in 
questa terra, et si vendono più di quel vuol le leze, 
et per tutta la terra ; et li proveditori di Comun 
volseno metter alcune parte, et nulla fu fatto. 

Di Lodi, di sier Gabriel Venier orator, fo 
lettere, di 15. Come ha il duca di Milan avisi di 
1 1, di Zenoa, che V accordo era fallo a Barzellona 
tra il papa e l' imperador, et le noze che li dà sua 
fìola al duca . . . {Alexandró) fiol del magnifico Lo* 
renzochefu, con dota intrada in Reame per ducali 20 
milia. Fa il gran canzelier di Spagna cardinal et li dà 
ancora il vescoado di ... , che ha grande intrada. 
Item, promette al papa darli Modena et Rezo, Ra- 
vena el Zervia et ... . Item che, seguendo 1) 

7 
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pace eoD il re di Pranza o non» V ioiperalor venira 
in Italia, et aspectava solum le nave di Malica ; bara 
8000 fanti et 1000 cavalli; et che le 5 nave con fanti 
1500, lane, zuccari et formenti erano zonte a Saona. 
/fem, scrive, come il duca ha mandalo fino in Aste 
per veder se francesi erano con quel Francesco 
monsignor, et non ha visto esser zonto alcun. Scri- 
ve di la gran scaramuza fatta etc. liem, che la pace 
è fatta tra il papa et 1* imperador, intervenendo il 
re di Hongaria et 1* arcbiduca re di Boemia, con 
altre particuiarità. 
5911 Da Crema, di sier Zuan Dolfin provedi tor 
general, di 15. Come era I), et ha hauto da quella 
camera ducati 1000, nò di Bergamo poteva baver 
alcun danaro, perché di danari pagavano li fanti 
sono de I), dove era andato a pagarli il pagador con 
il colateral. Scrive, aspetir la scorta di poter pa.ssar 
a Cassan doman. 

Di Bergamo^ di 15^ vidi lettere di damino 
Baptisia Martinengo^ scritta a Zuan Maria 
di Negri suo cangeliero qui, qual dice cosi: Da 
novo Antonio da Leva, qual è tra Cassano et Trezo 
con tutte le sue zente, che sono da 7000, et Cesare 
da Napoli é intrato in Milano con fanti 800, et ha 
fatto buttar uno ponte sopra Adda a Trezo, et 
mandato 11 bon numero di fanti, minazando di venir 
a Bergamo, perclié voria che *1 nostro campo si le- 
vasse da Cassano. Et il signor duca ha deliberato 
star li ; ha fornito Bergamo di fanti 3500 tra quelli 
del campo et di Valtrompia. Et a li 13 de Tinstante, 
pensando lui che qualche fante dovessero passar in 
bergamasca per guadagnar et romper le strade, se 
partite da Bergamo con la sua compagnia et cerca 
W cavalli leggeri et fanti 500, et apunto si scontrò 
in fanti zerca 200 che erano passati di qua dal Bre- 
mo et venuti sino apresso Beiamo da 4 mìa, in li 
quali dete dentro et li ruppe lassandone de morti 
33, aoegati zerca 60 et presi 5, tra quali era un 
bergamasco di quelli che conduce li altri, qual lo 
fece apicar per la gola ; li altri i sono spagnoli. 
Heri sera quelli da Cassano si attacoono con li spa- 
gnoli a grossa scaramuza et ne amazorao ultra 50, 
et facione pregioni 5 6 capi^ et un oepote del 
Leva, restando cum grande vittoria. Credesi che 
dicto Leva polria haver carestia di ritornar a Milan, 
che nostro signor Dio lo voglia, che bormai saria 
tempo. 

Del conte Alberto Scotto fo lettere, di 14, 
dal campo, da Cassan, scritte a Zuan lacomo 
da la Croce^ con alcuni avisi. La copia V ho notata 
pili avanti* 



Noto. Hozi vene dì Caodistria Zuan Batista Ver- 
zerio, fratello di domino Paulo Verzerioduttor, avo- 
cato in questa terra, in caxa del qual aloza di or- 
dine di la Signoria quel capitanio hispano venuto 
qui. Et disse, come ditti spagnoli erano da numero 
.... in uno loco ditto .... vicino a Caodistria 
miglia 2. Et che domino Antonio Zarolo el cavalier 
et Santo da Gavardo capitanio di schiavi erano 
andati a loro fanti, tt fattoli la monstra; sono zerca 
500, et 100 tra femine et putì inutile, né sono più, 
et bali visti in bataion. Et come, par, in la vai di 
Mochó ne erano zonli altri 700 fanti spagnoli. 

Summario di una lettera di Roma, di 13 tuia 60 
1529, scritta per Zuan Maria da la Parta 
nontio del signor duca di Urbino a l'ora far 
del ditto duca in Venetia. 

V imperiali mostrano sollecitare quanto possa- 
no grossa gente del Regno per V impresa di Perosa 
et di Toscana, et molti lemeno del stato nostro co- 
me pid debile et manco proveduto. Dicono che '1 
principe di Orange si deve tro\'ar quesU sera a 
Velletrt, con qualche numero di gente da piedi et 
da cavallo, per venir aboccarse qui col papa. Et che 
li lanzineeh che erano ne V Abruzo debbeno Venir 
con una banda di spagnoli a la medema impresa, 
tanto che, con le gente che dicono che fa Giovan di 
Sasadello da l* altra banda insieme con Paulo Iaì- 
zasco et Ramazotto, affermano che passarono il nu- 
mero di IO milia fanti. Ancor non si inieode che 
proviston facinno Fiorentini per difenderse. Halatc- 
sta mostra di star ostinato di non voler lasciare 
Perosa. Hozi e venuto aviso che in Firenze hanno 
fatto mozare il capo a due loro gentilhomeni, amici 
di nostro signore, l' un di Martelli et V altro de la 
Stuffa ; ma né questo, né la venuta del principe si 
é verificata, anzi dicono esser in Napoli, lo desi- 
dererei che il signor illustrissimo fosse gii nel slato 
suo con quel debito soccorso che li deve la illustrisi 
sima Signoria, che sperarci sturbare de molti dise- 
gni che se li fanno sopra, avenga se siimi che Fi- 
renze debba esser la prima assaltata. Aeri, per let- 
tere di 6, da Genoa, si intese V armata francese 
haver preso 6 nave spagnole, che cooducevano io 
Italia (aoti spagnoli, con monitione apresso e quan- 
titi di grano. 
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Copia di una lettera da Cassano, di 15 luio, 
scritta per domino Urbano segretario del 
duca di Urbino al prefato orator domino 
Joan laeobo Leonardi. 

Magnifico et honorando mio. 
Do6 mie longe, ctie ansi pur processi di quanto 
questi giorni è seguito qui, vi baranno fatto inten- 
der tutli lì successi sino in hieri. Quanto su la gros- 
sa scaramutia, dico quasi giornata^ bora vi replico 
il medemoy et tanto di più, che un tamburo nostro, 
il qoal beri apunto in quel tempo de la scaramuza 
60^ si ritrovava in campo do nemici, licentiato per ve- 
nirsene, fu interlenulo, et de visu rererite che nel 
primo assalto vide tornar in quel campo inimico 
ptd di 40 ei homeoi et cavalli stranamente feriti ; et 
uno alabardier proprio del Leva, facendo anche 
pteola la cosa, gli affermava il medesimo con niorle 
di otto, et passato da banda a banda de arcobuso 
il capìtanio Petro Paulo da Napoli ; ma lui, ^^le beu 
vide la grossa larma, giudica per fermo che ne gli 
altri assalti se gli fece grandissimo datmo. Uu pifaro 
francese, che era pregione de nemici et che pur 
vide la zuffa di beri, boggi é tornato qui a noi, de 
veduta afferma et morti et feriti, da cavalli et ho- 
meni, de inimici un numero grossissimo, et che 
stanno tutti storditi. Et, come vi bo scripto, gli bi- 
sogna ormai attendere a la difesa loro più che a 
la offesa nostra. Et penso certo che se hieri loro 
caricavano un*altra volta, come se retirorno veden- 
do il pericolo, certo si faceva la giornata et spera- 
vanoo In Victoria nostra. Noi non semo né sette nà 
otto milia fanti, ma bene chi lo volesse saper per 
certificarsi vorìa esser qui in fatto, ma con quelli 
semo, basta che defenderemo quello allogiamento, 
et se il cielo, ebe altro non potria, non ci sia con- 
tro, spero a la giornata farvi intender di bello, et 
quanto vaglia la prudenza et virtù del comun pa- 
trone et quanto importi la sua presenUa : iofatto 
che, come ha dimostrato sempre in altri lati, ora 
si palpa con li effetti il valor suo. Et quanto questo 
allogiamento sia de profitto a la illustrissima signo- 
ria per la sigurezza di Bergamo, del suo stato, et 
per darli comodo a li ricolli, et per poter dar aiuto 
a le cose de 1* excellenlissimo duca de Milano é più 
chiaro che il soie. Cosi fraudati li disegni del Leva 
nel pensier suo di farsi tuor de qui, quando per 
mala sorte sua passasse Adda, presto ne sentirebbe 
il chiaro, et se fussimo rinforzati da genti et da ca- 
valli, sperarla che gli faria mal prò de la rotta de I 



francesi ; ma non vaglia a mancarci guastatori et 
victuario, né dare travaglio di mala contenteza ne 
r animo del comun patrone, che con tanto valor 
et fede attende al servilio, come ha fatto sempre, 
di quel serenissimo dominio. Et a voi al solito mi 
raccomando. 

iSummario di lettera da Cassano, di 15 Luto 
1529, scritta per domino Federigo Chi* 
maldo ad Agustin Abondio secretario Fre- 
goso. 



fieri fu fatto una arrossa scaramuza, dove ne fu 
bona mente de I* una et V altra parte de maltrattati, 
tutti mostrando vigor et volontà di combatter ; et 
si atacono talmente, che vi concorse el signoc go- 61 
vernador ancora, quantunque mal abile. Quanto et 
qual fusse più el numero de li maltrattati, non si 
può ben sapere. El signor Cesare Pregoso hebbe et 
dete de sua mano de molte masate, et dui de li sol 
lezieri, se non sono morti, li manca poco, et il di 
avanti fu maltrattato Antonio suo staflero; et a mis* 
sier Lorenzino da Bassan hanno morto el cavallo 
sotto; et ogni di, o più o meno, si fa qualcosa. Se 
questo exercito fusse un poco più gagliardo, po- 
trebbe mostrarli phl spintamente la bem. Qui 
se ha, da Piagenza, come l' armata francese havea 
preso cinque barze, quale vegnivano a Genoa con 
1500 fanti hispani et con furmenti ; et che l' exer- 
cito zenoese, che era attorno a Novi, non hanno po- 
tuto haverlo et si era levato et restava resiolto. Se 
cussi e, penso non si habbino curato de tegnir tal 
spesa zcnoesi, parendoli le cose de Lombardia as- 
securate, et per consequens quelle di Genoa. Ma 
perché tal nove potria esser non fussero vere, non 
me ne fate autore. Staremo a veder. Addio. Me 
raccomando. 

Copia di una lettera dal campo da Cassano, 
di 15 luio, scritta per il conte di Caiaza 
ad Aurelio Vergerio, suo secretario. 

Per mostrar a nemici che non dubitiamo punto 
di loro, anzi desiderosissimi di combattere seco, 
beri sera pel fresco se attaccò la scaramuza fra noi 
et essi, che durò assai et grosissima, de modo che 
v'era quasi tutta la cavallaria sua, et se dicessi tutta, 
non direi la bugia. Dal canto nostro v* era il signor 
Cesare con alcuni de suoi cavalli et io con parte de 
li mei, et di più bande archibusieri. De mi fu morto 
una lanza spezata de V cxcellentissimo signor duca 
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de una arclnbusata, che cerio era persona signalata; 
furono ancora feriti forsi 10 cavalli. Essendo già 
venuta la notte se retirassemo, tenendo per certo 
che de nemici fussero nnorti et feriti assai : non la 
bavevamo certa ; hora che per tem{>o é gionto uno 
mio tamburino, qual s' aritrovò nel campo de ne- 
mici quando si faceva la scaramuza, che mi dice 
che egli viste ritornare molti cavalli di loro feriti, 
et dimandando ad uno come era passala la cosa, li 
disse che erano feriti de li sui più di 40 cavalli, 
senza quelli che erano rimasti morti in quel luogo, 
61* et non era burla, olirà li homeni da bene et de ca<- 
pitanei feriti, potete mò pensar se questa é stata 
bona facilone, et lasciovi considerar, che hessendo 
mancali questi, quanti cavalli gli sono rimasti, sa- 
pendosi il numero loro. Vi ho voluto dar aviso, 
aziò anche voi ne poieale ragionare, ancora che son 
certo che prima che hora per altri ne sia stato dato 
aviso costà, ma non cosi particularmente et più ve- 
ro. Io vi scrivo la factiou mia et le estreme fatiche 
che da me de continuo sono fatte in servitio de 
quelli mii illustrissimi signori patroni, che non mi 
curo che per mie lettere si sapiano, etc. 

Copia di una particola di una lettera drieata 
a missier Bernardin da Spello per missier 
Simone perusino, secretar io del signor Bra- 
zo Baione. 



Quella ha da saper che lunedi passalo, che hozi 
é 8 giorni, fu nel consiglio di Napoli rcsoluta V im- 
presa di Perosa et di Firenze, per la quale furono 
deputati 4000 lanzi, 4000 spagnoli, et 4000 italiani» 
con la persona de la excellentia del principe, de lo 
illustrissimo signor marchese dal Guasto, signor 
Ferantc Gonzaga, signor Sciara Colonna, signor 
Mario Colonna, signor Pier Luigi Farnese, et signor 
Pier Maria Rossi, quali tutti vengano inanti, et a la 
mia partita de Napoli tutti erano parliti a la volta 
di le loro genti, excepto la persona del principe, 
qual viene per la via dircela de TAquila. Al contra- 
sto di Bnriella ci Monopoli rimangono le bande de 
Fabricio Maramao, Marco Antonio, el capitanio Lo- 
dovico, 2000 spagnoli el 4000 fanti del conte Bu- 
rella, quale fanno la summa de 7000 persone, el 
bastano, imperocché li inimici sono male redulti 
per la peste et fame ; ci vi rimangono 200 cavalli 
legieri, il resto tutto viene inanti, et la gente d*arme, 
per la volta preditta, talché fra 8 giorni nel paese 
saranno per far massa. Et il tutto e con bona gratia 
di Nostro Signor ci quale, avengachè per qualche 



rispetto non si voglia scoprire, el io el so, pur lia 
fatto condure con T imperiali Pavol Ciasca, el il 
conte Bernardino di Antognolla, perosino, el signor 
Cagnazio Saxatello, et il signor Alexandro Vitelli, 
quali tutti si hanno da unir, el sarà numero 20000 
persone, el questa e la maxima el 



A li 13 de luio 1529. 

Servilor 
Simon Heri da Perosa. 

A dì 18^ domenega. La terra, beri, uno, loco 62 
novo, et .... di altro mal. 

El non fo letto lettera alcuna in Collegio. Solum 
una di Verona, dì ... , driaata a sier Mar- 
co Contar ini qu. sier Zaccaria el cavaìier, che 

li scrive uno del vescovo di Verona, de 

ordine de ditto vescovo, qual é fuora de la città. 
El manda avisi di Trento : come la dieta di Spira 
era risolta, el terminalo luor li arzenti di le chiese 
per far danari, et che cadaun legni prò nunc che 
fede li par, el che li luterani ha più favor; et Era- 
smo era partilo di Basilea ; el che verso Francforl, 
uno prele portando il Sacramento per comunicar 
uno, fo da luteriani butta il Sacramento in terra 
con gran vituperio, el battuto il prete. Ifem, scrive 
haver aviso V accordo è concluso fra il papa e Tim- 
perator, et il gran canzelier di Spagna vien fallo 

cardinal. 

Po dalo audienlia a 4 oratori di la comunità di 
Verona, intervenendo certo caso di homiciilio Ira 
li Marioni el Montagna, qual fo commesso a 1* Avo- 
garìa, et loro oratori e comparsi a li Cai di X el a 
la Signoria, dicendo e conlra i loro privilegi. El 
balotata fra 6 Consieri, fo tre el tre, siche nulla fu 
concluso. 

Vene V orator di Franza, justa il solito, per lel- 
tere etiam lui haute di Roma. 

Vene V orator del duca de Milan, et portò que- 
sti avixi, di 11, di Zenoa. 

Vene V orator di Fiorenza etiam lui, et parlò 
sopra quello si ha conformità di quanto si bave da 
r orator nostro in corte. 

Vene Toralor del duca de Urbin, el parlò zerca 
quella precedenlia con Porator di Mantoa, el é con- 
tento sia rimessa a decider a qual collegio di dot- 
tori altri che voi la Signoria nostra. 

Da poi disnar, fo Gran Conscio. Vene il Sere- 
nissimo et sier Francesco Foscari el consier. Fu 
fatto del Conscio di X sier Agustin da Mula fo luo* 
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goteneolo in la Patria del Friul, et lo tolse sier 
Constantin Zorzi suo zenero, il qual in 4 anni non 
è venuto tre volle a Conseio, et do e sta in clcliun. 
Item, fatto altre 9 voxc ; et di la Zonla niun passoe, 
tolti sier Uirooimo Grimani et sicr Jacoino Doinn 
savi] a terra ferma, siche questo titolo è venuto 
molto al basso. 

Da Udene, di sier Marco Antonio Conia- 
rini luogotenente di la Patria, di 16. Come 
bavia hauto aviso da Gorizia, di persona fide digna, 
che le zenle di Y archiduca haveano haula una rola 
da le zente del vaivoda. 

Di Maia, di sier Zmn Filippo liarharigo 
podestà, di ... . Avisa come a Treste si prepa- 
rava alozamento per li spagnoli. 

Del eapeianio general Pexaro, da mar, da 
Zara, ai 11. Come erano stù interzadc le do galle 
erano de 11, videlicei Sanuda et Rirbariga, et an- 
cora ne avanzava 150 liomeni da metter su le altro 
galle, venirano. Et come se partiva de lì per andar 
aTrau. 
62* Di campo, da Cassan, del provediior sene- 
rat Nani, di 16, Ju>re 18. Come, di la scaramuza 
falla per uno morto di nostri è morti do de inimici, 
i quali non sono venuti più fuora per sc^iramuzar ; 
6t DOjctri voleano ussir, il capitanio non ha voluto, 
pur voi mandarli a desmetiar un poco, iamen farà 
con segurtà grande. Scrive esser venuto uno troni - 
bela del signor Antonio da Levu al capitanio zene- 
ral a dirli che V incendio seguilo sul bergamasco, 
di alcune case, non e sia dì ordine suo, perchè voi 
far bona guerra et zercherà intender chi saranno 
siati, et li punirà aspramente. 

Da Crema, di 16. Come hozi è partito sier 
Zuan Dolfin, va provediior zeneral in campo per 
Cassan con bona scorta venula a tuorlo. Inimici 
con nostri ogni zorno scaramuzano insieme. 

Da poi Conscio, il Serenissimo con il Collegio 
sì redu^se, excetto li Savi ai ordeni, ma li Cai di X 
et Ire più vechi da chà Zen, videlicet fono sicr 
Marco Zen qu. sier Piero, sier Marco Zen qu. sier 
Bacalano el cavalier, et sier Hironimo Zen qu. sier 
Piero, per far uno capelan, manca, jusla il lesta- 
mento del cardinal Zen, da dir messa a San Marco 
in loco di uno è morto, et prima fo c^LSsado uno 

prè , el qual non ofliciava ; i qual ca- 

pellani hanno ducali 50 a Panno ; et ballotuli 9 
rimase pré Zuan Rivio et pré Placido di Kagazoni. 
Né allro fu fallo in Collegio. 

Da Bergamo, di reciori, di 16. Et vidi lete- 
re di sier Zuan Antonio da chà Taiapicra vi- 



cepodestà et provediior, qual scrive: Hozi ban- 
diere tre di fanti del castellan di Musso, quali eran 
forse 300 el cavalli 60, sono scorsi sopra territorio 
a uno loco ditto Pontila, et per la valle di Caprino, 
el hanno fato alcuni pregioni con certi pochi bulini. 
Subilo inteso questo, mandassemo archibusieri de 
quelle vallate z^rca 100 a quella volta, per devedar 
che i non vengano a qualche allro loco a sachegiar 
ditti lochi, robando ; et dilli lochi haveano salva- 
guarda dal prefalo castellano, taìnen, li ha rotto la 
fede. Item, habbiamo che 1 marchese di Nemps, 
qual è cugnato del caslellan di Mus, si aspettava con 
alcuni lanzinech et veniva a la volta di Loco, et che 
il ditto castellano zercava con ogni modo el mezo 
di pacificarsi con Grisoni, per haver facilmente el 
pasiWì libero. 

Nolo. In questo zorno parti de qui per tornar 
a Manina domino Zuan Ballista di Malatesti oralor 
del marchesp, qual prima vene a slafela, come ho 
scritto, per dir che a di l'S zonse li il prolonolario 
Carazolo, vien di Milan, ha mandata di Cesare di 
Irattar la paxe con la Signoria nostra. Ha portalo 
efiam la publicalion di la paxe falla col papa et 
imperador, publicala a Barzellona, la qual era io 
spagnol. 

Di Bergamo, di sier Jusfo Guoro capita- 
nio, di 16. Scrive, inimici hanno fatto poco danno 
suso r isola. Et scrive hanno lassalo andar una par- 
te di homenì di le valle, confinano col castellan dì 
Mus, venuti di qui, aziò le case loro non patiscano. 

A dì 19. La lerra, beri, non fo alcun di peste, 63 
el di altro mal numero 8. 

Di Roma, di sier Gasparo Contarini ora- 
ior, di 15 et 16. Scrive il zonzer lì di lo abate di 
Negri, vien di Barzelona, a di 16 con la conclusion 
de la paxe fatta ci papa con V imperator, interve- 
nendo il re di Boemia Ferandino suo fratello, chia- 
malo etiam re di Hongaria, la qual è sii publicala 
a Barzelona, et il matrimonio de la fiola de Cesare, 
naturai, nel duca Alexandro, fo fiol del duca Loren- 
zo di Medici, con dola di ducali 20 milia de inlrada 
a r anno, parte nel reame de Napoli el parte al- 
trove in Italia, el risjdvano lochi a li altri principi a 
inlrar et a la Signoria di Vcnelia, restituendo al 
papa Ravena el Zervia, et par il papa li dagi ducati 
100 milia, con altri capitoli, el li particulari non se 
intende. È stato dal papa, con il qual parloe, el cus- 
si domino Jacobo Salviali ; ma parlano intro i denti 
nù si lassano intender la condition. 

Di lloma, di Pompilio Aquilano secretario 
di domino Zuan Maria da la Porta, i\m\ è 
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andato ai bagni, di 16, a domino Zuan Ja- 
corno di Leonardi orator del duca di Urbino 
in Veneiia. Scrive, conie per lettere di 4, da Bar- 
zelona, se intende, che a li 39 del passato, fo il 
zomodi San Pietro, de 11 era sti pubblicata la 
confederation tra Nòstro Signor, I* imperatore et 
suo fratello i^ d* Hongarin, absolutamente, amico 
de amici et nemico de inimici, lassando i lochi a chi 
vol^'sse intrar Et che *l medesimo giorno etiam fo 
pubblicata la parentela di la fia naturai di Cesare 
nel nepote di Nostro Signor, con promission de du- 
cati 16 milia de intrata de stato, 10 milia nel Regno 
et 6000 in ogni altro luoco de Italia, cosi general- 
mente, come se Italia fusse già ne le sue mani. La 
Cesarea Maestà, scrìveno da Barzelona, al pili luogo 
doversi imbarcar a la fin di questo, et cosi stimasi 
qua da tutti universalmente che farà. Per V altra vi 
fu scritto la presa di 6 barze spagnuole. Adesso si 
ha lettere di Genoa, che scrìveno ditta nova fa fal- 
sa, et in quella sera medema, di .... , sapevano 
le ditte esser salve. Le gente che dicono voler an- 
dar a danni de Firenze, quello che e passato di qua, 
vicino a Roma, si é il colonnello del signor Piero 
Lioysi Farnese, et son do giorni che doveva gionger 
63« a Tivoli per andar di longo a Terni ; et dicono che 
sono 1500 fanti, bella gente et mollo ben in ordine; 
li lamsinech, spagnoli et altri italiani, dicono che fa- 
ranno la massa a V Aquila, et zio sollicitano quanto 
possono, per unirse. El papa, mò terzo giorno, disse 
a r ambassador veneto è qui, che queste gente an- 
cor non saranno mosse, né se ne é inteso poi altro. 
Nostro Signor si senti beri un poco travagliato et, 
dovendosi far questa mattina concistorio, non essi 
fatto per questa causa. 

Di Caodisiriay di sier Fiero Chriiti podestà 

et capitanio^ di Come quelli 500 fanti 

spagnoli é dove i sono et non fanno danno alcuno, 
aspettando il ritomo dil loro capitanio venuto in 
questa terra ; et altri 500 spagnoli sono .... 



Di Cividal di Frinì, di sier Gregorio Pi- 
gamano proveditor, di 14. Come per via di Gra- 
disca ha nova, le gente di Parziduca a Cocevia, bavia 
hauto danno, per esser sta rotte da le gente de tur- 
chi. Et che *l capitanio Nicolò di la Torre era fugito 
con 15 cavalli in una forteza, et che turchi li erano 
drieto, tamen aspetta uno suo, et aviseri di tutto. 

Di campo da Cassan, di sier Polo Nani 
proveditor generai, di 17, hore .... Como ini- 
mici non erano più parsi, nò beri, né hozi. Et nulla 
da conto. 



Veneno in Collegio I* orator del duca di Urbin, 
insieme con domino Oratio Florido, venuto a stafeta 
di campo dal ditto duca per ringratiar la Signoria 
di r ordine dato, per difenston del suo stato, di far, 
bisognando, li 3000 fanti, et prega la Signoria non 
manchi, perché lui é per esser perpetuo servitor 
di questo stado. 

Del capitanio general preditto, da Cassan^ 
di 17, Scrìve al suo orator in questa forma : in- 
tendendo noi che la cavallaria de nemici era mal 
allogiata et in disordine, di sorte che se gli poteva 
far danno, ordinamo, insieme con il signor conte di 
Caiazo, di mandarla a trovar. Et cussi questa notte 
si andò con modo di poter far lo effetto, et siguro 
di non ricever danno pur di una ferita di uno ho- 
mo, con due bande. Et 1* ordine era che, V una do- 
vesse prima assaltar ditta cavallaria, V altra dar a 
r arma il campo da uno altro lato per tenirlo impe- 
dito che non potesse soccorrer; ma occorse che 
quella dete a V arma prima che queir altra asaltas- 
se, et fu per hnver trovato le sentinelle de nemici 
molto pili in qua de Tordinario. La qual inteso que- 
sto soprastete, siccome haveva ordine da noi di 
far in caso slmile, o che il giorno li scoprisse o che 
fallassero la strada, di modo che non si podé far lo 
effetto designato, unde si tornò, lassando li nemici 
in molto strepito et rumore. Habbiamo mandato 
poi il signor Cesare Fregoso con una bona banda a 
romper et travagliar le strade a nemici de Milano 
verso Monza, et pensiamo debba far qualche booo 64 
effetto. Attenderemo a star vigilanti in le altre cose 
che potessero occorrere, et in qualsivoglia occasioa 
faremo quanto meglio si potrà. 

Fu poi terminato expedirquel capitanio de spa- 
gnoli, sono in Histria, chiamato Alonso . . . (Sa- 
mudio), et terminato donarii 15 ducati, et il Sere- 
nissimo li usi bone parole die non voiemo tuor al- 
tre sente per adesso et che torni io Istria dai so 
fknti e andar dove li par. 

Da poi disnar, fo Collegio per la beccarla, con 
Il offici deputati, et li proveditori di Comun mes- 
seno alcune parte, videlicet questo 



Di campo, del proveditor general Nani, di 64^ 
17. Come ho ditto, che in questa notte si manda a 
tuor r aqua del Navilio a li inimici, siche non po- 
trano più star ne lo allngiamento. Et per alcuni 
fonti et uno homo d* arme de inimici presi da li 
nostri si ha, come era zonto in campo loro Cesare 
da Napoli con il suo colonnello di 800 fanti, il qual 
era in Milano, et da poi si ha che ditto Cesare era 
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inlnto io Trezo con 300 lanli, il qual con li fanti 
é li a Treso voleoo passiir Adda a danni del berga- 
masco. Scrive che io campo de inimici e sii fallo 
festa per Io accordo del papa el de lo imperatore. 
Et scrive le coodition che si dice, qual olirà le noze, 
r imperaCor promelle dar al papa Ravenna et Zer- 
via, Modena, liezo et Fiorenza eie. Scrive, esser 
venuto a Mantoa il prolonolario Carazolo, con coni- 
missioo di Cesare di poter far la paxe et accordo 
con Venetiaoi, Fiorentini et il duca di Ferrara. Scri- 
ve, li in campo esser ancora fanli 5000, olirà 2000 
io mandati io Bergamo, el il provedilor Dolfin non 
é ancora zonlo. 

Dì Bergamo, di sier Zuan Antonio da chà 
!Paiapiera vicepodestà et proveditor^ vidi let- 
tere^ di 17. Come heri gionseno ancora qui fanli 
190 brexani, aprcsso liallri vi sono. Quelli fanli che 
heri corseno io vai di San Martin soUo queslo ter- 
ritorio, par siano rilornati verso caxa loro, et me- 
norooo via cinque pregioni el certi pochi animali. 
Et per uno nostro messo, venuto da Lecco, habianio 
divulgarsi de li in quella terra come il castellano di 
Mus aspectava suo cugnado con 2000 lanzinech. 
Altra certeza di ciò dal messo nostro, teoimo in tra 
Grisoui, non havemo. In qursta notte habiamo aviso 
li inimici esser venuti a Calusco, ma il numero fin 
bora non lo sapiamo ; et che Cesar da Napoli ancor 
lui con il suo colonello doveva passar, siche saria 
possibile che doman si fesse qualche bassela. £1 
ditto loco é apresso Adda circa uno miglio, et é su 
bergamasca. Zorno et notte nui non ccssamo di 
far bone provision, et maxime di far lavorar in 
questi riparij ai quali bisogna esser de continuo in- 
lenti, perché el circuito é grande, però continue 
vegliamo, et non temeno che inimici siano bastanti 
eontra questa terra etc. 

Di sier Zuan Ferro vicepodestà et sier Cri- 
Btofal Capello capitanio^ di Brexa^ di 18. Scri- 
veao avisì di sopra di qualche roolion di zcnte per 
Italia Et dii campo hanno, inimici aver haulo Novi 
el Tortona. 

55 Da Soma, a li 16 de JtUio 1529. 

Per r altre mie scrissi a vostra excellenlia la 
nova, che dì Spagna s* era haula, di la lega et con- 
fedention (atta tra Nostro Signor, V imperalor et il 
re di Hongaria, publicata in Barcellona el di de San 
Pietro, et come qui s'aspettava l'abate di Negri, 
che veniva da la corte, el qual porlaria li partico- 
lari del tolto. Esso abate gionse beri i et ancor die | 



non molto distintamente fio qui s* abbia notilia de 
li rapporti suoi, perchè Nostro Signor non ha voluto 
che se ne intenda altro finché non sia fatta la con* 
gregation de hozi, che sarà a le 21 bore, pur, per 
quel che si é potuto rilrare, iutendesi che questa 
lega è difensiva dal canto di Nostro Signor, deda- 
randosi che si é falla con principal obietto et inten- 
tion di tirar la pace universal, a la qual Soa Beati- 
tudine et loro medesimi se dimostrano inclinatisimi 
et dispositissimi, et é in arbitrio de ciascuno prin- 
cipe d* etttrarvi, disponendosi però a la osservanza 
de le cose, die poi se dechiareraono. Quando facìno 
in opposition, é da pensar che hostilmente se pro- 
cederà eontra di loro. Soa Maestà afferma di passar 
in breve in Italia, el che la se imbarcarà al fin del 
presente, et sol s* aspellava Tarmata di Malaga, che 
haveva da venir de di in di. Apresso queslo, Tim- 
peralor promette et dà la figlia sua naturai al duca 
Aiexandro, nipote de soa santità, con dota di stali 
di SO milia ducati d'entrala, 10 milia nel regno di 
Napoli et altri 10 milia in Lombardia o in Spagna, 
dove più piacerà a Sua Beatitudine. 

Missier Andrea Doria giunse a li 20 del passato 
in Barcellona, et ha haulo tanta bona ciera et ho- 
norevol dimoslrazion da V imperalor quanto imma- gj^ 
ginar si possa. S' era ragionato che esso Doria do- 
vca ire eontra certe foste di mori, come ho scritto 
per T altre mie a vostra excellenlia, pur non é stato 
eseguito poi. « , 

Questo exercito cesareo che passa di qua va 
mard)iando inanci tuttavia, benché a pezzo a pezzo, 
et si slima che la massa si fari a Terni, el che ivi 
babbi a esser per tutta la setimana che vien. Senesi 
danno ancor loro in questa impresa mille cinque- 
cento fanti et 300 cavalli leggieri pagati : si fa conto 
che la somma del tutto nou sarà manco d*uo mille 
cinquecento cavalli, et 18 milia fanti, senza li ven- 
lurieri, li quali saranno assai, per questa voce de 
andar u Fiorenza, che la oppinion dd sacco de 
quella città indurrà molli ad accompagnarsi volun- 
tieri con queslo exercito, sotto speranza de gran 
guadagno, die si dcssignava d' haver, el qual con 
effetto, quando seguisse, saria cosa de importanza 
grandissima. Secondo s' intende, signori Fioreolioi 
fanno grandissimi preparamenti per difendersi et 
per conservarsi nel stalo che bora si trovano, pur 
polria esser che, vedendosi a le spalle uno exerdto 
et di questa sorte, mulariano proposito. 

Le più fresche lettere cbe si habbino qui da la 
corte de Francia sono del primo del presente. Si 
scrive che, per certa iudisposition venula a.madania 
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Margherita in una gamba, si era diflerila l* andata 
in Cambra! Gno a li 4 di questo, ma che poi sarano 
convenuti per ogni modo insieme. Et la predetta 
madama Margherita faceva intender a madama la 
regente che, ancor che si fosse intesa la rotta de 
66 San Polo, non si restarla però d' eseguir l' ordine 
di trattar la pace, senza alteration alcuna dal canto 
de r imperator, perchè Sua Maestà la desiderava 
quanto era conveniente; et cosi a la corte di Pranza 
si stava in meglior speranza che non si faceva per 
li avisl de le lettere di ^7. Vero é che pareva che 
si havesse qualche dubbio, che T imperator non 
ratiflcasse la conclusion che si facesse là, vedendo 
le cose sue inviale n «osi prospero camino, come 
in effetto sono; nondimeno il signor oralor suoqui 
afferma che la Sua Maestà non mancherii di far 
tutto, acciò che la ditta pace habbia a seguir. 

Nostro Signor da hierscra in qua ha hauto un 
poco di stimulo di quelli suoi dolori soliti, et que- 
sta notte non ha riposato molto ben, per il che è 
stuta di guardia hozi, non haven<io voluto dar au- 
dienlia a persona che sia ; pensasi però che si farà 
la congregazion come di sopra ho ditto, dove in- 
terverrà Sua B&Uiludine. 

ffjì\ In questo zorno, se intese, che 1* armiraio del 
porto menò il nochier de la nave .... in Collegio^ 
qual disse come la nave fìadoera, videlicet de la 
religion, cqp fermenti, hetsendo sora il Susno a le 
Merlere a di 5 di questo con uno galion con ... . 
stara 1300, et tre altri navili calarini, venivano di 
Alexandria, con fave, in conserva, erano sia comba- 
tuta la nave da 5 galle sottil et una nave patron 
Matio .... di botte 300, menandole li mori, et 
combaterono da mezzodì (in la notte, et li homeni 
di ditti navilioti saltorono su la nave per difenderla 
et ligono corde a la nave, unde vedendo le galie 
non poter prender la nave, tagliorono le corde et 
lassono la nave, et menorono via il galion et li tre 
navili preditti. Et che veniva una nave in mar, la 
qual non si sa qual fusse, et ditte galie andono ver* 
so quella. Item, che la nave Badoera, havendosi 
risentito et maxime V arboro, era andata a Corfu 
a conzarsi. Item^ si inlese come per schiavi fuziti 
di ditti corsari, capitati a . . . , dicono che Sinan 
rais, qual sta a Zerbi, et Barbarossa che sta al 
Zer, haveano armale da fuste 45 et galie . . . . , 
per tuor Tripoli di Barbarla, che si lien per spa- 
gnoli, ma non lo poleno far, et sono venuti verso 

(1) U carta M* * biioei. 



Sicilia et in Golfo. Quel sarà, scriverò. Questa nova 
fo cattiva et pericolosa a le nave vanno in Opro et 
Levante, et quelle vieneno in qua, et di lutto za più 
zorni la Signoria fu avisata per lettere di Palermo 
di sier Pellegrin Vcnier, sicome ho scritto di sopra. 

In questa sera partite quel capitanio Alfonxo 
Samudio, spagnol, per tornar in Istria, ben sati- 
sfatto de la Signoria nostra, et donatoli ducati ^0. 

Da poi parlido il Collegio fo mostrato, per Àu- 
guslin Abondio secretario Fregoso, una lettera, al 
Serenissimo, di questo tenor, et è di Augusta di 
1 luio 1529, scritta per uno medico maistro 
Benedetto de Ravi da Faenza^ et è drieata a 
Francesco di Contissi da Faenza suo parente^ 
in questa terra. Dimanda li sia comprato certe 
spiciarie et savone per caxa, poi dice : Vi aviso, 
come qua se fa fantarie assai per mandare in Italia. 
Dio ce mandi la sua paxe, io ho paura che ruioa- 
rano tutta Italia. Del Turco liavemo grandissima 
paura ; hanno fallo una corraria per T Hongaria, 
hanno menalo via cerca 8000 persone et grandis- 
simo bestiame. Sono arrivadi turchi a Belgrado, 32 
milia a cavallo, hanno messo tutto il paese in gran 
paura. Nui havemo de nove de qua, come il campo 
de (rancesi si è stalo rollo innanzi a Milano, et preso 
el suo capitanio, insieme el provedilor di la Signo- 
ria et perso tutta rarlcllaria; el campo de la Si- 
gnoria si é fuzilo et rollo, et hanno perso ancora 
tutta r arlellaria. Io ho paura che sarà gran danno ; 
per il paese cascano tempeste grosse come ova 
de oche; credo che Dio ce voglia punire per li 
nostri peccali, che semo mali cristiani. 

A dì 20, la mattina. La terra, di peste .... gy^ 

Vene in Collegio sier MaGo Bernardo, qual do- 
man lieva banco, et invidò la Signoria con il Col- 
legio a venir a Rialto ad accompagnarlo, et cussi 
dpman venìrà. 

Vene 1* oralor del duca de Hilan, con avisi di 
Barzelona, di ... Di la paxe fatta, el accordo 
fra il papa et V tmperador, et la condition di capi- 
toli, come se ha hauto ; ci che T imperator vien in 
Italia, et era zonte le nave de Malica. 

Veneno in Collegio V orator del duca di Urbiii 
et quel me>ser Oralio Florido, dicendo come il 
duca stenla haver li soi danari da le Camere, et si 
provedi che li habbino. 

Di Caodistria di sier Pier Gritti podestà 
et capitanio, di ... . Come ha aviso, quelli di 
Trieste haver armato alcune barche per prender 
quel capitanio di spagnoli, che é venuto in questa 
terra, nel suo ritomo che farà de II in Caodistria. 
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Di Monopoli, fo lettere di sier Zuan Vit- 
turi proveditor eenerai, di 11 et 12 de V in- 
stanie. Et il summario di le dille justa il solilo sa- 
rà scritto qui avanti. 

Da Cividal di Frinì, di sier Gregorio P*- 
samano proveditor, di 16. Come, da poi Je sue 
di ì% per riporlo di uno genlilhoflio di questa citta 
Teooto quel giorno di Aquileia, hcbbi, siccome le 
genti del principe Turno rollc da turchi, et lo aviso, 
qual bebbi, cosi lo mandai a la Serenissima Signo- 
ria, incerto, et subito spazai dui messi mei verso 
li, ipiil, ritornati questa notte, me riportano, sicome 
la settimana passata tra Cozevia et Idicbelula {Me- 
ihioa) s'attaccorono li turchi con le gente del prin- 
cipe; ÌBfioe quelle del principe bebbero sinistro, et 
lo bavrehbeno hauto anco maggiore, se non russerò 
stale soccorse da tedeschi cbe erano a Metbica. Non 
si può totiavia ben intendere la verità, perchè di 
qnesto fatto in quelli lochi, par, non ardiscano a par- 
lare. A Gradisca é venuto ordine che marti prò- 
x'uno futuro, che saranno a li 20 di queslo, tutte le 
xente del paese comandate si debbono levare per 
caoiioare verso V esercito a Cozevia, et vi va seco 
so capilanio Ispano, cbe é ora a la guardia di Gra- 
disca, con lutti quei pochi fanti cbe si trova, di 
torte che et Gradisca et queste forieze de qui tulle 
insieme restano senza guardia, et si polrìa ba- 
verle eie, ma bisogna laser. Mi scordavo de dirli 
cbe il capitanio di le gente comandale é Bislerno- 
cber, qual dicesi liaver per mogliera una fìola na- 
turai del principe Perdinaiulo. 

Noto. Per le nove di beri del prender di nave 
eoo lormenti, il tormento menudo, cbe valeva Ure 6 
soidi U, ò manca questa mattina, et salta a Ure 7| 
il slaro. 

È da saper. A Verona è certa combustion con 
la dui et il Ycseovo, che fu datario, adeo è sta 
posto alcuni boieiini conlra dillo vescovo, el qual 

snandò in questa terra il suo auditor do* 

flaioo Panfilo Rasmin veronese, et fo a li cai di X 
a dolersi, K qual cai questa malina veneno in Col- 
legio el fo parìa di queslo. Hor il Collegio vo>^ 
proreder di custodia a Verona. 

eg Smmnario ài lettere di uier Zuan Vitturi 
proveditor cenerai, date in Monopoli, la 
prima a di 3 Inio 1529, ricevuta a dì 20 

atto. 

Heri Tene qaì il magnifico capilanio di le barche 
arwalet eum letlort eredenlial dell* Hhastrissimo si* 
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gnor Renzo da Barleta, ci mi expose, dillo signor 
esser grandemente alterado per esser parlilo el 
magniflco capilanio del Golfo de 11, con sua licenlia 
per (re giorni, ci é andato con la galeota Marcella 
in Scbiavonia, el ancora non era tornalo per far la 
impresa ordinata di Terra di Otranto; il che mi 
dolse assai, et tulli scampano le fazion voluntieri. 
El qua! signor Renzo ha haulo mollo a grato la 
missioo di le barche, per imbarcar su quelle le zenle 
■del signor Federico Caraffa, per andar a soccorrer 
Castro el Nardo. El disse, il capitanio del Golfo ha- 
verli ditto voler andar a impalmar a Beslize et è 
andato altrove, unàe mi dolsi di queslo, dicendo 
non poteva far altro. Et vedendo venir una galea io 
interluni fino die la giongesse qui, la qual era la 
galia soracomito domino Jacomo d' Armer, man- 
data dal proveditor Contarioi, quale si atlrova ne 
le acque di Cao di Otranto, et mi porlo sue lettere, 
«t copia di lettere scrittole per la Signoria nostra 
cbe li commele a venir in queste bande. Siche il si* 
gnor Renzo voi al tulio si fazi T impresa di Otranto 
con soccorer Castro el Nardo ; unde scrissi al ditto 
signor Renzo la venula del prefalo proveditor Con- 
tarini con U galle et una fusla, et che fra dui o tre 
giorni saria de qui ; ma ben li scrissi non voleva 
metter soldati sopra le galle per non amorbar Tar- 
mata, et che sopra le barche et altri navili si potrà 
metter le dille zenle, cbe saranno da 1500 fanti. Et 
li 1k> scritlo che, falla la impresa di Otranto, si po- 
trà far quella di firandizo, per esser il castello da 
terra una buona parte minato, et hauto quello et la 
terra, quel castello da mar starla mal. Zonto sarà 
de qui il proveditor di \ armada con l' armada, si 
consulterà di far quello sarà beneficio di la Signo- 
ria nostra, et volendo tuor T impresa di Brandizo, 
bisc^nerà lassar de qui una bona guarda ; però 
voria se li aìandasse 1000 fanti sollo capi nostri 
vechi el fedeli, de i nostri luogi, perché per la pe* 
ste é sminuiti molli di Canti del Vaylà el del Cagnol» 
molti morti et infeladi. in questi giorni ho tenuto 
pratica con domino Zorzi Lugara da Corfùi cbe 
era capitanio di cavalli leggieri de li inimici, che'l 
venga de qui con la sua compagnia, che sono da 
cavaili 45, et cussi T é venuto con tre compagni, 
con ordine che'l resto li vengi drielo, cosa mollo a 
proposito a questi tempi per sminuir le forze de 68* 
inimici ei per esser el dillo capitanio valènte, et 
bona parte de la nostra genie é minala et morti da 
peste. Scrive se li mandi danari da pagar le zenle« il 
cbe non fazendo dubita seguirà a Tranì, et de 11, qual- 
die graodissiffio disordine ; et terza notte alcuni 
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gioii corsi de la compagnia del capitanio Anzolo 
Santo Corso, che alozavano ne la caxa de un spicier, 
el qual per suspeUo di morbo, questi tristi da lui 
erano parliti et aiidorono mercore di notte in caxa 
del dillo spicier et lo amazorono per tuorli li da- 
nari: et di cinque, che erano in tal caso, ne ho 
hauto doi el li lio fatti impicar, ancora che il suo 
capitanio facesse ogni cosa per excusarli, dicendo si 
dovea haver rispetto a la nation corsa, de la qual ho 
baulo più richiami che de le zente francese et di le 
nostre insieme ; et questo tristo ha zerca 80 com- 
pagni ; però si mandi altri fanti. Scrive de qui è 
fama, et da li inimici, che fra il re Christianissimo et 
i*imporador sia seguito apunlamento, et se ne 
parla apertamente. Da novo, li inimici e alozali in 
questi lochi circumvicini a queste frontiere fino a 
Barletta, aziò li contadini suoi fazino lo loro arcolto, 
con far a questi paesi grandissime tirannie et ro- 
barie, che lutti sono disperatissimi. Et il marchese 
del Guasto non é ancora tornato da Napoli. 

Lettera del ditto^ di 8 luio. 

Io son debito a queste compagnie più di doe 
paghe, et bisogiieria più di ^0 milia scudi a satisfar 
tutti li mei debiti, et non havendo potuto avanti, 
per li respetti ut in litteris, mando a posta sier 
Andrea Rizo con tutti li conti a la illustrissima Si- 
gnoria, per li qual riman debitrice de ducati più di 
6000, oltra le ditte do paghe; et la compagnia del 
Vayli e passa il suo tempo, et quella del Cagnol 
sarà subito, al qual sono fuziti do capi di squadra 
eum tutte le sciuadre integre in Andri, da li inimici. 
Scrive, voria almen li fusse mandato GOO fanti con 
la provision di pagamenti. El, mù terzo zorno, la 
compagnia del conte Julio et conte Orazio se ha- 
butinorno, unde andai a la piaza per obviar, et si 
fece grandissimo tumulto, di sorte che mi fu tirato 
di una pietra et fu cridato per li soldati di essi 
conti: «amazemo il proveditorl > Di che mi bisognò 
relirarmi in caxa del magniGco gubernator Griti et 
incontrai li conti el li dissi ; e queste sono belle pra- 
tiche de li fanti vostri che ogni tratto se abbutiua- 
nol > I quali conti, per smorzar tal rumor, perché li 
fanti haveano preso tutto le strade et amazorono 
dui di la terra che insirono de caxa per veder che 
69 romor era quello. Da poi cessato il rumor chiamai 
li prefati conti, presente questo magniflco guber- 
nator, et li comandai me desseno ne le man quelli 
mi tretle il sasso, el loro scusandosi non saper 
guali fuss^noi el li dicessi il nome che me li daria 



in le man, pur ho trovato uno che V ha conosciuto, 
ci cussi ditto conte Julio me Tha dato, et io V ho 
fatto apicar per exempio di altri. Siche mi altrovo 
in grandissimi travagli, siche bisogna si mandi 
gente nova de qui, et mandar via questi in la ma- 
lora. Da novo el marchese del Guasto non è ancora 
tornalo da Napoli, tengo non venirl perchè biso- 
gna |>agar tutto lo exercito, qual e alozato in Ma- 
tera el in questi loci circumvicini, con la ruina de 
essi. Et beri el corse circa 50 cavalli da Conversano, 
loco de li inimici, verso qui, et per la compagnia de 
Piero Frassina et Alvise Malafari, che saltorono 
fora, ne fono presi circa ^5 di loro cavalli, siche si 
compirà di metter a cavallo tutto il resto, di quelli 
che fono presi questi zorni passati da essi inimici. 
Ho hauto per lettere da Trani del Soranzo gu- 
bernator, et di domino Piero Maria Michiel execu- 
tor el di sier Jacomo Antonio Moro, che dice più 
la verità di altri, che il signor Camillo Ursino volse 
mandar 200 fanti cum el capitanio Pantha et il 
Casal con zerca 40 cavalli fora, con ordine andas- 
sero a Rivio per svalisar 60 cavalli de li inimici, che 
un frate li vene a dir erano alozali nel suo mona- 
sterio, et si lassorono trapolar da ditto frate, et cussi 
fono presi da li nemici cum li capi : siche questo è 
il guberno del signor Camillo, et se io non mi tro- 
vava in questa terra, la saria di spagnoli. 

Lettera del ditto^ di 11 luio. 

Ileri fuziteno di le compagnie del conte Oratio 
et conte Julio da zerca 40 fanti, che andavano nel 
campo inimico et erano li principali di abbutina- 
menti, et per li villani de inimici sono sta svalisati 
et morti. Scrive si mandi danari da pagar le zente, 
et cussi di tempo in tempo si fazi provisione, perché 
qui è extrema carestia olirà il morbo. Sollicito a 
fabbricar la battana, di sorte che V ho messa in 
forleza, el presto sarà in termine che la sarà più 
forte che prima. Scrive: hozi é ritornato Jacomo gg« 
Bianchini, da Brandizo, qual mandai per contratar il 
contracambio di domino Nicolò Trivixan e.xecutor, 
che è prexon, con il Fonsega, qual e prexon di la 
università di Nardo, la qual non ha risposo a mie 
lettere, ma si fa difficile a darlo, et hanno risposto 
al messo, che1 signor Renzo li ha scritto lo tenga in 
bona custodia, siche voriano lettere del signor 
Renzo a doverlo dar. Spero le bavero. El qual Tri- 
vixan mi ha scritto una lettera. 11 prefato Bianchini 
ha visto Tarmata del proveditor Contarini in quelle 
acque de Nardo et Ctslro, siaodo dal marchese di 
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la Tripalda, che é viceré a quelle bande et capo di 
quella impresa a V assedio di quelli loci. El qual li 
disse assà cose ; et si haveva relirato eoo le sue 
gente 6 o 7 nnia lontano da Castro et Nardo. Co- 
stui mi ha ditto haver inleso da molti soi amici che 
tutto quel paese, quando vedesseno qualche poco di 
fondamento, si volteria : Costui é mollo pratico in 
quelli lochi. Et per rispetto de li tempi contrari ditto 
proveditor di V armada non è ancora partito. 

Li inimici, sono a questi fìanchi, viveno a descri- 
tion per queste terre, et oltra il viver vicn pagati 
da le terre, et ogni zorno sachizano qualche ca- 
stello, siche questi desiderano più presto il diavolo 
die star a questo modo, per li grandissimi strusii li 
vien fatto; siche tutto questo Regno è mollo malcon- 
tento da questi ispani, et desiderano le gente de la 
liga che escano in campagna, perchè toriano le 
arme in mano contra essi ispani. Siche inimici al 
presente non ponno ussir del campo a sacomanar, 
se non vanno grossi, perchè tutti vengono morti da 
li villani. Et questo ho per via certi.ssima. 

70 Di 8ier Zuan Contarini praveditor di Var- 
mata, date a Cao Santa Maria apresso 
Otranto, a di 10, et 11 luio. Scrive il suo par- 
tir da Corfù, et esser arrivato de lì con galle 19 et 
una fasta, et haver posto in terra, et, da li di quelle 
terre di Cao di Otranto, tutte si deteno a la liga. 
Ha scritto a Barleta al signor Renzo, prepari tanti 

i quali insieme con quelli di le galle voi 

veder di far unoarsalto a Otranto overo a Bran- 
dìzo. Et poi, per quelle di 11, scrive levarsi con le 
galle per andar a Monopoli. 

Di Caodistria, del podestà et capitanio, ol- 
irà quello ho scritto di sopra è questo aviso. Che 
quelli di Trieste hanno mandato a dir a li spagnoli 
veglino tonfar a servir re Fcrundino, li quali hanno 
risposto non voler per niente andarvi ; ci che ditto 
capitaolo di Trieste ha scritto una leKcra a lui po- 
destà, dicendo meravigliarsi che li legni sul suo 
territorio ditti .«spagnoli, et li debbi liccnliar. Et 
cusd esso podestà mandò a dir a essi spagnoli do- 
vesseno levarsi di dove erano, li quali risposcuo 
voler as|)ettar il ritorno del suo capitanio, venuto a 
Veoetia, et che non (anno danno alcuno : et li vien 
loandato alquanto da viver. 

Da poi disnar fo Pregadi, et vene queste lettere 
qui sottoscritte. 

Di campo da Cassati, di sicr Polo Nani et 
sier Zuan Dólfìn proveditori venerali, di 18 
hare 18^ tenute fin ore 22, Scriven j prima; come 



a di 17 da sera esso proveditor zeneral DoIfln era 
zonlo I), Visio alicgramente da tutti per haver por- 
tato danari. Inimici e al loco solito alozati. Et ehe 
inimici per il ponte da Trezo erano passjiti sul ber- 
gamasco el tornati indriedo, perchè hanno potuto 
far poco danno per esser tutti andati a li monti. Fo 
mandato el signor Cesare a tuor l'acqua del Navilio, 
in questa notte, a li inimici, et farla venir in Adda ; 
et cussi r hanno fatto eie. 

Da Lodi, di sier Gabriel Venier orator, 
di , . . Con avisi che li ha dato il signor duca, di 
Barzelona, di 58, mollo copiosi. La copia sarà qui 

avanti. Item, da Piasenza 

Scrive haver per via di Alexandria che in Aste 
erano zonti danari di Franza. 

Da Lion, di domino Pomponio Triulzi, di 8, 
a domino Evangelista Cittadino, fo letto una 
lettera, con avisi di preparation si fa per la guerra. 
La copia sarà scritta qui avanti. 

Fo letto, per Zuan JacomoCaroldo secretano, la 
publicazion ili la paxe fatta a Barzelona fra il papa 
et Pimperador, qual è in spagnol, et sarà qui 

avanti. 

Fu posto, per sier Marco da chà da Pesaro el 70* 
cao di XL, solo, una parte, la copia sarà qui avanti 
posta, et fu presa di una ballota. A la qual sier 
Francesco Morexini proveditor sora i datii, ditto 
Sguatarin, andò in renga et aricordò etiam el 
metesse che, «piando è dilTerenlia di oflìcio eloflicio, 
sia leva da lermenar a la Signoria, ma sia com- 
messa a li tre Consieri ussidi. Tamen, non fo fatto 
nulla. 

Fu posto, per li Savi del Conscio et terrafeima, 
mandar al proveditor zeneral Vitturi 1000 fanti do 
qui, sotto quelli capi parerà ...... et ducali 10 

milia. Et fu presa. 

Fu posto, per li Savi del Conscio, sier Hironimo 
da chi da Pexaro et sier Hironimo Griniani Savi a 
Terra ferma : atenlo la imporlanlia di Brcxa, dove 
è sohim 150 fanti di Antonio da Castello, pertanto 
sia mandato Doniencgo Mugnavin da Scutari con 
fanti 150, el sia mandato in Brexa. A l'incontro, 
sier Filippo Capello, sier Marco Antonio Venier ci 
dottor et sier Jacomo Dolfin savi a Terra ferma vele- 
no sia manilato domino Piero Sagredo di sier Zuan 
Francesco, qual ha fallo Tcxercilio del soldo 
li a Brcxa, con fanti 150, et il Magnavin sia man- 
dato a Trani con fanti 150. Niun non parloc. Andò 
le parte : 5 non sincere, 8 di no, 60 di Savii, lU 
di tre savii di Terra ferma di mandarli Sagredo, et 
questa fu presa. 
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Fo poftlOy per ster Domeoego Trivix*n el cara- 
ììer procontor, sier LuDardo Mozenigo procuralor, 
sier Marco Dandolo dollor et cavalier, savi del 
ConseiOy sier Filippo Capr)ello, sier Marco Aniouio 
Venier dollor, sier Jacomo Dolfin savi a Terraferma, 
una lettera a tulli li rettori da terraferma, die deb- 
bano attender con ogni diligenlia a scuoder da li 
debitori di Camera, alenlo il gran bisogno si ha dil 
danaro. 

Et a r incontro, sier Domenego Conlarini, sier 
Alvise Gradenigo, sier Francesco Donado e! cava- 
lier, savi del Conseio, sier Hironimo da chà da Pe- 
saro et sier Hironimo Grimani savi di terra ferma, 
voteno la lettera, ma atenlo che Gabriel di Gabrini 
datier di Bergamo, qua! fu preso in questo Conseio 
farli certo restauro, et lui non voi restauro, ma sia 
visto de iurCy pertanto sìa preso che la sua cosa 
sia contessa a li venti zenlilhomeni fo eletti ad aldir 
le differenlie di brexani, etc, dove intervengi uno 
savio del Conseio et uno savio di Terraferma, per 
tessera, et con l'avocalo fiscal siali fatto iustilia, ut 
in parte. 

Andò in renga sier Lunardo Emo el consier, et 
parlò eontra V opinion di dar auditori a quel dazier 
di Bergamo, dicendo questo Gabriel di Gabrini ba 
gran favor de intrar in Collegio, et non sa la causa; 
et (non è da) aprir questa porla, che tutti doman- 
derave auditori : li savi 1* ha aldito, metti quello li 
par. Con altre parole. 

Et li risposo sier Hironimo Grimani sopradrtto, 
dicendo haver aldito con li savi! ditto datier, qual ha 
un capitolo che in tempo di guerra possi refudar il 
dazio, et quando calino todéschi eie, siche voi che 
sia judicà se ¥ ha raxon overo non, et é eomessa a 
venir zenlilhomeni di questo Conseio ; et laudò la 
sua parte el ringraliò il Conseio di baverlo posto io 
Collegio. L* ora era iM'da, fo remessa. 

71 Copia di una lettera da Barcellona, de dì 3 
Imo 1529, scritta per il maestro di caxa 
del^ontefice al reverendissimo cardinal di 
Manioa, 

Reverendissimo mio signor, colendissimo. 
Con non poca mia salisfactione ricevei sino 
questi dì lettere di vostra signoria reverendissima 
de li 34 de maggio, con le duplicate per Roma, de 
quale mi sono servito a tempo. Et per esser stato 
molto occupato ne li di passati in questa pratica de 
la confederalione de Nostro Signore con la Cesarea 
Maestà, et per non esser parlilo alcuno prioM per 



Italia, a chi io btvasse potuto cometer mie lettere, 
ho differito sino hoggi a risponderli. Et queste 
etiam sari breve piiì de qual che io vorei, per 
haver poco tempo, per la pressa che tet^o di spaeitr 
la nova de la publicalione et stabilimento dellt pace 
confederalione et amtcitia fatta fra Nostro Signore, 
la Maestà Cesarea et il re d'Ungaria, lassando loco 
a chi volesse intrare, et fatta con disegno che babbi 
a seguir la universale, come spero in Dio che se- 
guirà. Et fu jurata, ratificata et publicata soteme- 
mente il di de San Piero qui, et proclamata secoudo 
la inclusa lista. Li particulari poi si baratto da 
Roma dapoì la ratiflcatione di Sua Sentità, ohe 
doverà esser presta et. senza difflcultà per esser 
utile et honorevole a tutte la parte et, come ho 
detto, de buon fondamento de migliori effetti, per- 
chè ce sono lassati luochr a chi vote entrarei che 
Dio prometta che questa illustrissima Signoria pi* 
glia per bene di esser de primi, che sempre lo ho* 
derei, che con questo principe, mediante il papa, non 
si potria errare, che io lo vedo tirato al bene, et 
specialmente a la pace de Italia, purché da altri non 
manchi. La passata di Sua Maestà sarà moKo presta, 
che di ora in ora si aspetta Tarmata di Malaga, ebe, 
quanto quella arrivi, non vi é altro che far che im- 
barcarsi. Et già questa notte se aviano navi con 
3000 fanti et robbe et bestie de questa eorte. El io 
I passerò con Sua Maestà, piacendo^ a Dìo. Resta che 
io mi raccomando a vostra signoria, quae hem va- 
leaf. 

Data in Bargeìma a 3 di luglio tSi9. 

Copia di la puhblication di la ditta pace, fatta 
in spagnóly in Barzeìlona. 



A fodos se haze saber commo enfre nostro 
nrim Santo Padre y b santa sede apostolica y 
ydesia romana, y el emperador, y el sererósimo 
roy de Ungaria y Boemia su hermano, per dar prin- 71 
cìpio a la paz universa!, tao deseada, s'è assentado 
paz, liga, union y amistat perpetua por la defenskm 
y conservation de sus slados y dignitades, eontra 
qualesquier quclos que si cren invadir o turbar com- 
mo mas ampiamente es contenido en la capitulation 
sobre elio hecha, en la qual se desea lugar a to- 
dos los otros reyes, principes y potentados christia- 
nos que pucdan entrar y ser comprehendidos en 
ella de comun consentimento de Su Saotital y Su 
Maiestat. Y asi Sua Maiestat li a iurado y iura 
guardar y observar por su parte corno en le dicha 
capitulation se contiene. 
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73 Da Civiial di Frinì di siér Gregorio Ti- 
Marnano^ di 16 Itdo 1529. Come havendo man- 
dato dnt messi verso Cozevia per saper la verità, 
quali, ritoroati in questa notte, riportano ambi, 
ooiiie la settimana passata turchi se altaccoroDo con 
le genti del principe tra Cozevia ei Methica, et fu il 
conflitto assai loogo, et in (ine le genti del principe 
hebbero sinistro, et molto maggior sarebbe stalo 
se non fosseno stale soccorse da li todcscbi che 
erano in Methica: pur non se intende ben U verità, 
perché alcun non ardisse parlarne. Qio a Gradisca 
9ta8si fDolto di mala voia; ove era venuto ordine 
che mnrti proximo futuro, die saranno a li !20, se 
debbano levar tutte le gente comandale del paese, 
quale debbino con diligenza caminar verso Cozevia. 
Et sari capitanio Bisteruocher, quale dicono liaver 
per moglie una Gola naturai del principe, el seco 
aadarà anco quel capitano ispono ch'ò alla guarda 
di Gradisca con quelli pochi fanti che si trova. 
Manderò di novo altri mei messi verso Lubiana el 
del riporto a vi5arò(l). 

Die 30 Julii 1539. In Mogaiis. 

Ber Marcus de ca' da Pexaro, 
Capni de Qttadraginia, 

Occorre quasi (^^ni zorno che, per la SigiK>ria 
nostra^ vengono commesse et delegale diverse eause 
de comaoilà et subditi nostri ai Savi del Collegio, 
quali per le altre paUice oceupationi lardi le expe- 
diaeooy non senza grave dispendio el spexa de chi 
desidera la expeditioae. Al che hesseodo conve- 
DÌenle et neeessario proveder, 

L'anderù parte che, sempre che accada doversi 
fStf per la Signoria nostra simil commissione et de- 
leptione, far le se debbino a dieci gentilhomeni da 
esser elecli, seu exlracti per sorte, del corpo di oue« 
sto Gonseio de Progadi et Zonta, de sei mesi in sei 
mesi, quali siano tenuti redursi tre zorni a la septi- 
roana, zoè Inni, mercore el venere, over marti, zo- 
bia et sabato, ad efletlo de ahiir el expedir tal cause 
che li saranno ut supra commesse el delegate,sotlo 
pena de ducali 5 per ogni volta che alcun di loro 
mancarà di redursi, salvo justo impedimento. El in 
capo de ponti Ire continui, se intendino esser fuori 
di Pregadi, ultra la pena pecuniaria, per anno uno, 
et sia tenuto il nodaro mandarli dcbiiori a piilazzo 
in capo de dicti ponti Ire de la ditta pena, nò pos- 

(1) Ripetizione dellt lettera riportata a col. 113. 
(IB) ÌM onta 7S* è Maaot. 



sino ef^r depenati, se non barano pagato quella, k 
qmì sia applicada a TArsenal nostro ; sotto pena al 
ditto nodaro de prìvation de 1* officio suo per anni 
5. Il nodaro veramente che li bara attender, sia uno 
de la Canzellaria. Et li sia dato, per la Signoria no- 
stra, un loco in palazo, ove habino a redursi i soi 
zorni deputati, siche il lutto passi cimi) il suo de- 
bito ordine. £1 fino al novo ConsigKo futuro ne 
siano exlratti \0 de praesenti^ aziò si possi expe- 
dir le cause che già sono state commesse et dele- 
gale et non ancora expedile, et le altre die per 
zornata se cometeranno et delegerano fino che suc- 
chiano poi li nitri de tempo in tempo Dovendo i 
dirli da esser elecli srrivar quello medesimo ordine 
in la expedition di tal cause che soleno servar i Sa* 
vii nostri preditti in simiììbus^ videìicet de intro- 
durlo al Consiglio, et metter, et far quanto è solito 
farsi per i predilli Savi del Collegio, excelluando 
però le coso de genie d* arme et de soldati el pro- 
visionati et de ofjni altra cosa dove intravegoi inte- 
resse di lo Signoria nostra, zoè de denari el altre 
cose pubMice, le qual restino secondo la torma di 731 
le leze nostre, et se habbrno ad expedir per li Savi 
nostri di Terraferma justa il solito. Et siano li 10 
predilli savi immediate exlratli per la Signoria no- 
stra et consieri, presa che sia la presente parte, et 
poi de tempo in lempo suceeseivOy justa T ordine 
predillo. 

t De parte 92 
De non 79 

Non sincere 12 

Fo admonili tulli quelli de Pregadi, che de 74 
coetero debbano venir per tempo in Pregadi, per- 
ette, venuto il Serenissimo, a bollo di vesporo si se- 
rarà le porte el più a alcun non saranno aperte. 

T)a campo da Cassan, da proveditori gene- 
rali mi tardi vene lettere di i9, che fo heri, 
hore 32. Come haveano comenzato a pagar li 
fanti, el pagato 13 compagnie al modo novo di 
darli meza paga, tulli la tolscno; ma volendo pagar 
la compagnia del conte di Ciiazo, quelli non volseno 
tuorli, per persuasion li fosse fatta, el si partirono, 
ancora che il signor conte facesse ogni cosa che vo- 
losseno luor li danari. Pertanto la Signoria ordeni 
quanto habbino a far. Item, come hanno. Cesar da 
Napoli con 1000 fanti de inimici esser passalo 
Adda et andato sul bergamasco, ci voi prender 
qualche loco muralo el farsi forte li, azrò nostri si 
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dislozino di Cassan. Unde il capilanio zeneral ( 
manda li cavalli lizieri, con ordine, li fanti è in , 
Bergamo escano fuora per veder di (rapolarli, et 
romper dilli fanti. L' acqua del Navilio é luda le- 
vala a li inimici, et banno solum doi pozzi, siche si 
tien non polrano più star li a Axiago, et conveni* 
rano levarsi. Scriveno, haver mandato uno suo fino 
in Aste a veder di la verità, se danari di Pranza é 
zooU. 

Fu posto, in questo Pr^di, per li Consinri, 
Cai diXL et Savii: havendo richiesto la illustris- 
sima signora duchessa di Urbin licentia di trazcr 
di questa città tavole 3000 per conzar il suo pa- 
lazzo, pertanto li sia concesso che il dazio del 
ditto legname sia posto a conto di la Signoria no- 
stra. Ave: 175, 4, 3. 

Fu posto, per sier Hironimo da chà da Pexa- 
ro, sier Marco Antonio Venier el dottor, sier Fi- 
lippo Cappello, sier Jacomo Dolfin, el sier Biro- 
nimo Grimani savi a terra ferma: havendo sier 
Toma Moro proveditor zeneral in campo, per sue 
lettere (olenti di 6 Dicembre 1527, concesso ad 
Alexandre d'AlbÌD> era homo d'arme in la com- 
pagnia del conte Mercurio, qual per la infermità 
havea perso li ochi et si fece cassar, Ire laxe di 
cavalli sul bergamasco, pertanto sia preso che la 
ditta concession sia confirmada, con questo che 
r babbi lire 4 soldi 10 per cavallo, fintanto li sia 
provislo di una porta. Ave: 160, 15, 10. 

Fu posto, per li Consieri, la confirmation di 
certi capitoli presi nel Conscio di XXXVI di Cividal 
di Bellun, zerca far il suo extimo, come apar per 
lettere di sier Alvise Trivixan podestà et capilanio 
de li lette a questo Conscio. Ave : 96, % 7. Fu 
presa. 

Fu posto, per li Consieri, Cai di XL et Savi, 
una lettera a li reclori di Vicenza, atento restano 
molti debitori di la daia in quella nostra camera 
per ducati 12 milia, pertanto li cometemo la deb- 
bano scuoder senza pena per tutto il presente 
mexe, qual passado sia scossa con 10 per 100, 
et se per alcun altro rapresenlante non sarà scos- 
sa, lui babbi 10 per cento, ut in parte. Ave: 
160, 9, 1. 
74* A dì 21, la malina. ileri fo di peste tre, lo- 
chi vechi, et 11 di altro mal. 

Vene Torator del marchese di Mantoa, domino 
Zuan Jacomo di Malatesti, qual sta qui, fradetlo 
di r altro, et monstrò lettere del suo signor mar- 
chese di Mantoa, di 18, qual li scrive esser zonto 
li il signor Alvise da Gonzaga, vien di Barzelona» 
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et é zomi 8 parli. Referisse, come erano zoote li 
a Barzelona Tarmata preparata a Malega, et che 
tutta si cargava li a Barzellona, saranno 40galie 
et 114 nave in tutto. El la Cesarea Maestà al luto 
a di 34 di questo doveva montar sopra Tarmada 
preditta, et passar a Zenoa. ifem, come erano 
zonte a Zenoa 5 nave con formenti, vien di Spa- 
gna, con fanti .... Item, che 1 conte Lodovico 
Belzoioso havia haulo Novi a patti, et altre par- 
ticularità, come appar in li summari. La copia 
sarà qui avanti. 

Di Hongaria, fo lettere del re Zuane vai- 
vada a la Signoria nostra, date a Lipa^ a 
dì 15 Zugno. Scrive, el ringratìa la Signoria di 
la bona amicitia, et prega perseveri in darli €>gni 
favor. Avisa aspettar il Signor turco a Belgrado, 
qual zonto, anderà a farli reverentia, et che spiera 
la recuperation del suo regno sarà presta. Che Tar- 
chiduca non ha fatto a rincontro provision; ot 

che ganzare di V archiduca, che erano 

nel Danubio per obstar a turchi, se sono andate 
con turchi- CI altre particularilà ut in litteris. 

liem, fo letto una lettera de V orator de 
ditto re Zaane, dato a Belgrado a dì 27 Bu- 
gno, scritta a Francesco Masser nodaro di la 
caneellaria nostra. Per la qual lo avisa turchi 
con il suo exercito non haver potuto venir avanti 
per causa di le acque, et sono zornate tre lontao di 
Belgrado. Et come il re Zuane suo di Ongaria ha 
hauto tutti quelli lochi ; et quelli signori, erano con 
r archiduca prima, sono venuti dal re Zuane. 

Item, fo letto una deposition di uno Piero Bo- 
naza, qual andò in compagnia del dillo orator in 
Ungaria quando el parti de qui. Dice esser partito 
de qui a di 16 et zonse a Lippa dal re Zuane, et 
con lui è slato zomi 35 ; et che Y ha 8000 cavalli, 
et 10 milia fanti ; et altre parlicularità, come scri- 
verò di sotto. 

Vene in Collegio Y orator del duca di Milan et 
portò alcuni avisi hauti il suo Signor, di Barzelonn, 
in consonanza di quello havessemo beri dal nostro 
orator à apres.so dillo duca. Et avisi hauti di Ale- 
xandria dal Vistarin. La copia sarà qui avanti. 

Copia di una lettera scritta da Belgrado, de 75 
27 luio {zugnó) 1529, per V orator del re 
Zuane, fo in questa terra, directiva a Fran- 
cesco Masser secretano, in Venetia, 

Spectabilis et generose domine et frater 
honorande, salutem. 

Relrovandome qua in Belgrado, mandato da la 
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Maestà del re per andar a ritrovare il Gran Signor 
(ureo, il quul è in Sofìa, et gi:\ saria in Belgrado, 
ma per esser le acque grandissime non si possono 
fare li ponti sopra Sava, Danubio et altri loci, et 
per questo il prefato Gran Signore sta in quel loco 
per esserli pid comodo di questo, ma senza dubio 
Tra termine di 15 zorni el se rilrovarà qua, eicum 
lui venirà il magnifico messer Aloisio Gritti, il qual 
come sia in Ungaria mutarà il magnifico in reve- 
rendissimo, mi é parso dar questo aviso a vostra 
signoria, accioché la comunichi il tutto a la Sereniti 
del principe. Et perche vostra signoria ancora in- 
tenda tutti li successi de le cose de Ungaria, li dico, 
come Ferdinando è ancora in Germania, et in Un- 
garia non ha pur uno homo, et li parliali suoi tutti 
sono disperati el tutti cercano misericordia, la qual 
Torsi a qualcuno si concederà. Li vaivodi di Molda- 
via et Transalpina sono, di commissione di la mae- 
stà regia, entrati in Transilvania, la qual havea 
facto assà novitate, pensandosi che'l Turco non do- 
vesse venire, et Thanno in tutto et per tutto domata 
et reduta a la obedientia regia. Di qua dal Tibisco 
solo vi resta Temesvar, il qual non ha viltuaria, et 
mangiano herbe, né speranza vi è de haverne. Et 
se la Maestà regia vi mandasse, V haverebbe ; ma 
vole Sua Maestà che essi vengano senza esser aliter 
chiamati. La septimana passala una banda di la 
gente di questo magnifico sanzac(s insieme con 30 
de queste Tustate, hebbero, per spia, come 70 simile 
nave de quelle de Ferdinando el Petro Perento, con 
alcuni cavalli, veniano per Tare corarie in Sirinio 
per el Danubio; li andorono in contro, et apresso il 
Danubio in uno loco che si domanda Sechin profli- 
goroDO le ditte 70 navette et cussi li cavalli de Pe- 
renin Petro, et tutte le prefate nave sono condute 
qua a Belgrado, et li homcni, quali vi erano suso, 
perchè hanno giurata fideltate ai re nostro, sono 
stati liberati. De li cavalli autem ne sono scapolati 
pochi, et preso si è quello castello Secherò, et asse* 
curato a le mane di la maestà regia. La qual si ab- 
boccherà col Gran Signore qua in Belgrado. In 
Buda é solum il palatino, et quel homo da ben dei 
Slrigoniense. Il Vesprimio, Turzo et Nadasdino, 
come più prudenti et che non vogliono expectar 
questa furia, si hanno facto eleggere oratori a Fer- 
dinando, il qual non sanno dove sia. Et il Vespri- 
mio va in nome di preti, il Turzo de baroni, il Na- 
dasdino de nobili, per vedere de bavere soccorso 
contra il Gran Turco ; ma dapò la loro partita son 
gioote lettere da Ferdinando a tutto il regno, che 
si maraviglia che epsi vedano il Turco avanti le 



porte del regno, el che non fanno provisione al- 
cuna, siche epsi sono in grande confusione. Par 
che habbiano deliberalo, se potranno, di fornire 
Possonio, Albaregale, Strigonio, et lassare tutto il 
resto lìbero, ma io non credo niente, anzi credo 
che ogni cosa lassarano libero, et che non lo pò* 
trano tenere. Quello succederà ne terrò avisata vo- 
stra signoria, et quella sempre il tutto moslmrà a 
la sublimità del duca et degnarassi basare la mano 
a quella in nome n)io. lo raccomando a vostra si- 
gnoria la mia famiglia, lo, come il Gran Turco sia in 
Ungaria, rilornarò a Venecia. Inmper, io racco- 
mando ancora a vostra signoria lo exibitore pre- 
sente, quale è servitore de lo illustrissimo dominio 
et e homo da bene el mollo ben mi ha servito in 
questo viaggio ; il magnifico messer Joan Battista 
da Molino me V ha concesso. Et a vostra signoria 
me ricomando. 

Data in Belgrado, a li 27dejunio 1529. 

Prego vostra signoria che raecomaqdi a la Se- 
renità del principe questo presente messo, perché a 
fare questi viaggi e homo mollo pratico et tollicito. 
L' e apparso a la Maestà Regia di farmi gralia de 
lo episcopato di Chanadino, el qua! ancora chel sia 
uno de li piccoli, non é però poco, perchè V ho 
nelle mani. 

Sottoscritta : 

Dominationis vestrae Ixmus 
fraler JoASNES Baptista Bon- 
ZAONDS electus Chanadie- 
nensis. 

A tergo: Spectabili et generoso domino 
Francisco Massario^ illustrissimi Domini Ve- 
netiarum secretario meritissimo, uti fratti ho- 
norando. Venetiis. 

Biporto di homo venuto di Alexandria^ par- 7g 
tito a dì 15 luio 1529, fatto al signor 
duca de Milano. 

El Vislarin dice haver monitioni da vivefe pef 
pili di uno anno, de grano el vino, item, arlellarie 
et polvere abbastanza ; dimanda per bisogno di la 
città una compagnia de cavalli el do de fanti, et 
questo per haver lengua de li andamenti de nemici 
et bene guardare la città, quale non sta mollo pres- 
sidiata, per essere il capitanio Gavatio in Valenza et 
li altri capetanei non haver il vero numero, el mala 
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obedili, et la causa procede per non havor danari^ 
et esser nial d' accordo con la citlà ogni volta che 
non pagano. Jtem, per esser stati inviati molti 
fanti del Botta, con fare capi de squadra et dar altri 
gradi a li fanti privati.' Domanda danari per una 
paga« perchè in quello tempo il Magiolino si potrà 
prevalere de qualclie danaro per pagare et interte- 
Dire li fanti, et in caso di bisogno maggiore li citta- 
dini si ofTereno far tutto per mantenersi per dimo* 
strare la fede loro verso sua excellentia. Jtem, 
che non manca di far reparare la citta di quello 
può, ma non haver il modo del danaro per fare 
secondo il bisogno. Che, mandandosi capetanei, sì 
faccia electione di persone che bastino a reggere 
li fanti sotto la debita obedientia. Che tutto il paese 
dira Po e in potere de nemici, excetto Alexandria 
et il castello de Novi, et Valentia et Castelnovo. Ha 
aviso, il capitanio Alexandro Torto Sabi non ha 
admesso gente, ma gli dà viUuaria et ogni altra co- 
modità. Il simile fanno tutte le altre terre che non 
hanno admesso gente. Che li nemici sono al nu- 
mero de 4000 fanti et cavalli 200, et fornito Novi 
designano andare a la volta di Valenza; hanno 
pezzi 4 de arteliaria die li veniva di Spagna, et 
smontati a Savona se dice sono fanti 2000, quali 
erano venuti a la volta de Vultabia. — De la ve- 
nuta deir imperatore in Italia assai si parla, et de 
presente pur non gli è nova certa. Monsignor de 
Claramonle é arrivato In Aste con geole da cavallo 
et gran quantità de danari. Dice de la venuta de 
lanzii)ecbÌQ Italia depraesenti, del Christianissimo, 
eoo gro6SÌssimo apparato. El Galarato Botta, et altre 
76* genti de francesi sono venuti a Solerlo et Cormento, 
de alexandrino, et ivi se intertengono, et danno 
danari per accrescere maggior numero di gente. 

Advisi hauti di la venuta di Cesare in lialia, 

da opiimo loco. 

Che a li 28 del passato in Barzelona fu publi- 
cata la pace et amicitia tra Nostro Signore et Ce- 
sare, con molte conditioni, et tra le altre che No- 
stro Signore, Sua Maestà Cesarea et il serenissimo 
re di Ungaria sono nominati. Se lassa loco ad vene- 
tiani potere intrare, io certo termine, restituendo 
Ravena et Zervia a Nostro Signore, et facendo al- 
cune altre cose per Sua Maestà, quale però non sono 
de molta importantia. 

Cbe1 particulare del signor duca de Milano sia 
visto di ragion per uno judice non suspelto et che, 
DQQ bavendo fallito sua excellentia^ gli riloroa il 



stato : quando ancora se ritrovasse haver fallito, di- 
sponerà del stalo secondo piacerà a Nostro Si- 
gnore. 

Che Sua Santità dà de praesenti scudi 100 
milia al principe di Oranges per far fanti 7000, da 
recuperare le cose di Sua Maestà Cesarea perse nel 
Regno. 

Che Sua Maestà dona la Ggliola bastarda al ne- 
potè del papa con uno stato nel Regno, de scuti 20 
milia de reildito ogni anno. 

Che Sua Maestà verrà depraesenti m Italia, et 
non expectare altro che le nave de Malica, quale di 
bora in bora si attendevano. 

Gli sono molli altri capitoli, di quali non fa par- 
ticolare noiitia. 

Avisi di Barzelona^ de 23 Zugno. 

Partiti a li 8 dei presente con il signor Andrea, 
per venire qua, pasassemo presso Marsilia due mi- 
glia, dove era Tarmala, zoè galere 16, di Pranza 
con lo admiraglio et quivi siessemo cerca bore 6, 
che non fu persona ne venisse a dare molestia. 
Circa un* ora di notte il signor Andrea confando 
che le schiffe con circa 40 homeni andassero sopra 
una insula presso Marsilia uno milio, dove era prin- 
cipiato di fare una forteza, che impediva che alcuaa 
armala da quel canto potesse andare a dare mole- 
stia a la città, et ciò die baveano principiato si rui- 
nasse, cosi fu eseguito, zoè gittato tutte le materie, 
per questo preparale, in mare et li legnanti brusali, 
quello poco muro fatto non si potè minare per non 
bavere li instrumenti da ciò, ma gran danno se gK 
fece. A li 19 di questo giongessenoo qua, dove tutte 
la gente ussite dì fora per vedere Y armata di ga- 
lere 13. La capitanea, che baveva portalo il nontio 
di Nostro Signore, ritornò a Genova et non la in- 
oontrassemo, ma si aspetta di giorno in giorno. Su- 
bito smontati, il signor Andrea, accompagnato da li 
dui primi de T imperatore andò da Sua Maestà, il 
qual vene in una sala ad aspettarlo, et quivi circa 
un quarto de ora lo atfpettò in piedi. Giunse esso 
signor Andrea con circa 50 gentilbomeni genoesi, 
mestili da principi ; quasi tutU basono la mano a Ce- 
sare, poi el signor Ancirea volse fare il medeoK). 
Sua Maestà non volse, ma lo recevete con grande 
amore. Steteno ivi un poco; poi li fece n»eUere la 
baretU in capo et parlomo insieme et se retirorno 
in camera, dove steteno circa un* ora. Andò poi a 
la stanca sua (attoli parare molto bene, et io suo 
essere era si bella, come quella di Cesare. La do« 
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meniea ritornò post al disnare da Sui Maestà, et 
sotto uDa loza in piedi ambedui parlorno per due 
bore insieme, tenendo il signor Andrea la barella 
in capo. In essa loza li restai ancor io, et cosi li 
lentilhoinem di esso signor Andrea ; li erano 4 de 
li primi deir imperatore et non più. Nel partire Sua 
Maestà li fece presentare una bellissima mula non 
molto grande, che esso cavalcava. Il signor Andrea 
non portava altro che ano salio di panno negro, 
rr* calze n^re, et bareta senza spada. L'imperatore 
dice come ¥ armata sarà qui, che é a Malica, quali 
dicono essere fanti 8000, pur per quello se dice se 
saranno 6000 sarà assai, vote per ogni modo pas- 
sare, né starà molto ; credo in questo mese o prin- 
dpio de r altro. Dicono sarano galere circa 40, 
nave et caravelle altretante. Se fanno qui fanti circa 
tOOO, et depraesenii passeranno verso Genoa con 
Rivadenna, de li quali kri ne é tapitanio de 500. 
Qaa sono la pìiì parte de li grandi di Spagna. Si 
aspetta per tutta la presente settimana la resolu- 
tione di quello sarà concluso per le signore mada- 
me, rezente, quale ha mandalo generalissimo del re, 
e madama Margarita, de la particolarità per la pace. 
Alcuni credono seguirà, alcuni dubitano non babbi 
a succedere. Del successo advisarò. Qua oltre le ga- 
lere del signor Andrea ne sono tre armale, doe del 
signor de Monaco, et una di Cesare, et fra nave et 
caravelte circa 30. lì galere sono finite ma non 
annate, vero è che gK é ordine per il tutto et ma- 
xime di homeni, per forza, per bavere circa 4000 
guasconi presi che habitavano in la Spagna, che si 
metteranno a la cadena. Si pensa la partila si tar- 
derà fino a mezo A mese proxinM). 

AUri aéhiri del medemo de 28 et 29 gugno. 

Far altre mie vostra signoria harà inteso de la 
gionta con it resto, però non replicarò. Questa si é 
per dirti, come heri venero lettere di Malica che 
dicono a li 19 di questo era imbarcata Tarmata per 
venire di qua. Gionta che sarà. Cesare dice volere 
per ogni modo partire, et già si fanno h discrelione 
df bomem et bestie hanno da passare con Sua Mae- 
stà. Hoggr sono imbarcati li fanti al numerò già 
scritto, de li quali sono capitanei 4, Rivadenara, 
Cerviiione et dui altri che vanno a smontare a Ge- 
nova. La pace et lega fra la Santità di Nostro Si- 
gnore et Cesare si tene per conclusa ; ti particulari 
non so, salvo si tene voler Sua Santità che Sua Mae- 
sUi passi die praesenti^ et dicono se debba pubbli- 
cara fira ono dui giorm. Qua e' d nova de la rolla 

J>ierii di U. Bahuto. — Tm. IL 



de francesi a Lardirago. Domane saranno qui sedici 
galere armate di Cesare. 

Postscripta. Uoggi, che sono 29, sono venule 78 
18 galere di Cesare che erano qua presso 60 mi- 
glia, et 8 nave grosse di Genoa. Questa matt'ma 
nella ecclesia maggiore V imperatore et ountio del 
papa hanno jurato la observantia de li capitoli fra 
Sua Santità et Maestà, quali non sono pubblicati, 
ne lì quali gh o il re d' Ungnria, et tempo ad altri 
di entrare. Per quello ho inteso. Sua Maestà deve 
passare depraesenii; il papa li libera li ducati 70 
mifia cheM paga del reame di Napoli ; Sua Maestà li 
promette dare Ferrara, Modena, Regio, Rubiera, et 
Sua Sanlit», gionlo lo imperatore de li, scudi 100 
milia che li ha da dare per la spesa si farà di recu- 
perare Rezo, Modena et Rubiera ; la spesa per Fer- 
rara farà il papa ; con lo aiuto suo lo debba reìfnte- 
grare de Firenza, etiam eutn arme, similmente 
Ravena et Zervia ; V imperatore piglia il sale dal 
papa per il stato de Milano ; dà sua figliola, credo 
naturale, al figliolo del signor Lorenzo ; se il duca 
Francesco non ha fallilo lo vele lassare nel slato, se 
ha falIHo non lo vole dare a suo fratello, ma ad uno 
altro che piacerà a Sua Santità. Vi sono altri capr- 
ioli, ma questi sono li principali che importano. Dà 
intrata scudi 12 milia ai soprascritto figKolo del si« 
gnor Lorenzo. 

Copia ài una lettera del marchese di Mantot$ 79*) 
de 18 luio 1529, scritta a domino Zuan 
Battistxi di Malatesti cavalier, suo oratore^ 
qual è partito ; et suo fratello domino Zuan 
Jacomo di Malatesti, etiamorcttor, la portò 
in Collegio a la Signoria. 

Marchio Mantuae ete. 

Magnifice eques, carissime noster. 

In questa matina molto improviso et inaspettalo 
e giunto qui lo illustre signor Loysu Gonzaga 
da Castiglione, venuto di Spegna in otto di. Il ri* 
porto suo, del quale ne parse darve aviso per co* 
municarlo con quelli Signori, é : che lo imperatore 
indubitatamente passarà, et inanzi che passino li 94 
del presente, se inviarà, perché già era giunta l'ar- 
mala, venuta da Malica. Sua Maestà ha 114 navi da 
gabbia et 40 galee, erano imbarcati 10 milia fanti 
et li cavalli se cominziavano ad innavare. Et poco 
inanzi la partila del prefato signor Loiso erano ve* 



ri) U etrta 78* è Mnm 



9 



131 



MDXXIX, LUGLIO. 



132 



79^ 



nuli, per quanlo dice per cosa certa, dinari da Por- 
(ugallo in grandissima summa. Lo accordo tra la 
Santità di Nostro Signore et Sua Maestà e certo. 
Dice che é tornato Ceco Cabanilia, che portò la nova 
a Sua Maestà di la presa di monsignor di San Polo, 
et e andato a Milano. Dice anche esser passato seco 
monsignor di Prato, quale va a Roma a la Santità 
di Nostro Signore con ampli mandali et molta au- 
torità. Questa é la summa del reporto del signor 
Loiso. Se vi saranno altri particulari, ve ne daremo 
a viso. Sua signoria dice che a la corte se tenea 
per certa la passata di gente di Germania. Altro non 
havemo che avisarve al presente. 
Bene valete. 
Mantuae 18 julii 1529. 

A tergo: Magnifico equiti, oratori nostro 
carissimo, Joanni Baptista Malalestae, 

Summario di lettere di Bergamo, di sier Justo 
Guoro, capitaniOy di 18 luio 1529. 

Come de qui si sta su continue guardie, rispetto 
che inimici ogni giorno passano per più vie di qua 
di Adda a danno di questo territorio. Heri di notte 
fo tratto artellarie grossamente nel campo nostro, 
et mandassemo subito in campo a veder quello era. 
Trovassemo era uno cavalier de inimici fatto novi- 
ier per batter il campo nostro et tirava al campo, 
et a r incontro ne fanno doi, dove batlerano essi 
inimici per testa et per fianco. 

Lettera del ditto ser Justo Guoro, 
di 19 luio. 

Uozi habbiamo da alcuni venuti dal campo ini- 
mico, come essi inimici non sono più di 4000 fanti, 
et che a Trezo, Monza et altri lochi li convicini sono 
1000 fanti, quali stanno per assecurar le villuarie 
li vanno al campo. Et dicono che Antonio da Leva, 
al partir suo di Milano cum il campo, non dete 
salvo soldi 40 imperiali per fante, et che se fra do 
zorni non li deva danari, che la maior parte de li 
fanti fuziriano, et li sarà forzo a lui di tornar in 
Milano, non li venendo altro soccorso. Item, che 
il conte Filippo Torniello si allrova de là da Tesino, 
et dice non voler passar se non é pagato le so 
zente, et cussi fa il conte Lodovico Belzoioso, qual 
si altrova di là di Po ; et questo rispetto a la gran 
carestia vi é, perché più non si trova da robar. 
Dicono etiam che'l ditto Leva dice aspellar 6000 



lanzinech, quali dice diano calar da la banda di 

Trento. 

Lettera di Bergamo, di 19 luio, d$ domino Bat- 
tista Martinengo a Zuan Maria di Negri 
suo canzélier in questa terra. 

fieri sera tardo a Urbina passorno certi cavalli 
et fanti inimici là a la montagna ; avanti si sapesse 
del suo passar se ne ritornorooo. Hozi a Trezo 
sono passati cavalli 100 con 200 arcbibusieri, quali 
hanno battudo la strada da Trevi, dove subito feci 
metter in ordine la compagnia per spingerla fora, 
ma già li erano ritornati con botino di qualche be- 
stia, zoé 10. A Trezo si altrova Cesare da Napoli, et 
el Puslerla che sono capi di colonnello, quali iniua- 
zano de venir de qui. Li habbiamo fatto intender 
che pur vengano animosamente che li sarà risposto. 
Non si manca di sollecitudine a proveder a quel fa 
bisogno, ma havemo poco numero di guastadori^ a 
quello che e da far ; non ne sono più de 50 over 
GO, et a r opera si fa non ne voria manco de 1000. 
Si dice a Trezo che aspellano il Belzoioso, che noi 
credo, perché più presto harà andar al campo, che 
venir a Trezo. 

Veueno li oratori del duca di Urbin vidélicet : go 
messer Zuan Jacomo di Leonardi et messer Oratio 
Florido, dicendo venendo queste zente del Papa 
con colonesi et spagnoli, saria bono tuor li fanti^ et 
nominò alcuni capi ai quali si poi far far fuDli. II 
Serenissimo li disse, é sia sorilto al nostro, é lì a 
Urbino, fazì il voler de la duchessa. 

Prima si levono 4 Coosieri et bona parte del 
Collegio per andar a Rialto a compagnar sier Mafio 
Bernardo, che lieva hozi banco. Restò adonca in 
Collegio il Serenissimo con sier Francesco Foscari 
consier, sotto resloe sier Francesco Renier, sier 
Zuan Francesco Salamon Cai di XL, sier Lunardo 
Mocenigo procurator et sier Domenego Gontariui 
Savi del Conseio, et tre Savi a terra ferma ; tutti lì 
altri si levono per Rialto. 

Vene in Collegio Torator di Pranza, domino 
Zuan* Joachin, et parloe zerca questa venula deirìm- 
rador in Italia, et fece altri discorsi. 

Vene T oralor del duca di Ferrara, el qual par- 
loe etiam di la pace fatta fra il papa etTimperador, 
et come il suo signor duca e di bon animo et non 
é per mancar. 

In questa mattina adunca sier MaOo Bernardo 
fo dal Banco qu. sier Francesco, vestito dì veludo 
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cremexin alto et basso, volendo iterum levar 
banco, quaF mò lieva il banco era di Holini, aldilo 
messa in chiesta di San Zuanc, con le trombe avanti 
vene al banco, in mczo di sier Domenego Trìvixan 
ci cavalier procuralor et sier liUca Trun procura- 
lore, et altri 7 procuratori, cavalieri, dottori el al- 
Irt, et li consicri non andono al suo loco, come fcno 
quando sier Silvan Capello levò banco, ma per 
etade; et venuto al banco fo fatto la crida del levar 
il banco etc., justa il solito et le piezaric date apro- 
bade nel Conscio di Pregadi. Sul qual banco erano 
assà danari, zerca ducati 4? milia tra ori et nioce- 
nigi, el sentato un poco prò forma, tutti andorono 
a casa sua. Fo messo in banco ducati 27 milia. 

Da poi disnar fo Conscio di X con la Zonta, et 
non fo alcuna lettera. 

Fa preso do gratie, di tuor do zcntilhomeni in 
Pr^pidi, sier Vicenzo Gradenigo qu. sier Bortolo- 
mio, in luogo di sier Francesco Gradenigo suo fra- 
delio che é morto, et sier Etomenego Mocenigo qu. 
sier Piero, in luogo di sier Andrea Dandolo qu. 
sier Alvise é intrado a le Raxon vechie, et non voi 
esser più di Pregadi per danari. 

Fu preso vender, per li Governadori, el castello 
el loco di Piamonte sotto Caodistria, el qual fo di 
f odescfai preso in T altra guerra, el qual ^a intrada 
a r anno ducati 400. 

Fu preso tuor ducali 4000 di la Zeca per man- 
dar in Puia al proveditor zeneral Vitturi, et in 
Zeca ubiigarli certi danari che i baverano con 
tempo. 

Fu preso che, atento il poco salario ha li prove- 
ditori a le biave, che a sier Filippo Calbo ci sier 
Bertuzi Zivran proveditori li sia dato una per 100 
di piA di danari scodeno al ditto officio, come a li 
altri provedilori é sta concesso. 

Fu presQ, aleoto uno si ha offerto di trovar du- 
cali 100 milia senza angaria né danno de alcuno, 
che sei ditto troverà et manifesterà a li Cai di que- 
sto Conscio, siche la Signoria babbi li dilli ducati 
100 milia, di darli intrada a lui et soi descendenti 
ducati 500 a 1* anno, con questo sia ubiigato dir 
fra termine di 8 zoroi. 

80* A di 22, fo la Madaìena. Heri, la terra, do 
di peste, uno novo, uno vechio, et 14 di altro mal. 
Da Fiorenaa fo ìeiiere di sier Carlo Cap- 
pello araior, di 17, Come si fa adunalion di le 
zante a l' Aquila per venir a tuor Perosa a nome 
del papa, et dubitano non siano contra loro Fioren- 
tioi, perilché essi Signori fanno 



Item, come hanno da Zenoa per 

lettere di .... la venula certo io Italia dell' im- 
peralor, et esser zonta a Barzclona Tarmata di 
Malica, siche senza dubio sarà presto di qua. Scrive 
r accordo fallo del papa con V imperator, et li ca- 
pitoli, quali saranno qui avanti scritti, el di \m che 
il papa dà a T imperador per 4 anni il quarto de 
r inlrade di preti di la chiesia, et a Y incontro Ce- 
sare e contento il papa metti una cruciata in Spa- 
gna, el Cesare promette venir in Italia a reintegrar 
il papa et la chiesia di Ferrara, Modena, Rezo, Ru- 
bicra, Ravena el Zervia, et tuo termine a venir el 
far questo cffeKo da mó per San Zuane Baplisla 
proximo; el altri capitoli ut in ds. Jfem, scrive 
esso orator : come il Conscio di Ottanta stettcno 

in consulto per risponder in Franza adi , 

fìno bore 5 di notte, el preseno mandar il mandalo 
ampio cheM Carduzi orator al lutto fazi la paxe, per 
quanlo a loro Fiorentini aspettano. 

Vene in Collegio, per tempo, Torator di Fio- 
renza, et comunicoe tutti questi avisi, in confor- 
mità di quanlo havemo hauto da V orator nostro. 

Vene in Collegio il signor Sigismondo da Ri- 
mano Ool del signor Pandolfo, a chi aspetta il do- 
minio di Rimano, et sta a Muran, offerendosi se la 
Signoria li voi darfanli numero condecente a la 
qualità sua, anderà in campo o in Romagna a servir 
il Dominio nostro, del qual è bon servilor. 11 Sere- 
nissimo li disse si vcJoria, usandoli bone parole. 

Fo scritto in campo, per Collegio, in risposta di 
lettere di 19, bore3'2, zerca la compagnia del conte 
di Caiazo, che non vuoi tuor la meza paga, che loro 
provedilori zenerali, insieme con il capitanio zene- 
ral voglìno persuader il signor conte a tuor li da- 
nari di la meza paga, havendo il resto tolta, per 
non confonder il bon ordine dato et consigliato per 
soa signoria quando el fu in questa terra, il che 
facendo, ne farà cosa gralissima. 

Fo scritto a Zuan DolGn rasonato nostro, é a 
Urbin, voi far li fanti sotto questi capi inclusi, che 
cussi voi il signor duca capitanio zeneral nostro, a 
ogni richiesta de la signora duchessa. 

Li capi, li quali sono nel staio. 

El conte Gentil da Ugubi ) . . . 
El Soldato da Ugubio .... 

Castro da Ugubio > 200 

Centio del Sancho da Ugubio . . > 200 

Alexandro del Grasso da Ugubio . > 200 

Pasqualino Albanese .... > 200 

Piero da Fano > 200 
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Questi gè tnandano de qm. 



Diolesalvi da Casal .... 


. faDli 300 


81 Balino da Uezano da Ugubio . 


> 200 


Tegozio da Fossirobrun . . . 


. > 200 


Guido Guzone da Urhiuo . . 


. » 200 


Marco del Roselo da Castello . 


. » 200 



Sumnoano fauli 270Q {sic) 



Fu in questa mattina con il Collegio di Cover- 
nadorì preso una parte poslu per loro governa- 
dori de V intrade, che de coetero tutti li offici de 
populari li debbano far aclualmcnle, aliter siano 
cassi, ut in parte, 

Item^ che per Fontego siano ex|)editi a pagar 
li dati! tutli li mercadanti hanno camere in Fon- 
lego, se sono tedeschi, et non altre nation, ancora 
che le robbe venissero di terra todesca^ sotto pena 
ut in parte. 

Da poi disnar, fo gran Conscio, vicedoxe sier 
Nicolò Bernardo, in zambeloto negro, et cussi li 
tre altri Consieri, siche la banca era in negro. 

Fu fatto .... voxe, tra le qual castelan ad 
Axola sier Nicolò Tiepolo fo cao di XL, qu. sier 
Dmiado, et va in luogo di sier Zuan Tiepolo suo 
fiol, fatto per danari. 

Fu posto, per li Consieri, una parte zerca cam- 
biar la volta di andar capitanio a Famagosta, di 
do capitane! electi per danari, et ballota do volte, 
fu presa. La copia sarà qui avanti scritta. 

Fu posto, per li ditti e Cai di XL, un* altra par- 
te, che de eoetero li rectori di Levante babbi ter- 
mine ad andar ut in parte. Sarà etiam qui avanti 
scritta. 

Di Franga, vene lettere di V orator nostro 
Justinian da San Quintin, di primo et di 2, 
qual sono vechie. Come de monsignor de San 
Polo il re havea inteso la rotta, et però voleva 
venir al tutto in Italia, non seguendo la paxe. 

Di campo, del Nani et Dolfin provediiori 
venerali, di 20 hore 18 et hore 24, Come 
inimici voleno levarsi et andar ad alozar a Vauro 
che è sora Adda per far corer et dannizar il ber- 
gamasco, dove però è sta provisto; ma scriveno 
inimici se ingrossano, et nui non femo nulU, imo 
non ponno compir di pagar li fanti, perchè quelli 
del conte di Caiazo voleno tutta la paga; et con 
effetto il conte di Caiazo ha fatto ogoj cosa, mi 



non ha potuto operar nulla, siche in questi tempi 
non bisogoeria far queste novilài et hanno termi- 
nato, il capitanio general per il meglio li dagi la 
paga integra a tutli, et cussi faranno, Sciive non 
si provedendo de ingrossarsi, convenirarn) lavarsi 
de li, et ... 



Di Lodi, di sier Gabriel Veni^ arater, 81« 
fo lettre, di 20 , , • . 



Da Fiorenza, di sier Ciarlo Capello ara- 
tor, vene lettere al tardo, di 18. Come erano 
zonte lettere di Pranza del Carduzio orator, di 10, 
da Cambrai, che quelle madame erano state in- 
sieme .... volte et parlato zerca la pase, et la 
maggior difficultà era la cosa del duca de Milan, 
al che madama Hai^herita non voleva asseotir. 
Per il che l' orator veneto bavia fatto gran parole 
con il re zerca a questo, dicendo tutta la guerra 
fatta questo tempo è sta per questo, per il che il 
re havia promesso voler haver più a cuor la cose 
dì so! confederati che le sue proprie. El qual ora- 
tor veneto etiam lui havia spazato qno corier con 
lettere a la Signoria nostra. Et scrive madama Mar- 
garita si bavia alquanto risentita, adeo non si liavia 
più esse roadarpe potuto trovar insieme, ut in Ut- 
teris. 



Summario di avisi hauti da Fiorenza, dfi li 
Dieci, a V orator suo fiorentino, per htt^e 
di 17 luio 1529, 

Per lettere di 7 di luio da Qancelopa «e in- 
tende che Cesare apressava con grandisginia u^h- 
citudine per passar in Italia, el ne mostrava tanto 
desiderio, che ogni giorno li parca mille anni. Al 
principio di questo arrivorono tutte le sue galere» 
le quale saranno meglio di 60, con quelle di Si- 
cilia, di Napoli, et del signor Andrea Doria; tro- 
vasi ivi da 70 nave, tra quelle che son venute da 
Genova et quelle di Malica, et imbarca zerca 1^2 
milia fanti, di quali 2000 ne sono già arrivati a 
Genova, siccome per lettere di 15 dal commissario 
di Pisa siamo avisati. L* armata parti da Malica a 
li U del passalo, et il giorno 7 del presente fu- 
ron nuove in Barzelona, come eHa era stata vista 
al Cavo Martino, lontano da Barzelona zerca tMK) 
miglia, talché si pensava che ogni giorno potesse 
comparere. La partita di Sua Maestà se intende 
che dovea essere da li 30 a li 35 di qu^ato per 
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sbarcarsi a Geaova. Il signor Andrea Doria è fa- 
vorllo ei acarezalo da Cesare, et aitarezato sopra 
tutti li altri, al quale Sua Maestà é libéralissima di 
molte cose, che a li altri principi et signori de 
quella corte è avara. 

É venuto io consideratioae se l'armata debbe 
sbarcare la genti a Porlo Hercole, o Porlo di San 
StaTauo, o pura a Genoa, et la resolulioue non si 
era ialta. La persona di Cesare resolutumeute in- 
Irari a Genova, dove si crede ohe il papa Thabbi 
a ii9conlrar. 

Di )a paee cbe si (ralla a Cambrai non nio- 
strano baver. molta speranza, nondimeno in secreto 
eredevanp cbe dovesse haver efietio, pensando che 
madama la regente ne havesse a far ogni opera, 
aziò che il Cliristianissimo non babbi causa del 
venire in Italia. Il giorno di San Piero si pubblicò 
r acordo del papa fatto con Cesare, di che per al- 
tre ai ha haute aviso. Li capitoli di dillo accordo, 
qualii che si son potuti retrahere, sono li infra- 
scritti, et : 

Il primo, che la Cesarea Maestà debbi passare 
questo anno io Italia in ogni modo, zioé inanzi 
Ogniaaanti* 
89* Che doni per mogliera a Alexandro de Medici 
la sua Bgliola bastarda, con dota di ^iO miglia du- 
cati de intrata, 12 milia nel Regno et 8 mila al- 
trove. 

Che debba restituir Sua Santità ip Fiorenza con 
quella medenia autorità et forza che aveva avanti 
al sacco di Roma. 

Cbe li sìa reslilMita da Venitiani Cervia, et le 
9llre terre di Romagna. 

Che li sia restituita dal duca di Ferrary, Mo- 
dena, Reggio, Rubiera et Ferrara. 

11 papa li concede il quarto di le entrate ec- 
desiastiche per tutto il suo dominio, el per tre 
anni io imperator li concede la crqciata. 

n papa li promette vilualie quando sarà in Tor 
scana. 

Cbe si debba pcrdooare al duca di Milano, non 
havendo erralo. 

Il pape li quieta 100 milia ducati che lo impe- 
rator li debbe. 

lotendesi che il marchese di Manina è mal con- 
tento del nuovo parentado con Àlesandro de Me- 
dici, perché la desiderava haver egli, sicome Cesare 
li havea offerto : et bavendoli promesso il bastone 
generale sopra tutto T exercito suo, ha risposto poi 
a li agenti di dillo marchese che, venendo Sua Mae- 
stà io Italia, non ha bisogno di altro capitano. Que- 



sto ó tutto quello clie si ritrahe di ditto Iettare da 

Barzelona. 



Copia di una lettera da Fiorenza, scritta per 83 
quelli Signori a domino Bortolomio Oual- 
teroto suo oratore in V^tetia, 

Magni fuse orator. 

Vi scrìvemo quello che ci occorse, et non hes- 
sendo ancora partito il procazio non vogliamo man- 
care de dirvi, come questa notte habbianu) hauto 
lettere di Francia, di 10, date in Cambrai, per le 
quale non se intende altri particulari, senoiichè la 
pratica di lo accordo si era alquanto prolungala 
per certa indisposition di madama Margarita. Non 
si ragionava ancora di altri particulari, salvo di la 
tre domande fatte da dilla madama in nome de 
Cesare, et per quanto si può comprendere quelli 
Signori erano in speranza cbe tal pace se havesse a 
concluder. Per le ditte si intenda esser arrivato 
r arzivescovo di Capova et due personagi de An- 
glilerra, uno di quali é V arzivescovo di Londra. 
Ogni giorno cresce il romore che questi imperiali 
fanno la impresa di Perugia, et del continuo con 
ogni presteza si vanno preparando. Per avisi da 
Siena, de 16, se intende, che il papa mette in ordine 
le stanze a la Vigna per allogiar il principe di Orau* 
ges, il quale per pid avisi si riscontra che debbe 
venir a Roma. Inlendesi ancora per li ditti avi^i cbe 
li imperiali hanno brusiato Palestina. Da Perugia, 
per lettere di 16, se intende che absolutamente il 
papa ha determinato far la impresa di Fiorenza, a 
la qual per ordine de lo orator cesareo verano del 
Reame fanti 5000, et la persona del marchese del 
Guasto, et di Gioan d' Urbino cum buon numero 
di cavalli, et che Sua Santità fa instantia di bavere 
5000 svizari per condurli per la via di Bologna 
sotto il signor Giovanni di Saxatello et Ramazotlo, 
ma tutta questa gente debbe venir prima a la im- 
presa di Perugia, et V artellaria si debbe trarre di 
la Città di Castello et di Civitavechia. Per lettere di 
Roma, di 13, se intende che il signor Fabricio Ma* 
reman et il signor Pier Luigi Farnese se partivano 
da Paleslrina con 300 fanti per la impresa de Pe- 
ruì^ia, et poi di Firenza, et che doveano far la massa 
a Terano. Insomma, per tuli li avisi, si ritrahe che li 
nemici si vanno aprestando per venir a danni nostri. 
Comunicareti tqllo con cotesti signori, aziò, ve- 
dendo li pericoli nei quali ci troviamo, si dispongino 
a darci quelli aiuti che sono necessari, non tanto per 
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il debito della confederatione et amicitia quanto per 
interesse comune. Bene vale. 

Ex palalio fiorentino die 19 julio 1529, 

A banda destra : 

Decemviri liheriatis et pa- 
cis Reipubblicae Horen- 
rentinae. 

8^') Copia di una lettera scritta per il cavalier 
Aedi fo a li nostri stipendi, al signore . . 



Illustrissimo sip;nore, quanto patre. 
Abbenché sappia esser superfluo tali avisi, per 
esserne certificala vostra signoria, pur per non 
mancar dal debito verso la illustrissima Signoria et 
vostra signoria, m* é parso notificar questi pochi 
avisi, tali quali sarano ; accetterà Tanimo mio bono. 
Ritrovandome hozi in uno loco, m' é sopragionto 
uno, mandato dal principe di Oranges, qual dice, 
marti passato essersi partito da Napoli, dove havea 
lassato esso principe ; et che zobia se dovea partir 
per venir a le bande de (\{A, ma che per rispetto 
la taglia de I* Aquila, che li e restata debitrice, se 
li fermerìa per dui o tre zorni, et poi se ne veria. 
Et le gente che menava si é 5000 alemani et 3000 
spagnoli, et una bellissima cavallaria a la leggiera, 
vero che li cavalli é ben montati et armati, et che il 
disegno loro si era venir a la volta di Perosa. Et 
quando per esser fornita, come intendeno esser, che 
se dice esser fanti 4000, si voltare a la volta de 
Toscana. Et che in Roma mercore il papa si era 
pubblicato imperiale, contra V amhassator francese 
et venecian. Et che il cardinal Santiquatro si era 
stato mezo per li imperlali. Et il papa haveva man- 
dato zobia un breve al signor Malatesta Baione, 
che 1 dovesse insire da Perosa, et a la pena de re- 
bellion non andasse al stipendio de altri. Et dice 
ancora il medemo che il signor Alexandro Vitello 
fa 3000 fanti a posta de! papa per suo soccorso, et 
Paulo Luzasco altretanti, et Ramazoto una bona 
parte. Et che 1 conte Lodovico da Belzoioso vien 
con un bon numero di gente per metersi insieme 
con questi tali, et se drizaran dove sarà bisogno. Et 
penso ancora et tengo certo missier Zuane Sasa- 
tello andare con lo preditto principe et si comin- 
ciare a preparare ; et secondo questo tal dice, ha 



(i) U ctrU 83* « biiBct. 



I 



animo, si farà di le faceode. Et ancora io con grei 
dissima inslantia son sti ricreato con graodissin 
promission. Et minazia molto Ravena et Zervia. Il 
quel ho promesso al signor duca de U. bin et prc 
vedilor de star un mese a requisition, 1* ho lassat 
partire inresoluto. Siche, signor mio, questo équanl 
ho de novo. Me dote non siano de più momento, di 
più volentiera le darìa. Et se accaderà cosa degna d 
aviso non mancarò, et desidero fer veder a la sere 
nissima Signoria che son homo per giovare quant 
altro in Romagna. Come ho asetato un poco le mi 
cose, vero a star un giorno con vostra signoria i 
il signor proveditor, al qual vostra signoria si de 
gnerà raccomandarmi. Per infinito a quella de con 
tinuo mi offero. 

Die 21 luio 1529, 



Summnrio di lettre de la duchessa Leonora d 
Urbino, date a Urbino a dì 18 et 19 luii 
1529, scritte al suo orator qui. 

Come non ha scripto, aspetando il ritomo à 
Fiorenza di domino Camillo, qual questa matina ( 
zonto, et ne significa che quelli signori Fiorentin 
oltra li 2000 fanti che voleno pagar al signor Mala 
lesta in Perosa per soa difeusion, etiam voleno fai 
60Q0 fanti altri per defension del stalo loro, tenen- 
do che *l debba esser assalito dal canto di Siena, ei 
che senesi li debbano esser contra. Manda alcune 
lettere scrittoli da Perosa, del signor Malatesta, el 
una di Roma. Avisa, beri sera vene qui il pagatore, 
ha differito a pagar alcuni capifanei, per far fanti, 
ma il tutto saria che il signor duca venisse el si 
alrovass? qui nel suo stato per difension dì quello. 

Copia de una lettera da Perosa, del signor 
Malatesta Baione a la signora duchessa 
de Urbino, 

Illustrissima et eccellentissima signora du- 
chessa, et patrona observanda, commendationem. 
Ilo inleso vostra excellcnlia, per il capitanio Sol- 
dato, al qual io li ho dato licenlia voluntier, perchè 
mi penso quella se ne vorà prevaler, per il comune 
beneficio. Et al presente è il lempo di far bona et 
gagliarda provision, perchè io la cerlifico che il 
papa al lutto si è scoperto imperiale, et voi far que- 
sta impresa di Perosa, dicesi anche quella di Firen- 

(1) La carta 84* é bianca. 
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ze et poi de lo slato de vostra excellentia^ benché 
sia dubbio qual sari prima, o da Firenze o da Urbin, 
perché li signor Ascanio Coiona molto insiste fare 
lesta impresa, et el simile et io, come persona che'l 
prefato Soldato la poni intendere. 

Hier sera vene qua uno cummessario del papa 
~ eoo uno breve al dovermi partire di quii, et che 
vada 9 servire li mei patroni con chi souo obbligalo 
et non voglia metter questa terra in ruina per ri- 
spetto de li imperiali, li quali vengono a questa 
impresa di Perosia contro suo volere, el che é for- 
zato acconsentire et etiam prestarli arlellaria el 
monittone. Mi promete etiam per altra via che, par- 
tendomi, Sua Santità mi vole mantener il stato el 
iarà che li foraussiti non inlreranno in Perosa. 

Illustrissima signora mia. lo non posso man- 
car al debito mio, el perché si veda evidente- 
mente quesla esser malta del papa, ci cognosco 
lo star mio qui esser certo el comune benefi- 
cio, vostra excellentia sarà contenta farlo intender 
85* al signor duca cum omni ccleriti, pregandola sia 
contenta voler far provisione con quella celerilà 
K pare importa la cosa, de uno 500 fanti overo 
600, che li possa comandare el li possa haver 
ad amne mia richiesta. Questi imperiali, veduto che 
il papa va a beneGcio loro a bono camino, li hanno 
promesso, fatta sarà la impresa de Urbino, voler far 
quella di Zervia et Kavena. Non saria mal fallo, la 
excellentia del duca venisse in persona incl^uo 
stato et veder de prevalersi. £1 quelli lanzi sono 
da la banda di la, perchè la venuta sua con qualche 
provisione pare abbia ad esser la chiave de tutto 
el gioco. La excellentia vostra considererà quesla 
cosa molto bene, rendcndome certo quella farà op- 
tima provisione, a la quale de continuo mi racco* 
mando. Et perché mi penso anzi mi rendo certo, 
che venendo la excellentia del duca qua con qualche 
provision, come di sopra ho scrilo, sarà beneficio 
de la illustrissima Signoria et di Fiorenza el de tuli, 
facilmente se bavera a contentar a lassarlo venir 
di qui, lassando quello ordine a sua excellentia h 
paresse a quelle frontiere. Intendo apresso, vostra 
excellentia haver non so che provision per la occo- 
renila di questa cosa; la preghemo ne dia aviso, non 
mancando continuamente tenerme di le altre cose 
raguaglialo. Et a vostra excellentia me ricomando. 
Ferusiaej 17 luio 1529. 






Sottoscritta : 



Servitor 
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Capitolo di lettere, di li, da Roma, di missier 
Joan Maria da la Porta, a la ditta du- 
chessa. 

La signora Felice mi ha deto che V ambassador 
' cesareo, col quale tiene qualche pratica di benivo- 
lentia, li ha fato intender che sarebbe bene che 
vostra excellentia levasse li floli soi del stato, con 
la qual parola, quando sia dita con amore, non mi 
I satisfa punto, ma molto meno ex quotidiano exem- 
pio, che si vede che il papa, né V imperador, quan- 
do bene ce havessero mal animo a le cose nostre, 
non sono alti a governar queste gente né obviar 
che non entrasseno nel stato quando gU venisse 
voglia ; et tutto homo se persuade che la signoria 
vostra non voglia slare a discrelion loro, atrovan- 
dosi lauta massa sua, et che oiuna s^ureza se ne gg 
può haver, se non quella pili gagliarda «tefeusione 
che si può, et per conservalion di quel d' altri non 
si venir a metter in manifesto pericolo di perdere. 
Che la signoria vostra intende il caso suo, nondi- 
meno non ho voluto mancar di far saper V opinion 
che corre qua de li amici suoi. Il colouello del si- 
gnor Pier Alvise Farnese doveva esser hozi in Tioli 
et andar di longo a Terni ; dicono che sono 1500 
fanti molto ben in ordine, et bella genie ; li lanzi- 
nech cum spagnoli et altri italiani dicono che fanno 
la massa a V Àquila, et che sollicitano quanto pos- 
sono dì venire. 

Summario di lettere de Bergamo, de sier Zuan 87*) 
Antonio da chà Taiapiera podestà et trice- 
proveditor, di 20 luio 1529. 



Hozi, per diverse bande siamo advisati li nemici 
esser venuti doe bande dal campo era a Inzago, a 
Trezzo, per correr sopra questo territorio et forsi 
venir a veder le mura di questa città, dove che noi 
si forzaremo di far il debito nostro, et che nlorne- 
rano con poco honor. Et questo fanno per desio- 
giar il nostro exercilo da Cassano. Et a questo corer 
habbiamo operato che lutti hanno tolto le arme in 
mano per difenderse, et maxime ne le parte di Val 
Brembana, quali hanno fato zerca archibusieri 200, 
et sono posti a li passi per difendersi Et perché 
diti lochi sono conGni con Valtolina, loco de Grisoni^ 
habbiamo talmente cum nostri nuntii et lettere ope- 
rato, che li diti Grisoni hanno fato 300 fantii et vo* 

(1) U carta 86* è MaBoa 
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leno unirli cum li nostri per difender le vallade, et 
ancora loro, et, bisognan^io, ne faranno di allri, per 
quanto si hanno oCTerlo, per andar contra il casle- 
lan di Mus et qualunque altro li volesse offender. 
Nui de qui siamo con fanti in esser, tra domino 
Guido Naido, qual ha fanti 400, et il coionello del 
signor Hannibal Fregoso con zerca fanti 600 ; et sul 
territorio a Ponte San Piero, quali al bisogno ve- 
nirano dentro, 4 compagnie, ponno esser in zerca 
fanti 350 , et di le raliade di brexana sono solum 
venuti zerca fanti 800, de li quali sono fuziti molli 
che judicamo non esser restati più di 600 ; di que- 
ste vallade ne havemo solum zerca 350, et zerca 
120 di Vaibrembana hanno convenudo andare a 
difender quelle vallade, quali, se accooipagnarano 
cum li grisoni per difension loro. El resto, Gn al 
numero di 500, habbiamo pagali. Sono morti parte 
da peste et parte infetad», el qualche uno anche 
fugiti. Siche, per le forze haveremo, non mancare- 
mo, benché il circuito è grande, et queste zente 
havemo, appena suplisse a le guarde che, per la 
distantia, un loco noiì poi socorer^ se non male, a 
r altro. Tamen, con la vigilantia nostra si sfor- 
zarenK) di suplir. Li saecomani del campo nostro 
hozi sono venuti sa la strada pubblica, et hanno 
toHì molti cavalli con biave, che conducevano a 
questa cita, et se non li vien provislo per il signor 
duca et proveditori zenerali, presto si assediare- 
87* mo in questa citade. Del castellano di Musso ha- 
vemo, che lui assolda zente, et fin bora haveva 
zerca 1000 fanti fra usadi et paesani, per venir a 
R dMmi di le montagne, ne le qual potrà far poco 
danno, per beaserli provisto, ma se venissero a la 
bassa per il piano, polriano far danni assai. Expeto 
questa notte o domani V assalto di inimici, per lo 
aviso ho scrivendo questa, lo forò il debito, né 
manearò ponto, pur le forze suppUscano, ma ho 
pochi fonti per tanto circuMo son qui, bisogna far 
di la necessità virtù, par lo conossano quelli da 
Venetia. 

Baie a hore 3 de notte, 

Summario de lettera da Crenu», di 19 Luto, 

tenuta fin 20. 

Li exerctlt sono dove erano li nostri a Cassano, 
fortificati di aquc et ripari, et con quattro cava- 
lieri molto bravi ; inimici a Inzago, al qual sono 
zonti eiiam li fanti erano in Lomellina, li quali 
hanno prima hauto Novi et Tortona et Riva. Da 
Zenoa si ha, che zonse a li 35 T abate di Negri, 



partito da Barzelona a li 4, et subito and 
Roma eum recapilo di la pace tra il papa et 
perador, Ferandino, et il marchese di Manto; 
dichiaration di recuperar a comune spexe, | 
papa, Ravena, Cervia, Modena et Rezo. Se 
Timperador di una fia naturai al nipote del 
con ducati 18 milia di intrada in dota. Et 
aspetava le nave za partite da Malica per \ 
poi da Barzelona. Si judica che partirà da I 
fin di questo, et a mezo avosto sarà a Zeno; 
galle 25 soe et 14 del Doria et nave 6 ; son 
a Saona fanti 3000 con 7 nave. Si dice e 
che ancora si tratava la pace. Et che si bav 
teso a Barzellona la rolta di San Polo el < 
excrcifo. Le scaramuze che fanno ogni zo 
exerciti sono alquanto cessate, perché inimic 
haveano sempre la pezor, stanno in sé« 

lenuta fino a d\ 20, hore 20. 

Inimici hanno fatto gran segno di fesl 
trar artellarie per In pace fatta tra il papa 
imperador, et li noslri li hanno risposo pi 
artellarie per k) nova di la venuta del re di 
za in persona in Italia, ifem, nostri hann< 
r aqua del Navilio a inimici, di la qual han | 
incomodo. Item, inimici non si apresentai 
a le scaramuze, perché sempre haveano la 

Die 22julii 1529. In Maiori Consti 

Set Nieoìaus Bernardo, 
Ser Nicolaus VeneriOy 
8er Leonardus Emo, 
Ser Fandulfus Mauroceno, 
Consiliarii, 

Ser Marcus da Pisaro, 
Ser Franciscus Rainerio, 
Capita de Quadraginta. 

Furono eleti per questo Conseio capiti 
Famagosta il nobii homo, prima, sier Tom 
tarini el cavalier, et, dapoi lui, in suo socesst 
Anzolo Justinian fiol di sier Alvixe, li qual 
novamente comparsi avanti la Signoria nosti 
no exposto, il dito sier Anzolo, che Y è prò 
tempo a dover intrar nel suo rezimenlo el 
sier Toma, et lui a l'incontro che graveme 
impedito de molte et vane sue oeupalion 
el non lo polria far uè pò esser aslreto ar 
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praeaenti^ hessendo esclusa V isola di Cipro a li 
rectori di quella che non hanno tempo limitalo. 
Ibmeny per satisfar al dito sier Anzoio é contento 
di andar da pò lui al dito regimento, siche esso 
sier AdzoIo babbi la volta et vadi cum le presenti 
gtUe de viazi, del che etiam lui ha ditto restar 
d* acordo. Et perciò V uno et V altro ha rizercato 
che li sia permesso cussi poter far, la qual cosa 
Doo pò esser do incomodo ad alcuno, quin pò- 
iims produce questo effetto che, hessendo per- 
messo, tanto più presto si bavera a far eletioue 
di sooesaor al dito sier Toma Contarini, il quale 
ei anehe il dito sier Anzoio altramente potriano 
diUerir T andata sua quanto volesseno, per non 
baver termine preSxo a Tintrar, come è dito, cbc 
preposUnandose mò la volta loro, come dìman* 
dino, andarano a li tempi debiti, et da poi li al- 
tri pia parliciperano di quel regimento. Non hes- 
sendo a questo eosa alcuna in contrario, et però 

L'aoderà parie, che, per autorità di questo Con- 
scio sia preso, che 'I ditto sier Anzoio Justioian 
possi haver la volta, et debbi andar prima cum 
la presente muda di galle al predito capitaneato 
di Pamagosta, avanti el prefalo sier Toma Conta- 
rini, et dopo lui successivamente a la On del rezi- 
mento suo possi et debbi esso sier Toma andar 
parimenti ad intrar in lo regimento suo, ut supra 
sono rimasti d' acordo et é couveniente. 

De parte 318 
De non 93 

Non sincere 17 

Ikrmn ballotata fuerunt : 

t De parte 584 
De non 392 
Non sincere 12 

JXe antedicto. In liaiori Consilio. 

Conriliarii et Capita^ ut supra. 

Hessendo sta prefixo termine, a l'intrar di loci 
nostri di là dal Golfo, di uno mexe ad intrar in li 
reffmeoJii m da poi finito il tempo di quelli, in 
loco de chi sono sta eleli, ci par cosa non con- 
veniente che a quelli de V ixola nostra de Cipro, 
non era tempo alcuno, hessendo essi excepluati, 
come in la parte presa in questo Conscio a di 21 
Diazo 1495 si contien : del che procede che molti, 

/ Diam ii U. Sanuto. — Tém, IL 



quantunque li siano pasagii, diferiscono quanto vo- 
lano, et perciò aviene, che minor numero di no- 
bili nostri partecipano de quelli regimenti, a la 
qual cosa si dia haver consideration, cum la equità 
che secondo la distanlia di loci si richiede; et però 
L*anderà parte, che, Siilva la ditta et tutte al- 
tre parte circa questa materia disponente, sia de- 
liberato, che sicomc a tutti li regimenti nostri di 
là dal Golfo si fa mexi cinque avanti, cussi a tutti 
quelli de V ixola nostra di Cipro predilla, far si 
debba de eoeiero mexi 6 avanti, aziò non siano 
exceptuadi di la conditione di altri, ma habbino 
comodo tempo di prepararsi el altrovar passagi 
quelli che saranno eiecti: i quali habbiaooad esser 
el siano obfigati di far la soa intrada, come quelli, 
uno mexe da poi compito li r^imenti di preces- 
sori soi, iuxia la forma di la parte sopntdita, a la 
qual sottozaseno sicome è justo. 

t De parte 635 
De non 102 

Non sincere 18 

A dì 33. La terra, beri, da peste uno, loco novo, 39 
el 5 di altro mal. 

Vene in Collegio V orator di Milan, justa il so* 
lito, con svisi etc 

Vene V orator di Fiorenza, per lettere etiam 
lui ha haute di soi Signori, di 18. 

Di Muia, fo kttere^ di sier Zuan Filippo 
Sarbarigo podestà^ de 



Da poi disnar, fo termina far Pregadi, et Con- 
seio di X con la Zonta prima ai reduoesse in saki 
d' oro dove si fa Pregadi, domente si lezese le let- 
tere per tuor licentia di far uno loto sopra una 
tansa, come parerà di meler parte a li Savii nel 
Conscio di PregadL 

Raduto adunca ii Pregadi, avanti vesporo, in 
Gran Conscio, et li Cai di XL non sentati sul tribù* 
nai come si soleva far, fo principiato a lezer le let- 
tere et serato la porta; et in questo mezo il Conscio 
di X introe, et sier Andrea Donado cao di X questa 
matina sento come cao, ma da poi disnar, per es- 
ser passa K soi tre mexi di la eletion podestà di Ve- 
rona, fu mandato fuora, et intrò del Conscio di X 
sier Marco Loredan electo in loco suo. Et reduto il 
Conscio feno vioecao dito sier Marco Loredan, qual 
non è sta più del Conscio di X. 

Fu preso, dar licentia al Coil^io, di poter me^ 
ter parte di far il lote^ eie, 

^0 
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Fu preso, a(enlo le oecorenlie presente, che ele- 
zer si debbano in queslo Conscio di X con la Zonla 
per scurlinio 31 zenlilbomenì noslri, con pena a 
refuJar, quali vadino dove saranno nnandali in le 
terre nostre, videlicet Padoa, Treviso, Verona, 
Crema, Brexa eie, ut in parte, con provisionali 
arcbibusieri 25 per uno, el per la sua persona du- 
cati 30 al mexe per spexe, de li quali uno se in- 
leniii esser a la piaza, non postino refudar, sotto la 
pena di la parie di Gran Conscio ; el cussi fo licen- 
lià quelli non meteno ballota, et reslono il resto a 
Tar dita eletion. 

In queslo mezo fo ledo le lettere venute questi 

zorni, al Pregadi. 

Di campo da Cassati, vene lettere del Nani 
et Do! fin proveditori /generali, di 21, hore . . . 
Come baveano dato principio a pagar una compa- 
gnia a paga integra, et diman pageranno quella del 
conte di Caiazo, ei cussi di man in man pagerano, 
et a quelle hanno dato meza paga, li darano V altra 
paga. De inimici, sono pur al solito ; et si dice, per 
relation, che Antonio da Leva non si sentiva el vo- 
leva farsi portar a Milano, tamen poi hanno non 
89» esser il vero. Item, mandano una lettera di Aste, 
scrive Francesco monsignor al capitanio zeneral 
nostro duca di Urbin el a monsignor de Anibaud 
era locotenente di monsignor di San Polo, qual é 
nel nostro campo, et par questo sia marchese di 
Saluzo, perché cussi si dà il titolo. Avisa il suo zon- 
zer in Asie el aspelava 3000 lanzinech el tiOOO ven- 
turieri, quali subilo sariano 11, el con queste zenle 
voi venir in campo, et riJur il campo del Chrislia- 
Dissimo re a uno, con altre parole. 

Da Urbin, fo leta una letera di Zuan Dol- 
fin rasonato, di 17. Come era venuto li, el la du- 
chessa el quelli voria desse li ducali 2000, zoé prin- 
cipiar a pagar fanti, per difension del stado. 

Dì Pranza, fo letto le lettere di primo, di 
sier Sebastian Justinian el cavalier, orator 
nostro, da San Quintin, di primo. Come hes- 
sendo sialo la Chrislianissima maestà ti in stretto 
colloquio con V orator d' Inghilterra duca di So- 
pholc, poi si voltò a lui orator nostro et 1* orator di 
Milan, dicendo: < monsignor di San Polo e sta roto 
el preso per causa de vui venitiani, et però ...» 
Al che lui orator scusò la Signoria che havia fallo il 
suo dover in questa guerra, el havia haulo le zenle, 
excelo, quando Sua Maestà havia hauto poco nume- 
ro, etiam la Signoria per li fanti che erano partiti 
dal campo sì era sminuita del numero. Con altre 
parole. Et V orator di Milan disse poi al re che que- 



slo non si conveniva a la serenissima Signorìa, la 
qual in ogni tempo havia fato il dover suo, et que- 
slo dar combialo, era minar tutta V ioipresa etc. 
Al che il re poi si risenti di le parole ditte, dicendo: 
< Hor per questo non voio restar et volo venir in 
Italia ad ogni modo el potente, venendo i' impera- 
tor : el vui orator me premete vù che la Signoria 
mi darà li 20 milia scudi al mexe, benché doveria 
darme 30 milia ? » Cui V orator rispose prometeva 
su la sua lesta che li darla li 20 milia et di più etc 
Scrive da poi fo con madama la rezenle con It qual 
r acompagnò a . . . , la qua! li lenea la man su la 
spalla et ave comodità grande di parlarli a Sua 
Maestà, a la qual disse che 1* andarla a di 4 a Cam- 
brai, dove pregava le cose di la Sìgnorit nostra li 
fosse racomandate. Lei rispose haveria a cuor tanto 
come le cose dil re suo Gol. Et l' orator disse: € So 
che Vostra Maestà farà ogni cosa per haver li Goti 
del re. > Lei rispose: < L*é vero che desidero ricu- 
perar diti Ooli, tuttavia si aricordaremo di nostrì 
colegati. > 

Questi rimaseno hoei in Conscio di X con la 9 
Zonta, a 10 per scurtinio. 

Primo scurtinio. 

Sier Berluzi Contarini fo capitanio di le galle di 

Alexandria, qu. sier Andrea, 
Sier Marco Contarini fo proveditora Peschiera, qu. 

sier Tadio, 
Sier Zuan Batista Justinian fo soracomilo, qu. sier 

Piero, 
Sier Lodovico Michiel fo proveditor a Gvidal di 

Friul, qu. sier Piero, 
Sier Andrea Capello fo sopragustaldo, qu. sier Do- 

menego, 
Sier Aguslin da Canal fo proveditor a Roman, qu. 

sier Polo, 
Sier Alexandro Bondimier fo soracomito, qu. sier 

Francesco. 
Sier Filippo Corner fo zudexe di petizion, qu. sic 

Ilironimo, 
Sier Zuan Antonio Justinian fo proveditor a Codi 

gnola, qu. sier Marco, 
Sier Jacomo Badoer fo soracomilo, qu. sier Hiro 

nimo. 
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Secundo scurtinio, passò solum 6. 



Sier Andrea CoDlarini fo soracomilo, qu. sier Teo- 
dosio, 
Sier Zuau Loredao, qu. sier Tomaso, 
Sier Zusto Gradenigo fo di sier Zuan Paulo, 
Sier Zuan Francesco da Canal fo podestà et capila- 

dìo a Mestre, qu. sier Piero, 
SierLunardo Bembo fo podestà et proveditor a 

Roman, qu. sier Francesco, 
Sier Domenego Contarini, di sier Marco Antonio da 
san Felixe. 

Et per esser Y bora tarda non fo (alto altri, fino 
•1 Dumero di 31. 
90* AASi.L^ terra, beri, di peste .... 

Vene in Collegio l' orator de Franza, missier 
Zuan Joachin, dicendo fin do zorni saria in questa 
terra monsignor di ... (Tarbes), qual vien orator in 
suo loco, de qui. Poi exortò la Signoria a dover dar 
favor a Fiorentini, aziò quelle gente non vengino 
in qui. 

Vene t' orator di Fiorenza, pur esortando la Si- 
gnoria fazi provision di zente, per obstar a le zente, 
mioajsano andarli adosso. 

Vene V orator di Ferrara, et eiiam lui exortò 
non si mancasse percbè il suo signor duca faria 
ogni suo forzo ancora lui a beneficio di la liga per 
Fiorentini. Et il signor Hercules, capilanio di Fioren- 
tini, doveva cavalcar in Toscana. 

Vene V orator del duca di Urbin, percbè domi- 
no Oratio Florido é partido et tornato in campo, 
et comunicoe alcuni avisi hauti di la duchessa de 
Urbino, dicendo che si schtì uua lettera al rasonalo 
Dolfin, é ad Urbin, dagi li danari per far li fanti. Et 
cusd il Serenissimo lì disse si scriverla lettere, su- 
bilo facesse li fanti come voria la signora duchessa, 
ancora che li era sta scritto, et fo fate le lettere. 

Da Udene^ di sier Marco Antonio Conta- 
rini luogoteneìite^ di 21. Con avisi di le cose di 
sopra. La copia sarà qui avanti posta. 

De Trani, di sier Vettor Soranzo governa- 
dar, di 5, 8, 11 et 12. Scrive la cosa del trapelar 
fo fato a li nostri, sicome sì bave per via dì Mono- 
poli, siche tra presi et morti fono al numero .... 
Scrive, che il signor Renzo molto si doleva, qual e 
a Barleta, non havea danari, et le gente si partiva- 
no. Et che la peste li a Trani era cessata. Et come 
sier Zorzi Diedo capitanio di le barche armade era 
andato nel porto di Manferdonia, et tolto fuora una 



marziliana di Chioza, la qual era sta presa, et eiiam 
preso una fregala de inimici de remi 14. Scrive in 
ultimo esser zonta la galia, soracomito sier Marco 
Corner, con quel francese con ducati 30 milia, de- 
stinati al signor Renzo. 

Di campo, del signor Alberto Scoto, fo let- 
tere, di 21, a Zuan Jacomo da la Croce, suo 
secretario. Come havia da Piasenza, inimici haver 
hauto Novi, a pati ; et che 1 conte Lodovico Bel- 
zoioso et conte Christofolo Tornielo, il primo con 
fanti 1000, il secondo con fanti 500, voleano passar 
Po, et che il signor di la Mirandola li obstava: quali 
erano a Castel San Zuane. Item, scrive come se 
interteneno li, et che il capitanio Zielo havia preso 
un gran pacheto di lettere, che venivan di Franza. 

Copia di una lettera di sier Marco Antonio 91 
Contarini luogotenente in la Patria del 
Friul, data a di 21 luio 1529. 

Come in questa matina, in execution di le let- 
tere di la Signoria nostra havia fato pubblicar la 
parte di beni comunali. Et esser ritornato uno di 
quelli mandato za più zorni a le bande di sopra, 
qual é stato fin vicino a Linz, et parti za 10 zorni. 
Prima dice, si afferma turchi esser gionti a Belgra- 
do con esercito inextiroabile, et che in loco alcuno 
di rHongaria non li era testa né esercito alcuno, 
solum in Buda erano certi fanti, quali furono del 
capitanio Concioner, ne li zorni avanti anegato nel 
Danubio con molte altre persone da conto. Et che 
apresso a Viena era da 4000 bohemi et cavali 800, 
mandateli da li bohemi, per difendersi da li turchi. 
Et che li pressidi, quali erano slati promessi da Sle- 
sia et Moravia a la summa di 3000 persone, li veni- 
vano denegati ad instantia del re di Poiana, cugnalo 
dei Vaivoda. Che il principe era in molti affanni, 
vedendosi mancar li aiuti ne li quali sperava, et 
per tal causa era partito da Linz, dove haveva las- 
sata la regina, et andava quasi a stafeta verso Rati- 
sbona et altre terre, per questa impresa turchesca. 
Et che a lì zorni passati havea (alo de industria bru- 
sar Peste, qual.é un loco a l' incontro di Buda» ol- 
tre il Danubio, fingendo il foco esserli infrato a 
caso, aziò turchi non vi potessero alozarsi dentro. 
Per altre vie, et da persone fide digne, sono avisato 
che il capitano spagnolo, era a la guardia di Gorizia 
et di Gradisca, era andato a stafeta a la volta de 
Linz, sperando trovar li el principe, et questo per 
infertenir quelli spagnoli, che a li zorni passati scri- 
vei esser passati sopra fabiana, et al presente sono 
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apresso Caodistrìa. Et baver promesso a diti fanti 
tornar fra dui zomi a loro con la paga di 4 saidi 
per uno, computando uno archibuso per pretio di 
doi scudi et scudi do de contadi. Quali archibusi, 
come scrissi, li fanno far a la Trevisa sopra la Pon- 
teba. Et che non trovando il re a Linz, convenia 
seguirlo fin dove el saria. Et che la opinion di que- 
sti spagnoli non era di andar per niente in Houga- 
91* garia, ma vegnir a le guerre di Italia, sperando di 
venir in loco di manco pericolo et di maggior gua- 
dagno. Item, che 1 vìcedomino de Pomperga, nel 
contado de Villaco et lochi circum vicini, a li 16 del 
presente mese permutava li eleti di quelle discre- 
lioni, de ogni 10 uno, in tre rayne per testa, et volea 
li danari, dicendo che fariano mior zente ancor che 
in altri lochi, dove forsi si trovano miglior fanti 
fanno la mostra, et voleno le zente et non danari. 
Hanno eiiam messo de novo uno altro taglion, qual 
è lo quarto, ma tutti si doleno, et non lo voleno 
pagar, pur convenirano pagarlo. 

92 Copia di una lettera scritta per monsignor di 
San Polo, è preson nel easfelo di Milan, a 
Anibaud suo locoienente nel nostro campo, 

Anibaud I 

È venuto l' armarolo del signor duca d' Urbino 
per farne una armatura ; vi pregamo sollecitare el 
prefato signor duca in nostro nome che la fazia 
expedir quanto più presto. 

Il nostro trombeta è venuto di Aste con lettere 
di Pavioto, per ha ver salvoconduto dal signor An- 
tonio di vegnir a parlar con noi di commissiou de 
li illustrissimi nostri fratelli. Maodamo dal prefato 
signor Antonio per baver esso salvoconduto; et ve- 
nendo Pavioto, di quanto intenderemo da lui, che 
sari circa la liberatìon nostra, ve ne avisaremo. 
Aspetiamo La Facandera, el similmente sareteavisato 
del tuto. Il trombeta dice che li danari sono in 
Aste, el che il conlrarol loro de campo li è arivato, 
et retirato li danari in sua mano. Et dice che mon- 
signor di Guisa vene cum tutti li lanzinech, sono in 
Pranza, che sono U milia. Pur, non havemo altro 
che la parola del trombeta ; intendendo altro a la 
verità ve ne avisaremo. Mi recomandarele al signor 
duca, al signor Janus, al signor provedilor, al signor 
Cesare Fregoso, el altri amici nostri. A la venuta 
di Pdviolo credemo si risolverà la liberalion noslra 
perché haremo il voler del re et de li prefati signori 
nostri fratelli, per il che Ambra era andato, né si 
cureremo di spesa per sortir di qui per far sen'itio 



al signor nostro, ancora ne sia mollo incomodo. A 
voi si oflerimo. 

In el castello, a di 17 luio 1529. 



Sottoscritta : 



Vostro boD amico 
Francois. 



Summario di una lettera di sier Ju$to Guoro, 93^ 
capitanio di Bergamo, data a dì »1 iuio 

1529, 

Di novo di qui habbiamo, come il cisteiaD di 
Mus havea ordinato che ad ogni sono di campana, 
tuto il suo paese fusse in arme : et che Onsoni ha- 
veano fato una dieta, et in quella terminato si fisa 
tregua cum el dito castellano per mexi tre, oou 
palo che 1 dito castellano non fabrichi la lorwr per 
lui comcnzi al confin di ditti Grisoni, el che ditli 
Grisoni debbano cassar fanti 300, quali batevaoo 
fatti a difension sua. Et che li ditti Grisoni debtNim) 
lassar passar el marchese di Neps, cugnato del dillo 
castellano, per il paese suo, con cavalli 25. Ei che 
dito castellano diceva dover calar lanzinech, quali 
voleva far passar per il paese de diti GrisiMii 9e pò- 
deva, et non potendo, li farla passar per Valesmo- 
nega. Altro di quello loco non si sa. Di qui inimici 
sono passati su questo territorio el hanno svalisalo 
una villa et brusato certe case, ma hanno hlo poco 
danno, perché li paesani si sono difesi al meglio 
hanno possuto. Nui de qui non dubilaroo ni modo 
alcuno di loro, rispetto le bone guardie feciamo el 
la vigilantia nostra. Hozi sono giontt in qsesla diti 
fanti 300 di Valcamonq^. 

Da poi disnar, fo Pregadi, el lelo queste talere, ^ 
venute hozi. 

Di sier Hironimo daehà da Pexaro empi- 
tanio general da mar, date in golìa a San 
Piero di la Brasa, a di ... . Come è stalo a 
Slbinico, et voleva metter uno altro lenisse conio 
di sali, ma zonto a Traù parlò con sier Zuan Batti- 
sta da Molin provedilor zeneral in Dalmatia, qual 
li disse, uno solo bastava, siche non fari altro. 
Scrive, ha atteso a calar zurme, aziò, venendo galle, 

se possi interzar. Scrive, domino Ci- 

pico haverli parlato, el ha per parte presa di poler, 
armando de 1), andar soraeomito. Si offerisse, vo- 
lendo, armeria de li una galla senza ruodoki; sicbé, 
parendo, si potri operarlo. 

Bel ditto, da Liesna, di 13. Come ha hauto 
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lettore da Monopoli del pro?edi(or zeoenl Vitturi 
che lo persuade indar in Paia, per Cuor V impresa 
di Brandizo. Scrive lui esser con 5 galle, et aspetta 
do che é restale per custodia di Vela, et per inter- 
zarsi, viddicet , Trivixan et Barbarigo. Et consi- 
derando che il provedilor Contarini se ritrova a 
Cao di Otranto con 19 galie et una galeota che po- 
trà hr tal impresa, tawien su queslo bavera qual- 
che pensier, et farà quello che'l nostro signor Dio 
r iospireri. 

Ib lettere di campo, di proveditari zenerali 

Nani et Dolfin, di 32, hore Come in 

campo inimico d sta Tatto feste con trar arteilarie 
per la pace fatta fra V imperador et il papa, et nui 
li bavemo corresposo per la vevula del re Cbristia- 
nissimo in Italia. Scrive, monsignor Annibaud loco- 
tenente di monsignor di San Polo, bavendo inteso 
firaneesi et lanzinech et danari esser zonii in Aste, 
si voi partir con li francesi, è qui in campo, et li soi 
bnzinech et sguizari, pagati per nui, et andar in 
Atte, et II adunar uno esercito novo. Scriveno, bozi 
hessendo venuti inimici Ono su le sbare nostre, 
parse al signor duca de Urbin di andarli contra con 
il conte di Caiazo^ con 500 arcbibusieri, et volse io 
Skian Doifln provedi tor vi andasse, et andai per 
esser il mio coll^ Nani con febre: et il ditto conte 
si porlo benissimo. Fo scaramuzato alquanto et non 
seguite altro. Vanno pagando le compagnie a paga 
integra. 

Di Brexa fo lettere, di rectori, di. ... Ei 
mandano una lettera da Coyra del Orangis, li scrive 
esser zonto li monsignor di Tarbe, é oralor del 
re €brÌ8trani88imo a la Signoria nostra, venuto di 
Pranza a stafete, et uno nostro corier con lettere di 
10, di i'orator nostro Juslinian. Item, di sopra 
e* é motion, ma non efiecli di zente, solum conzar 
arteilarie, etc. 

Da Lion, fo lettere, di 16, del signor Pom- 
ponio Triulai, è governador de lì. Qual manda 
lettere di Uarseia di Zuan Nei^To secretano nostro. 
93* Da Marseia, di Zuan N^gro seereiario, fo 
di sier Andrea Navaier, che morite ora tor in 
Franzo, et di ordine di la Signoria fo mandato li 
per veder di biscotti per V armala nostra, dovea 
andar in quelle acque, et a di ^8 zugno parti da 
Lion per Marseia con 3 cavalli. Scrive esser zoulo 
lì a d) 8 luio, et parlò a quelP armiraio di Tarmala 

nKMisigoor de , dandoli le lettere cre- 

dential, dicendo esser venuto di ordine di la illu- 
strissima Signoria nostra, per veder V ordine era 
de biscoti. El qual lo vile voteotiera. Et scrive col- 



loqui bauli insieme, fet come erano biscoti miara » 
.... fatti ben. Era assà fortnenti, el se ne poi 
far miara do al zorno. Scrive haver visto 16 galle 
in ordine et una galeota, et un'altra galla ai potria 
far presta ; nave assai in porto, ma non armade« 
et dicono V instade non le armano. In la terra 
zerca 3000 fanti di guerra posti per custodia di 
la citti, dovendo passar Timperator de li per venir 
in Italia, et altendeno a compir di muro uno ca- 
stello che fanno a certo canton per defension di 
la terra. Item, scrive le terre vicine pagano 3000 
fanti da esser messi su V armata bisc^oandoi per 

Scrive, li è gran carestia 

di viver, et aspetta ordine nostro quello abbia a 
far. Et etiam del ditto e lettere di 13 luio, eoo 
li ditti avisi. 

Fu in questo Pregadi, prima il zonzer di que- 
ste lettere, posto per i Consieri una taia a Brexa, 
come appar per lettere di sier Zuan Ferro vioepo- 
destà, di 6 di questo, di V homicidio fatto io la 
persona di Costanzo di Mori da Piero et Zuane 
fradelli di Soardi, con tre soi famegli nominati in 
le lettere, però si dà libertà al ditto vicepodestà di 
ponerli in bando di terre et loci, con taia lire 800 
vivi, et 600 morti, et confiscation di Leni. Ave 
124, U, 4. 

Fu, poi intrato in la opinion del Collegio di tro- 
var danari, letto 5 parte : 

Una di sier Filippo Capello et sier Jacomo 
DoIGn savii a terraferma, far uno lotto sforzado. 

Una di sier Hironimo Grimani savio a terra- 
ferma, voi .... 



Una di Sier Hironimo da Péxaro savio a terra- 
ferma, voi metter al loto il castello di Piamente, 
et tutti chi é in officio, metti bolletioi, ut in parte. 

Una di savi del Conscio, una lansa al Monta del 
Subsidio. 

Una di sier Lunardo Emo et sier Pandolfo Mo- 
rexini consieri, vender per anni 30, a raxon di 8 
per 100, il dazio del pesce di questa città. 

Una di sier Toma Mocenigo provedilor sora i 
danari, et sier Francesco Contarini cassier di Col- 
legio, far uno luto con certa zonta ut in parte, 
in la qual poi introe V Emo et Morexini, consieri, 
siche 5 parte fo in campo. 

Et li avogadori di Comun sier Piero Boldù, 94 
sier Marchiò Michiel, sier Marin Juslinian compar- 
seno a la Signoria dicendo, li do Consieri non poi 
metter parte di vender datii loro soli, ancora che 
queslo datio del pesse non sia di la Camera d' im- 
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prestìdi, ma di le Raxon vechie, stante la parte 
presa in Pregadi del 1535, a di 35 avosto, stante 
una presa, 1441. 1 octubrio, in Gran Conseio, che 
voi, questa ultima, non si possi metter alienar beni 
del Comun, né datii elc.^ se non per 4 Consieri, 
3 Cai dì XL, et la roazor parte di Savii del Conseio 
et tre Savii di terraferma, né etiam intrade de le 
Camere nostre etc. ; unde li do Consieri si tolseno 
zoso di la parte di vender ditto datio del pesse. 

Et volendo li ditti avogadori, etiam che sier Hi- 
ronimo da Pesaro savio a terraferma non mettesse 
al lotto il castello di Piamonte, li messeno pena 100 
ducati, et lui diceva é sta preso nel Conseio di X 
con la Zonta che si possi metter ditto lotto, come 
parerà a quelli poi metter parte Li avogadorì di- 
ceva sì, ma bisogna, jusla la parte, che 4 consieri 
et li altri la metta. Et andò in renga sier Marin Ju- 
stiniani avogador, et parlò, et messe con li compa- 
gni una parte. Li rispose sier Hironimo da Pesaro, 
et non fu prosa. 

Questa è la parte posta per li avogadori di Co- 
mun : Conzosiachè per i avoga(tori nostri di comun 
sia stè posta pena di ducati 100 al nobii homo sier 
Hironimo da Pex tro savio da terrdferma, che si 
debba luor zoso di la parte, che ora el mette zerca 
lo alienar i beni di la Signoria nostra, et lui per- 
siste in opinion di metterla, che però sia preso, 
che sia caduto a la ditta pena de ducati 100, qual 
sia mitigata in soldi 30, el non possi metter la 
ditta parte. Ave : 6 non sincere ; 53 di la parte, 
134 di no. Et fu preso contra i avogadori. 

Da poi se intrò in le parte. Et primo parloe 
sier Hironimo Grimani per la soa. Li rispose sier 
Jacomo Doltln per la soa et del Capello, poi sier 
Toma Mozenigo provedilor sora i danari per la 
sua, qual é con sier Francesco Contarini cassier, el 
li do Consieii Emo et Morexini, che intrò con loro. 
Et li Savi del Conseio si tolseno zoso di metter 
la tansa al subsidio. 

Dapoi parlò sier Polo Valaresso provedilor sora 
le vittuarie, da bon patricio, dicendo bisogna da- 
nari et sì mette mille intrighi ; si doveria metter 
un* angaria chiara et presta a trovar danari, el non 
queste confusion, dicendo: era a Zara et uno prete 
di Tarzi vescovo messer . - . (Mafio) Valaresso di- 
ceva r oQicio confuso, né valeva a monsignor a 
dirli dicesse le ore ai so tempi ; hor el fece un di- 
snar, dove invldò sier Hironimo Contarini et lui 
sier Polo, qual era , el fo bel pa- 
sto et ordinato, et a questo prete fé metter ogni 
cosa in uno piato confuso davanti de lui, el qual 



non manzava. Monsignor disse: «Perché non man* 
zate prete ? > Luì disse : e Monsignor mi bavete con- 
fuso a metter tante cose a un Irato davanti de mi, 
che non so da qual comenzar. > L'arzivescovo disse : 9 
€ Ben r é come vui fé a dir V officio, che confonde 
le ore. Et tutti se la rise. > Et cussi mi par sia que- 
ste vostre parte. Fo un rider in Pregadi, ma con 
laude de dillo sier Polo, che é troppo bon pa- 
tricio. 

Andò poi in renga sier Lunardo Emo, qual 
laudò la parte per adesso del Mozenigo, in la qual 
era intrato, et chiarì non è confusion nissuna, ctc 

Et poi parlò poche parole sier Hironimo da Pe- 
saro, et laudò la sua opinion. Era mollo tardi. 

Andò le parte: non sincere, di 

no, 4 di sier Hironimo da Pexaro, di sier 

Hironimo Grimani 

Et licentiato il Pregadi, restono il Conseio di X 
con la Zonta, et sleteno poco. Fo letto alcune let- 
tere drìzate al Conseio di X. Itetn, fo preso una 
lettera, si scrive a domino Alvise Grilli, é nel campo 
del Turco, con avisarli la venuta certa de T impera- 
tor in Italia, et la pace fatta con il papa. 



1529y die 24julii. In Rogatis. 

Ser Nicolaus Venerio, 
Ser Hironimus Lauredano, 
Consiliarii. 

Ser Dominicus Trevisano eques, procu- 

rator, 

Ser Leonardus Mocenico procuratore 
Ser Dominicus Contareno, 
Ser Marcus Dandulo doctor^ equeSy 
Ser Aloysius Gradonico, 
Ser Franciscus Donatus eques, 
Sapientes Consili. 

Ser Marcus Anfonius Venerio, 
Ser Filippus Capello, 
Ser Jacobus Delphino, 
Sapientes Terrae firmae, 

Hessendo necessario trovar quella bona summa 
de danari che rezercano li presenti importantissimi 
bisogni per la defension el conservalion del stalo 
nostro, con quella maggior deslerità el salisfatione 
che sia possibile, azioché li cittadini nostri se ren- 
dano prompti ad fare una celere exbursalione, ve- 
dendo esser cum grande comodità sua : 
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L' .inderà parie che'l sii fatto uno lotto de du- 
cati 50 milia per conio de la Signoria nostra, nel 
quale se habbiano ad poner ducali 25 milia del 
credito del restante del dazio de l'oio. liem, campi 
1350 de terra a ducati 20 el campo per altri du- 
cali 25 milia, li qua! campi sono de li recuperati 
per el nobii homo Antonio Juslinian. Da esser di- 
viso el dillo loto per quel modo et forma, dando 
el carico a quelli come sarà decliiarito, et parerà al 
Collegio nostro. Et aziò che dello loto serar se 
debba immediate^ sia preso, che tulli li bollelini 
che venirano fuori bianchi, che non habbiano be- 
neficio, per tanto gli haverano exbursalo, haver 
debbano tanto credito a V officio di le Gazude, of- 
ficio de i tre Savi sopra il regno di Cipro, officio di 
tre Savi sopra la revision di conti, et a V ofìzio so- 
pra le Camere, di debiti falli avanti 1510, in qua- 
lunque videlicet di questo officio vorano, perché 
ognuno sia certo de non perder quello bavera 
exbursato. 

El perchè é necessario immediate trovar que- 
sta summa de ducati 50 milia, ancora che la cosa 
sia al summo beneficio universal, possendo esser 
certo ogniuno de poter far grosso guadagno et non 
perdila, sia statuito che tutti quelli, quali sono obli- 
gali pagar tanse, debbano fra termine ile 8 zorni 
haver pagalo a V officio di governadori nostri de 
le intrade una lansa da esser falli creditori in dillo 
offitio, et per quello haverano exbursato habbiano 
ad esser messi li sui bollelini nel ditto loto, jusla 
la forma di quello, et per quella parte non fosseno 
beneficiali, possano porlar li sui credili ne li sopra- 
scritti 4 offici, come è dechiarito. Passali vera- 
mente li dilli giorni 8, quelli che non haveranno 
exbursato jusla la sua lansa, siano falli debitori de 
ditta sua lansa laiata a 50 per cento persa, da esser 
scossa siccome sì scuode da li altri debitori a dillo 
offitio, dichiarando etiam che tulli quelli non pa- 
gano tansa, possano etiam metter al loto predillo, 
et quello mancsisse a serar sia seralo per conio de 
la Signoria nostra, siche in termine di zorni 10 se 
babbia a principiar a cavar el dillo loto. 

De parte 91 — 91 — 81 
Non smcere 12 -— 15 



Ser Leonardus Emo, 
Ser Pandulphus Mauroeeno, 
Consiliarii. 

Ser Thomas Mocenico provisor supra 

pecuniis. 

Ser Franciscus Contareno capserius Col- 

ìegii. 



Voi la parie ora Iella in lutto el per tulio, cum 
questa tamen declaralionc : che il lolo sia fallo vo- 
lunlariamenle, come sono sta falli tulli li altri pre- 
cedenti a questo, senza che alcuno sii aslrelto ad 
metter ad dillo lolo, né cum mezo di la lansa pre- 
dilla, né altramente, salvo che di volunlà, possen- 95» 
dosi etiam metler a dillo lolo cum ori et arzenti 
in Zeca, come qui sollo si dirà. Praeterea, voleno 
che tulli quelli che fra termine de zorni 10 proximi 
cxborseranno in contadi danari a li camerlengi di 
Comun over ori el arzenti in Zeca, videlicet li ori 
a (lucali 67 grossi 12 la marca de oro in oro a 
rason de fin, el li arzenti a ducati 6, grossi 12 la 
marca a rason de liga a lire 6 soldi 4 per ducalo, 
come e sta fallo nelPullimo imprestilo, possano de 
dilli danari contadi, arzenti over ori, acompagnar 
fra termine di mexi do cum allrelanlo credilo de 
li danari del sai de cavedal over prò de Monte 
Novo et de credili de mezi filli et quarti de filli et 
danari de Camerlengi, excetio quelli di taie ; el per 
tutto il corpo de dillo credito, si de denari come 
arzenti el ori accompagnati cum li sopradetli cre- 
dili, siano falli creditori sopra il restante de lo im- 
presiedo del dallo de V oio, senza don alcuno. 

De parte 82 — 102 - 110 f 

Sier Eironimus (Grimani) sapiens Terrae 
firmae. 



La qualità de li presenti tempi ricerca conve- 
niente el prompla provisione del danaro, per suplir 
a li tanti urgenti bisogni del stalo nostro ; el però 

L'anderà parte .che'l sia fatto uno loto de du- 
cali 40 milia in cerca, cum li modi et condition qui 
sotto dechiarile. Et prima che in esso si metti il ca- 
stello di Piamonte sollo Capodislria, che dà ducali 
400 in zerca d' entrata a V anno, quale fu preso da 
vender a 21 delP instante nel Conscio nostro di X 
con la Gionla, quale sia aprecialo ducati 12 milia, 
et quello a cui toccherà babbi a galder con quelli 
istessi modi sicome l'havesse comprato dal Conscio 
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uostro di X, hoc expresse deelarato^ cbe1 sia 
sempre in libertà de la Signoria nostra di recupe- 
rarlo, restituendoli prima li ducati 12 milia, et pa- 
gandoli li miorameuti futi come é conveniente. 

liem, siano messi campi 1350 di le comune 
messe ne la Signoria nostra per il nobile nostro 
Antonio Justiniano, da esser distribuiti in boletini 
10 fìn 15, sicome meglio bulerà la contribution di 
le terre ad arbitrio del Collegio nostro, intervenen- 
do Il Capi del Cooseio nostro di X, quali siano sli- 
mati ducali 10 il campo. J/em» siano messi ducati 
15 milia, che di credito tien la Signoria nostra a 
r officio di creditori de IMmprestedo del nostro 
Maggior Conscio, si per conto di debitori di le Ra- 
gion nuove come per altre sorte debiti et gratie 
fusseno sti scrile ad akun officio che aspeti a la 
Signoria nostra, dummodo siano de quelli hanno 
principiato le rate del 1539, che Gn bora non è sta 
scosso danaro alcuno da la Signoria nostra. Del 
qual credito si debbi far quelli precii parerà al Col- 
legio nostro, cum intervento de li Capi del Conscio 
nostro di X, et cadauno sia in libertà di roelere 
quanti bolletini li parerà a ducati 2 per bolletino. 
Et il cargo di Tar il presente loto, sia dato a quel 
96 officio nostro che parerà al Collegio nostro, con 
doi terzi di le ballote di quello, intervenendo i capi 
del Conscio nostro di X. Et perchè la spesa che al 
presente fo la Signoria nostra è si gmude, quanto 
ogniuno di questo Cooseio per sua prudentia ben 
intende, non si deve mancar per segurtà del stato 
nostro di cadauna altra provisioncbe dagi il danaro 
promplo et in bona summa. Et però : 

L* anderà parte, che ') sia messa una tansa, da 
esser pagata a li Governadori di le intrade, di la 
qual chi pagerà la roità fra termine di tutto questo 
mese, et V altra mità fra giorni 8 del mese di avo- 
sto subsequenle, siano hti ereditori sopra il fondo 
de la Ternaria vechia, sopra il qual fu dimandato 
r ultimo imprestido, et habbino 10 per 100 di don 
de i contadi che exborseraono. Quelli veramente 
non h pageranno fra diti termini, bod possino ha- 
ver pili dono alcuno, ma pagarla al dito officio, 
sema don. 

De parte 5 

Ser mremmu8 duehàda Fexwa. 
Sapiens teme firmae. 

Voi la parte di sier Hirooimo Grwiaw, bora 
Ma, con questa epndilion, che 1 cuitel di Piamoate 



sia apreciato ducati 13 milia, et che la somma di 
campi dove se dice campi 1350, si dica 750, et siao 
apreciati a ducali 15 il campo; in resto, 6noa la 
summa di ducati 50 milia, siano messi ducali 15 
milia de V imprestedo di Gran Conscio, et da li in 
suso dei datio de T oio. Et affinchè dito loto sia 
serate in breve tempo, sia posto una tansa in que- 
sto modo, videlicet: che luti i tansati debano pagar 
la sua tansa a ducati 3 per boUetin, et oltra di que- 
sto, tuti li officiali et signori di Rialto et San Marco, 
scrivani, masseri et ogni altro salariato, che hanno 
de salario da ducati 4 io suso, siano oUigati tuor 
do bolletini per uno di esso loto a ducati 2 ii< Mf- 
pra, quelli che hanno salario meno de dueati 4 al 
mese, toglier debbino uno boletin, et tutti quelli 
die vengono in questo Conscio, si per conto de 
Pregadi come per ofTici et per qualunque altro 
modo, siano eiiam loro tenuti tuor un boletin per 
uno, dechiarando che le Quarantie toglier debbano 
bolletini 40, et il Conscio di XXX bollcUni Sa Sia- 
no edam tenuti tuti quelli sono rimasti io offici et 
reaimenti, et non sono ancora andati a quelli, tuor 
uno bolletin per uno a dueati 2 per bolletio ut 
sHpra, et cussi li sopraeomili et capetanei nomasti, 
hessendo obligati in termine di zomi 10, solo pena 
di esser mandati debitori a palazo. Et aia diviso il 
presente loto a raxon di 30 per 100 di beneOdati, 
et da U in suso, come parerà al Collegio, con inter- 
vento de li signori Capi del Conscio dì X, et altri 
modi in la parte del dito sier Hirooimo GeiflMni 
contenuti. 

De parte 4 

De non 5 

Non sincere 1 9 

Die 25 lulii. In CoUegio. 

IniervenenHhus dominis CapitUmB Om- 
siìii X, 

Dovendosi far il loto di ducati 50 miiia per 
conto di la Signoria nostra, sicome beri fu nel Se- 
nato deliberato, il qual hessendo de la aunama che 
I* è, e da proveder che *1 sia fatto eoo quella più 
celerità che possibii sia ; però sia preso, che siano 
fati due libri de boletini 1^500 1* uno a ducali due 
per bolletino, l' un de li quali sia fato a 1* officio di 
Provedilori di Comun, et V altro a V officio de le 
Razon vechie, azìò che cadauno de diti dui officii 
possa a tender ad scoder li danari con ogni solleci- 
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tudine. Li bolletini poi se habbino tuli a metter 
sDsiefne, et cavar seooodo il consueto, intervenendo 
li si^ori di l' uno et 1* altro officio'. Li qual signori 
né scrivani de diti oflSci oon babbiano cosa alcuna 
da li bet)eficiatt né da li tHri, ma solum de lullo 
quello si scoderà in contadi babbiano un per cento^ 
dechiarando che di queHo si melesse per conto di 
la Signoria nostra per servir dito loto, non bab- 
biano cosa alcuna. Et per maìor caution et securtà 
di quelli saranno beneGciali, siano mantenuti in 
quella li locberii, li debbano esser fate le sue letere 
ptlofrte da la Cansellaria nostra. 

De parte 13 
De non 5 

Non sincere i 



97 



Lùfho novo de MU i boletini beneficiadi, mn 
fià un iimile fatto. 

Lotbo nuovo deliberato per la nostra illuslrisai* 
ma Signoria, al qual lotbo luti 4|ueill meteranuo sta* 
infio in sperana di grandissimo guadagno, con 
eerlesa di oon poler perder, per esser tuli li bolle- 
tini de dieto lottio beneficiati, come qui solo se de- 
cbiariri. Et «ostari ducali 2 per bolleiin senza spesa 
«Iditma a li benefimti. Et acoiò ehe ioti sia certi che 
^kfo loiho se babbia a serar mmeiiak^ se fa 
saper K fHtender a talli obe fra in termine de 
zomi dtece diclo lotbo se bavera a principiaf a ea- 
Taf, per esser delifeerado che qneiio manchasse a 
serar sia serado per conto di la itluslrissima Si- 
gnoria: 

Bolietino 1 de campi 1000 4e la Comune, rtm^ 
rafto per el ttobii nostro Antonio Zualkiian, oon 
suoi confini, come per le polize registrate a li 
dHi ofltii ap»r, per ducati 90 miiia. 

Bolietino 1 de «ampi 250 de le Comufie predjele, 
tra K foi confini, come per la poliza regislrata 
a fi diti apar, per dvcali §000. 

Boltetiniide ducati 1000 l'uno, déUredtto «M 
datio da l' oio, quali si comenearù a scuoder le 
aae rate da settembre prosimo ia là, per du- 
cati 9009. 

MIetini 9 de dicali 509 run> del oredito predilo, 
per ducali 1000. 

BoDeiiBi 3 de ducati 409 1* «n^ del credila predito, 
fer bucati 809. 

/ JHani a y. Sahuto - Tém. Il 



Bolletini S de ducati 300 Tun, del credito predito, 

per ducali 600. 
Bolletini 2 de ducali 200 Pun, del credito predito, 

per ducati 400. 
Bolletini 4 de ducati 100 Tun, del credito predito, 

per ducali 400. 
Bolletini 5 de ducati 50 Tun, del credito predilo, 

per ducati 250. 
BoHetifii 5 de ducali 40 Tuo, del credito predilo, 

per ducali 900. 
Bolletini 5 de ducati 30 Tun, del credilo predilo, 

per ducali 150. 
Bolletini 5 de ducati 20 Tun, del credito pradito, 

per ducati 100. 
Bolletini 10 de ducati 10 Tun, del credito predilo, 

per ducali 100. 
Bolletini 500 de ducali % Tun, del eredito predilo, 

per ducati 4000. 
Bolletini 1000 de ducati 7 Tun, del credilo pradito, 

per ducali 7000. 
Bolletini 1000 do ducati 6 Pub, del credito predito, 

per ducati 5000. 
Bolletini 1000 de ducati 3 Pun, dei credito predito, 

per ducali 3000. 
Bolletini 31354 de ducali 2 Tun del credito di uno 

de sotoscrilli quatro ofiHii, fa de qual eredito 

li pareri, videlieet : Cazude, tre Savi sopra il 

regno di Cipro, tre Savi sora la revision dei 

conti overo ofRtio sopra le Camere, secondo le 

parte di Pregadi, per ducati 42708. 

Sicché in toto son) bolletini 25000, et tolti be- 
neficiadi. 

Copia di una lettera dal campo di Cassano, di 9b*) 
21 de luto 1529, scritta per missier Uria' 
no secretano del signor duca de Urbino a 
missier Joan Jaeobo Leonardo orator del 
ditto duca. 

Magnifico el honorando mio. 
Se venite in ragionamenti ccn V orator francese 
che ve disse che, havendo noi 7 in 8 nrìilia fanti, noi 
ci manteneremo questo aflogiamento, che diri .se 
con 4000 appena non solo ce lo manteniremo et 
balleremo li nemici, come si é fato, et replicamelo 
r ocupationf me io velano, et però ridomandate li 
mei del stato per far piacere al magnifico Sanuto? 
Che dirà esso orator francese, se nel mantener che 
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ha Tato il signor duca^ con la virili et solila pruden- 
tia sua, riduchi li nemici a comperare una ciotola di 
acqua due soldi, fare a le corlelate per quel vino 
frigido che gli viene portato quando non possano 
haver, che subito anco gli fa cader infermi, et ama- 
zarsi fra loro per il pan, et già cominciar a muti- 
narse? Et che dirla se forsi et in breve il Leva fus- 
se necessitato a levarsi, forsi soto scusa di inGrmità 
di voler andar incontro a lo imperator o altro, 
del che spero presto forsi ne haverete nova? Ma, 
come io già molte volte ho scrìto, io son italiano, 
et desidero la liberalion di essa infelice patria, per 
la qual, mentre pensamo operare, ecco per non far 
mai le cose a tempo et anco per esserci mancato, 
come é notissimo, la misera ponemo in magiore 
travaglio. Il papa, ruina di essa Italia, ha dato volta; 
Fiorenza trema ; Perusia che pur é una de le chiave 
sue, tuttavolta é in bilanza et non vi pensa ; et per 
tuto ciascun si arma. Et la nostra serenissima Si- 
gnoria disegna forsi con il riempir le compagnie 
augumentar le forze, come é più che necessario, 
ma non si, né toca, come potria, con mano che vo- 
lemo reimpire queste compagnie é forza li capi 
mandar fora, de li migliori che habbino, per trovar 
le genti, che poterle haver anco sarà in dubio per 
le prohibitioni et per 1* armarsi che fa ciascuno. Et 
mandandosi per questa via, intanto scemarano le 
forze nostre, et de li migliori che habbiamo ne lo 
exercito, che saria pessima et periculosa cosa. Bi- 
sogna provedersi altrove, bisogna esser presti, bi- 
sogna non dormire in tanti urgenti pericoli, et 
prepararsi dico gagliardamente et presto, replico 
presto, che sperar nel tempo si perde il tempo, il 
qual, per proverbio antiquo, insanna savii et mati ; 
98* et talvolta penserano haver sparagnato, che Dio 
voglia, che non ci torni in danno. Et che quando 
pensiamo poter far genti non ce ritroviamo inga- 
nati, et che anco per danari ne li bisogni et ne- 
cessità non gli possiamo haver, come facilmente 
potrà accader, che in Italia, ultra che ve ne sono 
pochi, forsi non potranno servir come si disegna. 
Et io, per desiderio del comun bene, desiderava 
che si pensasse et considerasse ben il tempo, et 
li termini che ci troviamo et che la prudentia con- 
siderasse et con la insta bilancia examinasse ben 
quello che nel futuro possa accader, che temo, il ben 
faremmo, non ci vengi poi tardo, et la penitentia 
non dia il debito castigo. Et si questo volete, 
come voria dirlo dove potesse far frutto a comun 
benefìcio, ne lo ricordo et prego farlo con tutto 
il core, che certo secundo il juditio di la mia 



pazzia temo non siamo savi dopo il fato. La ra- 
segna del signor Guido Baldo anco non s* è riso- 
luta, et non e bene che un trato non prìncipii el 
servir loro, et perché si mandano nel stalo per 
li sospeti che sapete, forsi non saria nruile che la 
serenissima Signoria ordinasse che la si facesse in 
quelle bimde. Et di questo spero questa sera par- 
larne al signor duca. Et a voi al solito mi rac- 
comando. 

Copia di una lettera scritta per il signor Ja- gg 
nus Maria Fregoso^ governador BenertU 
nostro a la Signoria nostra, date in campo 
a Cassan, a dì 20 luio 1539. 

Serenissimo et excellentissimo prìncipe, si- 
gnor mio. colendissimo. 

Già molti giorni sono che a la Sublimità Vo- 
stra non ho scrito, sapendo che da le occorentie 
di qua era suplilo per lo clarissimo provediiore, 
bora attesto da la afletione qual porto a le cose 
di Vostra Celsitudine, mosso da la importanza di 
tempi corenti, mi é parso reverentemente signi- 
ficar a quella, come questa malina, besseodo a 
parlamento con la excellentia del signor duca, 
presente il clarissimo Nani et missier Antonio Ca- 
stello, ho promosso ragionamento et discorso sopra 
le forcie di cesarei che si ritrovano in essere, et 
che ne potriano dannificar. Trovo qui a Toposito, 
nostro che havemo il signor Antonio di Leiva con 
exercito di 5 in 6 milia fanti di guerra ultra la 
cavallaria, contro del qual questo di la Sereniti 
Vostra in campagna non é apto starli ai contrasto, 
come quella sa. Dì sotto di Po vi é il conte Lo- 
dovico Belzoioso verso Tortona et quelli contorni 
con 4000 fanti di Genoa, ultra li spagnoli nova- 
mente dismonlati a Savona, qual sejudicadeveno 
unirse insieme con esso Belzoioso, expedita che 
habbino la cosa di Novi, che sariano da 5 in 6 
milia fanti di guerra. Havemo uno castellaDo di 
Mns, confine, qual a le cose di Bergamo ne poi 
molto contrariare, ritrovandose baver gente come 
ha, et tutti questi giorni ha fatto movimenti de 
adunanze. Et hessendo quella città in la deboleza 
qual e, facilmente potria ricever danno et vergo- 
gna. Volendo anco locar sopra il prìncipe di Oran- 
ges, havendo gente in essere, sicome ha, et nel 
loco dove si atrovano, che marchiando iuaoti con 
il favor di uno pontefice, quello potriano fare, la 
Sublimiti Vostra sapientiaiima lo dove considerar. 
Siche trovo al presente le fortie de li ioimlct es- ^ 
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ser di qaaliti, che con questi fanti nostri, che po- 
lio esser da 4000 in zerca qui al campo, de la 
sorte et contenleza qual sono, quali ancora sono 
io disordine, non so che proiìto contra essi ini- 
mici d'alcun canto potressemo fare. Quanto poi 
gli sia di favore la venuta di Cesare, qual di zomo 
in zomo si va aprossimando in llalia, per li advisi 
die da molte parte si ha, Vostra Sublimità lo sì, 
et aedo quella in tempo possi haver confedera- 
tìone et provedere a le cose sue, quello medemo 
che ho esposto a li prefa(i, per mio debito lo 
«goiGco a la Celsitudine Vostra, aricordando reve- 
renlemente a quella che, volendo far provisioni di 
fanlarie li babbiano stare a la gueri^ al suo servi- 
lio, saria bora fuori di proposilo aecctar di quelli 
che eredo habbiano oflTerto a Vostra Sublimità, 
menando però bone compagnie, et siano homeni 
di eredito et seguito. Et questo dico perchè cono- 
sco questi capi vechi sono in campo non barano 
in modo coodur fanti forestieri ; tutta fiata repor- 
tomi al voler di Vostra Serenità, in gratia di la 
qual infinite volte mi racomando. 
Da Cassano^ etc. 

Sottoscritta : 

Di vostra sublimità fidelissimo 
servitor Janus Maria Fre- 
coso. 

Copia di una lettera del campo da Cassano, di 
21 luiOf scritta p^r domino Antonio da Ca- 
stello a sier Zuan Ferro vicepodesià de 
Brexa. 

Magnifico et carissimo patron mio. 

De novo e' e altro, se non la venuta de Y impe- 
ratore, che si dice di certo che è a di 4 del me.\e 
die vien, over a di 15 a la più longa, et che a Bar- 
zelona è arrivato 10 milia spagnoli. £t de lo aponta- 
mento fato con il pontefice el par che 'I se dica 
anche cbe'l Carazo(/o) hacommission di far ogni par- 
lilo a la illustrissima Signoria et a li Fiorentini. Del 
duca di Ferrara si dize haver impromesso di dar 
Ferrara cor luto el suo stato al papa. La excellentia 
del duca nostro sta io gran pcnsicr, el dubita di 
qualche roverso. Sua excellentia vede qui Antonio 
da Leva manco di do miglia apresso a noi, con 7 
100 in 8 milia fanti, et quelli sono smontati a Savona si 
unisse con il conte Belzoioso, che anche lori sarà 
una bona banda. El castellan di Mus si mete in or- 



dine ; il marchese di Mantoa si mete a ordine ; il 
principe di Grange spinto dal papa viene inanzi. 
Rilrovandose qui uno Bergamo, di la importantia 
che è, malissimo reparata, se a un tempo questor 
di qua si melesseno insieme, il principe di Orango 
spinzese ìnanzi in el stato di Urbino, noi saresimo 
sforzati passar Adda. Qui non si ritrova altro die 
4000 fanti mal contenti, le zente d* arme mal con- 
tente, cavalli lizieri mal contenti ; se 1 venisse una 
furia adosso come la puoi venire, sua excellentia si 
vede in uno gran travaglio. Si voi meter poca zente 
in Bergamo, porta pericolo ; si volesse metterne 
assai, paliria lì altri lochi, et non gè ne sono. Sua 
excellentia anche dubita, venendo lo imperatore, 
come è certo, non cala anche di sora zente a la volta 
di Verona o di Vicenza. Pensate come sua excel- 
lentia pò rimeJiar a tutti li lochi, quando questo 
fusse. Benché la illustrissima Signoria habbia presa 
la parte di 5000 finti, mo dove si hanno a far ? Da 
le bande di li non bisogna sperar di cavar un homo, 
perché tutti bara da far a casa sua. 

Siche, magnifico patron mio, vedo in fede mia 
che la excellentia del duca scorendo tutte queste 
cose, come che cognosse il luto, el sta de una malis- 
sima voglia, perché dubita di qualche roverso o 
gran disordine. Non é però che sua excellentia non 
habbia fato intcnher personalmente in Collegio et 
con lettere, nia poco é valuto. Beri lo illustrissimo 
signor Janus scrisse a la illustrissima Signoria, et 
anche io scrissi come bon servitor, aziò là illustris- 
sima Signoria sappia tutti questi disordini, et loro 
come savi et prudenti saperano molto ben prove- 
der. Non altro. A la bona gratia di quella mi rico- 
mando. 

Summario di kttere di Bergamo, di sier Zuan joo' 
Antonio da chà Taiapiera vicepodestà et 
proveditor, di 21 luio 1529, 

IJozi é gionto uno nostro messo, qual tenimo in 
terra de Urisoni, el dice, il castellano di Mas aspetar 
suo cugnado il marchese di Nemps di bora in bora, 
et che Grisoni ne la dieta sono risolti di far tregua 
con lo ditto castellano per mexi tre, con questo che 
el ditto castellano non fabrichi la torre in lo loco di 
l' Archeto. Item, il castellano di Mus ha comandato 
a li consoli di le sue terre, che ad uno suono di tam- 
burino siano in ordine ; a che effetto non si sa. 
Inimici in questa notte veneno ad una villa nomi- 
nata Gagnolo in isola, et ha conduto via certi pochi 
animali et villani fatti pregioni. In questa matina per 
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tempo mi tiavéva pensato di far un* impresa contra 
gli nemici, non m' e successa, i quali dicono voler 
▼enir verso questa cittì. Siamo deliberati di vederli, 
tenetelo eerto. 

101 -^ ^^ ^S, fo San Jacomo. La terra do di pe- 
ste, UDO novo r altro vecbio. Et fo ordinato per li 
Consieri far bozi Gran Conscio, per esser dome* 
nega, justa il solito. Ma vene lettere di Franza, 
di sier Sebastian Justinian el cavalier, orator do- 
stro, date a Cambrai, a di 5, 8, 9, 10 luio, qual 
lete, et za II Conscio poi terza comenzò a so* 
nar, che fo per il Serenissimo ordinato far bozi 
Pregadi et Conscio di X. Et cussi fo leto le letere dì 
Pranza, le qual, con grandissimo desiderio si aspet- 
tava, et erano de importantia, et drizale a li Cai 
di X. Il sumario dirò poi. 

Vene in Collegio domino Zuan Joachin orator 
di Franza, et portò letere del re Christianissimo, di 
1 1, scritte al signor Teodoro Triulsi. Et a lui li 
scrive, tra le altre cose, come el vuol venir a Lioo 
et poi in Italia, et non mancar di le provisioo. Et 
scrive di so man al signor Teodoro che 1 vadi io 
campo, et sia govenuidor del suo campo, qual voi 
renovar, et noeni con lui il conte Guido Rangoo, 
che e in questa terra, al qual scrìve rinovi la con- 
duta di le 50 lanze etc. 

Vene l' orator del duca di Hilan, per saper di 
novo di queste lettere di Franza. 

Vene 1* orator del duca di Ferrara, dicendo ha- 
ver lettere del suo signor duca, come non voi man- 
car di aiutarsi et suo floi don Hercules cavalcarà in 
Toscana, come oapitanio zeoeral di Fiorentioi. 

Vene l' orator del duca di Urbin 



In questa matina, viti Vicenzo Levrieri, vico dal 
campo del Signor turco, qual andò de qui con la 
cassetta di zoie et d' oro bellissima, di valuta di 
ducali .... milia a Costantinopoli, la dele a mis- 
sier Alvise Grilli per venderla, poi et con lui é 
venuto in campo, del qual campo parti a di 2 di 
questo, et lo lassò a .... , zomale 1*2 lonlan di 
Belgrado. Non ha porti lettere, perché il di avanti 
esso domino Alvise Grilli havia scrito, senonobé 
disse, et io lo aldi! in chiesia di San Marco a parlar 
con sier Tomi Contarìni fo orator al Signor turco, 
che il campo del Signor é potentissimo, et che ace* 
lerava il oaminar, et dove dovea venir in 1^ zoroi 
da campo, tien veneria in 6, perché quel zorno cbel 
parti, ditto campo fece zoroata una, quello doveva 
far ili do zoreate. 
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Da poi disnar, fo Pregadi, et leto le lettere di 1( 
FranM, di V àratcr nostro, di 5, 9, 9, Ì0, da 
CanU^ai, Prima di 1* andar di madama la rezenie 
in Cambrai. Intrò molto honoratamenle, vestiti di 
veludo negro, con 4 Miche di madame, et con lei 
la fida raina di Navara, et dame a cavallo, et il 
cardinal gran canzelier avanti ; poi erano li oratori, 
ma il duca di Sopholc non vene per esser tornato 
in Anglia. El qual serenissimo re ne ha maodi do 

altri, videlieet lo episcopo di Londra, et 

Scrive in Cambrai za eri venula madama Margarita 
et il cardinal di Legie in sua compagnia ; a di 6 
fono insieme le do madame. Scrive come era stato 
eiiam lui orator nostro a visitar madama Marga- 
rita, qual era in leto vestita, per un poco di mal 
havia a una gamba, a la qual usoe gran parole di 
la Signoria nostra verso la Cesarea Maesti et Soa 
Maestà, et pregava in queste tratazion volesse far etc. 
Quella rispose grate et amorevole parole, ofereodo 
far ogni ben per il stato nostro. Scrive, come era 
stato a visitar essa madama di ordine di quelli del 
Conseio ; et parlato pid volle col gran caozelìer et 
gran maistro zerca quelle tratation, par non li re- 
spondeno a verso ; et dicendoli, é bon sappia qual 
cosa per poter scriver a la Signoria io quello ftisse 
diGcullii, il gran canzelier disse si fari quelli Irata- 
menti altre volle parlato, in dar danari a l' impera- 
tor la Signoria eie, et se 1 mancasse qualche diffe* 
rentia si conzeria, poi zonto fusse il re Christianis- 
simo a Lion.'Et zerca il slado di Milan, era etiam 
presente l' orator Taverna del duca, disse ii gran 
canzelier che ha si debbi lenir fino fbsse oonossuto 
se il duca havesse fatto fellonia. Al che esso Taverna 
disse questo non é di raion, che prima uno sia 
spogliato et visto di raxon, ma sia tutto tomi in 
prisiinum et poi si veda de iure. Et a questo lui 
orator dete bvor al Taverna, dicendo tutta la gsera 
fatta é sta per mantenir il duca di Milao io sialo. 
Et poi il gran canzelier disse il re attenderà beo a li 
soi confederali, siche si lassino intender; ma mada- 
ma Margarita era indisposta, et però non si poteva 
negotiar insieme con madama la rezente. Scrive, il 
cardinal Salviati legalo del papa non é venuto li, et 
Tarzivescovo di C^pua nontio del papa che vieti, 
par qupsti del conseio non hanno a caro la sua ve- 
nuta, et questo instesso li imperiali. Scrive, quelli 
del Conseio haverli ditto certissimo il re Cbristia- 
nissimo, immediate, venendo Pimperator in Italia, 
vien a Lion et in Italia con bon n^niero di zente, 
come é sii ditto etc et presto. Scrive, il gran eao- 
zelier li ha dito sperar seguirà la pace, ma il gran 
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che per ano eorador si inlra di l' una in V altra. 
Erano prima intrad gran quantità di cavalli di di- 
versi signori, et infinità di bagaglie de la parte di 
madama regente. 
103* Questa terra di Cambra! è di oonGni di Fiandra, 
e di la Pranza, et é signor a sua posta il vescovo di 
la terra o^edema, che ha il temporale et spirilual. 
Iddio prego che fazia che queste due doooe con- 
cludano questa santa pace. Di qui se uè ha bona 
speranza, perchè questa maestà fui fa tuti li partiti, 
ma però senza disturbo dì h lega ; li da danari 
assai, gli rende il reame di Napoli, prende sua so- 
rtila per moglie. Non sa ancora quello si fari, si sta 
aspetar da ogni banda risposta. Il re sta a 30 milia 
discosto da uoi, a forte castello, et sa di giorno in 
giorno quello fa la maire con Io Consilio suo. £1 
nostro darissimo orator spera di esser a Venetia 
per tuto octubrio, che me par bene rasone, perché 
in questo paese si stenta senza premio etc. Se que- 
sta pace non si fa, questa maestà Chnstianisima é 
in ordine per venir subito in persona in Italia, con 
50 mifia persone, che cos ha jurato di far. Non è 
i giorni poi se sa le gran provision che ha fato. 
Non altro per bora. Missier Paulo da Porto é molto 
coDOBcinlo a questa corte, et é molto favorito dal 
re ^ dal gran maestro, molto più che tuti li altri 
cbe o^goeia. 

Da Cambrai, a dì 10 Imo 1529. 

101 Copia di una lettera di Franga^ dcritiaper 
domino Znan Francesco Taberna orator 
dei 9i§nor duca di Milan, da Cambrai, a 
di 8 di Inio 1529, dkrectiva a domino Be- 
nedeto da Corte, orator dei ditto duca in 
Venetia. 

Molto magnifico signor compatre et fradetlo 
osBervaodiasimo. 

Vostra signoria vederà, per quello scrivo a lo 
ilkalrissimo signor duca, quanto fin qui si e agitato. 
Credo non sarà se non bene, cbe vostra signoria 
molto ringratii quelli Signori del bono offilio fanno 
000 questa maestà, per sua excellentia ; pur vi prò- 
meto che, se Dio non ce adiuta, non possemo spe- 
rar firmamente ne li bomeni, perchè c^iiuno mira 
a fare el fato suo, et per quello compire non cura 
del compagno. Non voria già esser profeta, ma 
vede, vedo el tremo non senza causa. A vostra 
stgDoria me ricomaudo. 

Data M Canibrai, a li 8 de julio 1529. 



Ho drizato el pachflto del signor duca in 
di vostra signoria, aziò vadi presto et sicuro, come 
so non maucberà etc. 



Lettera 



al signor duca ài lÙlano. 



Beri fossimo chnmati al consiglio regio, d ma* 
gnifico oratore veneto, io, el fioreotioo et di Fer- 
rara, in quale erano il revereDdiasimo caimlier, 
monsignor gran mantro, V areivescovo di Borges, 
et el primo preseidente di Parisio, Selva. El «I re- 
verendissimo monsignor canzeiier ne ezpose che il 
Christianissimo già ne V havea ditto cbe io questo 
tratato di pace non era per far cosa alcuna senza 
intervento et saputa nostra, volendone sempre eo- 
me si conviene per boni confederati et aoiici, et 
havendo rispeto non meno al partieohr di ciaseooo 
di nostri signori come al suo proprio 4 cbe il me* 
desimoessi signori de voluntà di Sua Maestà ei 
ordine di la serenissima madama ne replica vaoo, ci 
cosi faoeano con effeto, perché intendevano immi far 
cosa alguna senza la inclusione di ogoiuoo de nostri 
signori ; che sin qui non era ancora ragionato tri 
qneste due serenissime se non sopra cose general^ 
por havendosc a proceder più avanti, gii pareva 104* 
conveniente die ciascuno de nui debba lassar omi, 
a quello che si rizerca in questo apontamento, se- 
guendo, aziò si pos?» trattar, et oossate venire a 
qualehe restreto, sobiungondoroe che non manca- 
riano di procurar che nui potessimo ragtonar et 
Iratar con essa madama Margarita ; ma qoeslo forse 
se pur essa non volesse a ciò asseotire. L' orator 
veneto rispose cbe ante omnia havea in coomuis- 
Sion da la illustrissima Signoria di non inlervenire 
in Iratato et acordo in quale si fosse uita meneiome 
di cosa preiudiriale al Signor turco, per boni rispeti, 
però non si resleria di traUr a parie et stipdare 
perfecto negotio. Et orca li ailari di b iUustrissÌBa 
Signoria, che non sapendo sin bora li soi signori al- 
cuna particular petit ione, che gli hanno dato ordi- 
ne cbe, viste le conditioni, le mandi perche con 
diligentia se gli satisfarà. Gli fu risposto che le di- 
mande fumo fate ultimamente in Spagna al Nava- 
giero et notificate a la illustrissiraa Signoria, quale 
fece sopra resolutionc, ancora cbe poi il nc^otio sa 
stato interrolo. Pur drto oratore dioe che già bavea 
scrito in questa materia, et in breve aspeotava ri- 
sposa. Fu dito ivi, sopra questo passai, cbe non 
demandando uila cosa, la Signoria venera a la im- 
presa; quando il resto si acordasse, si potriano in- 
cluder ne la pace lassando compromesso di k do- 
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segu3, et cosi io per molle altre vìe ne sono reso- 
lutissimo, et solo il dubio nasce dal canto de V itn- 
perator, perché quanto al Christianissimo et la se- 
renissima madama non credo mancarano in ulla 
cosa a la redenzione de li serenissimi fioli obsidi, et 
mi par comprender che habbino a star qui a Cam- 
brai qualche giorni pili del pensato et Torsi per luto 
il mese presente, se forsi la passata di Cesare non 
facesse mutar pensier almeno al Cbristiaoissimo, la 
cui maestà sti pur qua vicino a 12 o 14 leghe. 

Da Venetìa sono lettere di 24 del passato molto 
caMe in animar il Christianissimo, non obstante la 
distata di monsignor di San Polo illustrissimo, et 
con esse molto racomandano il caso di vostra eioe- 
lenlia, maxime cerca l' aiuto pecuniario. Quele lete 
in Consiglio, io subentrai in richiederli pur subsidio 
di danari, lamentandomi del modo sin qui servato, 
et dimostrandoli la necessità et pericoli ne li quali 
si trovava et potria corere per tal difetto. In effetto 
monsignor illustrissimo gran maestro me rispose 
che non si poteva far altro sin che si ritoruava da 
questo tratato al Christianissimo, et disse che si 
poteva scriver a Sua Maestà, et che forsi poi si vo- 
ria dar la medicina a morte ; mi disse che scriveva, 
et quando saremo ritornati, se poi fra 15 giorni si 
havessero, saria ben con gran presteza. Io non pos- 
so operarme altro ancora che io vedo et cognosso 
il bisogno. Si axpeta da Angiia il vescovo di Lon- 
dra, el quale non si pensa che *1 mancarà de inle- 
rumper quanto potrà la conclusion di questa pace, 
procedendose come si fa circa la disolutione del 
matrimonio, secondo vederà vostra excelientia per 
le letere del Serapinello quale saranno con queste, 
havendo scrilo quanto di sopra a li 7. Hozi che 
siamo a li 8 di questo V orator fiorentino, di Fer- 
rara el io havemo ritrovato monsignor gran mae- 
stro a la messa, per saper se ulìa cosa nova vi era, 
et se haveano processo nel tratato con qualclie par- 
ticulare. Ne ha deto die madama Margarita sta 
indisposta di una gambe, et che la serenissima ma- 
dama regente beri la visitoe, ma non fu parlalo di 
cosa alcuna particolare, et pur siamo già ai quarto 
106^ giorno di la loro cruciata. Dice haver letere di Bar- 
celona di 30 del passato, et che ancora V imperator 
non era per imbarcarsi ; ben si ateudeva tutavia a 
preparation. 

Data a Vambrai aìi8àe Mio 1539. 



Copia di una lettera del Tatfema orator del W 
signor duca di Milano, da Cambrai, di 10 
luio 1529, al ditto dtiea. 

Illustrissimo et exoellentissimo signor mio 
colendissimo. 

Ilessendo io assai chiaro de V animo di questi 
signori francesi circa il caso di vostra excelkntii, 
zoé che Tacendosi dificultà da parte de V imperator 
di restituir il resto del stato di Milano in questo 
tratato di pace, non per questo resteriaoo da con- 
cluder, et vedendo tra gli altri il magnifico orator 
veneto veder o mostrar di credere ei asseverare il 
contrario, sapendo quanto sia ponto importaniissi- 
mo, et per discarico mio, aziò che in ogni evento 
non potesse esser calumato o di poca desterità o 
di mala intelligentia o di mala voluotà, mi sono 
sforzato di Tarli talmente penetrare et cqgnoscere 
questo articulo che io li babbia prò contesti, come 
credo, che con questo spatio <^iuuo siguilicarii 
a soi signori. Però hessendo questa matina insàene 
ditto magnifico orator veneto, fiorentino etdi Ferrara 
et io a la chiesa per parlar a lo illustrissimo monsi- 
gnor gran maestro, richiesto da sua illustriasima 
signoria fu tra noi deliberato di voler intender da 
sua signoria questo passo, tridelieei, se liessendo 
concordati tra queste due serenissime madame b 
affari del Christianissimo et la restitution de li fioii, 
erano per lassar le cose imperfete, non haveodose 
risolution da signori Venetiani et Fiorentini sopri li 
casi loro, et cosi se di altri restasse dificulti aicum. 
Il che exposto a monsignor illustrissimo, in presenza 
del reverendo archiepiscopo di Borges ei del primo 
prescidenle Selva, sua signoria rispose, come gii 
anche havea exposto, che 1 re non era per abando* 
nar mai li soi confederati, et che inc'uderia immino 
li confederati in sequendo li tralati ultimi falli tu 
Spagna. In questo ragionamento Tarchtepiscopo di 
Bor^s, verso l* orator fiorentino, di Ferrara et io, 
disse che era ben honesto che tuto si facesse prima 
per ricuperar li fioli, et noi non doveamo gravarsi 
di questo, perchè poi il Christianissimo pia jitiero 
haveria possuto adiutare et far il fato dei soi eoo- 
federati, ai quali non saria mancato. Et con ^esto 
ragionamento monsignor illustrissimo gran maestro 
andoe a la messa, invitati noi al disnar seeo. Quia* 
tunque per le soradite risposte noi potessemo esser 
diiari de la intention loro, et reiterando riebiesle di ] 
maior declaratione, non era altro che darli ocasiooe 
I di riaentirse del sospeto nostro et informario ad far 
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altra rìsposUi, nondimeno perchè io vidi alcuni an- 
cora non rendersi chiari, come era il dover, deli- 
berai dopo il disnar venir de direlo a questo indi- 
viduo ponto, per non subiacere io a lanlo periculoso 
sindacato. Et cosi poi introducendo questo articulo 
eoo li altri, al meglio che al debile ingenio mio oc- 
Gorse» dopo il disnare, et strinzendo dextramente 
esso monsignor gran muistro, quale non poco sub- 
terfugeva di venir a l' individuo, mi rispose chiara- 
mente in questo tralato erano per acurdare tutto 
quello che già in Spagna per ciascuno de li amba- 
satori fu acetato, et che il cuvalier Bilia havea con- 
tentato che possidens pomderei^ et la causa si 
vedesse per jusdtia per iudiees non suspectos, 
subiuogendomi che parlandomi liberamente non si 
polria far altramente, et che se in quello tempo, 
quaodo la causa si tratava solum per monsignor di 
Tarbe semplice orator del Chrislianissimo fu con- 
tentato de questo, non era conveniente recusare, 
mauegiandose ora per la serenissima madama re- 
genle, a la cui autorità si dovea maggior rispetto, 
sempre presuponendo per fermo ancora che io lo 
negasse Y assenso del magnifico cavalier bilia, io 
vedendo tal ferma el resolula Jcliberalion {lensai per 
il meglio Don mostrar maggior excanJesceulia, ma 
refoetermi io tuto a vostra excellentia. L* arzive- 
soovo di Capua é giouto a la corte del Chrislianis- 
simo già sono 4 giorni, pur non iia ancora bavulo 
audientia, né licentia di venir qua a Cambrai. A vo- 
stra excelienlia baso humilmeute la mano, et me li 
neomando. 

Date in Cambrai, a li 10 di iuiio 1529. 

]g De Ingalierra, di aier Lodovico Jbalier ora- 
tore date a Londra a dì 23, et 39 Mugno. 
Scrive, per a visi hauti di Fiandra di 1 1 et :28 del 
pesaato,$iha hauto nova che Zuan Pcris de Arentaria 
{Alcantara) esser montato sopra uno galion di botte 
800, che de qui ha vea eargato con mercadantie, el qual 
é biseaino, et giouto che fu a Cales in Spagna fu 
fallo diseargar el é andato, si dice, a cargar cose di 
guerra. A li 7 di mazo fu condulo a Malica, nel 
qaal Igeo era fama esserne molte altre nave. Et 
per lettere de Fiandra in mcrcadanlisi ha, come 
madama llaiigarita era partita per andar a Cambrai, 
dove dia andar madama la rezente di Franza per 
Irallar la pace ; ma questi de qui non voria la se- 
guiaw. Per lettere de 35 da Compiega é Y aviso et 
acrive, questi de qui non voria seguisse ditta pace. 
Li do oratori di questa Maestà, ritornati da Roma, 
xoé il cavalier Brlanzo et il dottor Stefano, sono 

/ DiaHi di M. Sauuto. - Toffi. II 



I passati per li exerciti ; dicono quelli esser mollo de- 
f bili et sperar poco di quelle cose. Quanto a le cose 
del divortio di questi reali continua Y audientia a 
questi do reverendissimi legati, et nell'ultima {non) vi 
fu la serenissima regina, qual |)er l'absenlia sua fu 
proclamala contumaze, ancor che li soi procuratori 
fusseno presenti, dicendo la intenlion di essa regina 
esser di voler star su la scrittura, in la qual si con- 
'tien la appelation di tal judici, per il che si dubita* 
essi reverendissimi legati habbino a procieder. 

Et per una lettera pur di Londra di 22, 
scrive, che a li li), fu fallo il primo parlamento, 
overo audientia, et reduli li doi cardinali legali Ebo- 
racense et Campegio vi vene la serenissima regina 
con poche dame, et disse coram populo che la si 
appellava, et voleva altri judici che essi cardinali, 
alegandoli per sospetti, perché il cardinal Ebora- 
cense havia haulo grandissimi beneflcii dal sere- 
nissimo re suo marito, et anche il cardinal Campe- 
gio havea haulo un vcscoado su Tixola da esso re; 
perianlo la si appellava, volendo judici non sospetti; 
el dete una scrittura, poi andò via et lì judici si le- 
vorono. A di "21 iterum dilli reverendissimi cardi- 
nali judici se rcduseno in una sala in loco eminente, 
dove prima vene la serenissima regina, poi il sere- 
nissimo re, reiluli prima il re sotto uno t)aldachin 
di reslagno d* oro a banda destra et a banda sini- 
stra la serenissima regina sotto uno altro balda- 
chin più ni basso. Et poi il re in lengua anglese 
usoe alcune parole a essi judici, dicendo non voleva 
star più in peccato mortai come era sta za !20 anni, 
et cbe*l non havea mai ben fin non fosse judicato 108' 
di raxon di tal matrimonio, pregando essi indici 
volesscno expedir la causa, con altre parole. Al 
qual rispose il reverendissimo Eboracense dicendo 
che ancora che lui havesse haulo infiniti beneOdi 
da Sua Maestà, et essendo sta allega per suspetlo, 
pur hessendoli sta commessa questa causa da la 
Santità del pontefice a lui insieme con il reveren- 
dissimo Campezo, judicaria quello voi la raxon, per 
il suo picolo inzegno dicendo non meritava esser 
judice di tal causa, pur non resleria de far quello 
el sentirave per juslilia. Da poi si levò la resina et 
vene per mezo il re, buttandosi in zenochioni, di- 
cendo alla voce alcune parole, che Y era stata 30 
anni con Soa Maestà per soa moier legittima, et 
servatoli fede, el non meritava senza alcuna causa 
esser repudiata et fattoli tal vergogna, pregando 
essi judici li desseno favor, et non disse altro. Poi 
il re fé chiamar quelli del so Conscio et siete per 
spazio de m?za ora, et poi li dilli judici prorogo* 
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rono il termine a di 22, nel qual zorno compar- 
seno do vescovi, avocali et procuratori de la re- 
gina, videlicet lo episcopo de Rechicslre et lo epi- 
scopo di Bada, dicendo che, per non far cazer il se- 
renissimo re in peccato mortai, voleano diffender 
le raxon di la serenissima regina et mostrar esser 
soa legittima et vera moier, et appresentorono la 
scrittura et appellation, opponendo esser iudici so- 
spetti, et cussi non fu fatto altro. Scrive in questa 
sera, che è a dì 23, vizilia di san Zuanc Baptisla, di 
qui si fa una bellissima festa. Et poi, per lettere di 
29, scrive, de qui è sia fatto do bellissime feste, 
una la vizilia di san Zuane, V altra la vizilia di san 
Piero che fo beri di notte, che è sta bellissimo ve- 
der tante luminarie et fochi et tanti armali per la 
terra, a le qual feste, tutta la terra e venuta fuori, 
et in tante arme, quale è stato, non é processa al- 
cuna rixa, che è stata una cosa bellissima a tanta 
multiludine de armati che vi erano. 

109 Copia di una lettera di sier Zuan Vitturi 
praveditor general, da Barletta a dì 14 
luio 1529. 

Le ultime mie furono di 12, per Andrea Rizo 
sopramasser, et poi gìonse a Monopoli a li 13 di 
notte el clarissimo proveditor Conlarini di Tar- 
mata con galle 15, et subito gionse, lo andai a in- 
contrar arenle la galla. El qual proveditor mi disse 
le operation Y havea falle in dar favor a Castro 
Uxenlo el Nardo, cum haver fallo voltar alcuni 
loci al Capo di Otranto, et sopra la sua galla havea 
el conte de Castro, el quale andava dairiliuslrissimo 
signor Renzo per haver soccorso. El restretto con 
ditto proveditor deliberai in quel ponto montar 
sopra la sua galìa el venir a Barlela, aziò haves- 
samo a conferirse dal prefato signor Renzo, per 
disponer sua signoria et intender la sua inlenlion 
in tuor r impresa de Brandizo, et che gente sua 
signoria ne potria dar. Et gionti beri sera, fui da 
sua signoria con ditto proveditor Conlarini, el 
quale disse esser venuto da lui per favorir le cose 
de Castro, Uxenlo el Nardo, et quanto T havea 
operato, et havea voluto venir qui per haver pro- 
messo al conte de Castro el quelli de Nardo di far 
ogni cosa che sua signoria li mandi soccorso. Et io 
poi dissi : « Illustrissimo signor, i* e necessario dar 
soccorso a ditti loci, ma bisogna pensarsi che se 
guadagni un porto per servar le galle, senza il 
quale, passati questi doi mesi, le galie non potrano 
Mar sopra queste spiaze, chi uon le voi perder. 



Siche me parerla che vostra exccllentia volesse far- 
la impresa de Brandizo.> Sua signoria ne rispose: «Io» 
sum per far quanto volete, ma bisogna andar ctim- 
fondamento, aziò non segua qualche disordine, et — 
maxime atrovandosi lo exercito che fu sotto Mo- - 
nopoli, che in tre giorni potria dar soccorso 
Brandizo. Et aziò sapiate, io ho per bona via che' 
marchese dal Guasto é ritornato da Napoli con or — 
dine de levar tutte le bande spagnole che fum 
sotto Monopoli, chi dice per Fiorenza et chi pe 
Lombardia, et in questi 4 giorni è per levarse diti 
gente ; me pareria che scoressimo qualche giora 
fin che queste gente si levasseno, et etiam per far"= 
intender al clarissimo capilanio zeneral perclié se^ 
faria quell'impresa cum securlà. Et e^iamel signor*^ 
Ferando da Gonz^iga, che é a queste frontiere de ^ 
qui, con lo forzo de li sui cavalli se die levar, ma j 
in questo mezo me parena che si lolesse i* impresa : 
de Molfetta, perchè intendo li esservi gran quanlili 
di vini, che nui ne havemo grandissimo bisogno, et 
eiiam habbiamo bisogno di legne, et de quel loco 
me ne prevalerò, et porete poi voi, clarissimo pro- 
veditor di r armata, andar de longo cum soccorso, 
fatta ditta impresa, per Castro, Uxenlo el Nardo. > 
TJnde essi proveditori li compiaceno di far ditta 
impresa di Molfetla, aziò ancor sua signorìa possa 
con bon animo darne le sue gente per la impresa 
de Brandizo, el ogni altro favor, come la fece 
etiam a Monopoli. Di che sua signorìa oe è ri- 
masta molto satisfatta. £1 qual ne disse cooie que- 
ste gente, sono gionte a Nardo et Castro, se iogro- 
seranno et, lolendo la impresa de Brandizo, sarano 
sopra ci fatto. El soa signoria le manda volentieri, 
per Irovarse in gran travaglio cwn queste sue gente, 
de le qual da alcuni giorni in qua ne sono stilati via 
più de 1500 fanti, et etiam quelli che sono restati 
sono malcontenti, perché dicouo che li avauza cin- 
que paghe ; el questi 40 milia franchi, che sono ve- 
nuti con la galla Cornerà de qui a sua signorìa, 
sono spesi, et si è in disordine per lo mancamento 
de li pagamenti, si le gente francese come le nostre. 
El il signor Renzo, hessendo sminuito dì assà fanti, 
quando si vorà tuor Brandizo, non ne potrà dar 
più de 1000 fanti, et io non potrò servirmi di le 
nostre di 300 fanti per esserne fugiti molti et morti 
da peste si a Monopoli come a Trani ; et di la com- 
pagnia del Cagnol fra scampati et morti é più di 
meza disciolta, et per avidità di bollini el si ha 
perso dui capi et più di 200 fanti con una bona 
zonta et de li mior. Questo e perché non posso 
esser per lutto ; si ordina ben le cose, ma non si 



181 



UDXXìXy LUGLIO^ 



182 



voi eseguir. Siche, dal levar del campo io qua, que- 
ste gente iioslre e molto sminuite, efiam quelle del 
re Chrìslianissimo, et me dubito di non essere ab- 
bandonato ad un tratto : questo percbò non si fa lì 
pagamenti, et de qui tutti fuzeno, si per Io morbo, 
come per la grandissima carestia, et certo, se non 
si proveJe, un giorno seguirà qualche disordine. 
Ho ricevuto ieri sera, per lo strenuo Francesco Spi- 
nelli, lettere del clarissimo general, per le qual me 
scrìve lo avisi dì le cose de qui, el per mie ledere ho 
avisato et di Tesser qui del provedilor di Tarmata, 
come di tutti li conrerìmenti fatti con il signor 
Renzo, et si ha expedito a posta una galla conuota 
a ditto zeneral, qual me scrive sarà a Curzola. Hozi 
è gionlo qui el capitanio del Golfo, qual dice esser 
sfato a la Gusla a palmar la sua galia. Scrive, an- 
dando a la impresa de Brandizo, se mandi una bona 
quantità di polvere per haverno consumato una in- 
credibile quantità a la obsidione di Monopoli. 

110 Di sier Hironimo da chà da Pexaro capi- 
tanio Menerai da mar fo lettere da Cursola, 
de 17. Del zonzer li et aspettava le galle: era zonta 
la galia soracomito sier Lorenzo Sanuto di sier 
Zoane. Et passeria in Puia per parlar col signor 
Renzo et metter qualche ordine di tuor qualche 
impresa in la Puia, et maxime di Brandizo, che 
saria di grandissima importantia ad haverlo. 

IH Barleta, di sier Zuan Contarini prove- 
ditof di V armada^ date in galia a dì 16. 
Come era venuto de li con 15 galie, et 3 galie man- 
date verso il Cao per saper del corsaro Moro. 
Scrive, hessendo a Cao di Otranto et il marchese di 
la Trìpnkia era a campo con 2000 fanti el 400 ca- 
valli a , et vedendo T armata nostra 

in mar, creteno fusse quella del Doria, el mandoe 
50 cavalli a la marina. Unde vedendo questo, or- 
dinò che 50 archibusieri de le galie smonlasseno el 

nnde, vislo 

questo, essi inimici si miseno a fuzer al campo, di- 
cendo: ti Tarmata de V^nitiani! > Et subilo il cam|)0 
si levò, lassando carìazi, et poco mancò che non las- 
sasseno le artellarìe. Scrive, poi messe in terra el 

tre terre si deteno a la liga, et 

.... liem, scrive havcr parlalo col signor 
Renzo zerca tuor T impresa de Brandizo, el qual 
li ha ditto che ha inteso inimici esser per levarsi 
fin 3 zorni et andar in Toscana, però é di opinion 
che si stia a veder et poi si terminerà di tuor qual- 
che impresa, et in questo mezo vorìa si tolessc Tim- 
presa di Molletta, etc. 



TH sier Zuan Vitturi provediior Menerai, 
ctiam fo lettere da Monopoli, di 14. Le qual 
non fo lette, ma io scrìverò il summarìo di quelle. 

Da poi letto le lettere, fu posto per li savi del 
Conscio tuor a li stipendii di la Signorìa nostra il 
signor Sigismondo Malalesla, olim di Rimano, el 
dadi fanti 1000 et condula di 100 cavalli legierì, et 
per adesso ne fazi solum 60. El fu presa. Ave . . 



Fu posto, per li dilli che al strenuo Gabrìel da 
la Riva li siano dati fanti 500, el sia capo di co- 
lonnello. Fu presa. Ave 

Fu posto, per li dilli, che a Bernardin Monlea- 
cuto li siano dati fanti 400. Fu presa. Ave . . 

Fu posto, per li dilli, che a Hercules Poeta, qual 
è stalo a li stipendi nostri, et é bolognese (vero- 
nese) li siano dati fanti 400. Fu presa. 

Fu posto, per li dilli, che a Balasso da Narni 
li siano dati 400 fanti, ut in parte. Fu presa. 

iV\ v....*«. 

Da Cividal di Iriul, di sier Gregorio Pi- HO* 
Marnano proveditor, di 23 luio vene lettere. 
Con una deposilion de uno soldato venuto da le 
reliquie del campo del principe, la qual fo letta et 
dice cusi : Uno soldato venuto dal campo del prin- 
cipe verso Xagabria, parlilo a li 16 di lo instante, 
relerisse, le gente che erano con Nicolò da la 
Torre sono restati in puochi, et dicevasi che il prin- 
cipe mandavali 3000 fanti et 1000 cavalli in sussi- 
dio. Che la terra di Xagabria rebellò al vescovo suo 
signor et chiamò il prìncipe, fo a li 13 de lo in- 
stante, el la forleza era restala al vescovo. El hes- 
sendo retìrate le gente del prìncipe, che hebbero 
sinistro da turchi, era venuto di novo in poter del 
suo vescovo, qual è molto ingrossalo di gente del 
suo paese el de una gran banda de cavalli de lur- 
I chi, el havea pigliati tre castelli del prìncipe. Che 
Nicolò da la Torre havea mandati duo suoi messi a 
li fanti spagnuoli che sono andati verso Istria a per- 
suaderli che rìtornino al suo servitio, prometendoli 
due page. Che si dice il principe, cosi consiglialo da 
li suoi, abandonerà tutta T Hongaria, et farà conlra 
turchi testa a Vienna. Che in Gorìsia et Gradisca 
sono in summo suspetlo di queste genie spagnole 
che sono verso Istria, che hanno fallo assai bulini 
nel terrìtorio del Carso, propinquo a Gorilla, de 
animali, et perziò hano intertenule le ceroide che 
dovea andar a lo cxercito, con ordine, come sen- 
leno segni di artellaria, si debbano redure a le 
terre subito. Et hanno licentialì tulli li ispani quelli 
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puoebi che erano in Gradisca, quali doveano ussir 
boggi. 

Da poi fo licenlialo Pregadi a hore 23, et restò 
Consolo di X eon la Zonla, qual fo chiamato senza 
comandarlo altramente ; et preseno di vender il 
datio del pesse, qiial si affida per V officio di le Ra- 
xon vechie lire 30 roilia di pizoii a Panno, per 
anni 30 a raxon di 8 per 100, da esser depositado, 
quello vorano liaverlo, a V officio di le Haxon ve- 
chie, con molte clausule. La qual |>arte fu messa 
per il Serenissimo, Consieri et Cai di X. Fu presa. 
Ave : 36 de si, .... di no ... non sincere. La 
copia sarà scritta qui avanti. 

Et nota. Fu compralo tutto il ditto datio di du- 
cati ... . milia in scrittura, però in 



In questa sera gionseno io questa terra, venuti 
con barche d'Istria, di quelli spagnoli era lì, da nu- 
mero 450. 

1 1 1 1529. In Consilio X cum Additione. 

Se in aleun tempo la Signorìa nostra bebbe 
eausa di far grossa et presta provisione de danari 
per conservation et bona securìtade del stato no 
Siro, r é al presente, per tutte quelle cose che oc- 
eorreoo, ben note a la sapientia di questo Conscio ; 
et però 

L* anderà parte che, per autorìfà di questo Con- 
scio, vender si debba lire 30 milia d* intrada a 
i* anno de li tre datii del pesce che si affittano et 
SGUodeno per V officio nostro di le Raxon vechie, a 
8 per 100, come e sta venduto il datio di pistori. 
Et ditte lire 30 milia a 1* anno siano i primi danari 
che di tempo in tempo ^ trazerano de* datii pre- 
ditti, dechiarando che se per caso in qualche anno 
non se cavassero tutte le lire 30 milia, quello che 
mancasse a ditta quantità sii suplito et tolto de li 
anni subseguenti che di più se cavasseno, siche al 
tutto siano lire 30 milia alPanno ; con questa de- 
chiaralione che la Signoria nostra, passati li anni 
^0, possi recuperar ditte lire 30 milia si trazeranno 
do li dalli preditti et non avanti, per alcun nH)do, 
né possino li compratori esser mai tratti di possesso 
dapoi gli anni 30, se non gli sarà efectualmente 
exborsato tutto il suo danaro integro. 

Li compratori veramente siano et esser se in- 
tendano liberi possessori, et habbino libertà di 
cleser una persona, da esser per loro posta al ditto 
officio di le Raxon vechie, per scuoder le ditte lire 
30 milia et pagarli le 8 per 100, il qual baver 



debba ducati 60 a l'anno, senza alcuna altra uti- 
lità, da esser pagati de li danari del sopraboodanle 
di datii preditti. Et essi compratori, cbe elegeranoo 
et metteranno el ditto suo fattore, habbino de la 
adminisl razione del danaro cbe*l farà ad sentir il 
comodo et T incomodo, come è conveniente. 11 so- 
prabondante veramente di ditti datii restar debba 
nel ditto officio di le Raxon vechie per i bisogni di 
quello. Ditto fattor habbia da star nel preditto of- 
ficio et scuoder di tempo in tempo et toccar il da- 
naro preditto, da esser diviso fra loro compratori 
soldo per lira. Li officiali del qual officio siano ob- 
bligati far tutte quelle exalione in astringer li de- 
bitori, come fanno al presente, et le spose di detti 
datii si debbano far per conto de la Signoria oostra 
del soprabondante, come si fa al presente, ila die 
li compratori habbino le 8 per 100 de le ditte 
lire 30 milia nette de ogni spexa. Et se essi coro - 
pratorì vorano sii fatta qualehe nova provisione per 
conservatione et beneficio de li dalli, li qua) siano 
tenuti venir in Collegio, intervenendo li capi di 
questo Conseio, et proponer tale nova ddiberatiooe. 
Et in ditto Collegio se babbi ad deliberare con li 
due terzi di le ballote, quanto li parerà expediente 
a beuf'filio di es^ datii. Et li officiali del ditto officio, 
sotto pena di pagar del suo, immediate cbe sarà 
porta il danaro, debbano far le partile senza ponto 
de dilatione né diffieultà, et far con efietto che'! 
soprascritto fattor babbi ad toccar il danaro di 1 
tempo in tempo fino a la ditta summa di lire 30 
milia ogni anno, et satisfar li creditori, eoaie e 
preditto. Insuper sia preso che la ditta utilità di 
8 per 100 et suo eavedal non possi esser seque- 
strala, né quovismodo suspesa per debito pubiioo 
né parlicular. Et aziò quelli depositeranno sopra 
ditto dazio possano esser certi de non esser a de* 
terìor eondition di quelli che depositasseno con più 
utilità de 8 per 100, sia preso che se per caso fosse 
deliberato de far miglior partito de 8 per 100 
sopra ditti datii, queli haverano depositato, in exe- 
cution di la presente delibfration nostra, siano a la 
instessa conditione de li sopradiiti avautagiati, come 
e conveniente. Et perché non se die mancar a Tof- 
ficio predillo di le Raxon vechie, sia preso cbe de 
i danari di le presente occorrentie, li siano deputati 
ducali 300 al mexe olirà li ducati 100 se li danno 
ai presente, siche per 1* advenir V habbia effettual- 
mente da le occorentie ducati 300 al mexe, fino che 
per questo o per altro Conseio sarà alIramenUe pro- 
visto al bisc^no de l' offitio sopraditto. Et la pre- 
sente parte, obligatione et dechiaratione» et quMito 
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Ileriedi di sier Zuan Barba- 




t 


rigo 


ducali 70 soldi -— | 


Donna Lamberla Frizier re- 






lilla sier Carlo .... 


> 25 B 


•— > 


Sier Francesco Ferro qu. sier 






Zorzi 


> 20 > 


MM 


Sier Zuan Ballisla di Garzoni 






di sier Hironimo . . . 


> 62 n 


10 


Sier Sebaslian Pisani qu. sier 






Anlonio 


> 100 n 


■ 


Sier Francesco Bon qu. sier 






Scipion 


> 30 n 


— 


Sier Giustiniao Conlarini qu. 






sier Zorzi el cavalier 


> M ì 


— 


Sier Zuan Francesco Baxa- 






donna qu. sier Hironimo 


> 10 1 


> — 


Sier Zaccaria Lippomano qu. 






sier Hironimo . . . . 


> 50 ) 


> — 


Donna Lucia Horcxini re- 






nila sier Alvise . . . 


> 50 1 


> 50 


Sier Bernardo Zorzi di sier 






Nicolò 


> 15 ) 


► — . 


Scuola di San Vicenzo a San 






Zane Polo 


> 20 j 


) — . 


Bernardin di Jacomo di Aslesì 


> 50 j 


) — 


Donna Orsa Landò relilla 






sier Francesco , . . . 


> 50 j 


> — 


Zuan di Slefani qu. sier Ja- 






como 


> 40 I 


i — 


Sier Zuan Andrea da Moslo 






qu. sier Francesco . . 


> 60 1 


ì — 


Commissaria sier Anlonio Co- 






rer qu. sier Zuane . . 


> 200 ) 


► — 


Sier Bernardo Dandolo di sier 






Anlonio 


> 100 j 


1 — 


Sier Marin Morexinì qu. sier 






Piero 


> 5 ] 


ì — 


Francesco Bocadei da le barze 


» 20 J 


1 — 


Sier Alvise da Mula di sier 


1 




Andrea 


> 10 ) 


1 —— 


Jacomo Paleslrina dai zendadi 


> 100 ) 


1 — 


Anlonio da Fin 


> 30 ] 


1 .— 


Sier Marco Zane di sier Ja 


• 




corno 


» 20 : 


» — - 


Sier Vicenzo Gradenigo qu 


» 




sier Borlolomio . . . 


> 20 : 


1 — 


Sier Lunardo Gradenigo qu 


• 




sier Borlolomio . . 


» 20 


» — 


Commissirìa sier Alvise Ba 


• 




rozzi qu. sier Auzolo 


> 100 


» — 


Zoio di Stefani qu. Jacomo 


> 40 . 


» — 



A dì 26, la matina. Beri fo, di peste, tre io iit 
una caxa, loco vechio, et uno altro loco novo. 

Vene Torator del duca di Milan et monslrt^ 
quanto il suo duca havia di Franza. 

Vene l'onilor di Franza, dicendo, beri sera zonse 
monsignor di Tarbe mollo slraco. Da matina ve- 
nirano in Collegio. 

Vene l' oralor del duca di Urbin, et monslroe 
ledere del duca suo, del campo da Cassau, di 23. 
Come inimici se ingrossano, et però si fazi provi- 
sion eie. Et avisi de la venula r^rla de Pimperalor 
in Italia. 

Vene il signor Sigismondo Malalesla olim di 
Arimano, ringraliando la Signoria di la condula 
data, et ha in ordine li fanti, siche, dandoli li danari, 
farà li fanti subito el cussi li cavalli lizieri el anderà 
in campo. Et fo terminalo darli danari, per far li 
fanti subilo. 

Di campo, di provediiori zeneraìi^ di 24, 
Come inimici se ingrossano, el il nostro campo se 
sminuisse, però si mandi danari da pagar le zenle. 

Fo Mio una lettera del conte di Caiaeo 
al suo secretarlo Aurelio Vergelio, di 24. Di 
certa fazione falla, et lui esser sia ferito, come 
apar in dilla lettera. La copia sarà scritta qui 
avanti. 

Et io vidi lettere di campo da Cassan, di 
24 a hore 1 di notte, di Alexandre de Augu- 
bio, scritta a sier Anxolo Querini qu. sier Za- 
noto. Li scrive, suo Gol Alexandro sia sano et di 
bona voglia, è fora di ogni pericolo di la peste eie 
Di novo, in questa bora prima di notte, il signor 
conte di Caiazo esser tornato in campo, quale oggi 
andò fora, et per quanto se intende, do volle è 
stato a le mano con inimici, zoé con li fanti el lan- 
zinecb de inimici, et ambe due volle é slato vitto- 
rioso. Dopo, nel ritornar, li sono venuti drieio una 
bona banda de cavalli, el Y hanno assaltato a una 
villa dilla Gorgonzola, dove che il prefalo signor 
conte voltò con quelli pochi cavalli si trovava, etiam 
fusseno manco de li inimici, et per una parte et 
r altra si combatterò valorosamente, el a sua si- 
gnoria li sono sta rotte 4 lanze iu la sua persoua, et 
è restato ferito in uno brazo, iamm non ha male. 
Laudalo Idio I Et in ultimo ha superato li ioiniici, 
preso il capitanio, quale se dimanda Teodoro Sire- 
tino nepole de Zorzi Capuzimano, persona grande 
et mollo famoso appresso de inimici, el presi 
etiam 20 de soi cavalli, quali tulli li ba menati a 

(1) U carU 112* è bianca. 
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questa bora in campo, del che é restalo allegro 
tutto lo exercito, havendo inlesa questa fazione 
tanto onorevole come la e stata. Diman li scriverò 
come sia seguito il tutto più difusamente, perchè 
questa sera non si ha ben potuto intendere. Io ho 
visto li dui capi de fanti, Todaro capitanio di ca- 
valli, et lì 20 soi, tutti con elmi et celate etc. 

113^ In questa malina, in la Quarantia criminal et 
civil vechia, per sier Marchiò Micbiel avogador di 
Comun, fo menado sier Jacomo Simitecolo avoga- 
dor extraordinario, che presto sarà suo collega, per 
lui intromesso per il caso et processo di Tranquillo 
scrìvan a le Cazude, intromesso per ditto Semite- 
colo ; et parloe ditto avogador, presente esso Simi* 
tecolo, facendoli opposition, ha tratto una scrittura 
del processo et posta un' altra, ancora sia simile, 
itetn, non ha voluto metter in scrittura una testi- 
monianza fatta per sier Hironimo Dandolo qu. sier 
Francesco, et fatto lezer il processo. Doman li ri- 
sponderà il Simitecolo. 

Da poi disnar fo Conscio di X con la Zonta, et 
JD do scurtinii fono fatti 9 da esser posti in le no- 
stre terre, justa la parte presa, siche vien a restar 
a farne altri 6, per il compir di numero 31. 

Primo scurtinio, rimasi : 

Sier Beneto Marin fo di Pregadi, qu. sier Marco. 
Sier Francesco Corner fo podestà in Antivari, qu. 

sier Zorzi. 
Sier Jacomo Nani fo patron di nave, di sier Polo. 

Secondo scuriinio: 

Sier Zuan Bembo fo soracomito, di sier Al- 
vise. 

Sier Alexandro Zorzi fo soracomito, qu. sier 
Alvise. 

Sier Sebastian Venier fo patron di nave, qu. 
sier Jacomo. 

Sier Zuan da chà Taiapiera fo soracomito, 
qu. sier Luca. 

Sier Anzolo Micbiel, qu. sier Nicolò el dottor. 

Sier Alvise Bembo fo podestà et capitanio a 
Coneian, qu. sier Vicenzo. 
non Sier Antonio Valier di sier Beneto, non si 
provò per esser zudexe di Mobile. 

Noto. Beri a Carpaneo, hessendo sier Alvise 
Micbiel qu. sier Vettor, fo Consier per danari, a la 
villa a Carpaneo sotto Mestre, par che uno villan li 



robava alcuno noxelle nel suo orto, et lui dicendoli 
villania, il villan li rispose, et 



Messer Aurelio carissimo. (1) 114 

Hoggi, desiderando d' andar a veder li nemici, 
poiché loro non vogliano venir da noi altri, son 
montato a cavallo con circa 25 de miei homini da 
bene, el circa 200 fanti fra arcobusieri el homini 
armali, et ho circondalo il campo d*essi inimici, 
né mai ho ritrovato fuora persona, dimodoché 
quasi pensando non poter far cosa buona, mandai 
da detti fanti, comettendoli che si dovesseno retirar 
pian piano verso il logiamento ; ma non siete guari 
che ritrovai forse da 40 lanzchenech in una imbo- 
scala, quali vedendosi scoperti saltono in campa- 
gna. Noi, che altro non desideravamo, dessimo 
drento et rompemoli, de quali ne sono stali falli 
molli prigioni, et il resto morti. Dappoi questo, ve- 
nendo ragionando fra noi di questa falione falla, 
comparseno alcuni cavalli de nemici che erano 
circa sei o selle, et il resto, che potevano esser m» 
cerca 40, gli seguitava drieto per una slrata co- 
perta. Io, che invero era certissimo che erano assai, 
feci retener le briglie in mano a li miei, el averti- 
teli del tutto, sin a lauto gli altri si scopersero, 
che subito cognobbi che erano albanesi, et de li 
buoni siano nel campo cesareo. Li mei che slavano 
come fa il cane al lascio, quando vede la lepre, tutti 
stretti insieme, et io con loro, cridando: « serra, ser- 
ra,» serassimo di sorte che li roetlessimo tutti in rotta, 
di modo che ne habbiamo presi circa 30, con il 
capo che si dimanda il capitanio Teodoro Strassi- 
none et il suo locolenenle, che certo si hanno di* 
portati da Cesari. Et in segno di ciò, io ho rilevato 
incontro di lanza che m' ha passato una spalla di 
banda in banda; ma, spero in Dio, non bavero 
male, per esser nella carnaccia. Vi ho voluto dar 
avviso, acciò che se altri scriveranno voi anco ne 
possiate ragionar la parte vostra. Fate le mie solile ]|5 
raccomandationi, el voi bene valete. 

Dite a messer Vincenzo, in nome mio, che s'el 
signor Sismondo non volesse dar li cavalli per 400 
scudi, et cbe'l ne dimandasse pid, che gli ne 
dia 500. 

Di Cassano, il 2é di luglio^ a hore 2 
notte, 1529. 

Se si ritrovavano li fanti a questa fationei non 

(i) Uttflra orìgioftlt. 
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ne scampava capo de loro; ma per esser pochi 
come eravamo, non habbiamo potuto far altro di 
quello habbiamo fatto. 

It CONTE DI CaUTIA. 

115* Al spettabile messer Aurelio Vergerio, secreta* 
rio nostro carissimo. A Vinegia. 

116 AdìJ37,h malina. La terra, di peste, beri, do 
novii uno vechio, 19 di altro mal. 

Delcapitanio general, da Porto Figer fo lei- 
fere v^éhie^ qual scrive di quelle cose da Sibinico, 
ut in ìitteris. 

Et nota. Po porla il corpo di sicr Francesco 
Malipiero di sier Zuane qu. sier Hironimo, era no- 
bile sopra la galla soracomito sier Zaccaria Bar* 
baro, el qual é sik amazato da uno archibusier, era 
sopra la ditta galla, venuto a custion fra loro. 

Vene l'orator di Manloa, et portò lettere di 
Mantoa di suo fratello in la materia si tratta nei 
Conscio di X con la Zonta, intervenendo il proto- 
notarlo Carazolo, qual voi trattar accordo et pace 
fra r imperatore et la Signoria nostra. 

Di campOf fo lettere di proveditori jsene* 
rali di campo, di 25, drìeate a li Cai di X. 
Neseio quid; ma fo materia di Cai di X, interve- 
nendo le pratiche vano atomo. . 

Veneno in Collegio V orator di Pranza, venuto 
novamente, qual é episcopo di Turbe di nation gua- 
soogno, nome Gabriel de Agramont epiacopus 
Tarbiliensis, et era di sora di domino Zuun Joa- 
ohin r altro orator di Pranza, acompagnato da 8 
Eentilhoroeni di Pregadi, che fo mandati a levar di 
cixa ; et presentate le lettere di credenza del re, 
mandati tutti fuora, restò con quelli intrano nel 
Conseio di X. El qual orator parlò, el monslroe una 
istrusione del re Cbristianissimo, di 39 zugrio, el 
poi disse del bon voler del re Cbristianissimo verso 
hi Kga el Italia, e( voi venir io Italia in 4 caxi ; il 
primo, non seguendo l'accordo el pace con Cesare: 
il secondo, seguendo et non lo rdtIOeando: il terzo, 
se non lo vorft mantenir : il quarto, non volendo 
acordirsi con la Signoria nostra. Poi disse del boo 
animo di Soa Maestà verso Italia, et esser destinato 
a la Signoria nostra, al duca di Perrara et a Pio- 
rentini, et andarà a Roma, cosi volendo la Signoria 
nostra. Disse, volendo, farla nova capitulation zerca 
quello li promette dar la Signoria al re, venendo in 
Italia, per haver inandato dal re di farla, el cusi 
con Perrara et Fiorenza, et altre parole. A le qual 



il Serenissimo li disse verba proverbis; el voi 
partir presto. Po ordinalo farli un presente di mu- 
sctftello^ cere, confetion etc, per ducati 50 ; et 
cussi fo commesso a sier Matio Zantaoi, oficial a le 
Raxon vechie, lo facesse. 

Da Vdene, di sier Marco Antonio Canta- 
rini luogotenente, di 24. Come manda ducali 1000 
del scosso percento del subsidio da quelli castel- 
lani, etc. Scrive li spagnoli, erano sopra Caodislria, 
esser intratì in Trieste d* accordo con triestini; el 
come, per esploratori haveva fuora, era certificalo 
li ditti erano in ordinanza a selle per Ola, Ole 85, 
che non arrivano in tutto a fanti 600, computati 
ragazi, tanìburìni, et qualche persona Inutile, dei 
quali ne poteva esser da 300 archibusieri. A che 
One triestini li habbioo tolti dentro, non haveodo 
alcun bisogno, nissun non lo può judicare con cer- 
teza; molti slimano che debbano temporizare in lf6^ 
quel loco On che zonzino li danari, quali scrisse 
erano andati a rechiedere al principe. Io judico che 
sieno intrali li per haver comodità di pasazo a 
qualche riva de le marine de Italia, perché non 
pensano altro che di poter, per qualche via, andar 
in Italia, non volendo andar contra turchi. Scrive, 
stano vigilante, ci bo scritto a Monfalcoo stagino 
oeculali eie. Scrive quelle nove ha da le bande di 
sopra, ancor che non li presta molta fede. Si ha un 
reporlo di un prete ongaro, passò beri da Venzoii, 
qual va a Roma, parti da Buda zi 13 zorni ; dice, 
avanti il suo partir esser zonlo gran numero di fu- 
sle in el Danubio, sopra Belgrado, el esser andate 
On presso Buda, quale hanno fatto danni inOniti, el 
menato via gran numero di anime. Et che Io eser- 
cito grosso de turchi se diceva esser a Belgrado, el 
facevano corarie per tutti quelli paesi, et cbel Vai- 
voda si ali ovava a Lipa. Dice etiam, al suo partir 
haver visto zonzer lO^H) lanzinech in Buda, el se 
diceva ne dovea zonzer altri 16000, mi lui non 
havea visto se non quelli 1000. Et é venuto per la 
volta di Vienna, et che tutto il paese era in gran* 
dissimo travaglio el spavento. Non scrive la presa 
di Xagabria per quelli di Tarchiduca, per quanto si 
dice, excepto il castello el recuperation di essa, per 
haversl diversamente, el fra sé é ooDlraria. Di 
brieve se intenderà la verità el aviserà il lutto. 

Di Caodistria, di sier Piero OrUtipote$tà 
et capitanio fo letto lettere. Zerca questi spa- 
gnoli, parte, zoé li più tristi, ha tolto la volta di 
San Servolo per andar a Trieste, dove baverano 
alozameoto, et una parie, zoé la mior, é montati io 
barca per venir a Veueeia. 
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Vene a la porta di Collegio quel capitanio spa- ' 
gnol Alonso .... {Samudio) qual parlile de qui 
et è tornato con zerca 25 di soi per haver audien 
Ila da la Signoria, ma non V ave. 

Fo parlalo in Collegio zerea questi spagnoli ve 
nuli in questa terra, quello si debba Tar ; el termi 
nato tuorli a nostri stipendi, metterne 100 in la 
compagnia fa il signor di Rimino, el li altri metterli 
30 per compgnia, etiam mandarli !20 per galla 
che si armerà, aziò con questo sieno intertenuti, el 
Don vadino da li nostri inimici. 

Io questa malina in le do Quarantie, criminal el 
civil vecbia, per la intromission fatta per sier Mar- 
chiò Micbìei avogador contra il processo formato 
per sier Jacomo Simitecolo avogador extraordinario 
contra Tranquillo di Schieti scrivan a le Cazude, el 
parloe, el compite, el diceva voler metter fusse 
tali dillo processo, per esser viciado, el che li Avo- 
gadori extraordinari de novo lo formi; ma ve- 
nuto zo di renga, mudò oppinioo, messe che voleva 
fusse di novo repetcsto alcuni testimoni per il ditto 
Semiteoolo, presente uno altro di Avogadori extra- 
ordinari. Bor perché dillo Simitecolo voi parlar in 
sua defension, fo rimesso a da mattina. 

El mandalo, per sier Pandolfo Morexini consier 
dal basso, qual vene in ditte do Quarantie, sier Ma- 
rin Justinian avogador propose uno caso seguilo a 
di 25 di questo sul campo di San Zane Polo, che 
sier Francesco Renier Cao di XL, qu. sier Jacomo 
fo batuto da un sier Lorenzo Venier di sier Zuan 
Andrea, senza liaver causa alcuna ; el posto di re 
lenir. 62 de sì, 1 , el 4. 
117 Io questa malina fo dato un partido a li Cai di 
X di proponerlo, di sier Marco Antonio Barbarigo 
fo podestà el capitanio a Ruigo, qu. sier Francesco 
qual voi esser Procurator, et voi dar ducati 3000 
contadi, el 125 campi in Bottenigo per ducati 5000, 
el haver la reslilulion di danari sopra .... 

; (amen non si sente accettar par 

Udo di prossession. 

È da saper. Beri malina fo sera la vendeda del 
dalie del pesse, ducali 40 milia, in una matina, siche 
fu bellissima cosa el molti rimasene senza, per 
esser cusl presto sta alienato. 

Non volendo il nostro reverendissimo patriarca 
expedir la cosa de la eletion di titoli di le chiesie al 
capitolo, come fu deliberato nel Conscio di X, dillo 
patriarca visto che le sue inlrade erano sii seque- 
strade per li Govemadori de le intrade, per pagar il 
subsidio del clero, si parti con pochi de soi, el andò 
a star a Coricuola da li frati di Y ordine di San Be- 

/ Diarii di M. Samuto. -- 2\>m. IL 



neto, ci prè Ballista Egnatio el li altri piovani de- 
putati dal clero andono a li Cai di X, rechiedeodo 
sia termina, che 4 titoli che saranno elecli dai ca- 
pitoli, del che è la controversia, videìicH Santa Ma- 
rina, Santo Apostolo, Santo Aponal, et San Simion 

che dicli electi habbino le intrade. Quel 

seguirà noterò qui a^'anti. 

Da poi disnar fo Conscio di X con la Zonta, 
et fono sopra cose di stado ; credo risponder a 
Mantoa. 

Di SihinicOy questa matina fo lettere di sier 
Nicolò Marzello conte et capitanio^ di 19. 
Come era zonto li uno vaivoda, qual li ha ditto 
esser venuto comandamento del Gran signor, che'l 
bassa di la Bossina debbi cavalcar verso il campo, 
et cussi cavalcava. Et come il Signor era zonto a 
Belgrado a dì 6, et fato li ponti sopra la Sava, et 
che venivano li exerciti nel Sermin, dove il Signor 
voleva far la mostra zeneral dei suo exercito. Et 
altre particularità. 

In questo Conscio di X fu preso mandar ducali 
10 milia, tratti del datio del pesse venduto, questa 
sera in campo, et cussi fo mandali in campo du- 
cati .... milia, el a Ravena ducati 2000. 

Item^ fu preso vender il castello di Piamonte, 
per li Govemadori de le intrade, al pubblico incantOi 
insieme con uno altro loco li vicino, pur di ditta 
raxon de Piamente, chiamato ..., con certe clausule. 

Da Vicenza, di sier Marco Antonio Donado 
podestà, et sier Marco Antonio Barbarigo ca- 
pitanio, di 26. Con avisi hauti da Trento, che 
havevano principiato a dar danari a fanti 500, et li 
tamburi andavano attorno a far ridur li fanti de- 
scrili, et par vogliano calar in Umilia. Il reperto 
sarà scritto qui avanti. 

Hozi fo principia il lotho, a Rialto, di la Signoria 
nostra, el é stampa, et posto per li cantoni del pa- 
lazzo et a Rialto, el lo fa Zuan Manenti, qual conzò 
il suo loco solilo con bancali el lapedi. 

A d\ 28. Beri, dì peste 5, 4 in loclii novi, et 117* 
uno vechio, et 15 di altro mal. 

Vene V eralor di Milan in Collegio, con avisi et 
altre cose habute dal sue duca. 

Vene V oralor di Urbin el portò alcuni reporti 
del suo slato. La copia sarà qui avanti. 

El li Savii si reduseno, daspersi di la Signoria, a 
consultar di risponder a V orator novo venuto di 
Pranza, episcopo di Tarbe, el alcuni fono de opi- 
nion de indusiar, atento la soa instrulion et del re, 
di 29 zugno, et nui baveme lettere di V orator no- 
stro più fresche, di questa materia. 

13 
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In questa malina in le do Quariniie, eriminal et 
civil vecbia, fo seguilo il caso de beri, et parlò in 
sua defeosion sier Jacoono Semileoolo avogador 
extraordinario, et parlò benissimo, qual oompite. 

Fu posto, per sier MarelHÒ Miehiei avogador di 
Coroun, di taiar et annullar il processo fallo per 
dillo Simitecolo conlra . . . (Tranquilo) di Schietti 
serivaii a le Cazude, alento sia difetoso, et Irato fuora 
una carta di quello etc., et di novo sia fatto uno altro 
processo per li avogadori exlraordinari. Andò la 
parie : 5 Don sincere, 7 di la parte, 60 di no, et 
fu preso di no, con grandissima vergogna del pre- 
fato avogador Micbiel. 

Da poi disnar fo Pregadi, et vene le soprascritte 
Intere, qual fo Ielle. 

Di cawipo^ da Cassan^ di 29^ hare 

Con)e inimici, per non baver aqua et esser solimi 
tre poziy pativano mollo li a Inzago, dove erano et 
hanno, si dieno ^var, chi dice per Trezo et an- 
dar a Como, chi tornar a Marignano, ehi passar 
a Trevi. Et perché dillo Trevi dal duca di àfilan 
non era presidiato, il Capitano zeneral ha mandato 

K una compagnia di fanti nostri, videlicet 

con fanti. Scriveno die, hessendo andati de inimici 
verso Santo Anzolo, da quelli fanti del duca di Mi- 
la» erano slati rebaluli. Scrive si mandi danari, et 
danari, ut in ìiiteris, Item, come il signor Cesare 
Fregoso ha mandato uno suo' a parlar ai signor 
Alvise di GoQEaga, venuto di Spagna, per saper 
il suo riporto, el qua! li ha ditto eertissimo Tim- 
perador vien in Italia et doveva montar su Tar- 
mada per passar a di .... di queslo, al qual ve- 
niva eon animo certo di fer acordo con ia illustris- 
sima Signoria, o investirla del stato o lassarlo cusi, 
acciò la non volesse prejudicar al possesso, con che 
pati vorà la Signoria. Con altre parole, ut in Hi- 
feria. 

Di Bergamo, di tedùri, di IM. De alcuni 
successi seguili de li contra inimici, per Guido di 
MaUo et «no leremia de Naido suo nepote, ut in 
Ulteris, La copia del qual avlso scriverò di sotto. 

Di Verona^ di Brexa et Vicenza. Di svisi 
di le cose di sopra, ut in litieris. 

Fu posto una parte di levar il daeio di pistori a 
sier Anzolo Querini, come noterò qui avanti, el fu 
presa. 

Fu letto una lettera del duca di Ferrara, scritta 
a domino Jacobo Tebaldo suo orator, qual li scrive, 
che inteso si h sente per il papa, etc. eiiam lui si 
mette in ordine di sente per non mancar di defen- 
dersi etc, ut in ea. 



Copia di lettere di Bergamo, di sier Zuan An- 1 18 
ionio da chà Taiapiera, vieepodeetà et prò- 
veditor, de 26 lu\o 1529. 

In questa notte il banderale del signor conte de 
Caiazo vene qua ad levare uno ciroico per medicar 
el dillo signor conte, che era a Cassano alquanto 
ferito ad una spalla, per esser stato in scaramuza el 
zorno precedente, dove havea preso uno nevodo 
del capitanio Zorzi Capuziman con 90 cavalli, et 
morti zerca 25 archibusieri. Et che'l signor conte 
havea poco male et non da pericolo. Hessendo Te- 
sate continuamente queste terre da nemici sono a 
Trezo per la comoditi hanno del ponte, et havendo 
io havulo spia, come li inimici questa notte dovea- 
no andar ad assaltar la guardia nostra, che è a 
Ponte San Piero sopra il fiume Brembo, lunlano da 
questa città miglia 4, che sono in zerca 800 fanti 
et cavalli lizieri 100, questa malina a l' alba inviai 
domino Guido de Naido cum zerca fanti 400 et 
bona parte di le gente d' arme di domino Bapfista 
Martinengo per soccorrer ditta guardia di Ponte San 
Piero, bisognando, li quali acompagnai fora de la città 
per cerca uno grosso miglio, lassando ordino al ditto 
domino Guido, che se li inimici non erano venuti, 
hii dovesse spontar a li repari di essi nemid per 
obviar a li danni, che fanno nel territorio. £t cosi 
andò a trovar essi inimici a li repari, et scaramu- 
zando prese alcuni fanti. Poi inteso una banda de 
fanti et cavalli molto grossa esser andata ad sacbi- 
zar una villa, li andò a trovare, i qual erano forti- 
ficati in alcune case, le qual prese per forza. Hanno 
menalo in questa terra circa presoni 40, dira li 
morti et feriti, et ancora da li ditti nostri hnti et 
leggieri sono sii presi zerca cavalli 70 tra bagagli 
et boni, siche pensamo che li inimici cussi eoo bal- 
danza non venirano a li danni di questo territorio, 
et si faaverano inanimati questi paesani contra di 
loro vedendosi esser soccorsi. L^era ben «Acio di 
domino Baplisla Martinengo di cavalcar al governo 
di questo fatto, ma non volse cavalcar ; é hfomo de 
bene et fedele, ma non dimostrò haver queMa vi- 
lorosità et prouteza di attimo che saria ne eessari o 
in simile occorenlia et, quando a me fusse sta le- 
cito, per modo alcuno non saria resltto di andarvi. 
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Stmmariù di una lettera di eampo, di i6 ìuio 
1529, scritta a sier Ansalo Querini, qu. 
sier Zanoiio. 

6a novo si ha, il conte Lodovico Belzoìoso esser 
tornalo a Zenoa cod parte di cpieile gente sono state 
a Y impresa di Novi ; una parte sono restate per 
cnstodii) di qdel loco, V altra si è linila con il conte 
Filippo Torniello qual, si ha, esser andato con 3000 
fanti a la volta di Asti. Nui de qai stiamo pur eoa, 
dì et note, in fatione. Heri di note, et questa note 
passata anche, nemici sono venuti molto grossi per 
Fartoe dare allarme, dove che ne fanno star vigilanti 
et levar a bona hora. Sono venuti una boiia et dui 
avanti di, et hozi circa a hore 16 hanno saltato su 
la strada di Trevi, per impedirne le vtluarie, con ca- 
vatlì et fanti. Il signor Cesare Fregoso andò fora, et 
li fece retlrar, dove fu ferito uno zentilhomo brexan 
tnoHo da bene et valoroso, dd uno archibusa in una 
gamba, del qual si temo pia presto mal the bene. 
Di lo star noslfo qui non so che dir ; bavemo un 
gran loco a guardar, et semo poca gente, et la no- 
stra cavalhria si trova molto ruinalK per il tristo 
et calivo sacomano Vien fato; semo pochi in eSéto, 
et bavemo a passar un fiume, volendo sacomanar. 
Teiq!0 certo si farà qualche onorata fatione; iatnen 
questi exoeHentissimi signori sono savii et penso 
babbino bene considerato il tulo. U signor conte di 
Caiazo DOQ ha male, V è ben ferito in un brazo. 

IH Bergamo, di d&mino Baptista Martìnengo, 

di 26 ìuio. 

Questa nratina habbiamo mandato a la volta de 
nemici verso Tre^ domino Guido di Naido con 
fanti 300, insieme con la mia compagnia, et questo 
capo di slradioti, alogia qui vicino, che è domino 
Piero Parìsoto, quali tuti unitamente sono slati fino 
su li fepari de li nemici per mezo Trezo, et tuli si 
banno portato valorosamente, et hanno preso da 
fanti 50 et cavalli, tra bagaie et altri, numero 60 in 
80. Etson certo, havendo bauto questa slreta, sarauo 
più riservati nel vesìr suo a robar per questo paese. 
Siebé non mancamo del nostro debito per modo 
alcuno, si in ripainr questa città come del resto, 
benohé assai e' è da far, et con poco numero de 
guastatori/ ancora che ne ho impermudato, di quelli 
del capo, 150. Ilessendo li repari di grandissimo 
circuito, bisogneria a guardarli fanti GOOO. 



Copia di una ietterà da Spótetì, di Stiuiò 119 
1529, Bóritta a là signora duehem di Ur- 
lino. 

niuslrissima signora et palhma. 

Già sono 4 giorni mi atrovo fn queste tNrOdi. 
Per avvisare vostra signoria, questa malina, per uno 
messo, mandai a 1* Aquila a posta persona pràtica. 
Ho inteso che sono II dentro al numero di 3000 
bone gente, et capo sono il lofo colonello. É apresso 
a TÀquila 6 mia Sarra Colonna con 300 fanti in 
zerca et 50 cavalli. Et li s'era partito il viceré insfe- 
me con certi capilanei, et andati a la volta di Ser* 
mona, per incontrar il principe di Orangie, qitel era 
parlilo di Napoli^ per venir a la volta loro. Dilli lan- 
zinech, per li loro capi, si intende, nob volersi mo- 
ver de li per sino non sono pagati dlinaDdano 9 
page per uno. Poi a uno loco ditto AntudotOi apreso 
a l' Aquila 15 mia verso noi> è allogiato Braio Ba« 
glione con 3000 fanti in zeh». A GiviUduoile ditto 
mio mandato ritrovò missìer Ottavio da Cese com* 
missario mandato dal papa con 30 cavalli et eoo 
danari da pagar ditti bnsineeb-, et ptigati, si mélefio 
per venii* a la volta di Teloni si danni di Perugia. A 
Narnì, per uAo thesso di qtiesta comunità^ pÉrtt que- 
sta note a le 6 bore, si ha, li a Naroi è allogiati lerm 
600 fanti et 100 eAvalli di ogni sorte, eapitanio el 
signor Pier Alvise Farnese. El signor è raeao an»- 
lalo, sono a milia per purgarse. In Narni fanno li 
soi soliti portamenti et finiscono di ruinare qndlk 
povera terra. A la Rocca, dove gè sono qudidie per- 
sona da bene et donne, gè hanno messo 100 boti 
a la guarda, per haverla. A TertJl sono Pief» CoIona 
senza gente, solo quelli si richiede a li soi servilii, 
ne sono 50 fanti et non più, quali non lassano pas- 
sare persona che non gè revedano in borsa. Le 
strale di qui a Roma sono rotte. Anche in dite ban- 
de del signor Pier Alvise ne é bona peste, et ogni 
di ne more assà bene. A Roma sono Aseanio Cotona 
con Fabricio Maramao, tamén con poca gente; vero 
é che a Maliano de Savio et a la badia di Parfa et 
allri lochi si dice esser zerca 1000 fanti comandati 
di le terre di Colonesi ; pure questo non ¥ aeerlo, 
solo r ho da persone vengono da Roma, lo questa ug» 
terra è sia fato provisione di 3000 fanti de li sui 
conladini, quali tengono a la guardia loro, perché 
non voleno forestieri inlrino di sorte possino più 
di loro, el sono di bonissimo animo conlra di loro 
imperiali. Credo faranno li effeti, perché la terra 
sono mollo forte di gen^. Pi le cose di Perugia 



120 



199 MDXXIX, 

non dirò allro a vostra signoria, sapendo li esser 
missier Demoforle, qual darà il lulo. Qui lasso uno 
mio amico, qual manegia queste cose; secondo occo- 
rerà me ne dari aviso per messo a posta, et vostra 
signoria el saperà. Io parlo doman di qui ; per via 
di la Marca, venirò verso a Pexaro. Non altro. Baso 
la mano a vostra signoria, 

Solloscrilta : 

Vostro servitor 
Francesco di Marchetto da Bergamo. 

Copia di una lettera di missier Lorenzo Mar- 
telli^ da Fiorenza^ scritta a la ditta du- 
chessa. 

Per missier Camillo, mandato da vostra excel- 
lentia, si fé' intender a quella quel tanto che sino a 
quel giorno ci era di momento. Da poi questa ma- 
tina, con lettere di missier Raraello Girolami com- 
missario di questa republica ad Aretio, di 18, et da 
uno suo mandato a Roma, riirao, comò li cesarei 
erano 11 verso Tivoli, et aspettavano danari dal papa, 
et cbe ancora il principe di Grange non era arivalo, 
ma cbe in breve si atendeva, et si faceva judicìo tal 
gente doversi transferire a la volta di Lombardia. 
Et ateso le provision nostre gagliarde, saria facii 
cosa cbe più presto si mettesseno a passar per lo 
stalo di vostra excellentia, che altrimenti ; il cbe di 
nuovo mi dà animo di confortar vostra excellentia 
a far ogni opera cbe lo illustrissimo consorte di 
quella ritorni a lo stato, per lu conservatione non 
solamente di esso, ma di quello de gli amici suoi. 
De Fiorenza, adì ... . luio 1529. 



Fu posto, per li Savi soli di terraferma, atento 
le d^e operation, per lettere di Bergamo, ba fatte, 
come bozi si ba inteso, in bergamasca conira li ini- 
mici per il strenuo Jeremia di Naido di Bresegella, 
che é nipote di Guido di NaIdo, però li sia dato 
conduta di fanti 200, qual li fazi di presente di Val 
diLamoo, et babbi lui 10 per 100, et vadi dove 
li sarà ordini por il Collegio nostro. Ave 166, 3, 4. 

Da poi fu fatto scurtinio di provedilor general 
in Dalmatia, et uno sora ì banchi : el qual e questo 
qui sotto scrito : 
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LUGLIO. 

Scurtinio di proveditor eeneral in JOainuii 

justa la parte. 

Sicr Francesco Contarini, di sier Carlo, 

da sanV Agostin 91 

Sier Filippo Corner fo zudexe di peti 

tion, qu. sier Hironimo .... 9^ 
Sier Alban d' Armer fo soracomilo, 

di sier Alvixe 

Sier Agustin da Canal fo podestà e prò 

veditor a Roman, qu. sier Polo . 
Sier Jacomo Antonio Manolesso, qu 

sier Lorenzo 

Sier Lodovico Micbiel fo proveditor a 

Cividal di Friul, qu. sier Piero . 
Sier Andrea Contarini fo soracomito 

qu. sier Teodoxio 

t Sier Andrea Capello, qu. sier Dome 

nego, fo sopragastaldo . . . 
Sier Alvise Gritti, qu. sier Francesco 
Sier Antonio Bolani fo pagador in cam 

pò, qu. sier Alvise, qu. sicr Marco 

procurator 

Sier Marco Contarini fo proveditor a 

Peschiera, qu. sier Tadio, qu. sier 

Andrea procurator. . . • . . 8) 
Sier Zuan Battista Donado, di sier Ve- 

tore 6! 

Scurtinio di proveditor sora i banchi, in l 
di sier Piero Morexini, a chi Dio perà 

Sier Antonio Erizo fo di Pregadi, qu. 
sier Battista 6^ 

Sier Zuan Contarini é proveditor sora 
le pompe, qu. sier Francesco, qu. 
sier Andrea procurator .... 71 
t Sier Marco Antonio Grimani fo savio a 

terra ferma, di sier Francesco . . 13i 
- Sier Bernardo Justinian fo sora il co- 
timo di , qu. sier Fran- 
cesco Ile 

Sier Zuan Moro fo di Pregadi, fo di sier 
Lunardo lOi 

Sier Zusto Contarini fo provedilor ai 
sai, qu. sier Lorenzo 9S 

Sier Piero Duodo fo di Pregadi, qu. 
sier Francesco 96 

Sier Nicolò da Mosto fo di Pregadi, 
qu. sier Francesco US 
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Sier Lorenzo Barbarigo fo prove'Jitor 

sora i datii, qu. sicr Lorenzo. . . 1 10. 86 

Sier Zuan Francesco Sagredo fo prò- 
vedilor sora le acque, qu. sier 
Piero 85.115 



Da Fiorema^ compito questi scurtini, vene 
lettere di sier Carlo Capello orator nostro^ di 
24. Come hanno aviso, il principe di Grange venir 
con 7000 fanti a la volta di Toscana, poi Colonesi 
et allre zente del papa ; et che Zuan di Saxatello ha 
haato conduta di 100 homeni d' arme, 100 lizieri, 
et feva 2000 fanti per V imperador, qual una fiata 
è sfa da lui. Dubitando di fati loro, hanno termi- 
nato aiutarsi, et preso di far 10 milia fanti, de li 
qaali 7000 ne haverano presti, et poi le ordinanze 
*^ ordinate de la città, et voleno ruinar li borgi de la 
città et li poteri che in quelli vi sono, senza alcun 
rispetto, per far spianata atorno, et hanno princi- 
piato a ruinar il borgo di Santa Croce. Hanno fatto 
orator a la Signoria nostra domino .... Strozi, 
per dimandar aiuto et favor, et chela Signoria 
toy quella republica in protetione. Scrive che Mala- 
testa Baìon, qual è in Petrosa, si voi difender. Ha- 
vendo inteso che in Rimino era sta ritenuto uno li 
portava di Pranza 3000 scudi, ha fallo represaia 
cootra li ecclesiastici, et ha retenuto il commissario 
del papa, era venuto II in Perosa, et cussi altri beni 
di ecclesiastici. Scrive esser zonto a Piombino l'ora- 
tor di Cesare nominato .... da Prato, qual va a 
Roma con ampio mandato di trattar pace con tutta 
Italia. Scrive, è zonto con do galìe. Item, sono let- 
tere di Piombin, di 19, era sta visto in alto mar 40 
vele, dubitano non sia parte di V armada de V im* 
perator che vien in Italia. Et come é avisi, per via 
. . . , che a di 25 di questo, Cesare dovea montar 
sopra r armada per passar in Italia. 

Da poi, di ordine del Collegio, fo letto una teiera 
serila per il Collegio a di 26 di questo, al prefato 
orator Capello, molto longa, confortando quella 
republica a volersi difender et non mancar da se 
moderni, perchè nui non semo per mancar, et hab- 
biamo mandato danari nel stato del signor duca di 
Urbin per far 3000 fanti per difension di quel 
stato, et ex nunc siamo contenti dar a essi fioren- 
tini 3000 fanti per terzo, videlicet il re Chrìslianis- 
Simo 1000, la Signorìa nostra 1000, et il duca di 
Ferrara 1000. 

Fo letto etiatn, in questo Pregadi, lettere del 
Taverna^ orator del duca di Milan, di Cam- 



Irai, di S, 9 et 10, copiose. Di quelli successi, 
qual il duca la manda a monslrar a la Signoria. 

Da Cividal di Friul, di sier Gregorio Pi* 
Bamano proveditor, io avi tre lettere di questo 
tenor, il qual però non scrisse a la Signoria. La 
prima di 21. Come non ha altra uova, et io mando 
uno hozi verso Lubiana per intender quello faranno 
quelli spagnoli che andono verso Caodistria, et al- 
cuna cosa di turchi. Item, pur di 21, scrive baver 
haulo aviso da Goritia, che 500 fanti hispani sono 
venuti nel Carso, non molto distante dal Isonzo, et 
quelli di Gorizia et Gradisca hanno comandati tutti 
quelli de loro lerrilorì che stagino preparati con 
Tarme, aziò se li dilli passasseno T Isonzo li possano 
obslare, dubitando non gli inferiscono danni. Ho 
spazalo miei messi che li vederano et riporterano. 
Et del ditto, di 25. Come ha nova li fanti hispani, 
ili 4 mia di Capodislria lontani, se disfantano. Et 
molto risona che M signor vaivoda ha dato sinistro 
grande a lo exercilo del principe, con la morte di 
molle persone, che sarebbe nova di molla impor- 
tantia. Non poi star molto che non se intenda la 
verità, et avisarà. 

Da Bassan, di sier Zuan Alvise Salamon 121 
podestà et eapitanio, di 27 Imo. Come terzo 
zorno avisoe quanto se divulgava da queste parte 
di sopra, et che expectava uno mio exploratore, 
expcdito a tal traode, qual gionlo in questa bora 
ha riferito, che sabato proximo preterito gionse 
uno certo secretarlo mandalo da li agenti di In- 
spruch li in Trento con zerca 20 cavalli, tutti beo 
in ordine, et che di subito presentate le lettere, 
fu mandato a levar tulli li bestiami di quelli vilani 
circumvicini, che mancavano a pagar uno certo 
laglion a loro per avanti imposto, et condurli in 
Trento, con termine di giorni 3 a doverli scuo- 
der et portar li danari, sollicitando con grandis- 
sima fretta tal exatione. Ulterius che li in Trento 
si axpectava di certo de bò da carne zerca 400 
et alcuni cavalli, et che molto quelli capitanei li 
in Trento stevano serali, non si lassando intender 
di cosa alcuna di guerra. 

Sumario di V aviso haute per lettere di rectori 
di Viaenm, di 26 de luio 1529. 

Da novo, per uno vien da Bolzano, da qual 
loco parlile domenica da malina, che fo a li 25, 
dove ha inleso che a Levego, loco distante da 
Nessago miglia 15, che saria mia 4 lontano de 
qui, era gionlo uno capìlanio de li capitane! de 
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TreDtOi il nome del qaal non sa, et era vernilo 
per far fanti 500 scbiopettierì, et haveva portato 
danari da darli uno teslon per uno, per condurli 
a Bolzano a far la mostra il giorno di sabato pro- 
limo futoro. Et diee che era fan» cbe voleano 
andar a Milano con quella genie. E( per qoei cbe 
Ibi ba visto, a Bolzano non era alcuna adunatkme 
di persone, né in altri loci ba visto preparatione 
akmna, né sentito dir cbe si desse danari. Et dice 
cbe eum dilBculti trovano gente, et cbe baveano 
da far per le cose turcbescbe che li strengono, 
el dice, il turco baverli dato gran danno. Et cbe 
ogni giorno per quelli loci si faceano prorisione, 
et che a Trento fanno barcbe et cavi et rotte per 
far ponti, ma non scia a cbe effetto. Et che a li 
passali giorni fo comandato per li loci del conta- 
do di Tirolo a far la mostra a Bolzuno, ma On 
bora non e sti fatto alcun comandamento nom** 
che ré fama cbe a li 4 di avosto voleno calar 
per andar a Milano. 

121* Adì 29. \a terra, beri uno, loco novo, uno, 
vechio, et 9 di altro mal. 

Di Roma, fo ìeikff di V ora far nostro, di 
30 ft Uè. Il sumnrNirio é questo. Del zonzer li 
Tabite di N<^i, come scrissi, con li capitoli di la 
pire hta con Cesare et il papa, la qual si dia 
poblicir a dì ... Da poi é zonto quel - . . . 
da Prato, oralor di Cesare, con ampia autoriti di 
far la pace con tutta Italia. Et é stato col papa, 
sabito zonto, ma non ba potalo negotiar rbolto, 
perrfié li vene N soì soliti dolori al papa. Da poi 
esso orator lo dal papa: si allegrò di la pace fata 
con Cesar?, dicendo voria fusse zeneral, et dubita 
questa non impedissa a faria. Il papa disse che 
non impedirla, t imo saria principio de la general, 
et che r imperator voleva farla con tuta Italia et 
eon la Signoria nostra, con li capìtoli za tralati, ei 
certa altra ditTere ntia, qual la remete in noi ; sictié, 
si voré, poré intrar, et vi é sti resalvi loco. » Scrive, 
come il principe di Oraogie parti a di 13 da Na- 
poli, si dice ba i!500 lanzinecb, 6000 spagnoli et 
zerca 6000 italiani, et veniva verso TAquila. Scrive il 
a oonmzcf R in Roma il .... {d'uea's di Slelfe {Amai fi) 
di caia Piedomìni, qual è sta bonorato dal papa 
7lan, il papa ba decti tre cardinali l^ti conlra 
Casari di andar a ioeoiilrarlo a Zenoa, zoé di epi 
seepi il iwemidiasiorio Firoese, di preti il reve- 
re uJMui e Santa Croce, frate di zodoli, spagnol, 
il di diaeooi il revereadtssino Medici sua nipote, 
n» fm wnà haali> ai lieo Soa Maestà stf i per dì 



1-2 avosto in Zenoa. Di la pace si Irata io Cambrai 
ba inteso .... cbe fo mandati per Pranza alcuni 
capitoli a I* impendor, aziò li sotoscrivessi, ch'era 
la pace fra loro reali, ei die Cesare scoreva a so- 
toserìverli, ma poi che bave inlesa la rotta del 
campo et la presa di monsignor di San Polo fu 
contento di sotoscriverli, siche si poi dir tra loro 
esser d*acnrdo. Scrive, il papa farà cardiliali a re- 
qoisition de rimperator, zonta el sta a Zeooc, et 

Item, ba proposto io concistorio la cosa 

dei divortio di Ingatterra : atento li do cardtfiaii é 
sii allegati sospeti, Soa Santità ha voluto trar la 
cosa li a Roma, et cussi di tati i voti di reve- 
rendissimi cardinali è sta expedi li brievi in Ai- 
glia. 

Fo leti alcuni avìsi di Roma, di 20, drtzali al 
marchese di Maitoa, qual il suo Oralor li port^y. 
La copia sari qui avanti posta. 

Vene in Collegio V orator di Fiorenza per lesa- 
pò, et comunicoe li avisi di Fiorenza, hauti per 
lettere di soi Signori, dì 24, in conformità di qod 
bavemo nui, pregando la Signoria non voi mancar 
in darii alato, eie. 

Vene T oralor del duca di Milan, et ooramicoe 
alcuni arisi hauti ei suo duca, cbe Alexandrii è beo 
fornita di fantarie et ritiiarie per u» anno. 

In Mfere di Florenaa, di 34, $mteper liXed 
suo orator esistente in questa terra. 

Come si ha dal comroessario di Ramagda die il 
SixateHo ha hanto conduta da 1* iniperilore, il che, 
benché non si babbi per certo, pur si crede, per 
esser on suo uepote a K stipendi di ÀoloDia de 
Leva. 

Cbe il principe di Oranges si aspeta di giorno 
in giorno a V .\quiia, dove si trovano i hniitiecfa, el 

apresso il coloneHo di Sarra Colonna Pier 

Luigi Farnese si era partito eoo le sue gesta da 
Tivoli per venirne a Terni, dove si Ila a far la mis- 
sa dì le gente per venir a danni di Plm^ ei no- 
stri. 

Che in Pen^ è tal presidio di le nostre genie, 
cbe poco se ne dubita, et latto il giorno se va sni- 
dando fonti insino a 10 miiia, o quei numero che 
si potri, (rahendoli fuor dei dominio pio cbe si puA, 
per non guastar le bitagHe de V ordinanti per 
servirsene poi in un Insogno repentina 

Qie da Porto Venere baveano aviso, come era 
arri\'ato in qud hiogo un iinla, el dieeva die in Ri- 
viera di Ponente s* erano scoperte 40 vele, eC ai 
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stimava fusse V armala de Io imperator, pur TaTiso 
non é di loco di prt-slarli interauienle fede. 

Cbe si havea grande speranza ne li pressidi di 
collegali, et specialmenle de li illustrissimi Veneliani. 

133'} Da Berna, a li 20 de Imo 1859. 

Nostro Signore nie ha diio, che certamente que- 
sta lega et confederation (ala tra Sua Santità, la ce- 
sarea Ifaestà, et re d*IIongaria, non é fata se non 
ad ottimo fine, et praecipue con lo obielo de la 
pace universale, a la quale ella ha ateso sempre, 
come bora anche alende più che mui. Et mollo le 
piace, che le par de comprendere per evidentissimi 
segni che la Maestà cesarea sia de la medesima 
disposilion, che, se li altri potentati vorano dal canto 
loro far quello che debitamente se li convien, non 
sarà dificile che se ne veda buona conclusione. 

Hozi se aspela qui monsignor di la Praia gen- 
lilbomo et consigliere de T imperatore, mandato 
da Sua Maestà in Italia, qual, secondo intendo, porla 
la risoluliou dd tempo determinato de la venuta in 
Italia dì prefata Maestà. Esso monsignor scrive da 
Genoa solo T arrivo, et non si estende in significar 
più olirà, remelendosi a la venuta sua. 

li signor principe di Grange é a T Aquila, et là 
se univano le gente cbe hanno a venir di qua, il 
cbe già deve esser eseguilo, et sua excelleulia é 
posta in camino per passarsene olirà, per il che si 
crede che io breve debba esser in quesie bande. 

34*) Veneno in Collegio tuli tre oratori di Pranza, vi- 
delieet il signor Teodoro Trìulzi, lo episcopo di 
Tarbe et domino Zuao Joachin, et baveno audientia 
eoo li Cai di X. El qua! signor Teodoro si parte 
domenica per andar in campo el recoglier le reli- 
quie del campo del re, et con quelle vien di Pranza 
renovar il suo exercito. El il serenissimo li disse : 
e Domini OrahreSt beri vui missier Joachin ne 
imodaBli una poliza in Pregadi, exorlandone vi si 
desse rispcota, el perdié nuii si poi andar in Senato 
se non con eoaa oerU, vui monsignor di Tarbe dite 
d re voi scudi 30 milja, et la inslrulioo vostra é 
tre di pili vechia di le nostre lettere de Torà lor 
JlttlÌDÌaiÌ9 che il re 9i contentò in scudi 20 milia >. 
Al che io episoopo di Terbe parloe el monslroe la 
sua inslruzion. Et il serenissimo disse : tr Vui mis- 
sier Zuan Joaehin venisti in Collegio a dirme allie- 
grò che il re «eoolenU a quello vuol vostra serenità, 

ri) U evta Itr é biinet. 
et) U oirU UT è WtBca 



et lo episcopo di Tarbe disse, havò fallo mal per- 
chè il re voi 30 milia >. 

In questa malina in le do Quaranlie, criminal ei 
civil vechia, per ster Jacomo Semilecolo avogador 
exlraordinario, fo principialo el processo fallo eon* 
Ira Tranquillo di Schietti nodaro a le Cazude el 
altri complici. El fece portar assà libri de le Cazude, 
et parloe, el non compile, et da malina compirà, et 
melerà de relenirlo lui el altri. 

È da saper In questa malina per tempo, se in* 
tese beri sera a bore 'i3 seguile un caso, che sier 
Bernardo Capello savio ai ordeni, qu. sier Frabce- 
SCO el cavalier, era sta ferito nel petto solo la lelìiui, 
di una spada, da sier Piero Memo fo camerlengo in 
Candia, qu. sier Nicolò, sta a San Lunardo sul Canal 
grande in caxa soa, el questo perché lo Irovoe iu 
lello con soa moicr, fo fia de sier Vieenzo Bembo 
qu. sier Biaxio, con la qual par babbi praticato 
longamenle, el andava in casa vestito da furestier. 
Et beri, hessendo in Pregadi, havendo ordine con 
lei, fense li dolesse il corpo, dimandò licenlia al 
Serenissimo, se fé aprir la porla el vene zoso el se 
spogliò el andò in la caxa de la ditta. Hor ei marito 
venuto in caxa lo trovò, el qual saltò in camesella 
con la donna, et il marito li disse : < Va eoo Dio >. 
El lui disse: « Non voio tu faza dispiacer a costei ». 
El in questo tempo snudono ambcdoe le spade, et 
jn camera venuti, el Memo cazete in terra, et il Ca* 
pello lo poteva amazar el non volse, qual levato 
suso li cazò la daga, come ho ditto. In questo meco 
la moier scampò via, et la massara che era rufiaoa 
si bullo zoso de un balcoo, se lien morirà. El Ca- 
pello ferilo, con gran rumor el pien la visioanza, 
portalo io caxa de alcuni sanitari, volse esser con- 
fessato, poi a bore 24 fo portalo a caxa sua, et ha 
mal .... Il Memo, veramente povero cornuto, 
la malina andò a V Avogairia a darsi in noia per 
becho, et querellar del caso sequilo. De tal cosa tutta 
la terra fo piena. 

Da Fiorenza, di sier Carlo Capétto crator 134* 
noatro, di 37. Come quelli Signori sollicìlano lo 
aiuto li voleno dar questo slado. Et inimici fanno 
la massa a Narni. Loro Fiorentini faranno li 10 milia 
fanti, ma presti saranno 7000, el ruinano li borgi. 
Item, come tengono una man di lettere di Pranza 
li siano smarile; tamen sono lettere da Lion, di 21, 
acousano lettere da Cambrai, di 17, cbe l' aoordo 
de la pace era sferdito, et se tien che non seguirà. 

Vene di novo V orator de Fiorenza io Coliegio 
un* altra fiata, et mooslrò le lettere di soi Signori 
X, de 27, ^nule per messo a posta, pregando 
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la Signoria voglino far con effetto li 3000 fanti etc. 
zoè la parte nostra. Il Serenissimo li usò ^rate pa- 
role, dicendo si faria ne se mancheria de ogni aiuto. 

Da poi disnar, fo Conscio di Pregadi, et sopra- 
vene lettere 

Di Brexa, fo lettere di rectori, di 

Con avisi di le cose di Trento, che fanno barche et 
ponti, et zerca Grisoni. 

Da Lodi, di sier Gabriel Venier orator, di 
27. Del levar ha fatto el signor duca di Milan de le 
sue zente, per mandar parte di fanti in Alexandria. 
Et scrive la perdeda di Valenza, et li nostri, erano 
dentro, zoè li soi, V hanno abt)andonata. 

Di campo, da Cassan, di proveditori gene- 
rali Nani et Dolfin, di 27, Zerca vanno drio pa- 
gando li fanti, et se mandi danari, inimici al solilo. 
Antonio da Leva é per levarsi. CI che M duca di 
Milan havea leva le sue zente per mandarle in Ale- 
xandria, perché era persa Valenza el inimici entrali 
dentro. Item, come si mandava per il capitunio 
zcneral alcuni cavalli lizicri per far una fazione sui 
bergamasco conlra inimici, che erano a Trezo. 

Di Koma et Fiorenza fono lette le lettere, notate 
qui de sopra. 

Fu posto, per li Consieri, Cai di XL el Savi, non 
era sier Pandolfo Morexini consier, che a sier Al- 
vise Baffo qu. sier Antonio debitor a . . . . , sia 
suspeso i soi debiti per anni due, el fu presa. 

Da poi il Serenissimo si levò, el fece la relation 
di ia venula di monsignor di Turbe orator francese 
con la instrutiou dei re, di 'i9 zugno, che 1 voi du- 
cali 30 Qìilia a i* anno, {al mexe) tamen poi el re 
contentò in 20 roilia, come i'oralor nostro ne scris- 
se. CI missier Zuan Joachin orator dei re vene in 
Collegio, el si allegrò che 1 re Christianissimo bavia 
contenta. Poi questa roalina di novo sono venuti, 
instando la risposta, perché el voi andar a Ferrara, 
poi a Fiorenza etc. 

Fu poi posto, per li Savi del Conscio el Savi di 
terra ferma d* accordo, la risposta da esser falla da 
malioa per il Serenissimo a questo monsignor epi- 
scopo di Tarbe, videlicet, come fu preso che semo 
contenti dar a la Soa Maestà ogni mexe, venendo 
in Italia con le sue forze, ducati 20 milia, el havere- 
roo 13 railìa fanti, el questa è l'opinion el voler del 
Senato nostro. Ave: 3 non sincere, 13 di no, 170 di si. 

Fu letto una lettera di Roma, di domino la* 
cobo Salviati, scritta a domino Zuan Ioachin 
orator di Frarusa^ molto bella. La causa perché il 
papa ha fatto accordo eoa i' imperator. Polendola 
baver la scriverò qui avanti. ^ 



Fu poi posto, per lì Consieri, Cai di XL et Savi, i^ 
far un presente a ditto monsignor di Tarbe, di 
malvasie, zere, confezioo eie., per ducali 50. Ave 
tutto il Conscio. 

Fu posto, per li Savi, atento le occorrenlie pre- 
sente, et per inanimar il signor duca di Ferrara, 
che de praesenti .*?ia electo uno orator al signor 
duca di Ferrara, con ducali 130 al mese, .... per 
spcxe, meni con sé 10 cavalli, computa il secretano 
col suo fameio, el 4 staGeri, el parli quando parerà 
a questo Conscio. Fu presa. Ave : . . . . 

158. Scurtinio di orator a lo illustrissimo duca 
di Ferrara, justa la parte J^a presa. 

t Sier Marco Antonio Venier el dot- 
tor, savio a terraferma, qu. sier 
Christoforo 140, 42 

Sier Antonio Surian dolor, cavalier, 

fo ambassador a Fiorenza. . • 116.66 

Sier Zuan Cnio fo poileslà a Verona, 

qu. sier Zorzi procurator. . . 52.126 

Sier Malie Dandolo é di Pregadi, di 

sier Marco dolor cavalier . . . 47.131 

Sier Ferigo Valaresso è di Pregadi, 

di sier Polo 53.129 

Sier Piero Trivixan fo podestà a Vi- 

zenza, qu. sier Polo. , . . . 44.124 

Sier Marco Antonio Sanudo fo di 

Pregadi, qu. sier Beneto. . . 92. 89 

Sier Francesco Justinian é di Pre- 
gadi, qu. sier Antonio dolor . . 43.135 

Sier Marco Antonio Corner è di la 

Zonta, qu. sier Polo .... 62.120 

Sier Francesco Morexini el dolor, qu. 

sier Gabriel 55.121 

Sier Domenego Venier fo savio a 
terraferma, qu. sier Andrea pro- 
curator 67.116 

Sier Mario Juslinian V avogador di 
Comun, di sier Sebaslian ei ca- 
valier 77, 99 

Scurtinio di tre savi sora la mereadantia, in 
loco di tre che mancano, con pena. 

Sier Sebaslian Bernardo fo governa - 
dor de le iutrade, qu. sier Hiro- 

nlmo tOO. 58 

f Sier Viccnzo di Prioli é di Pregadi, 
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qu. sier Lorenzo, qu. sier Piero 

procuralor 123. 33 

Siep Alcnorò di Prioli é di PrcKadi, 

qu. sier Bernardo, q». sier Piero 

procuralor 114. 44 

f Sier Ferigo Vendramin è di Pregadi, 

qu. sier Lunardo IIG. 48 

t Sier Francesco Venier è di la Zonla, 

qu. sier Zuane 126. 36 

Sier Michiel Capello é di la Zonta, 

qu. sier Jacomo 91. 70 

Fono tolti. 

non Sier Zuan Andrea Badoer fo con- 

sier in Cipro. 
non Sier Lunardo Conlarini fo sora la 

Sanità. 
non Sier Polo Valaresso è sora le vil- 

(uarie. 

El e sta fallo in loco di sier Filippo Capello, 
. inlrà savio a Terra ferma, ci di sièr Francesco Lon- 
go, é inlradi sora lansar el clero. 

Fu posto beri, per li Consieri, Cai di XL et Sa- 
vi), alenlo fusse preso per il Conscio di X, a di 4 aprii 
passalo, di vender il dazio di pistori, et quello è 
sia venduto sier Anzolo Querini qu. sier Zanolo ha 
dato una supplica el voi refudar el dazio, pertanto 
sia preso, sia acelà la refudason, ut in parte. Fu 
presa. Ave : 136, 17 el 16. 

Fu |)osto, per i Consieri, Cai di XL et tutti i 
Savi una parte, che in loco di sier Bernardo Gri- 
niani qu. sier Zaccaria soracomito in Cipro, qual è 
amalato, possi andar sier Zaccaria suo fratello, ut 
inparie. Fu presa 151, 21, 4. 
l^5« A dì 30, la matina. Heri di peste uno, in loco 
novo, et .... di altro mal. 

Et la matina in Collegio fo dato more solito 
prima assà audientia. 

Vene V orator di Fiorenza a exortar il Serenis- 
simo a far cob^effetto sia fallo li 1000 fanti per la 
nostra parte, et cussi fazino el resto. Li fo risposto, 
si faria. 

Vene li do oratori de Pranza, lo episcopo dì 
Tarbe et domino Zuan Joachin, ai qual, da poi diloli 
alcune parole per el Serenissimo, li fo Iella per 
Zuan Jacomo Caroldo la risposta presa farli nel 
Senato, la conclusion de la qual, da poi le parole 
zeneral, che semo conlenti et cussi prometcmo dar 
a la Cbrislianissima Maestà scudi 20 milia al me\e, 

I Diarii di M. Sanuto. — Tm, li. 



et prometemo haver in campo 8000 fanti, 1500 

cavalli lezieri, et homeni d* arme, i quali 

saranno a obcdientia de Soa Maestà. Et quanto ad 
andar a Roma, che di questo se rcmelemo a soa 
signoria, qual e sapientissima etc. Et questa pro- 
mission si fa, venendo il re Chrislianissimo in Ita- 
lia. JJnde^ letta et intesa, ci predillo monsignor di 
Terbe disse che questo non é li 30 milia scudi voi 
el re Chrislianissimo, come T ha in la instrution. 

Da Lodi, vene lettere di sier Gabriel Ve- 
nier orator, di 27. Come, hessendo entrati 150 
fanti de inimici in Valenza, che si leniva per el du- 
ca, el Vistarin, qual é in Alexandria, li parse andar 
a recuperarli. Et andato, entrò dentro per la rocca, 
et amazono et feno presoni li fanti, et recuperono 
el loco, el de li partiti per tornar in Alexandria, se 
seonlrono in alcuni fanti del conte Filippo Tornielo, 
con i qual fono a le man, el li dele una bona carga. 
Item, el coulin de Beccaria, hessendo con 7 ca- 
valli, trovò 32 archibusicri, quali haveauo fato bu- 
lini de animali, el ne prese 13 de loro, et ne 
recuperò el butin, li altri se messeno a fuzer. 

In questa matina, in le do Quarantie, criminal et 
civil vechia compile de parlar sier Jacomo Simite- 
colo avogador extraordinorio, el mostrato V inlaco 
el jolonie fatte per Tranquillo di Schietti scrivan a 
le Cazude, intervenendo Jacomo suo fradello. Et 
compito de parlar et mostralo li libri con le parti- 
de eie, messe de retenir dillo Tranquillo di Schieli. 
Ave : non sincere, di no, 59 di si. Item, messe 
relenir etiam Jacomo suo fradello. Ave : 16 non 
sincere, 1 de no, .... de si, el fu preso de re- 
tenir tulli do. 

Nolo. Il fermento menulo è a lire é el slaro, 
quel de Ravena lire 7 soldi 15, et il grosso lire 6 
soldi 4, siche è cressulo per queste nove de la ve- 
nula de r imperador. 

Die 29 julii 1529. In liogatis. 

Consiliarii, 

Capita de Quadraginta, 
Sapientes Consiìii, 
Sapientes Terrae firmae, 
Sapientes ordinum. 

Altrovandose el nobil homo sier Bernardo Gri- 
mani fo di sier Zaccaria, qual é sopracomito de 
una bastardella, molto indisposto et mal condilio- 
nalo de la sua vita, come dal proveditor zeneral 
Pexaro se ha inleso per sue lettere de 24 del 
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passato, però ne ha suplicalo el nobii bomo sier | 
Zaccaria suo fratello, qual è per andar sopra dita 
galla, che hessendo lui de anni 25, ben atto, et 
pratico a tal exercitio, el havcndo servito la Si- 
gnoria nostra nìolto tempo in armada, come per 
fede de V armamento apar, che siamo contenti che 
durante la indisposition del ditto suo fradello, et 
finché Tavri recuperata la sanità sua T babbi el 
guberno de la galla in loco suo ; il che parendone 
conveniente 

L'anderà parte» che, per autorità di questo Con- 
scio, sia preso, che el ditto sier Zaccaria Grimani 
debba andar el star sopra ditta galia iu loco del 
prefato suo fratello, finché el sia resanalo, et su- 
bito che r bavera recuperata la sanila debba ri- 
tornar al guberno di quella. Occurendo veramenle 
la morte sua, che Dio non lo vogli» sia dato el 
guberno a la galia, secondo la forma de le leze 
sopra ciò disponente. 

De parte 151 

De non 2 1 

Non sincere 4 

Bxpulsis affinibus.^ 

127') Spectahilis uti frater hanorande, (2) 

Hcbbi la vostra di 10 del passalo, el vi riu- 
gratio de li 39 ducali pagati, et volentieri ho in- 
teso del ben stare de mio fratello, benché ho let- 
tere etìam da lui, ma pid vechie ; ben me despiase 
summamente de la peste el petechie, che pur do- 
veria quella città haver pagato assai. Da simili con- 
tagioni Dio ve conservi tulli. Io per gralia di Dio 
me trovo bene, et haver già negotialo cum utile 
et honor de Nostro Signore, havendo concluso una 
liga et confcderatione tra Sua Santità et Cesare el 
il re de Hongaria, lassando loco a chi volesse in- 
trare, et fatta cum disegno che babbi a seguir la 
pace universale, come spero in Dio che seguirà, 
per il desiderio che ne tengono questi principi. 
Et il giorno di San Pietro fu da Sua Maestà ju- 
rata, ratificala et pubblicata solennemente qui et 
poi per tutta Spagna, et si é fatta grandissima de- 
monstratione de alegreza universalmente. Li parti- 
colari li sapremo poi che a Roma sarà ratificata ; 
et per questo Sua Maestà manda uno suo consi- 
gliero, homo d'assai et intrinseco suo, con potere 
etiam de traclar et concluder da altri che vogli 

(i) U ctrta ilft' è Uuot. 
(S^ Autografo orlgioilt. 



inlrar. Interim Sua Maestà se va metendo a Por- 
dine per passar in Italia, et venuta che sia Tar- 
mata, qu»l é in camino, non indusiarà a montar, 
et io insieme me ne rilomarò, et spero che el 
principio dato qui produca maggiori effetti per la 
bona mente di questi principi, che tengono di met- 
ter la chrislianità in pace. Bavero piacere che mi 
scriviate spesso in mano di missier Giovanni di 
Franchi, qual sempre bavera modo di mandarmi 
le lettere, che spesso me ne iodriza de le sue per 
sue facende in questa città, al quale vivamente 
sum obbligato per sua gentilezza, né mi occorre 
altro. Dio vi conservi. 

Da Bareelona, adì 7 luio 1529. 

Al magnifico missier Joan Cornaro renderete il 
debito raccomandatemi a soa signoria et si al resto 
de li amici nostri. 

L' armata di Malaga si vede venir tuttavia, et 
questa sera sarà qui, che non e discosta tdtra 12 
miglia, et sono 85 nave, cum 8400 fanti et da 700 
da remo, per fornir le galere. 

Fieri arrivorono qui a Sua Maestà, de Portugallo, 
40 muli carichi d' oro, che dicono esser 300 milia 
ducati, et ne expetano bora per bora da Toleto al- 
tre summe, et penso che a la fine di questo se non 
saremo a Genoa, che almeno Sua Maestà sarà mon- 
tata su r armala. Che Dio faci reuscire il meglio. 
Da Bareelona, a li 8 luio 1529. 

Vester uti frater 
HiER. Episcopus Vasionensis. 

Beperitur in quodam libro existenti ad of- j^ 
fitium statutorum comunis Mediolani^ in quo 
registrata sunt certa decreta, eridae et ìitterae^ 
aliaeque diversae scripturae, diversis diebus et 

annis factae, inter alia scriptum hoc 

modo, videlicet : 

Net felicissimo exercito cesareo, a fi 16 de tulio 

1529, 

Desiderando lo illustrissimo et excellenlissimo 
signor Antonio da Leiva, cesareo luogotenente, ca- 
pitanio et govemator generale nel stato di Milano, 
che la città di Milano se ritorni ad abitare oome si 
sokva, adesso che per Dio gratta sono lerate le 
iDCORMdità die altre volle li erano, maxime de 
I contributiooe et carestia del viver, in nome di sua 
j excellenlia si fa pubblico bando et comandamento 
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la (aglia data a Paulo Luzasco^ qual e homo del 
papa, et il papa desidera questo, et è bon farli que- 
sto apiacer. 
131* Di Verona, vidi una lettera, di 37, scritta 
per Battista Galita , ... del vescovo a domi- 
no Panfilo Basmin suo auditor, è in questa 
terra per ditto vescovo. Scrive così : Ho queste 
poche nove dal Banisio da ... . scritte a monsi- 
gnor ; stiamo con continua expetatione de intender 
quello haverano concluso queste serenissime mada- 
me in Cambra!. Per tuKa la Germania conscrihun- 
tur militeSy pedites et equestres, non solo ad 
inslantia Cesarea et regia maestà, ma de li principi,. 
maxime herctici, et de li confederati de Svevia, et 
si dubita che non exoriantur novi motus in Ger- 
mania. 

Da Zervia, fo lettere di sier Francesco da 
chà Taiapiera provediior, di ... . Come era 
sta in alcune artellarie, é lì, posto legno dentro, aziò 
al bisogno non se potesse trazcr. 

133 Copia di una lettera dal campo a Cassano, a 
di 38 luio 1529, scritta per domino Hora- 
tio Florido a domino Zuan Jacomo Leo* 
nardo orator del duca de Urbin. 

Noi ci stiamo pur al solito termine ; Ve vero che 
ier sera ad una hora di notte el signor duca pro- 
prio con i pezzi di artcliaria se ne andò verso Tre- 
zo da la banda del Brembo, per taiar a pezi certe 
insegne de nemici che stavano a Cavriato ci corti 
altri locheti ; ma loro per il meglio levorno inanzi 
et noi ce ne tornassimo cum la nostra corrazata, 
efTecto non se possete fare che non expectorono gli 
roonstrassemo almeno la nostra bona volontà. Né 
volse levare homo el signor duca di questo campo, 
solum volse ci signor Cesare Fregoso con la banda 
di soi cavalli, et cosi de li soi cavalli leggeri, et 
forsi de GO homeni d'arme ; tolse una parte de li 
fanti che sono circum vicini del signor duca de Mi- 
lano, et fece venir a un tempo tre insegne de quelli 
de Bergamo. Basla, che di là de Adda non e' è un 
gatto de nemici. 

Lettera del ditto campo, di Alexandre Querini 
di sier Afusolo, di 28 luio 1529. 

Hcri sera che fo marti, el signor duca fece met- 
ter in ordine zente d' arme, cavalli lezieri et fanta- 
rie, et a bore una de notte cavalcò lui in persona, 
ci andò sul bergamasco a la volta de San Gervaso, 



Brembo et Cavrià, dove, havevano bavuto per spia, 
era non so quante compagnie de spagnoli, per taiarli 
a pezi. Et mandò Luca Antonio el il conte Carlo da 
Soiano de qua de Adda verso el ponte de inimici 
per guastarlo, et il duca de là de Adda con tutu la 
zente ho ditto de sopra ; ma non so dove causò che 
spagnoli, avanti el duca arrivasse, se oe passò de 
qua de Adda et guastò il ponte loro ; dove nulla 
reussite. 

Summario de una lettera de Bergamo, de 29 
luio, scritta per sier Justo Guoro, capita^ 
nio de ditta città. 

De novo habbiamo, da uno nostro nunlio venu- 
to de Alemagna, qual partì a di 26 da sera da Co- 
lorno, come ha visto 4 eapetanei, quali havevano 1 
adunalo da zerca fanti 1000, quali se dovevano 
conzonzer con altri se adunavano a Bolzano el altri 
loci convicini, per calar poi tulli a la volta di Tren- 
to. Riporta come il castellano de Mus, non obslanle 
la tregua ha con Grisoni, che faceva lavorar, m cavo 
la torre, qual ha principiata a li conGni de ditti Ori* 
soni ; et che ditti Grisoni li haveano fatto intender 
che cessasse, aliter anderiano a spianarla ; el che 
fìnora non haveano hauta risposta da ditto castel- 
lano Riporta etiam che il marchese di Nemps ha- 
vea cessalo de far gente, rispetto che Grisoni non li 
haveano voluto dar el passo. 

Summario de una lettera da Cretna, di 38 luio 

hore 2 de notte. 

• 

Le gente nostre di Bergamo beri matina inanti 
giorno andorono a ritrovare li inimici che erano 
allogiati apresso el Ponte de San Piero, el quelli 
rupeno, et per la maggior parte rimaseno morii et 
pregioni, el da 60 in 70 cavalli, che fu certo fa- 
zione notabile. Il Vistarino poi, colonello del signor 
duca di Milano, ha havuto per spìa, in Valentia es- 
servi inlrati da 130 fanti de inimici ; a la sprovista 
gli andò ad assaltar, et lutti li pose in pezzi. Da la 
qual presa ritornando se incontrò nel Torniello, che 
cum certe bandiere di fanti veniva a quella volta, 
ci stalo a le mano insieme, gli dele una bota gran- 
de, el prese due bandiere, quale sono sta mandate 
al ditto signor duca. Li inimici qui pateno in tal 
maniera de aqua, che la comprano 6 soldi el boc- 
cale, el sono in disperai ione, né pono più in quel 
allogiamenlo manlenirse. il cavallaro che ha portato 
le lettere del campo mi ha ditto che fo la note prò- 
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a eum el clarissimo proveditor Nani» che andò 
taiar et ponte de Trezo, el (rovono che ìninncì 
veano zi levalo via, siche non e più ponle a 

!^2o, per il qual inimici passavano Adda sopra el 

Igamasco. 



dì ultimo luio, la nialina. La terra, di peste 



"^'ene in Collegio V orator d' Ingiltcrra, et disse 
de ^:2 uesti oratori francesi e di la risposta falla, ci 
av<^ audicntia con li Cai di X. 

JDi campo da Cassati, del Nani et Dai fin 
pir^^m^itori eenerali, di 29. Come hanno esser 
zon Co in campo inimico, qual e pur a Inzago, il conte 
L-odovico Belzoioso, et doveva zonzer poi la sua 

compagnia de fanti Item, il signor Janus 

^ovemadorzeneral, havea dd mal, et si volcu far 
portar in Brcxa ; et come monsignor Ànibaul fran- 
cese era levato in quella .... con li francesi per 
andar in Aste. Che li lanzinech havia promesso in- 
d usiar lutto diman, che aspetta li danari. El haveano 
lia tifo le lettere come 14 milia ducati erano inviati, 
1 qual danari li aspectavano con gran desiderio. 

In questa mattina in Collegio con li Capi di X fo 
in andato per li zentilhomeni, deputali heri perii 
Conseio di X con la Zonta baloladi dover andar 5 
8 Brexa, 7 a Verona, et 4 a Crema, et '2 a Ravena. 
La deputazion é questa. 



Sier 
Sier 
Sier 
Sier 
Sier 



Deputati a Brexa: 

Lodovico Michiel qu. sier Piero; alla piazza. 
Bertuzi Contarini qu. sier Andrea. 
Alexandro Bondimier qu sier Francesco. 
Agustin da Canai qu. sier Polo. 
Andrea Contarini, qu. sier Teodosio. 
Jacomo Badoer qu. sier Hironimo. 

Deputati a Verona: 



Si^r Zuao Antonio Juslinian qu. sier Marco, 
Sier Filippo Corner q»i. sier Hironimo ; alla piaza. 
^J©«* Beneto Marin qu. sier Marco. 
Sjej» 2uan da chà Taiapieraqu. sior Luca. 

Zuan Datlist» Juslinian qu. sier Piero. 

Sebastian Venier qu. sier Jacumo. 

Aivixe Grimani qu. sier Nicolò, da s. Fosca, 



Si 

Si 
Si 



Sii 
Si 
Si 



Deputati a Crema: 

Francesco Corner qu. sier Zorzi. 
Marco Contarini qu. sier Tadio. 
Alezaodro Zorzi, qu. sier Aivixe. 



• Noto. Po dillo esser nova a bocca, per uno scri- 
van di la nave di sier Polo Nani venuto, come a 
Liesna havia inteso Casadiavoli Contarini prove- 
ditor di r armada haV'T preso per forza Molfetla ; 
taìwm in la Signoria non e' è lettere di questo. 

In le lettere dei campo, di 29 é questa par- 133^ 
tieularità di più: Come nel campo inimico, per 
exploratori venuti, haveano, patir grandemente di 
vittuarie el di aqua; el non haveano se non 4 
pozi, di quali do erano sii vasti per li nostri, et 

■ 

pur la bevevano el ne drano assi de amatati, et ne 
morivano; et in quella malina erano sii sepulti 
nove. El come il signor Antonio da Leva era ama* 
lato et si voleva far portar a Hilan. 

Da Bergamo^ di sier Zuan Antonio da chà 
Taiapiera vicepodestà et proveditor, di 28. 
Come havea la cxceilentia del duca di Urbin termi* 
nato di far impresa coiìtra Cesaro da Napoli, che 
era venuto de qua da Trezo sul teritorio nostro, el 
andava sachizando el paese con zerca 800 fanti. 
Soa signoria a le do bore di notte passate si par- 
tite da Cassano cum tutta la cavallaria el certi po- 
chi fanti et 4 pezi di artellaria ; et noi de qui, ha- 
vendo ordine cosi da soa signoria, spingessemo 
fora a quella volta tutti li fanti usati che si atro- 
vamo con le gente d' arme di domino Batista Har- 
linengo insieme anchora cum li fanti el cavalli 
legieri si atrovano a la guardia del ponte; el dal 
canto mio forno mandati cum bon ordine et usato 
secreteza. Ma li inimici forono advisati, el passati di 
là cerca a le tre bore che per li nostri si caminava 
a la impresa, ancora tolseno via parte del ponte. 
Siche la cosa non reussile el fu fatta indarno. De 
Grisoni né del castellano da Musso non habbiamo 
alcuna cosa. 

Di domino Batista da Martinengo, da 
Bergamo, di 28, Come di ordine dei duca era 
cavalcato con la compagnia el 1000 fanti, de quelli 
erano li in la terra, a la volta de inimici credendo 
far honorevole impresa ; el vi vene il signor duca 
di Urbino cum grossa cavalcata el zerca 1200 fanti ; 
dove gionti tutti a un tempo habiaroo trovato ini- 
mici avanti esser passati di là el rotto il suo ponte. 

Dapoi disnar, la Signoria si reduse con la Qua- 
rantia civil in Gran Conscio, per far alcuni povari {sic) 
al pevare che mancavano; el ballolati con li con- 
soli di mercadanti rimaseno 11 de fermo ci 2 di 
rispetto. 

In questa malina in le do Quaranlie, criminal et 
civil vechia, sier Jacomo Simitecolo avogador extra- 
ordinario andò drio seguendo il processo fallo con- 
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tri li scrivani di le Cazude, el voi retenir Hironimo 
Amadi scrivati et Zuan Domeuego 
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In questa sera fo mandato in campo ducati IO 
milia per pagar li fanti. 

Del mese di Avosto 1529. 

A di ffimo avosto^ domenega. Introno di 
sora do consieri di là da canal, sier Alvise Mali- 
piero non più stato, et sier Vicenzo Capello. Cai di 
XL, sier Bernardin Badoer, sier Vicenzo Zorzi qu. 
sier Antonio, sier Zuaa Malipiero qu. sier Pasqual. 
Et nota. Ditto sier slmardin Badoer é anni .... 
die hessendo Cao di XL a la banca mi tolse Savio 
ai ordeni. Etiam iritrono Cai del Conscio di X 
sier Polo Nani qu. sier Jacomo, sier Lorenzo Bra- 
gadin el sier Jacomo Corner, stali altre Gade. 

El in questa malina non fo lettera alcuna da 
conto. La terra, di peste, niuno. 

Veneno in Collegio li do oratori del re di 
Pranza, zoé lo episcopo di Tarbe el domino Zuan 
Joachin, dicendo ditto Terbe volersi partir per Fer- 
rara, et che la Signoria scrivi in Pranza al nostro 
oralor la deliberation del Senato con mandarli 
mandato di poter stipular in conformità, el con- 
tentandosi il re Christianissimo di 20 milia scudi, 
etiam lui sarà contentissimo. Il Serenissimo li 
disse cbe parlavano ben, el cussi si faria. 

Vene V orator del duca di Milan justa il solilo 
per saper di novo. 

Gionseno 5 nave vien di Cipro carge de merca- 
danlie el formento con lettere del rezimento di 
Cipro, de 
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Po terminalo ho7.i da poi Gran Conscio far Pre- 
gadi per scriver in Pranza. Adunca, dapoi disuar, 
fo Gran Conscio. Palo tre del Conscio di X, sier 
Hironimo Loredan fo capìtanio a Padoa qu. el Se- 
renissimo, sier Hironimo Barbarìgo fo consier qu. 
sier Andrea fo del Serenissimo, et sier Prancesco 
Donado el cavalier fo savio del Conscio Item^ ca- 
stelan a Zara, et 6 di Prcgadi tutti vechii ; sier Polo 
Nani proveditor zeneral in camp > tolto del Conscio 
di X, 319, 9. 

Di campo vene lettere di proveditori gene- 
rali, da Cassan, di SO del passato. 

Dapoi Conscio rimase il Conscio di Pregadi et 
lelo le lettere. 

Fu potlo, per li Savi del Conscio el Terra ferma, 
una lettera a sier Sebaslian Juslioian el cavalier 



orator nostro in Pranza, e Come besaendo venato 
qui monsignor di Tarbe orator di la Cliristianissiroa 
Maestà, volendo la promessa di 30 milia scudi al 
mese, venendo il re Christianissimo in Italia el le 
zente, nui ve serivcssemo con Senato volerli dar 
scudi 20 milia, et haveremo 8000 fanti, bomini 
d*arme . . . . el 1500 cavalli lizieri con V artel* 
laria ; qual tutto sarà a obedienlia di Soa Maestà. 
El cussi per vostre lettere ne seri veli la Cbristia- 
nissima Maestì esser rimasta contenta. Pertanto dì 
novo vi disemo che debiati far inslrumeDlo di 
questo, el vi mandamo il sjudichà, prometendo, 
qtéam primum Soa Maestà sari zonta io Aste 
overo a Susa, si coroenzarà la ubiigation eie. » 

El sier Alvise Mocenigo el cavalier andò in 
renga, et voleva si dicesse quando el saria in Italia. 
Et li rispose sier Marco Dandolo dolor et cavalier 
savio del Conscio, Susa et Aste è in Italia. Iterum 
tornò ditto sier Alvise Mocenigo el parloe et fc 
conzar certe parole a la lettera. Li rispose siei 
Francesco Donado el cavalier savio dei Cooseio 
Andò la lettera .... non sincere, 40 di no» 14( 
di la lettera Et fu presa. 

Po letto lettere di sier Gabriel Venier wa 
ter, da Milan {Lodi) di . . , Come il duca I 
ha parlato, el non sa il voler di la Signoria. Vedi 
r imperador venir in Italia certissimo, di sopra s 
fa zente, el la Signoria non ia provisioo. Nel oc 
Siro campo semo inganati, quando havcmo 800( 
fanti, non è la mila ; tutti ingana quel povero do 
minio. Io mai son per partirmi del voler di quelb 
Signoria a la qual li havcmo infinite ubiigation. Po 
disse voria la Signoria ne avisasse qualcosa del sik 
pensier quello la voi far. Item, che havia mandi 
uno suo in Aste, dove era solum Francesco monsi 
gnor marchese di Saluzo con 2500 fonti italiani el 
tutti li fanti poteva haver li toleva. Item è andate 
fino a Susa ma non ha visto alcun fante del n 
Christianissimo; ben si diceva il re era per venii 
in Italia. 

Tkl duca di Ferrara fo letto lettere drijsati 
a domino Jacomo Thebaldo suo orator. Comi 
ha ricevuto sue lettere el inleso quello li scrive li 
Signoria, voria desse favor a Fiorenza. Scrive noi 
sa a che modo. Venendo queste zente del papj 
adosso de lui, bisogna lui haver aiuto et non darli 
ad altri. Pertanto voy di novo comparer a la Si 
gnoria et veder che aiuto lei li voi dar in caso ini 
mici li venisseno adosso, con altre di questa sub 
stantia. El fo lettera looga el savia. 

Di Bassan, di sier Zuan Alvise Saìama\ 
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podestà et eapiianio, de .... con avisi di le 
cose di sopra. Che a Trenlo 



Fo leilo una lettera del capitanio zeneral, 
da Cassan, di 29, scritta al sm orator de 
qui^ la qual si lamenta di reclori di Bergamo cIìc 
non li roandono animali da tirar rartellarie, quando 
volse far quella falione di là di Adda. 
1S5 JH BrexOy di sier Zuan Ferro vicepodestà 
ti sier Christofal Capello capitanio^ di 31^ 
vene lettere nel levar di Pregadi, con avisi liauli 
per via di Val Camonica. Come a Trento et di 
sopra si feva preparalion di zente per Italia, et sa- 
rìiQo 12 milia fanti. Chi dice caleranno a li 10 di 
avosto,chi dice da poi. Et il capitanio Monlallo((7a- 
stellalio) el serenissimo prìncipe ba voluto vadi di 
sopra contra turchi, el vien in Italia il duca di Bran- 
svicb» qual fu un'altra volia, et il tio diZorzi Fransperg 
el altre particolarità. £1 mandano il riporlo ut in 
liiteris. Et come il governator zeneral nostro, par- 
tilo di campo amaialo, in leticlia era zonto a Brexa. 

Di Bergamo^ di sier Zuan Antonio da chà 
Taiapiera vicepodestà et proveditor, et sier 
Justo Guoro capitanio^ di 30 Inio. Come hozi, 
per nostri del paese, hahbiamo havulo che il caste!- 
Un de Mus questa mattina ha fatto condur alcuni 
guastatori a uno loco di la vaile di San Marlin di 
questo territorio, chiamato la rocba di Vechurago, 
dove altre volte soleva esser uno castello el bora 
è minato, et li fa repari per meter qlcune zenle li, 
cosa che saria de grande disturbo a questo terri- 
lorio. Ilabbiamo deliberato farli dar asalto et 
speremo reussirà in bene. In questa bora ò gionto 
qui monsignor de Àlegra et uno lochotenenle di 
monsignor di San Polo, quali vanno a la volta di 
Pranza per il paese de Grisoni. Questi fanti de 
Valtrompia, che havemo qua, se ne fuzeno, et con 
danari né senza non si può iutertenirli. In questa 
cillà el morbo fa grandissimo processo. 

Di Verona, di sier Francesco Foscari po- 
destà et sier Hironimo Zane capitanio, di 3L 
Come hanno aviso di le cose di sopra, che a Maran 
si fa la massa di le zenle per Italia, ci a Trento si 
fa le barche et ponti et inzocano aKeiiane in fretta, 
ci dieno calar immediate zonto se intende sia Ce- 
sare a Zenoa. Scriveno di qui intra gran numero 
di formenti, i quah vien mandati per paura. Scrive 
la poca zenle é in Verona ; solum 400 fanti el non 
pid vi sono. 

Di Vieenjfa, di sier Marco Antonio Do- 
naio podestà et sier Marco Antonio Barba- 



f rigo capitanio di 31, con avisi etiam loro di 
le cose di sopra, el motion di guerra per Italia. 

In questa malina fu tratta di T arsenale! me- 135* 
nata al ponte di la Paia, iusta il solito, la galla quin- 
quercmc, capitanio sier Hironimo da Canal, in or- 
dine, la qual si arma di presente. 

Li spagnoli venuti di Istria, alozati a le hostarie 
su la pinza, lianno venduto le arme el non hanno 
da viver, stanno in corte di palazo et su le scale 
aspclando resolution, et di loro é partiti più di 100 
por campo di inimici. El il Collegio veleno expe- 
dirli e mandarli parte su la quinquereme. 

In questa malina, havendo za più tempo obte- 
nulo, il loco di la Pictit el la priora el procuratori, 
dal papa di poter far chicsia el lenir Sacramento, 
mai principiono, come hozi che dete principio a far 
la festa overo sagra. 

A dì 2, la malina. La terra, di peste, beri 3, 
lochi novi, el 1 1 di altro mal. Adesso come una 
casa é apestnda la svodano subito, mandando tulli 
a Lazareto novo li sani, et la roba si porta via. 

Il fermento menudo che vale\*a lire 8, et grosso 
lire 6 soldi 4, é calato molto per la nova di tante 
nave con formenti zonte el zonzeranno, adeo non 
si trova compradori il fermento a manco di lire 7. 

Ilavcndo inleso la Signoria beri sera esser zonto 
in questa terra, venuto per le poste, uno orator del 
re Christianissimo, venuto per far residentia chia- 
mato Lazaro de Boys alozalo a San 

Moisé in ehà Dandolo, dove sta domino Zuan Joa* 
chin r altro orator, el voleva questa roatina venir 
in Collegio, presto fo ordina a zentilhomeni io scar* 
lato, ma non fu altri cJia 4, et fo mandato li Savii 
di terra ferma el di ordeni con li dilli 4 a levarlo 
el condurlo in Collegio. £1 qual venne eoo ditto 
domino Zuan Joachin, et presentato le lettere di 
credenza del re, date in Compegne a dì 24 luio, 
qual scrive in francese, mandar orator a la Signoria 
nostra a far residentia in loco di monsignor epi« 
scopo di Auranges el sopraditlo domino Lazaro di 
Boys eie. Poi esso usò alcune parole . . . . - 



Da Trani, fo lettere, di sier Zuan Viiuri 
proveditor Menerai, de 17 et 22. La copia é qui 
avanti. 

Di Trani, di sier Vetor Soraneo governa- 
dor, di ... . Scrive come, venuto li il provedi « 
lor zeneral Vituri, montò in barca per andarli con* 
tra, et lui li volse parlar, pur non sa la causa; et prega 
sia fato in loco suo perché voi venir a repatriar. 

Da Sarhtta, di sier Zuan Comtarini prò* 
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veditor de Varmada, di ... . Scrive T opera- 
lion falle in aquietar Molfella et Jovenazo, ut in 
liiteris ; et come ha il suo mal solilo, et hauto 
licenza del zeneral di restar li a farsi varir^ perche 
aliter staria mal. 

Di sier Hironimo da chà da Fexaro capi- 

tanio general da mar, date a Barletta a dì 

Scrive in conformila di le lettere del provedilor 
Vituri ; et come non ha polvere, et se no mandi 
subito. 

136 Summario de lettere di sier Zuan Vituri pro- 
vedilor general, date in Trani, a li 17 luio 
1529. 

Son stato a Barletta da lo illustrissimo signor 
Renzo, insieme con il provedilor Contarini, di Tar- 
mala, et consultalo insieme, habiamo deliberalo 
de diferir qualche giorno la impresa di Brandizo et 
caslelli, per rispello che V ha per certo il ritorno 
da Napoli del marchexe del Guasto, et che 1 dia 
andar cum tutte le gente, Thavea sotto Monopoli, a 
la volta di Fiorenza, chi dice per andar in Lom- 
bardia, cum etiam li cavalli legieri che ha il signor 
Ferrante da Gonzaga. Et soa excellenlia ha opinion 
che ditto marchese vadi per servir il papa contra 
il signor Malatesta Baion, et poter inlertenc^si su 
quel di Siena per incontrar lo imperator ne le ma- 
rine di Siena dove dia dcsmonlar. Et per questa 
causa ha differito la impresa di Brandizo, el del 
tutto ho avisalo al clarissimo general. El per haver 
ditto signor Renzo gran desiderio di haver Mol- 
phefa, per hesserli mollo a proposilo per servirse 
di essa si di legno come di altre ^^ose ha necessità 
in Barletta, et esser la via per andar a soccorrer 
Castro et Nardo, et per servirlo, el havendose lui 
offerto darne tutte le sue forze peri* impresa di 
Brandizo, ancora che, per non haver danari di 
Franza, sia andati via et cosi sono sniinuiti più di 
1500 fanti, et perché le gente debbano andar a 
Malpheta, destinale per soccorso di Castro et Nardo 
con il signor Federico Caraffa, non erano ancora 
gionte con il capilanio nostro di le barche armale 
domino Zorzi Diedo, et altre barche, el perché ini- 
mici non havesscno suspelo de ditta impresa, fu 
deliberalo che 1 provedilor Contarini de Tarmata 
cum tutte le galle andasse a la volta di Beslice, per 
solicilar T imbarcar di le gente, ci per levar di so- 
spetto come ho ditto. Cussi esso provedilor a li 14 
da sera si parti et mi lassò la galla soracomilo sier 
Jacoroo d'Armer. Et quella sera gionse domino AN 



moro Morexini capilanio al golfo et la fusta Mar- 
zella ; el qual capilanio dice esser andato a Lagusta 
a palmar la sua galla che andava a fondi, et conzala, 
per non haver pan andò a Corfù, et per questo ba 
dimoralo tanto a venir. El capo di questa impresa 
di Malpheta e Jovenazo, per perlenir a sua signoria, 
è lo illustrissimo signor principe di Melphe ; el ba- 
vendo il loco, sua signoria rimanere li cum 300 
fanti, et il provedilor di T armata Contarini con 
1000 fanti cum il signor Federico Carafa andarà di 
longo a Castro et soccorerà quelli loci di vitualia. 
Et ditto signor Renzo lien che, zonti saranno, si 
debbano nostri ingrossar per li foraussili et parte- 
sani di la liga, tolendo poi la impresa di Brandizo. 
Però voi polvere Gna, para tre di rode di canon 
per rispetto; ancora che non sarà in tempo. Par- 
lando beri et hozi con il signor Renzo, me disse a 
bon proposito che in ogni cosa, che*l potrà far a ser- 
villo de la illustrissima Signoria, lo farà, el son per 
far tanto quanto me richiederete. Et mi disse de 
travagli in eh* é slato per li pagamenti di queste 
gente, olirà il mal de la gamba che V ha hauto ; et 
che a le zente li avanzano 5 page, et il re ne ha 
man iato manco di una ; et di 4000 scudi che ha- 
vea aparechialo per riscoder mio fìglio di preson, m 
ha bisognalo melerli in questi pagamenti ; siche m 
vedo disperalo. Non ho più formento, pochissime 
orzo, né danari da comprarne ; si che se la Sigoo 
ria illustrissima non metti la sua man in aiutarme 
mi dubito che non sia astretto abandonare questi 
terra. Ilo mandato il mio secretano Zuan Grego ir 
Franza ; avanti sia sta spazalo da la corte é stato l 
mcxi a tornar, et ha portalo provision che non su- 
plissé a una paga. Ho mandalo un protesto al re 
Christianissimo di tulle queste cosse, et inimici lo 
hanno intercepto ; siche mi vedo disperato, et per 
mancamento di altri son in pericolo di haver ver- 
gogna. Poi disse: < Provedilor, non stevi troppo ben 
a Monopoli ; se non provedeti et che venite a star 
de li, certo Trani vi sarà robato perché in ditto 
loco é malissimo gubernamento ; et tutto questo 
causa dal Soranzo ; et pur che si vadi a bulinar, et 
dico in grosso, non atende ad altro ; et l' altro zor* 
no haveti perso per questo da 300 fanti a un tratto 
et cavali, siche ad ogni modo venite a star in Trani.» 
£1 cussi farò, perché gionlo de qui ho inteso molto 
pezo. Andarò Gno a Monopoli per mandar a Bran- 
dizo ad intender di quelle cose, volendo tuor poi 
quella impresa; el ho opinion che li conti vengano 
de qui, et il resto di queste compagnie paesane vadi 
de 11 per taiar tulle le strade, perché inimici voi io 
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Lio de li noslri TanU presoni Torsi 300 spagnoli 
^1^43 Ita il signor Renzo, il qual ad alcun palio non 
Il ^*ol dar. El inimici liencno li noslri fanli in fondi 
di fV:>ssa molto male, adeo ogni giorno ne more 
qualche uno da fame et de peste. Però voglio levar 
L37 queste compagnie de qui per bon rispelto. Gionto 
hei*t de qui, benché la terra sia assà bone, non vulsi 
stibi €o smontar in terra per non haver furia, perchè 
tutti sono di suspetto per non guardarsi uno da 
rallr*o, dismontai la sera al tardo, a bora che alcun 
non me incontrò, et la matina mandai a dir al si- 
gnor Camillo Ursiuo gubernator che mi pcrilonusse 
che non voleva praticar cum sua signoria, n)a ben 
partorii a la longa, perché da queste conlagion el 
l^ai I re scampa ci Gol. Me rispose faceva ben a guar- 
danrtii, ma che lui era guarito et che praticava cum 
lutti. 



del ditto, data in galla a Barleta, a dì 
22 Imo 1529. 



Come, per soe di 24, scrisse la deliberation fatta 
lo illustrissimo signor Renzo et proveditorde 
r sa rmada Contarini et io di andar con Y armaJa a 
ttior Malfeta, et mandò il signor Federico CaraiTu 
colonello con 1000 fanti sopra le barche armate et 
al Cri fiavili ; el qual signor Federico andava cupo di 
esse sjente per soccorrer Castro et Nardo, per esser 
Hai Tota affetionata a lo illustrissimo signor principe 
di &f elphe per esser dola del suo secondogenito. 
Ci innbarcato le gente a li 17 al tardo, la notte si 
lev A da Barletta, et a cerca bora di terza la dilla 
aiTinada si atrovò a Malfelta ; et mandato a diman- 
dar la terra li fo risposo di volerla lenir per il suo 
Patrone. El inteso la risposta Tarmada comenzò a 
balCerla terra, et la batetle con più de 300 cano- 
nade, et fece poca bataria per la qual se potesse 
ittlrap, con haver tirato T armada lanle bole; la 
qual armada non havea piò polvere da Irar. Ve- 
dontio questo, il signor Federico Caraffa monlò in 
J^'^a fregata con 10 de li sui homcni, el dismontato 
"* terra, ci driedo di lui domino Zorzi Diedo cupi- 
'»nìo de le barche armade, ci cussi de man in man 
pracomiti cum li copani cum li homcni soi de 
^ ; et quel povero fortunalo de dillo si.qnnr Fe- 



gati 



"^•"ìco ìntpò in uno certo buso, che quelli de la terra 

s® s^erviva de andar al porlo, ci seguilo el copitanio 

J.^ 'e barche et sopracomili cofi quelli de le gallo, 

.^Uali sono stati primi a entrar in della terra. 

^*^tlè el proveditor Contarini se ha portalo bene 

*^ tutu. El al signor Federico fo dato, per uno de 

/ Diam di U, Sanuto. — Tom. LI. 



quelli de la terra de uno sasso sopra la testa el Io 
amazò, che certo e slato gran prcalo. Per la qual 
morte è sii morto molli de la terra, la qual è an- 137* 
data a saco. Olirà la roba che hanno perso quelli 
de la terra son sia fatti presoni el forzo de loro con 
grosse t:iglie. Tegno queslo sacco sia stalo più de 
200 niilia scudi. Tulli li soMali, sopracomili el lutti 
de r armada hanno guadagnato tiene, ci fra li altri 
el capitanio di le barche armade ha uno prexon che 
li dà 2000 sondi olirà le altre cose che l'ha guada- 
gnalo. Tulli ha fatto bene, excelto il capitanio del 
(lolfo e la fusla Marcella che non sono stali a tal 
facilone, et erano aprcsso <lo mi. Pur se fazi bene 
non mi curo de esser stato, perche non incuro de 
roba ne di altro. Subilo inteso el prender de dillo 
loco de Malfelta andai con il capitanio del Golfo II, 
et stalo con il provedìlor de V armada el principe 
di Melfe, deliberassemo che per la morte del signor 
Federico Caraffa li sui fanli si haveva difficullà a 
condurli in Terra di Otranto, el bisognava uno capo 
di aulorilii. El aziò il signor Ronzo si risolvesse 
presto, volse io andassi da sua signoria aciò non si 
perdesse lompo bora oh' è li boni lempi. El cussi 
non stimando fatica nìì partii da Malfelta con il ca- 
pitanio del Golfo et 7 galle. A di V3 zofisì a Barlela 
el andai dal signor Renzo, el parlato con sua signo- 
ria mi disse, sei principe volesse andar a tal im- 
prosa saria oontcnlo. Et ho scritto a esso principe 
di queslo ; il qual rispose pregando el signor Renzo 
fusse contento lassiirlo al governo di Malfelta el 
Juvenazo. Et sua signorìa fu molto conlenla, el disse: 
« Mandarò el capitanio Simon Romano a tal impre- 
sa >. Ilo per bona via inimici, per la perdeda de 
questi doi loci, sono restati molto sopra di se, el 
polria esser che se inlorlenisse qualche zorno de 
più por anilar li hispani in Lombardia ; ma son de 
opinion che andarono in Toscana per favorir il papa 
por le cose di Porosa el Fiorenza, el per andar a 
inconlrar V imperalor in le marieme de Siena per- 
chè lì el dia dismontar, per esser in loco che 1 po- 
trà luor che parlido ci vorà, over venir in Lom- 
bardia con lo exorcilo, over andare a Roma per 
inooronarso, el havendo prima Fiorenza trazerà 
assi danari. Il marchexe del Guasto è tornato da 
Napoli oi era gionlo a Melphe, ol por li pagamenti 
tulio le suo gente è sottosopra el non voleno mar- 
chinr senza haver danari ne in Lombardia né in 
allro lof 0, per quello si dice ; el con lui e andato el 
signor Forante da Gonzaga. Siche, levandose inimici 
di questo Regno, è necessario la Signoria vegli in- 
grossarmi di qui de mille fanti perchè sia la Irapola 
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'Ma 4 fliqr L ihni;;, ìa Iruit nuiniiiki per l^igniir 

I^fiittlr,. it±ia [xski'vr .>tr«} :'uiix I^) H iìiXMff» podu 

100 : !i pulii fum 7i)iH«!U> «oaiiìMfHr, aii» l^uHam 

1.18 lU^mier oinie feaum*, «zeqpA; i itapitanio Caslà 

ittrtun (!he ««n mso <H •! piistii, per mm ? oi«ur il 
sHvitmiii fToTA che » «ixahatfiMer raftt> >^iUo Cosii 
pmxi. P*r ha wn nao diin rcikkffoiiis prcsooiv et 
:i f{wqat^ hftaan osmliilj in Jkade^, tt crcderatio 
-^SKT vmxskiK o^oK lì ondUi fiivaai> » li sai ; au « 
Utadì poali ia hMuli ìi jjue. »dìé i aureoo d^ioe 
^ooi ft da rltfìse oau da peak ; et auto Io aieri* 
canny <C fi bi;a fi reeupensH» oi» li to^ pui 
it!eCar ne iarli 'boari, «it vogiM» caanr il opiLiiuo 
PmCa. S» iUè> iien iìeiì fi^nir &»ai» eoo i pro- 
f «!iliti)r Ciotirm per tfsriiiiiiir «fjaaio si la a ilir. 
a ha bmèt) l cumpii^e ia ttil&tu aopn i' ir- 
ouftì* die ri> «lei «pior r^Hierii» Car^Si, per riL^r^ 
aaric a BiirietLi. perché Simiìa &>aaflo, ?3 a ioc- 
«sorrer Ciatro «e XariiS, jU meoor i»>q Itu di le 
ine «Qinpa^ime. 

Scritta a di 27^ im ^oiia jcfrs Trami. 



aera ti provaiiiorf GxìUrmi et bo icr- 
sia9eiai> a Tnfìi. et (*> aiaotiite le galie tutte a 
BirhCL}, ail asperUr dièti> provedifor Gnlariu, a 
bnre 5 di mt& E«o pro^edilor et u (r)rjssefSQ 
lettere dd darsoo general del suo pdogere a 
Bhrlella. El qiKSta aatioa per lempo « leTi;£ec]o 
db TInmi et avaoli tena looiesaeiao a BiuieCLi 
Deww q t J lo m lem LDcoarneflCffio emy geaerat 
flm H sigaor Renao che hafca aldito bms» ^ e( 
btCo le debite acea^nCie aaiascfiio {otti a lo 
sRogiMKflto dei s^or Rem>y et iolrali ùi sua 
eaniera a parte^ el dansimo geoeral, il proTeditor 
GoDbrini et m, et il proreditor di f arauU naró 
ì Stto rìigio rt d€ r Mipresi de MiUeta. Ei poi 
per inTiiwìf esso soeni io B dfesi tulU K sue- 
cesi di fKSle hude et oe b termliiì si atronoo 
et de i raponamenU Eiti col sicnor Rcn», eoo- 



Tara ii Tacf^se b miimssk «ii T^nBefie ci i Gm- I3f 
stiK «iC a in ^n<i3 socKiìir^r ?i«iri4 et Caslio^ E 
Itili iiflieme iDa^mienlie ii cianjùno general et 
aui^ p«}i «lìsnaaenify enn J sigiuit Reoaa Demmm 
se Rfi:ii*BKmr» iiuieiiK et riipooala il tato d* ae- 
eirM^ fii mndnaa che per aiiesso boa era pon- 
biie 1 dir la ^mpraa ii Braoil^au per doo baTcr 
poi-vere ei alfre ense neeesarier coiae ttiam fi* 
spet:) a fi :nifnii!i. die ;n tre g fatro mmi polria 
vi&nrrvF Bnniiiza . et mei^ era scorcr et far 
f laldie OSI miadbiie. iieseniii> mmti per le- 
vare' : et hvTsiAm. si £ira V inprcsa di Brandiao 
secnn ^ nmi fi' Inviaiifl etimm sai di graodis- 
«nir> beoefeo <ii ia Iien, penrhè aoiiando Terso 
Fioraa^v era b parte che In .1 ppa destro, CkìI- 
sunUe potha «nrlaria et tnraao assà danari da 
l'ir}. Q aitanti*) p«*i in LimLarlia, e più a prò* 
pi:st>> se int^.en^'!ii7 ie «pii per ooa dislariAr 
h Ai{iresB di KHam). Per«'> è neecìMiho h Sigaaria 
prov-^di a mamiir de fu f fX» tiiati, >i per cuslo- 
•iJHi i^jme duxTìii*^ Li impresa dì Braodtio; et 
reder) di bater fiuti dei signi^r Remo per avermi 

pr^mes^r ^ f^^ ^^^ is persona, lo questo 
sieri> fi' ba dedbento oiaadar a Icior a GMfil 
po^Tere et pus : *t in tf lesto lacao io exerdio ioi« 
meo si leran. D per £ir apócer a diCfo signor 
Remo babòànBi} defibenlo beai cfae 1 eapitaoio 
(ki Gnlh ena £ pile eomfNità b soa fadi eoo 3 
(!ap4taair> Siooa Roonao eoo bati 4bOO a socorcr 
Castro et Xiifd'X. ci il «JarisBiAO gefierale ooo il 
resto di le gsfe et Ee barche anoade ojb il si* 
scnor 2uaB Cortio Orsiaì eoo 1*200 Eioti ^adi a 
V impresa di Tenit?Qi. orer ii Guasto o a Ortooi* 
nar. per esser Temune mofto forte da (erra, et ooa 
-10O fanti si g m rkTJ , per il «{oal loco si baTerà 
issai formeoti per ìtTìTer dii^oeslt hxL Siche se qae* 
sii Enica reoswri sarà di graodisBÌffio beoeCcio et 
re{wtatioo a ie cose aostre. Ei darissiiiio provadi* 
lor Cootariai, per star aocora aal dd aenbro» ba 
prepto 3 dwìsBÉmo geoeral cbe 1 roi haar de qui 



clodeodo tati dai noi che al presente ooo era per atrofarsi uno nedìco mdio quri fi ba olerto 



nodo di loor h inprcsa di Braodtxo perché far- 
aaada noo ba poiTcrrt et io ia Traoi et Mooopolì 
no ga ■' ho aioita, et roleodo tuor (al ioiprcsa 
bBOgna baier gran qoantitii di polvere ; et per* 
che da Veseta b prorisioQ é tarda, bcsogoa ei 
aeoeral b OBaodi a (nor a Gorfd qoelb più «amffia 
che *l pool, et tre para di mode da caooo mai li 
sui lelli. L araaia de qui redola sooo galle 27, 
et KM faeendo oieole Siria perder la repeiatioo, 
dieeodo il Sfoor Reo», per r»pelo di le Titmrie, 



Tiririo n 15 aomi : et eoo grandiaiatt fatiea bi 
obteoQto di rcster. Scrire si anodi li daBari per 
pa^ le lente. 

Srmmario de mm Mirra db CVcwi, db uUim§ \^ 

ìmic 1529. 

Da ooTo non babbbmo altro, sdvo che 3 anr 
ebese di Sehso io Aste ba blo 3500 boti, et ti 
digaodo danari ad tUri per ooeaa del re Cbristb- 



331 



HDXliX, àOOSìO. 



141 voglia, ma ben vi prego rad vostro forzo eh* io 
vengì a repalrùir, perche Va mal combaler per le 
grandi^ime archibusarie che se usano. Non altro. 
Siali sano. 

In Trani, tic. 

Io man;lo a Tarsenal per remi 20; pregovi 
solicilatc me siano mamlati, et falli chel Iralao li 
lazi (le la sorte di altri, lungi pie 91 Puno. 

A tergo : Magnifico tt generoso domhw Pau- 
lo Diedo qu. clarissimi domini Antonii, fratri 
honorando, 

142)' Da Fiorenza^ fo lettere di V oraior Ca* 
pello, di 26. Como quelli Signori, credendo lu Si- 
gnoria nostra non volerli dar aiuto, erano mollo 
resentidi. Da poi liebbeno lellerc del suo orator, 
per le qual li scrisseno la bona disposilion de la 
Signoria nostra, et li fanti li voleno dar per terzo ; 
di che é restali mollo salisfali, ci dicono volersi dif- 
fenJer gniardamente. 

Tkk FeltrCy di sier Zuan Fraticesco Grade- 
nigo podestà et capitanio^ di ... . con avisi 
bauli di sopra. 

Da poi disnar. Fo ordina Pregadi et Conscio di 
X con la Zonta, chiamato u requisition di Savi, ma 
*il Conscio di X non fo chiamalo a inlrar per hozi. 

De campo, da Cassan, del proveditor Hani 
et Doìfin, di 31. Si mandi danari. Hanno haulo li 
ducali 14 milia el pagano lezenlc. Scriveno, il conte 
Lodovico Delzoioso, zoè la compagnia di fanti et 
spagnoli venuti a Zeuoa, erano zonti sora Po per 
passar et venir nel campo inimico; siche inimici si 
ingrossano. 

Da Lodi, de sier Gabriel Venier orator^ 
de SI. Scrive il recuperar Valenza che le il Visla- 
rin, ch'è in Alexandria, come scrisse ; et va poi eie. 

Fu posto, per li Savi di Terra ferma el sier Ili- 
ronimo Trun, sier Marco Bembo, sier Vicenzo Ba- 
rozi savii ni ordeni, confinar il capilanio de le galie 
di Baruto a dì G in galla ; parli a di 8, V altra a di 
12, sotto pena ducali 50Q. 1G8, IC, 2. 

Fu posto, per li Savi del Conscio el Terra fer- 
ma, dar 400 fanti a Tognun da la Riva stalo altre 
volle ai nostri servici!. El fu presa. 

Fu posto, per li Savi del Conscio el Terraferma, 
che 1 sia preso, per agumentar el nostro campo, 
atento le molion di sopra, siano falli 5000 fanti, 
sotto quelli c^pi parerà a questo Conscio. Fu presa. 

(1) U earU 141* h bUnca 



Fu posto, per li Savi sopraditti, etezer dep 
senti utìo proveditor zeneral da terra fermi 
esser operado dove acadcra ; el sia eletto per i 
tinio di questo Conscio, babbi perspexe ducali 
al mexe. Meni con se cavalli 10, computa il s< 
lario el suo scrvitor, et do stafieri, ut in pi 
Fu preso. 

Fu posto, per i Savi del Conscio et Terra fé 
expedir sier Marco Antonio Venier el dolor, e 
orator a Ferran ; videìicet per spexe per mes 
ducati 240, per cavalli ducali 120, per forzie 
coperte ducati 30 ; el al secretano in don d 
20 ; somma in tutto ducati 420. Item^ che *l 
possi portar arzenti con se |>er la valuta de d 
400 a risego de la Signoria nostra, ut in pi 
Ave: 120,2,4. 

Fu posto, per li ditti, che a questi spagnoli 
nuli de Istria in questa città, et voriano stipend 
sia fato intender, che volendo andar in arn 
saranno messi parte su la galia quinquereme s 
ma, et altri si manderà in armada da esser i 
per archibusieri a tanti per galia ; el non voi 
andar, si debbano levar di qui fra termine de ; 
tre, el andar Inora del dominio nostro, ut in p 
Fu presa. La copia sarà qui avanti posta. 

Fu posto, per li Savi tutti, havendo richiesti 
Velor Soranzo governador a Trani, slalu 28 i 
sia fato in loco suo, aziò possi venir a repai 
pertanto sia preso, che per scurìinio in questo 
scio sia cicalo il primo Pregadi governador a T 
qual habi ducati 50 al nìexe per spexc ; et zon 
sia de li, el dillo Soranzo vengi a repalriar. . 
184, 8, 4. 

Scur tinio de proveditor zeneral, justa ìapi 

Sier Zuan Francesco Badoer fo savio a 
terraferma, di sier Jacomo ... 89 

Sier Francesco Contarini fo oraior a 
monsignor di San Polo, qu. sier 
Anzolo 68 

Sier Nicolò Justinian fo bayio et capi- 
lanio a Napoli di Romania, qu. sier 
Bernardo 71 

Sier Agustin da Canal fo podestà ci 
proveditor a Roman, qu. sier Polo. 49 
f Sier Franeesco Pasqualigo è di la Zon- 
ta, qu. sier Vctor 13(3 

Sier Zuan Foscarini, qu. sier Nicolò, fo 
proveditor 36 

Sier Zacaria Valaresso fo capilanio a 
Zara, qu. sier Zuanne 46 
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; ier Polo Justinian to capiCnnio del lago 
di Garda, qu. sicr Piero .... 

► icr Polo Valaresso fo poclesli a Ber- 
gamo, qu. sier Gabriel .... 

i *r Thomà Donado fo provedilor a 
Gvidal di Prilli, qu. sier Nicolò. . 

i cr Lodovico Miciiiel fo provedilor a 
Cividal di Friul, qu. sier Piero . . 

i cr Zuaii Emo To podestà a Verona, 
qu. sier Zorzi procuralor. . . . 



80.115 
55.142 
52.143 
09.129 
71.126 



"u poslo, per 1 Savi ludi, una lederà al capi- 
tanto zeneral da mar, come liavemo ricevuto le sue 
leitereetlaudemoT opera ratta in Puia di Mjlfela 
et «Tovcnazo, et desiderenio si fazi P impresa de 
Brandizo o altra, come loro conseieranno, aziò ini- 
inici che voicno venir verso Toscana si liebbano 
interlenir. Et li mandemo 100 barili di polvere. 

143 St^mario di lettere di Crema, di 31 luio 1329. 
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{JÉJ ripetuto il documento esistente a carta 139) 

Die 2 Augusti 1529. In Bogatis. 

Sapientes Consilii^ 
Sapientes Terrae firmae, 
Sapientes Ordinum. 

Atrovandose de qui certo numero di spagnoli 
di quelli che ultimamente venero de Hislria, ò ne- 
cessario trovar forma di levarli da questa citta ; et 
perhò 

L* anderà parte, che fatto venir in Collegio a la 
Pi^esentia del serenissimo Principe tre o quatro de 
'^ principali di loro spagnoli, per Sua Serenità li sia 
fidilo intender, che quelli voranno andar a servir la 
^•gnoria n« stra sopra le galie, o per homeni da rc- 
'^^o over per archibusieri, quello però fusseno apli 
^ ^3l exercitio, scranno acceptali al servilio nostro 
®^ haveranno soldo. Quelli veramente recu.seranno 
^' andar, debbano fra termine di giorni do esser 
Partili di questa città, nù possino firmarsi in alcuna 
*®Ta over loco di la Signoria nostra sotto pena de 
'^ ^ita. Et da mò sia preso, clic volendo ditti spa- 
gnoli andar in armata siano rctenuti 50 di loro, 
'Infili siano posti sopra le gjdìe restano ad armarse 
*'^ nuesla città nostra, et li altri veramente siano 
P^^li sopra uno et più navili et drizali al capitanio 
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zeneral da mar, qual li Irabbia a distribuir sopra 
tutte quelle galle, sicome li parerà, die sarà da 8 in 
10 por galla ; et fino saranno posti sopra le galle 
over imbarcati, haver debbano il biscotto per il 
viver loro : decliiarando che non habbino ad haver 
salivo una paga per uno mexe da galioto, et le altre 
tre page siano poste in sacho et drizate al prefato 
capitanio zeneral, qual gè le habbia a dar di mexc 
in mexe, sicome la haveranno livrata. 

f De parte 135 
De non 29 

Non sincere 12 

Die 2 Angusti 1329, In Bogatis. 

Consiliarit, 

Capita de Quadraginta, 
Sapientes Consilii, 
Sapientes Terrae firmae. 

Essondo mancato di questa vita ne li servici 
de la Signoria nostra il nobel homo Andrea Navaier, 
orator nostro al re Chrislianissimo, dui mexi et 
mezo da poi partilo; et havendo havuto per sovcn- 
tion di le sue spese danari per mexi quatro, sono 
venuti sui fradelli a suplicarne, che atento le gran- 
dissime «^pese falle si nel melersi ad ordine come 
ne la malattia, et ritorno di la sua fameia de qui, 144* 
eh' è stala in viaggio da un mexe, che hanno speso 
più de ducali 500 del suo, non siano aslreli a quel 
poco di restante de ditti 4 mexi che sono da zorni 
25 in zcrca. Essendo ben conveniente, che havendo 
li prefati perso so fradello con interesse grande de 
la facuUà sua, di usar verso di loro quello che si 
solca far a li rettori, provedadori che moreno avan- 
ti li 4 mexi che sono intrati ne li sui rezimenti, et 

perhò 

L' andorii parte, che li ditti fradelli non siano 
obligali a monslrar alcun conto del restante di la 
ditta sovenlion, m^ quella si intendi esser livrata, 
et lì sia data in don, per meritar cussi le fatiche et 
sìngular opcralion del quondam prefalo nobii no- 
stro, ben note a questo Conscio. 

f Do parte 175 
De non 14 

Non sincere 2 
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i i^ Summario de lettere di la duchessa Leonora di 
Urbino, di Urbino a dì ultimo luiOy scritta 
al suo orator di qui. 

Come li fanti, descripli el faloli la resegna dan- 
doli uno scudo per uno, non veleno meza paga, ma 
inlegri, né li basta il scudu hauto. El sono sta in- 
tertenutì, ma voleno andar a servir il papa o Fio- 
rentini, il che saria male assai. Però compari al Se- 
renissimo, et si fazi darli paga integra, aziò i non se 
parlino ; et che li sia (manda) li danari per pagar il 
resto fin al numero di 3000, come li è sta promesso, 
per defension del stado suo. Manda avisi da Roma et 
da Napoli ; et a quel da Napoli li danno fede perché, 
olirà che viene da persona eh' e mollo nostro fidel, 
anche lo deve saper il vero, per esser intrinseco del 
cardinale Colonna et di altri grandi de quesli ce- 
sarei. 

Copia di capitolo di lettere da Napoli, di 15 
luio 1529, scritte per uno a domino Zuan 
Maria da la Porta. 

Da novo non mi occorre scriver altro. Dovete 
saper cht questo esercito si mette in ordine per 
passar in Toscana et in Lombar Ila ; et del cerio fra 
15 20 giorni sortirà del Regno. Il signor Ascanio 
si mette anca lui in ordine per venir con il favor di 
questo exercito a far l'impresa di Urbino ; et pensa, 
finché questi si interlengono a Perosia et in Tosca< 
scana, di sbandare un colonello di fantaria et una 
bona banda di cavalli et far tal efletlo. che se- 
guita non, é bon di esser averlito per rispeto de li 
nostri grani che non si perdessero in campagna, 
che, quanto questa gente sia ben creala, voi il sa- 
pete. Però non dirò altro, salvo che solicitale a far 
rimettere et curar bene quelli grani che non ce li 
perdemo. El a vui mi ricomaodo. 

Copia de una lettera di Rotna del canaélier de 
V orator del duca de Urbino, scritta a la 
ditta duchessa. 

Illustrissima et excellentissima signora, pa- 
trona mia singuiarc. 

Avanti beri gionse qua V ambassalor novello di 
Cesare, del qual, per V ultima, ne scrissi a vo.stra 
signoria illustrissima, et e stato fino a beri sera a 
parlar a longo con Nostro Signore, per liaverlo ne 
la venuta sua trovato alquanto disposto ; ne la qual 
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li basciò solamente il piade. El poco ivanti qoeslcz: 
era venuto dil Regno il duca di Halfi, el infra dui 
giorni partiri per Siena, eletto, come dicono, capi — 
tanio loro ; né si intende che cosa deliberano fares 
Senesi. El principe di Oranges non si expecU qua i 
per 8 giorni, non si hessendo ancora Diosso da : 
l'Aquila, dove attende a metter insieme quelle gente "■ 
per andar, come dicono, ai danni di Firenze, non 
lasciando di minaciare ai stalo di vostra signoria. 
Et per quanto ne vien dillo questa sera, parmi in- 
tender volersi mover ancora il signor Ascanio per 
venir, come si giudica, più tosto ai danni di UrWno 
che de altri. Referisse Bernardo Bracci, cbe mò é 
tornalo da Firenze, che Fiorentini non mancano far 
tutte quelle provisioni che bisognano a volersi di- 
fen ier dal papa ; pur spesse volle si dice una cosi 
et poi se ne fa un altra. Dicono cbe meleno ad or- 
dine 15 milia fanti et 300 milia ducali, per voler*- 
oppugnare conlra queste genti. 

In Roma, a li 33 de luio 1529. 

Lettera del ditto, di 35 luio, in Jtoma* 

Li avisava per l'altra, monsignor Ottavio di CZ 
sis esser mandato da Nostro Signor consiliarto 
Sua Beatitudine in campo a TAquiia, dove do*^ 
solicitar il passar avanti di quelle genie per veo i '^ 
con queste qua, che si intende hanno cnidelm^i? ^ 
sachegiato mezo Narni. Pur questo la signoria '^ 
stra lo deve sapere meglio di me. El a vostra 
gnoria illustrissima baso le mani et raooooiaiidc^ 
bumilmente. 

A dì 6, la matina. Per beri niun da peste, 
solum 6 di altro mal. 

Vene in Collegio l' oralor di Milan jiisla el 90 
consueto, el comunicoe lettere haute dal suo diM^ 
et dimandò li altri 5000 ducali promessi di dar. 

Veneno in Collegio li capitanai di questi fan 
lìispani, ai qual per li Savi li fo dito la deliberatio 
fatta beri in Senato di loro. El cus^ loro dissen« 
sariano con li compagni el vedoriano il voler lord 
CI poi stati, si andono a dar in nota zerca 270 * 
r armamento, et altri hanno nolizato do burchi ci 
Francolin per passar a Ferrara, poi a Manina, dov 
si intende il signor Alvise di Gonzaga fa (anli. 

Fo ballotali li conleslabeli, da esser mandati ii 
Puia con 200 fanti per uno, el fati venir in Collii 
quelli erano qui. Et rimaseno Ire solamente, zo^ 
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Da Lodi^ di sier Gabriel Venier fo lettere, 
di . , . , Come il duca ha hauto avìso da Pavia, 
li 2000 fanti yspani erano passati Po per andar a 
Ifilan, poi venir in campo da Antonio di Leva. Si- 
che inimici se ingrossano. 

Da Brexa, fo lettere, di rectori. Con avisi di 
sopra, di lanzinech che fanno la monstra a di 6 a 
Af aran ; et li capitanei erano lì ad ordine, et sarauo 
al numero di 15 milia, con altre parlicularità. 

Da Verona, de rectori. Questo iiistcsso aviso, 
^t come aspetavano li Ccipitanci certo ordine. £1 
f>sr Ijjabbino hauto lettere di Vienna dal re Feran- 
d in, che li scrive vengano a servir suo fradello lo 
iaipera<lor. Con altri avisi. Et saranno 15 miiia. 

Da campo, da Cossan, di proveditori sene- 

«/i, di primo. Zerca danari et danari, «?/<cr le 

nte si parlirano. Et altro non scriveno da conto. 

In questa malina, in le do Quarantie, criminal et 

i vii veehia, per il piedar di sier Jacomo Siniitecolo 

"vogador extraordinario, poi parlalo fo messo, per 

i, de retenir tre scrivani de le cazude, videlìcet 

ft>allofali a uno a uno, zoè, Ilironimo Amadi, 37, 

^3, 16, Zuan Domenego di Consorti, 3*2, 14 et 15, 

J acomo Manzon, 26, 22, 12. Et fono difesi da sier 

&Carco da Pexaro et sier Alvise da Ponte, XL. 

Da poi disnar, fo Conscio di X con la Zonla. Fu 
fcàlo do di Zonta, in luogo di sier Nicolò di Pnoli, è 
itilmlo del Conscio di X, et sier Gasparo Maiipiero, 
qual SI eaza con sier Alvise Maiipiero, ù inlrado con- 
sier a la banca ; et rimaseno sier Polo Donado fo 
consier et sier Lunardo Emo fo savio del Conscio ; 
sodo, sier Hironimo Barbarigo fo consier, una bal- 
lota da sier Polo Dooado. Tolti numero 24. 

Item, {\x preso tuor ducati 10 milia^ di danari 
del dazio del pesse venduto, per mandarli in cam- 
po, liem, ducali 4000 per expedir li zentilhomeni 
ci ieno andar a le porte di Brexa, Verona, Crema et 

Vi 



Ei nota. À Ravenna fo termina mandar tre, 

«(oali havesseoo manco ballote di electi, et balotati 

r aitro Cooseio di X. Et fono questi : sier Jaco- 

Nani di sier Polo, certo ; poi tre haveno 10 ba-* 

Iole per noo, viielioet sier Alvise Bembo qu. sier 

A^kenzo, sier Zuan Bembo di sier Alvise et sier 

Dooieoqio di Prioli qu. sier Jacomo. Et cussi hozi 

in questo Cooseio di X fu termina bular le tessere 

tra loro tre, et locò a sier Zuan Bembo et sier Do- 

lìficnego di Prioli andar a Ravenna. 

/(0m, scrisseno, prima che si facesse quelli di 
la Zoota, a domino Alvise Griti è in campo del 
Turco, eoo attiarii de le presente occorentie ; et che 



si aspetta a Zenoa P imporador ; et la paxe si trata 
a Canibrai dove sono le do madame ; ma potria es« 
sor seguisse la paxe zeneral con inclusion nostra. 
Tamen mai semo per far contra la maestà del 
Signor turco, in ogni cosa, imo volemo perseverar 
in la pace nostra, la qual dal canto nostro sarà per- 
petua. 

Item, volevano tuor licentia de aprir alcune 
cose al Pregaili, ma non si potè, perchè havendo 
electi li do de Zonta bisognava aspeturli, et V bora 
tarda ; fo rimessa. 

Da Feltre, de sier Zuan Gradenigo podc» 

sia et capitanio, de Con avisi, a di 8 do- 

veano a Maran li capitanei dar danari a li (anli ; et 
saranno 15 milia et 2000 cavalli de bergognoni per 
Italia ; et altre particularilii, ut in litieris. 

Da Crema, di primo avorio, hore 2 di note, 
di Domenego Baldegara a Piero Zaroii, vidi 
lettere. Scrive, il capo di bombardieri di questa 
terra, ch*é sta in campo, venuto hozi de qui, dice 
inimici moreno nel suo exercito come cani in gran 
numero, talmente che si dice fanno fosse grande et 
li metleno uno sopra V altro. Se judica che questo 
sin perche patisscno grandemente, maxime di aqua 
per esserli sta tolta T aqua dej Navilio, et hanno 
solum do pozi, talmente che beveno più terra che 
aqua. Et sì pensa non possano star troppo più li in 
quel alozamento. Credo i nostri die sono ben pa- 
gati non se parteriano cussi senza danari et senza 
ben alcuno. 

A dì 4, la matina. Se inlese, la terra di peste j^i^ 
star bene ; et 15 di altro mal. 

Da Roma, fa lettere de sier Gasparo Con*^ 
tarini orator nostro, de 30 et ultimo del pas^ 
salo. Come a di ... . erano parliti li tre reve* 
rcndissimi cardinali Farnese, Santa Croce et Medici^ 
vanno legati a Zenoa contra V imperador, et a per- 
suaderlo voi venir a Bologna, offerendoli la terra. 
Et questo fa aziò sia in mezo de Fiorenza, Ferrara 
Ravenna et Zervia, et andar dove li parerà. Scrive 
il zonzer li a (da) Napoli del principe di Orangie, qual 
é stato a basar il piede al papa, et per haver danari 
per dar a li lanzinech, che non voleno venir avaoti 
se non sono pagati : et par il papa li babbi dato o 
darà 25 milia scudi. Scrive, in Perosa Malalesla 
Baion è con 5000 fanti, et ha retenulo quel comis» 
sario del papa andò ii .... ; et questo perché a 
Rimano e sta tolto 3000 scudi che li veniva di Fran* 
za. Scrive, a l'Aquila si reduceva V exercito cesareo 
con Colonesi per passar in Toscana. Et che Malatesta 
Baion havìa habuto da Perosa ad ìmprestedo ducati 
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30 milia. Et erano venuti oratori di Pero<;a al papa 
a richieder perdon; el papa li ha dillo che voi per- 
donarli et acclarli per cari, ma lassino fuora Mala- 
testa Baion. Li hanno risposto non lo poter far per 
esser suo capilanio. Ifem, colloqui hauti col papa 
zerca Fiorenza che non voleno aquielarsi con Soa 
Santità etc. liem^ di Cambrai non hanno nulla, se 
non lettere di 17, per a viso di IJon. 

Vene in Collegio il reverendissimo carlinal Pi- 
xani, sta a Muran, con assà compagnia di vescovi, 
quel Poldacalaro di Nicosia, il Pexaro di Baflb, el 
Trivixan di Liesna, il Foscari di Torzello, il ... . 
et il Barbarigo primocierio, et altri prelati ; procu- 
ratori sier Lorenzo Loredan, sier Hironimo Jusli- 
nian, sier Andrea Justiuian, sier Lorenzo Justinian, 
sier Antonio di Prioli suo cu;];nado, sier Zuan Pi- 
xani suo Tradello ; poi sier Andrea Trivixan el ca- 
valier et alcuni altri parenti. £1 qual entrato in Col- 
legio, et il Serenissimo li venne conlra, exorlò el 
dominio a darli il possesso del vescoà di Trevixo. 

Da Bergamo^ fo lettere di primo, et io vidi^ 
di sier Zuan Antonio da chà Taiapiera vice 
podestà et proveditor, che scrive: Questa malina 
è gionto uno nostro messo, qual parli a di 57 di 
Ala, qual referisse, che Ira Ala et Colorno devenu 
adunarsi Tanti 8000 per mandarli a la volta di Lom- 
bardia ; ma ancora non li haveano dato danaro al- 
cuno ; et di veduta referisse za esser adunati in 
quelli lochi da fanti '2000. Item, quelli signori tol- 
leno ad imprestedo da populari mercadanti il danaro 
da pagar ditti, benché da Genoa aspettano ancora 
danari. Item, che facevano mascnar biave assai per 
conto di monilione ; et che li fanti 8000 fra termi- 
ne di zorni 15 si diceva che saraimo a camino. An- 
cora che Tarziduca, per haver hauto una stretta, si 
era alquanto retratto, et che dimandava soccorso 
di danari et fanti da tutta la Alemagna per poter 
andar contro il Turco. Itefn, che *l marchese di 
Nemps, che è cognato del castelan di Mus, haveva 
levato man di far fanti, né faceva altro molto. Circa 
a Grisoni, referisse come sei comissari sono venuti a 
Chiavenna, per haver inteso che il castelan di Mus 
secretamente faceva lavorar a quella torre, che per 
la trieva fatta non poteva metter mano ; li quali 
haveano scritto al castellano che fra termine de 
zorni 5 havesse minata quella torre altramente an- 
dariano loro a minarla. Et za haveano scritto ne la 
Valtolina archibusieri 1000 et in quello di Chiavc- 
na fanti 300, et za erano li capitanei in ordine cum 
le sue bandiere, né aspectavano altro se non la ri- 
aposta dei castelano, il qual si ritrovava a Mus, et 



I teneva por guardia di la fabrica fanti 200; s 
judica certo faranno guerra al castellano pei 
tutti li Grisoni volunlerosi da destrugerli il 
Et subiunge haver sentito dir a quelli eoo 
che svizcri vuluntariamente si hanno offer 
compagni conlra il castellano di Mus. Item, 
da Trezo habiamo, sì per il tamburino di d 
Guido di Naido come di altro bon aviso, corr 
Ionio da Leva ha mandato per tutti li fanti 
le guardie in tutti li lochi che vadano tutti a 
pò ; et si judica che dimane ovcro lui venirà 
zo overo mandarà una bona banda per pa 
sul bergamasco. Et haiìno refatto il ponte, e 
hozi el castellano di Trezo è stato a far prc 
che '1 sia ben fermo. 

Summario de lettere di sier Marco Ai 
Confariniy luogotenente in la PaU 
Friul, da Udene, di primo avosto 1 

Per più vie e da bon loco ho, che mercoi 
salo esser zonti in Ysprueh cavalli 500 et 
seco boi 600 per monition del campo, qual 
certo sono per discender in Italia avanti S 
renzo, per la venuta indubitatamente de Y ii 
dor ; né si sa qual strada debbano tenir. H 
ordine di esser svisato del tutto et, justa le 
di la Signoria, mandai uno homo perito a la i 
per veder il bisogno di quella forteza. Trov< 
gniTia spender ducati 300, ma per adesso co 
spexa si pò* far di legname. 

Item, manda una lettera del capitai 
Venaon^ di 29 luio, qual dice cussi: 

Magni fice et clarissime domine mai 
norandissime. 

In questa sera é zonti qui 4 bohemi, veng< 
Praga, et sono 16 zorni sono partidi da Pni| 
mandati si sono venuti per Viena, dicono di i 
sono venuti per la Baviera el poi per Salz 
Dimandati del principo si V era a Linz, die 
no et r hanno lassato in Boemia in una tern 
mata Bugoviz, et va a Praga per far una die! 
quello dicono, per le cose di Hongaria che 
che *l Turco viene in llongaria, ma loro od 
cosa (li certo, ma per audito, perche Praga 
Inno di llongaria. Et che ha dimandalo a la 
mia assai danari et zente a questo effetto, e 
dicono che credeno non li daranno quello 
manda. Dicono, voleva andar a Ratisbona f 
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Dei conte Alberto Scoto vidi lettere, di 2, 
CoDie Troylo suo fratello era venuto io piaseolina 
et feva 600 fauti et ... . cavalli a nome di Fto- 
reotiuL 

Da Lodi, di sier Gabriel Venier oratOTy 
fo lettere. Colloqui col duca ; nulla da conto. 

Da Barletta, del capitanio generai, di 24 



Da Cividal di JtriuU, di sier Gregorio Pi^ 
zamano provediior, di 3, vidi lettere conque- 
sto aviso. Vìi citadino di Cividal, persona degna di 
fede, partito beri mattoa da Gradisca, referissc ha- 
ver inteso da la moier di domino Nicolò da la Tore 
sua parente, sicome V havea per lettere di suo ma- 
rito de Xagabria, che haveano hauto questa terra 
per tratado, et erano per expugnar la forteza, qual 
chiamano il Vescovado, che era ben munita. Et il 
vescovo era a la campagna con 8000 cernede et 
buon numero di cavalli, et expectava grosso socorso 
da turchi. Quelli de la forteza uscivano ogni zorno 
a la seharamuza, et ultimamente presero do fanti 
spagnoli et gli impalorno sopra le mure *, il che ha- 
vea molto sdegnato la gente spagnole, liem, che 
esso domino Nicolò da la Torre era avisaio da uno 
domino Sigismondo Leteslener che gli andava in 
soccorso con alcuni pezzi de artellaria, et era gionto 
a Cil con 3000 cernede et 400 in 500 cavalli. Item 
che marti, che fono 29 di luio, gli fu mandalo da 
Lubiana pezzi 10 de artellaria acompagnata da 1000 
cernede del Cragno et del Caranlan, et da 200 in 
300 cavalli. 

150 Copia de una lettera del canzeìier de V orator 
del signor duca de Urbino, data in Roma, 
a V ultimo de luio 1529. 

Le cose di Perosa non si hanno per expedile cosi 
di facile come questi imperiali mostrano, et intenden- 
dosi il signor Malatesla risolverse, vollero oppugnar 
a ti inimici soi. Et parimente le cose di Fiorenza si 
n>ostrano più difGcili di quello che se erano per- 
suasi. Monsignor Ottavio di Cesis andò molti giorni 
sono a TAquila commissario generale di Nostro Si- 
gnore in campo, per inviar quelle gente ai danni de 
li prefati signor Malatesta et di Fiorentini, la qual 
impresa é solicitata gagliardamente da sua signoria. 
Il duca Alexandro partirà presto, et gii se incomin- 
cia inviar parte de la fameglia sua verso Civitave- 
cbia ; et seco anderanoo li tre legati, monsignor 
Farnese, Sanla Croce et Medici| per incontrare la 



Maestà Cesarea a Zenoa. Nostro Signore h< 
avanti beri siete alquanto travagliato da del 
renelle. Hozi, Dio grada, Sua Santità slarsem 
benché dicono spesso sono ritornargli 1 mei 
con gran cruciato. Pochi giorni fanno che pi 
qua il duca di Malphi chiamato per capitanio 
ral di Senesi. Quel che pensino far non si ìi 
ancora. Non nrancano questi imperiali mina 
stato di vostra signoria, et dubitasi forte cbi 
gnor Ascanio, qual si trova con loro, che mei 
attende a la expedition di Perosa non faccia 
di spinger inanti qualche bona banda a li da 
vostra signoria. Et per questo considerato q 
periculo de li amici di quelli, li quali non cur 
esser nominati, et altri desiderano inteud( 
provision la faccia nel stato, che dubitano fi 
non sia colta a dormire. Il principe di Orang 
questa sera. 

Copia di una lettera de missier Hironim^ 
cóle, da Roma, a V ultimo luio 15. 
hore 22. 

m 

Illustrissimo et exccllentissimo signor 
Per un* altra mia ho avisato a la excellen 
sira quanto più si intendeva. Hora, per ques 
faccio intender a quella, come in questa bon 
vaio qui il principe di Grange, qual ha comi 
cavar di castello Santo Angelo tanta artellarfa 
la a lui farà bisogno per la impresa di F 
benché qui se diceva che non ne baveva a e 
non dol pezi grossi. Et olirà di questo, ci < 
come in Lombardia si é fatta una baruffo Ir 
tiani et imperiali in modo che imperiali son 
per il peggio. Et tanto più si dice che Ante 
Leva é pregione, ma che qui si taze per risp 
spagnoli. Et tutto questo ho inteso da cei 
amicissimi, et tanto fo intendere a la ex( 
vostra. 

Postscripta. Insieme col signor prineip 
vaio qui il signor Ascanio ; et da quelli di e 
propria se intende ebe viene col prefato | 
da La banda di là, et il tutto però aviso a 
excellentia. 

Copia de una lettera de Roma, a V uh 
luio 1529, scritta in eifra, a la di 
chessa. 

Questa sera col principe é arivato qui e 
Ascanio, qual, per quanto ho potuto inleod 
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a le porle di Bergamo el Vicenza, come fu preso ; 
ma non fo fall. 

Nolo. Vene in camera del Sepcnissimo, con li 
Cai di X, il Galin conlestabile nostro in Cividal di 
Friul, el si offerse, dandoli 300 fanti con fama do 
mandarlo in Puio, che con scale che si faria in asco- 
so in r arsenal, inlnr in Maran che non è 20 fanti, 
et poi in Gradisca eh' è senza custodia, per esser 
andato Nicolò da la Torre capilanio con li fanti vi 
era in suso, verso THongaria. Il Serenissimo li dele 
bone parole dicendo si conseierìa nel Conscio di X. 

Di Pranza, di sier Sebastian Justinian el 
cavalier orator, vene uno corier con lettere a 
Jiore 23, date a dì IS, 14, 10, 22 et 25 ; le 
prime da Camhrai et V ultima da Fara, dove 
era il re Christianissimo. Scrive i Iratimienli 
fati le madame ut in litteris ; et a la fin che la 
paxe era conclusa con questi capitoli : che il re 
Christianissimo li dà de praesenti un milion el 
200 milia ducali a Tii^tprfador, el ha li soi do fioli 
obstagi, fra termine di 6 septimanc ; che si pro- 
mette al papa ricuperar tulio le terre erano di la 
Qnesia, ut in capitulo ; che li collegati siano com- 
presi in ditta capilulafion, zoé la Signoria nostra. 
Fiorentini e il duca di Ferrara el il duca di Milan, 
con questo chi ha si legna, del slato di Milan; che si 
dà do mexi di tempo a Cesare da ratificar li capi- 
toli, el poi 4 mexi di tempo a li coliegadi a conzar 
le sue cosse con V imperador. Scrive che prima in 
li capitoli era resalvi loco a intrar ai coliegadi, un- 
de esso orator si dolse et cavalcò fino a Fara, lige 
17, dal re a dirli di questo, el scrive Iralation fate. 
La conclusion fu, che (ò includer etiam dita paxe 
si intendi con li coliegadi. Et per Fiorentini vene li 
a Fara Borlolomio Cavalcanti. Scrive, di Ravenna et 
Zervia é sta messo questo capitolo, che 'I re Chri- 
stianissimo pregava la Signoria la voi restituir al 
papa ; el dice: « io non li farò guerra, ma ben la po- 
trà far rimperador volendo. > Fiorentini etiam con- 
zcranno con denari con Cesare le cosse sue. Et cosi 
scrive che il zorno seguente li capitoli, che si rescri- 
verano, saranno sottoscritti el firmali, el manderà 
la copia. El scrive in questo mezo la Signoria no- 
stra potrà mandar li soi oratori a Cesare per via di 
Franza ; né di la venula di Cesare, parla ajcuna 
cosa, in Italia. Scrive che *1 gran maestro etiam 
quella notte vene li dal re a Fara, el il re Tha man- 
da iodrio a Oimbrai. Scrive, il re andava a la caza. 
£1 che V orator di Milan quasi credeva al suo capi- 
tolo. El che il re disse, venendo V imperadore in 
Italia, etiam lui voleva venir, el subilo parliria per 



Lion el manderìa li 10 milia fanli lanzinecb pagali 
per lui, siche non e per abandonar li coHegadi. 
Item, scrive come a Cambrai, per causa che oon 
volgano includer in la paxe li coliegadi, madaoia Li 
rezenle si voleva parlir re infecta, ma poi mada- 
ma Margarita la fé restar et formar il capitolo come 
sarà qui avanti scritto, et fo a di 2^ del mexe. 

Copia di lettere da Cambrai, di domino Zuan 154 
Francesco Taverna, di 22 luio 1529, al si^ 
gnor duca di Milano. 

Illustrissimo signor mio colendissimo. 
Le ultime mie furono di IO di questo, né da 
poi ho scritto a vostra excelleutia, si per non baver 
comodità di mandar le lettere, hessendo qua, se non 
per via del magnifico orator veneto, si ancora che 
da questi signori francesi mai havemo possuto in- 
tender cosa alcuna pertinente a li casi de confede- 
rati, se non hozi, obbligandone essi che tratarano le 
cose loro, el che poi parlariano de li confederati 
senza inclusione alcuna. Noi, zioé il magnifico oralor 
veneto et io, el fiorentino et di Ferara, et unita* 
mente el separatamente, bavemo solliciUto; mai tia* 
verno operalo ulla se non riporto di bone parole. 
Avanti beri il reverendissimo eanzeliero mi fece 
chiamar a sua casa el mi disse clic havia pensalo 
di proponcre, per servilio di vostra excellentia, che 
la causa de la fellonia si cognoscesse per iudices 
non fnufpfictos, et interim possideniespossiderent 
lo gli risposi che questo non era conveniente et che 
a questo modo vostra excellentia perderla per la 
fede sua inviolabile verso il Christianissimo, baveodo 
ricusato di recuperar il stato per il mezo del signor 
Antonio da Leyva el di missier Andrea Doria, vo- 
lendo scorrer la islessa fortuna col Christianissimo 
et altri confederali, el che di ciò io non bavea al- 
cuna commissione ; però 1* bavia rimesso a vostra 
excellentia. Vero è che vedendo io che per quesli 
mezi non vi é ulla speranza di recuperar per acor- 
dio quella parte che occupano li cesarei, mi lassai 
quasi intender, come da me parlicular, che non pò* 
l ndose ha ver meglio, questo non mi spiaceria iu 
tutto, dandoli speranza che vostra excellentia per 
non turbar la reslitution de li serenissimi figlioli 
regii, quando fosse accordata col resto de li loro 
c.ipituli et di signori confederati, forse peosaria di 
sforzar V animo suo per adesso, presuponendo però 
che la Ciiristianissima Maeslà, recuperalo li fioli, con 
tulli li modi el vie non fosse per mancar ad la re- 
cuperalion del resto. Et lutto questo era solo pen- 
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«B^ rvienlo di esso reverendissÌD)o canzclicro, non par- 
t ic?i psto 8 lì cesarei. Fra tanto essi cesarei liaveano 
• » i^icrbiesto.tra le altre petizione, al Christianissimo che 
I 2 <7onsignnsse Alexandria in mano de li agenti ce- 
I et operasse che por tutli li soi collegadi se re- 
t ilLiJisse a Cesare tutto quello che tengono in mano 
1 stato di Milano ; a la qual petizion hanno rispo- 
lo francesi che esso Chrislianissimo non potè nù 
promeier quello che non è in mano sua, et che 
Ilo bavera in mano del slato di Milan lu consi- 
rà a li agenti di Cesare, presuponendo però non 
hn ver Alexandria ne altro, ma solo Aste et il con- 
tacio Et questa risposta prima Thanno fatta et data 
ohe notificata ad me ; et cosi mi dicono haver reso- 
Julo questo capitolo. 

De li capituli pertinenti al Christianissimo nulla 
lia mio comunicato; hozi ne hanno fatto dimandar 
al ooiisiglio regio, et hessemlo li tutli noi, di Venetia, 
F*ioirenzii et Perara, hanno exposto che dopo tratato 
le lor cose, havendo proposto li confederali, li cesa- 
rei hanno molto ricusato di voler ullo modo ad- 
melter confeierati, pur fonc7«w hanno contentato 
clie in questa pace se gli ponga uno capilulo di 
q[ticsta substantia : 

Item conveneruot praefatus serenissimus impe- 
rai or et Clirìstianìssimus rex ve! procuratorcs eie, 
qiiorl Christianissimus rex procurabit loto posse suo 
et cum eflfectu fatiet quod domini Veneti et Fioren- 
tini infra quatuor menses a die compositionis facent 
rationem Ciesari et serenissimo regi Hongariae eius 
fralrideeo quod tenentur respective; quo facto 
censeantur inclusi in pace ac foedere, et non aliler. 

Questo capitulo in efletto non ha satisfatto al 
veneto né al fiorentino, come anche in verilate non 
deve, et sopra esso ce gli é mollo ragionato, dimo- 
strandoli che in eflelto a questo n)odo remaneriano 
exelusi. Essi hanno ris|}osto che non hanno possulo 
riportar altro da li cesarei, quali dicono non haver 
altra commission né poter da Timperator, nisi sub 
iìb'^ verhis da quali non sono per deviar, ne alte- 
rar télìo modo ; ma che vederano questi signori 
francesi se potranno operar meglio in questo, sfor- 
zandosi persuader che in eff<M!to erano inclusi, per- 
che volendo essi satisfar di quello devono legillima- 
mcnle, se 1* imperator non vorrà contentarse, et 
vora dì facto farli guerra, che il Christianissimo li 
difenderà ; et fratanto recupererà li figlioli, o non 
recu pepandoli^ omnino farà la guerra, et che inte- 
*■»»* pendendo questa dilalion se intende che non 



se li dii molestia di questo, però ebe interim non 155 
scranno molestati ; et che nel sopraditto caso il re 
li defenderà, volendo Timpcralor farli guerra, dopo 
li 4 mesi, non contentandosi de la ragione. Non of^ 
ferirno altra chiarezza che ditte bone parole, siche 
rimasero el fiorentino et veneto molto mal satisfai!. 
Con tutto il soprascritto, come vede vostra excel- 
lenlia, nulla mentione vi era del caso di vostra ex- 
cellenlia et del signor duca di Ferrara ; però dopo 
la soraililfa disputa io comintiai a dimandar quello 
era concluso per vostra excellentia. Mi fu risposto 
che dopo la controversia di admetter o non li con- 
federati, essendose venuto in resolulion di la amis- 
sione et non havendo li cesarei ditto cosa alcuna se 
non per li signori Wneli et Fiorentini, intendevano 
che vostra excellentia et il signor duca di Ferrara 
erano ad messi come confoderati senza altra opposi- 
lioiie. lo gli resposi, che quando questa fosse men- 
te et risoldion loro, non mi saria scontentato, 
n)a che mal poteva persuadernii che havessero cosi 
pianamente passato questo articolo incontinente do< 
pò la proposta, havendo già mostrato animo tanto 
diverso, richiedendo al Christianissimo che li con- 
sigliasse Alexandria et operasse circa il resto del 
stato di Milano, però che sue signorie illustrissime 
advertissero che questo articulo non si riservasse 
sino a r ultimo, et che poi persistendo li cesarei in 
la negativa, soliclato il resto, si devenisse ad qualche 
sinistra resolution El con grandissima instantia ri- 
cercai di saper qual fusse la intenlion del Christia- 
nissimo et loro, in caso che li cesarei o persisteseno 
ne la negativa o proponessero partiti inhonesti, et 
sopra questo caso, dopo molte volle ditome eh* io 
faceva diflicullà dove non la facevano essi, et che io 
voleva sapere quello che essi ancora non sapevano, 
et che se diranno cosa alcuna me lo fariano inten- 
der, in modo eh' io non fui bastante, con quante 
chiare parole et efficaze sive proponere di exlor- 
querli resoluta risposta, ma che mi faranno saper 
tutto et non mancaranno come in cjiusa propria. 

Dopo questo trattato, hossendose redutti tra noi 
oratori et consultalo insieme, se resolvessemo che 
di novo Foratore veneto hoggi parlasse al reveren- 155* 
dissimo canzeliero, significandoli che con questo ca- 
pitulo se cognoscevano chiaramente exclusi, et che 
questo non era altro che dirli che provedesseno 
alti casi loro, et che queste non erano le promesse 
tanto large già fatte alli confederati, el che parti- 
cularmenle adverlisse alle cose del stato di Milano. 
Referisse che sua signoria reverendissima gli ha ri- 
sposto che non deve dubitar, perchè el Chrislianis- 
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Simo mai gli lasserà far Iorio, et che volendo si 
farà novo oonlracio circa questo, il che mal mi 
posso persuadere. Havemo ancora deliberalo che 
esso oratore veneto vadi dimane dal Christiaaissi- 
mo et gli parli gaiardamenle per ogniuno in uni- 
versale et in parliculare. Io gli doveva andare seco, 
ma considerando che facilmente dimane se polria 
dire aleuna cosa per il caso di vostra excellenlia et 
de Ferara siamo rimasti qua. Però vostra excellen- 
tia da Venetia ne sarà raguagliata di quello gli sera 
davantagio, havendo di ciò adveKiio el roagniflco 
Corte oratore suo. Nel parlare del caso de vostra 
excellentia fu ditto dal illustrissimo monsignor 
gran maestro che forsi li cesarei diranno che vostra 
excellentia, é inclusa ne la capitulutione del papa 
fatta a Barzellona con V imperatore, et die non é 
necessario farne mentione qua. lo risposi che non 
sapeva che ulta capitulatione fosse fatta a Barze- 
Iona tra il papa et V imperatore, et mostrorono una 
cedula de 1* incluso effetto. Io li dissi che non ha- 
veano essi certa notitia di tale capitulatione, se non 
per via di exploratori, et poteva esser non vera ; 
ma che se'l papa ha nominato vostra excellentia, 
non so io che l' habia fatto de volunti de vostra 
excellentia, anzi io mi persuadeva il contrario, per^ 
che, non hessendoli altro che quello si disc in ditta 
cedula, non si è provisto che vostra excellentia stia 
in posesso de quello che tiene, et manco che sia re- 
stituito, et in omne evento non deveno el Christia- 
nissimo et loro signori guardare ad quello, ma fare 
quello che sono tenuti per il dovere, per capitoli 
zoè includere in la pace, quale intendono fare con 
Cesare, et lassare poi che succeda quello vora il de* 
bito se vostra excellentia sera inclusa in altra ca- 
156 pitulatione. Mostrorono de acetare le mie ragione ; 
pur el presidente Silva disse che vostra excellentia 
havea voluto accordare col mezo del papa per non 
esser tenuto al Chrislianissimo, et subiuiise el re* 
verendissimo canzelier che, hessendo vostra excel* 
lentia amico del re, liavea grato che recuperasse el 
stato suo, quantunque via, eU'am col mezo del papa 
de rimperatore. Io so che, avanti che vostra ex- 
cellentia me facia risposta, il tutto sarà expedilo 
disoluto il convento, quod non credo; però non 
sarà male che vostra excellentia me risolva di tutto 
et quello io habbia da fare in ogni caso perchéi 
tncLxime se non fusse inclusa vostra excellentia, non 
poteria tenere io qua loco de oratore. 

Questa nova de Pacordo fato tra il papa et im- 
peratore, prima io la sapevo che da questi signori ; 
et quello che in notitia qua è in somma il conte- 



nuto de la inrittsa ceduta, benché ragionevolment» 
gli deve esser altro, maxime circa il caso di vo 
stra excellentia, quale starla molto male se altre:»- 
non ci fosse, maxime circa il possesso. 

Per il signor duca di Ferrara altro non fu ditioc:» 
dopo zio, non havendo in vero l'oratore suo che^ 
dire altro. El perché se bavero a restare o venire^ 
é neces^rio provisione, vostra excellentia sipia che^ 
dopo la venuta del Ravazolo non solo non mi è siato ^ 
satisfato secondo la promessa, ma sono qua in pe- - 
gno per tre mesi, che non ho la provisione mia, et - 
Dio sa come faccio ; però sappia che non nosso stare 
né venire se no provede con effetto ; che se non 
provede effetualment^, come però già per le mie 
precedenti havea ordinato che si signiOcasse a vo- 
stra excellentia, alla quale baso faumilmente la 
mano, me gli raccomando, 

Data in Cambrai a li 22 di Jtdio, hora 

4 noetis. 

Sumario de li capitoli di la pace fatta tra 
il papa et Vimperatore, puMieata in Bar- 
eelona el giorno de la festa di Banto Pie- 
tro in ecclaesia S. Marci, 

Primo. Fano lega ad muiuam defensionem 
omnium qui possident. 

Secundo. Promette l'imperatore fare recupe- 
rare al papa Modena, Regio, Ruberà, Ravenna et 
Zervìa, et disponere del stalo de Fiorenza a la vo- 
luntà de Sua Beatitudine. 

Tertio. Promette el papa el censo de 7000 du- 
cali annuali sopra el regno de Napoli, et solum 
retene in signum huius la chìnea. 

Quarto. Contenta sua maestà che per judioi non j 
sospetti vedasi la causa del duca Francesco Sforsa, 
et in caso che babbi errato, provederà de signore 
al stato de Milano Sua Beatitudine et Sua Cesarea 
Maestà. 

Quinto. Cesare darà in matrimonio la sua figlia 
naturale al Solo del illustrissimo Lorenzo Medici 
et li dona stato nel regno de Napoli, de reddito de 
12 milia sculi l' anno, et fora del r^o do altrì 
6000, eum tilulo de ducato o marchesato. 

Sexto. Receve Sua Maestà in protettone tutta la 
illustrissima casa de Medici. 

Seplimo. Promette extirpare la secta lutberìana, 
el il papa gli concede la cruciata per tre anni. 
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lettera del ditto, di Fera, di 25 luio. 

Illustrìssimo etc. 
X>opo scrìtte le precedente, et hcssendo partito 
^\ wiagnlGco oratore veneto da Cambrai, questi si- 
'i del Consilio regio ne significorno che la pra- 
della pace era totalmente rotta; et fu con- 
cbMo venesse incontinente dal Christiauis- 
sìvmo per pariare et tratare altramente. ELt cosi veni ; 
m3 dopo, hessendo retacliata, tandem si è venuto 
ni la conclusione del tutto, secondo che liogi ne ba 
fallo intendere el Chrìstianissimo, et ba assecurato 
signori Veneti et Fiorentini gli sono compresi 
diIBcuIti, con aninu) però de satisfare a Tim- 
peralore de quello deveoo. A me, in presenlia de 
li altri oratori, ba detto francamente cbe {vostra 
eopceUentia) gli è compresa come confederato et cbe 
possederi quellocbe bora tene. Sua Maestà ne ba fatto 
grande animo et affermato cbe mai lasserà soi con- 
Tederali se li vorìi esser btto torlo da alcuno, ma- 
xinm^ recuperalo li Goli, quali se haveranno. Liunieo 
confetto se darà a Timperalorc uno millione el200 
mìli» scuti et la raliBcation. Et questa se deve fare 
fra sei setimane, né per questo el re resterà de venire 
verso Lione et esser armato sive ratìficeiur pax, 
8ine fioti, aceoando molte cose. Credo se publicarà 
fra dui giorni la pace, de la quale li parliculari spcc- 
l^Qti il Cbrìstianissimo non sapemo. £ vero ciie le 
legioni de la Borgogna per T imperatore non se 
Kuuntiano ; et dieouo questi signori cbe per inclu- 
dere li confederili da tre giorni sino bora è costà 
si re 400 milia scudi. Questi signori banuo novi 
^^i cbe vostra exeellentia ba capitolato con Tim- 
P^niore secretamente in questo aponlamento del 
157 P^PB| por a me non Tbanno dito. In ogni caso non 
^rt se Don bene cbe ivi se parli del Cbrìstianissimo 
^ frwcesi se non in modo cbe perveneiuloli a no- 
^ìtia habbiao da contentarsi. 

SupKeo a vostra excetlentia me advisi come 
'^'bia ad governarmi» et poi cbe s'è pur visto qual- 
^ 6ne de questo travaglio se debbi secondo la 
P^'^tHii^ssa sua levarmi de qua. Et basandoli bumit- 
''^Ce la mano me gli raccomando. 

Dato in la Fera, a li 25 de julio 1529. 

Lettera del ditto, da la Fera. 

seripta. Vostra exeellentia sappia cbe in 
attesti eapituli tra francesi el imperiali vi è uno 
^'^ comprende il papa come principale contra- 



bente, et prometleno viciàsim procurare cbe la Sua 
Santità sia reintegrata de tutti li beni de cbiesa, 
quali siano a quoeumque occupati. La petitione fu 
fatta da cesarei, et specificava come usurpatori do- 
minos Veneto» et dominum dueem lerrariae; 
ma francesi banno levati li nomi salvo capitulo in 
reliquis. 

Item, dicono bavere concordato quanto speda 
per il serenissimo re anglo, non parlando ullo modo 
de la causa del divortio, la quale la illustrissima 
madama Margarita dice lassarsi a la dispositione de 
juslitia et non volerne pariare. CI questo è quanto 
se intende. 

Data ut in litteris. 

Copia de avisi hauti per lettere di Signori 158'} 
Fiorentini, de avosio 1529, scritte al suo 
orator in Venetia: et è avisi hauti di 
Franga del suo orator, da Cambrai, de 
25 luio. 

Havendo più volte fatto instantia, Toratore ve- 
netiano, milanese et nostro, cbe si risolvesseno et 
decbiarissimo le conditioni con le quali si doveano 
comprendere nello accordo li confederati, final* 
mente trovorono li fiamingbi bavere quasi compo- 
ste tutte le diUerentie cbe sono fra il Cbrìstianis- 
simo et lo imperador, et solo restare diOcultà so- 
pra li confederali, affermando i fiamingbi non vo- 
lergli includere nel contratto da farsi per gli ditti 
due principi, ma voler di poi separatamente tntare 
di quegli. Di cbe bessendosi dicti oratori doluti con 
quelli signori francesi, furono cbiamati tutti agli 23 
et lecto loro il capitolo del qual la copia è questa : 

Item, convenerunt quod Cbristianissimus rcx 
procurabit toto pos.se suo et cum efiectu faciei 
quod domini Veneti et Fiorentini infra quatuor mcn- 
ses a die pracsentis compositioois facient ratìonem 
Caesarì el serenissimo Hungarìae eins fratri re- 
spective de eo quod tenentur;*qQO facto censeanlur 
inclusi in pace et compositione praediela et non 
alrter. 

Il qual capitolo parendo loro assai iniquo»— prì* 
ma, percbè non satisfacendo a Cesare ti confederati 
rimanevano fuora de lo accordo. — secondo, percbé 
non si specificava di cbe cose se ba vevi a star a ragio- 
ne con Cesare, non obstante cbe ciascuno de li dicti 
oratori non pensassi che d* altro se bavessi a di* 

(1) U «rii iSr è bitimi. 
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spulare clic di danari, — (erlio perché non si decia- 
rava chi havesse ad essere auditore et poi judice 
di queste ragioui con Cesare, non parendo che se 
ne dovessi star a la determina(ione di Sua Maestà 
Cesarea, — determinarono dolersi col gran canzelier 
et gran nnaeslro di tal cosa, et poi con madama, et 
Onulmenle col Christianissimo. Et mettendo ad exe- 
eutione tal deliberatione, ritrasseiio de li due primi 
che essi havevano procurato che il capitolo fosse . 
generale, aziò che poi mentre che tal discussione 
pendesse essi recuperassino e' figlioli, dopo la qual 
recuperatione sotto tal prelesto possino pigliar la 
158* defensione de collegati, et per tal cagione dicevano 
haver rechiesli li mandati speciali per tornar a la 
medesima confeileratione ; nondimeno promisseno, 
li (lieti et madama, che opererebbero che il ditto 
capitolo si modificasse. Et li oratori per non man- 
care di dlligentia si resolverono di andar a trovar 
il Christianissimo, et cosi lezimo, et in cambio del 
nostro oratore andò Bartolameo Cavalcanti. Li quali 
oratori poi che furono partili per trovare il re, fu 
il nostro oratore Carduzi, con li altri che erano re- 
stali, chiamali da quelli signori et facto loro inten- 
dere come, operando la regenle che il sopradicto 
capitolo si modifìcasse, fumo da li agenti cesarei 
proposti altri capitoli, per li quali chiedevano alcune 
terre fortissime vicine a Lione et a la Franca Con- 
tea ; per il che Sua Maestà sdegnata ruppe ogni 
conclusione già facta con proposito di partirsi la 
matiua sequentc a li 23 ; ma gravala da madama 
Margerita differì la partita sua a V altra matina, nel 
qual tempo, per opera di monsignor di Capua et del 
legato la pratica di la pace si rappichò, et per 
quello si crede, per la lettera di Borlolomio Caval- 
canti data a li 25 iu Cussi, si vene a la total conclu- 
Sion de li capitoli de la pace, li quali fumo portati 
al re dal gran maestro; né pareva che altro re- 
stasse se non la aprovatione de Sua Maestà. De la 
qualità de ditti capitoli altro non se intende se non 
che Bortolomio scrive, missier Baldasar Thavea 
advisato che sarebbeno tali da conleutarsene se- 
condo che havea ritratto dal gran canzelier. Ma 
tornando a li oratori che andorono a trovar il re 
Christianissimo, arrivorono a li 24 al lardi, el difle- 
rirno il parlar a Sua Maestà al seguente giorno, nei 
qual a 22 bore arivò il gran maestro. Furono 
adunque li oratori con la Maestà del re, et feceuo 
gran querella sopra il predillo capitolo. Et doman- 
dando il Christianissimo come vorebbono che slesse 
tal capitolo, risposeno che quando contienesi che 
immediafe fussino compresi uè lo accordo, et poi 



havessino 4 mexi di tempo a far conto con lo ia 
peratore di quello che se gli dovesse, intendendo 
dichiarando che d* altro non si havesse a disputai 
che di danari, la cosa saria tollerabile et da center 
tarsene. Ài che rispose Sua Maestà che li collegai 
harcbbeno più de 4 mesi de tempo a far conto eie 
havendo ad intervenir la ratilicatione di Cesare € 
la reslitulione de figli, et che ogni altra cossa 
comporrebbe in modo che se ne contenterebbooc 
mostrando ancora le provisioni grandi che riiave? 
facte in omnem eventuin, zioè li 10 milia lana 
che erano intorno a Lione et camioavano a I 
volta de Italia, el li 10 milia venturieri francesi, I 
8000 svizari, et oltra a questo che, expedita la pra 
lica de lo accordo, il che sarebl)e tra dui giorni, < 
transferirebbe a Lione. Domandalo ancora da l'ora 
tore milanese quello havesse ad essere del duca, ri 
spose che ad ogni modo sarebbe incluso nello ac 
cordo con la conservalione di quello che possiede 
Et cosi commesse scrivesseno a loro Signorìe. I 
gran maestro doveva tornare a Cambrai la mattini 
seguente a li 26, ma quello se portasse non bab 
biamo notitia. 

Da Fiorenza, di sier Carlo Capello orat&r, 
fo lettere di 2. Scrive esser de li lettere di Cam- 
brai, del Carduzo orator loro, di 25. 

Da Udene, di sier Marco Antonio Ccnta- 
rini luogotenente^ di 2. Come per uno veouto da 
Buda, partito già tre setimane, dove solea habitar, 
r^flerisse che al partir suo turchi erano corsi fino 
a Peste ; che in Buda, altri signori che el Palatino 
viceré con due bandiere di lanzinecb, quali per esaer 
mal pagati, a la zornata si partivano; el che dillo 
Palatino non lassa partir li mercadanti sono in quel 
loco. Item^ che uno altro capitanio dei re, del 
qual non sa el nome, era ritirato in Strigooia, li 
soldati del qual etiam per zornata se parlino per 
non haver un soldo da spender, el per tal causa oe 
vanno etiam molli dal turco, per haver parlilo da 
lui. Che in Vienna, ne la qual é stalo sei gioroi, non 
era aparalo alcun di guerra. Che*l re era io Boe- 
mia, et che li baroni hohga'ri haveano mandato a 
dir al re che Sua Maestà dovesse andar li a defen* 
der, altramente si provederebeno di re. 

Di campo fo lettere del Dolfin provediiof. 
Nulla da conto. 

Et nel venir zoso del Conscio di X a bore 24, fo 
grandissima pioza et tempesta grossa, ma perché 
vene con aqua non fé* danno. 

(1) La carta 159* ò bianca. 
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In questa matina in le do Qunrantie, per il pie- 
■^ di sier Jacomo Similccolo avogador exlraor- 
^ ario, fu preso releoir Nicolò de Cbiario serivan a 
C^azude eletto fer la Quarantia per anni 4, et 
sto per inlaco Ave, de retcnir 



Hem^ hozì da poi disnar iterum dille Qua- 

ntieredutte messe di relcnir Paulo Àuguslini 

serivan al ditto oDlcio, etiam per inlaco de 

d escali 

Jtern, messe una parte, alento . . . {Zuan An- 
r*e€i) di Colti serivan di essi avogadori extraordìna- 
, qual e stii quello ha (rovà qu* sii inlacbi, e sia mi- 
•zato etc, che sia pvblice proclama che cadaun 
li farà, di (>arole, alcun ollrazo per quesla causa di 

le Cazude pagi ducati 500 et slii mexi in 

pi-eson, item^ de fati, sia bandito di terre et lochi 
di Ia Signoria noslra. 
tff ^d\ 6. Fo San Salvador. Heri, la terra, di 

6, Zoe 5 lochi nuovi et una conversa a San 
ncesco di la Croce, loco vechio, moria ; et 7 di 
alli-o mal. 

Vene in Collegio Toralor di Fiorenza, et parlò 
di questa paxe, dicendo heri mandò al Serenissimo 
in Conseio di X quanto Thavea da soi Signori. La 
copia di la lettera scriverò qui avanli. Il Serenis- 
simo li disse si aspeteria queste altre lettere. 

Veoe li oratori dì Pranza monsignor episcopo 
de Eloys et domino Zuan Joachin, monsignor de 
• - ... et parlono etiam loro di queste nove; ma 
nulla hanno dal re, et spera succederà il ben de 
Italia eie. 

Vene l'oralor del duca di Urbin, et portò una 
lettera li scrive il capitanio zeneral, di 4, da Cas- 
s^n. Come era stalo a Bergamo, et quello ha via 
operalo, etc. 

2)a Crema di S. Si dice V imperador dia 
<^ser a Zenoa a di 10 over 1*2 di questo. Tenuta 
^n a di 4 bore 2 di notte. Ho inteso che in campo 
^e inimici è zonto il conte Lodovico Belzoioso con 
^^ìl 1500 mal in ordine et mal papli, siche i Tu- 
i^no. Hod é sta mandato qui del nostro campo dui 
'P^gboli venuti del campo di Ferandino, quali vote* 
^'^no audar in campo di Antonio di Leva. 

Di campo da Cassan, del Nani e Dolfin 
P^opeditari generali, di 4. Del ritorno del capi- 
**nlo zeneral ti lui provedilor Nani di Bergamo, 
^^ve soa excellentia voi star et manlenirlo. Item, 
" spagnoli é zonti a Milano et vieneno in campo 
"^1 Leva. Et che erano venuti alcuni spagnoli in 
c^mpo nostro, partili de Venelia, i quali el capitanio 

JHurti di M. Sanuto. — 2\)m, ZI. 



zonenil li ha falli prender et melerli in Castel di 
Crema. 

Di Verona, di rectori^ di 5, con avisi hauti 
di sopra. 

Di lìassan, di sier Zuan Alvise Salamon 
podestà et capitanio, di 5. Manda una lettera 
aula (la Scala, di Bernardin Gelpho contestabile de 
li, di 4, n bore 2*2, qual dice cussi : 

Clarissime domine, 
lievi per alcuni mei notificai a vostra magnifi- 
ccntia quanto mi occorreva, circa li movimenti qI- 
lemnni: bora la certifico qualiter a Trento fino bora 
non li sono zonto soldato ninno né a pieiie né a 
cavallo, immo lutti quelli erano andati a Trento 
per tochar danari, hanno localo solum uno raynes 
per uno, et al presente li hanno licenliali digandoli 
debino andar a casa et star in ordene ad ogni sua 
reqnisilione. Et cussi sono andati, excepio li capi 
quali sono rimasti in Trento. Quanto a cavalli, do- 
veano zonzer a Trento, vi dico non esser zonti nò 
sono per zonzer de qui a 10 over 15 zorni; la 
sorte sua sono signoroti et zenlilhomeni de Alema- 
gna bassa, quali veneno chi con cavalli 25, chi cum 
30, secondo sua condilion, a tulle lor spexe, et 
questo per venir a far rcverentia a la Maestà de 
Timperalor. Missier Francesco Castelallo non è 
partito, et dice non volerse partir. Hanno fallo 
cridc a Tronto che de 11 cadaun possi condur vino, 
salvo quelli di la Val di Lagre; si pensa che non 
lassino mover quello de ditta Val de Lagre per 
voler far la strada a Verona. Item, per tutto el 
contado de Tirol se fa grandissima provision de 
trovar danari, et noviter li hanno imposto una im- 
posilion. Quello seguirà darò aviso. 

DiLacise,di sier Jacomo Boldù provedi - lei 
ior et capitanio di lago di Garda, di 2 avosto, 
vidi lettere Come in queste bande pur se intende 
di grande preparation de ponti et barche con ar- 
tellarie et monilione, per campo, preparation di ani- 
mali per il suo viver et di allogiamenti, qua! ten- 
dono parte a vegnir qui el parie a la banda di vi- 
sentina, et parte da Vallolina verso Grisoni. Tamen 
di gonio in ess'T non sono a questi contorni, ma 
ben se dice le sono da Bolzan in là, et che a di 7 
del presente dicno far la massa et deliberar qual 
strada dieno tegnir. Ma bozi é sta dillo, per uno 
venuto da Sacho, poco luntan da Trento, che fra tre 
zorni se intenderà, et indicasi certo anderanno con- 
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Ira turchi, per liaverne gran bisogno in quelle 
bande. Hozi è zonli qui li ducali 10 milia mandano 
in campo ; et per do volle, havendoli Talli cargar 
per passar il lago verso brexana per più sicurtà, per 
il tempo calivo hanno convenuto tornar adriclo ; 
tamen doman do hore avanti zorno,se'l sarà tempo, 
li manderò al Desenzan dove li die esser la scoria 
de cavalli lizieri za aviati a quella banda. 

Vene in Collegio V orator del duca de Milan et 
portò lettere del Taverna, del suo orator da Fera 
di 35, zornale 17 di Cambrai, qual narra ut supra. 

Vene V orator del duca di Ferrara per saper la 
nova si dice di la pace fatta. Il Serenissimo li disse 
la conlinentia di quello si liavea di T orator noslro. 

Vene sier Marco Antonio Venier el dolor savio 
a terra ferma, et tolse licenlia di andar orator a 
Ferrara, el li fosse fallo la soa commission. Si parte 
damatina. 

Da Vicensa, di sier Marco Antonio Bar- 
barigo capitanio, di 5, vidi lettere con questo 
aviso. Da novo a Igna el a Terninio el in quelle 
bande si fanno dcscriplione di gente del paese, a le 
qual se gli da un leston, de carantani 30 per te- 
stone, et hanno dato ordine che il giorno di mer- 
core, che sarà a li 10 di questo mcxe di avoslo, 
tutti quelli hanno tochato li detti danari se debbino 
ritrovar ad uno loco nominato Mez, dove se harà a 
far la massa ; et che parimente ne li loci più entro 
hanno comandato a tutte gente descriple che se 
lgl« habbino a ritrovare a Bolzano el giorno sopradillo 
di mercore per far la mostra ; la qunl facta non se 
scia a che parie se spargerano ditta gente. Et dice 
esser fama in tulli quelli loci, che fra pochi giorni 
dia venir bon numero di gente, ma che infino bora 
non sono nome de paesane. Et che domenica prò- 
lima passata, a dì primo di questo, gionse uno capi- 
tanio a Borgo per far gente. Et che de ritorno suo 
Tha visto molti carri che conduceano anzini da 
barche over da scale, et che in Trento sono sta 
fatte molte barche. 

Di Brexa, di sier Zuan terrò vice podestà 
et sier Christofal Cajyello capitanio , di 5. 
Come il signor Janus Fregoso govcrnador zeneral 
nostro, venuto dil campo de li, stava mal et in pe- 
ricolo di morte. L'hanno visitato el datoli me- 
dici etc. Item, mandano uno aviso haulo di Bre\ 
Scrìve esser passato de li uno corier, vicn di Cam- 
brai, va a Tarchiduca, et porla li capitoli di la pace 
fata, parte di qual è in zifra. Et ha tolto la copia 
di quelli ut in eis. 

Di Bergamo, di sier Justo Guoro capita- 



ìBoe- 

bave; 

vay 

sontr 



nio, di 4. Scrive di qui habbiamo, per lettera— *^ ^^ 

Viena di 13 del passalo, che li se aspetava lo «3po *t- 

chiduca fra.giomi IO, eum fanti 90 milia el g»^ %^^^ 

d' arme et cavalli lizieri, quali sono venuti di 1^ 

mia et Franchonia et altri luogi ; el da Vienna ha^ 

mandalo verso V Hongaria fanti 30 milia. El r^ 

voda de Moldavia et Valachia sono in arme coirm 

quel di Transilvania, et li ha dato una rolla^^ *^ e 

morto gente assai, et che lo archiduca li manda s^ ^ ^oc 

corso assai aziò non sia cazado. Zerca il Turco db 

non dubitar vengi in persona per questo anno. - 

di 39 si parti da Yspruch, dove si aspelava il dt-p 

di Brensvich con 3500 cavalli, el che haveano 

menzà adunar le carette da condur le cose 

sarie per il suo campo, el a Bolzan et a Maran h 

vevano doi capitanii quali havevano scritto mìB « ^^^"^ 

fanti. Nola : questa relation é falsa. 
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Mollo magnifico el darissimo signor mio oli 
servandissimo. 

Gionto in Lodi, primo el ante omnia feci * 
recomandatìoni di vostra signoria el del darissim 
signor capitanio a la excellenlia del signor duca 
al signor ambasalore, quale in vero le aceplono 
(jual cuore io gli dissi, et di tutte le operation d 
vostra signoria ne hebbeno summo apiacer, el 
recomandano et offerisseno a quello. 

Di novo si ha che la Christianissima Maestà ha^ 
fallo suo locolenente general lo signor Theodoro,« 
di Lombardia, a recolier quelle genie li sono, el per 
questo monsignor di Alegra el il locolenente di 
monsignor San Polo sono partili da campo el andati 
di là di Po per non star a la sua obedienlia. 

La Maestà Christianissima ha acordalo li mar- 
chesi di Saluzo ; a Francesco monsignor, secundo- 
genilo, adesso gli ha dato il slato ; al abate, che era 
primogenito, gli ha dato ducali 5000 de più che ha- 
vcva ; al terzo genito gli ha dato un vescovato. Et 
Fraiìcesco monsignor, che è marchese, l'ha fallo gu- 
bernalor de là da Po ; ma sin adesso ha recolto 
taliani novemillia, et ogni dì ne fa cum li danari di 
Pranza : non so mo' se 1 vorà star a la obedienlia 
del signor Theodoro ; el questo é di quelle materie 
che spesso fanno franzese. 

La Cesarea Maestade ancora non se fa la sua im- 
barcata, ma si pensa quello che più fiale ho dillo a 
vostra signoria, idest la resolution di Cambrai, qual 
Dio la manda bona. 

L* aparato di Soa Maestà é, come pid fiale bo 

(1) Inserto in orìgiotle. 
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messd, una (aia a Ruigo, come apar per lettere di 
sier Sebaslian Rcnicr podeslù et capitanio, di 39 
di luio, di certo homicidio fatto per Bortolo- 
mio Roman in la persona di Alexandro Maincnti 
16i* citadin di Ruigo, qual é sta morto in la sua camera: 
clieM sia dà autoriià al podestà et capitanio di Rui- 
go (li polcrio ban lir di (erre et lorhi, con tuia vivo 
lire 1000, nìorlo lire 500, et coniìscalion de soi 
beni, ut in parte. 1 17, 1, 4. 

Da Cividal de Frinì, di sier Grpgorio Pi- 
jBamano prò vedi tor, vene Ir fiere, di'S avosio. 
Scrive, due soldati che vendono di Poiana, acompa- 
• gnali poi a Buda con uno altro de Friul stato con 
uno mercadanle in Buda, referisseno che partirno 
da Buda a li 13 de luio, ove slavasi con gran spa- 
vento de turchi. Et che tulli quelli signori et per- 
sone di condilion se reduceano per le caslella pen- 
sando maior socurlà. Che in Buda vi sono l'200 
lanzìnech pagali da li citadini, et che ogni giorno 
di quelli ne fuzeno et vanno a Belgrado a tor soldo 
da turchi. Che molle fiale vengono messi bollelliiii 
per la terra, che dicono et esortano Buda a la de- 
vution del Signor vayvoda da chi sarano charezati 
et ben acolli, allrimcnti saranno straziati et mal 
menali da lo exercito del Signor turco. Che V anli- 
guarda del Signor lurco era gionla a Belgratlo, et 
era fama che era di 40 milia cavalli. Che essi rela- 
tori veneno poi a Vienna, da dove partirono a li '22 
de luio, et 11 stavasse con grandissimo sospetto di 
le cose turchesche, el non vi ò pur un homo da 
• guerra. Che il principe Ferdinando, già sono giorni 
32 era in Bi»cmia, a loro partirò, in una terra chia- 
mala Belz, lontana da Vienna duo longc giornate, 
dove morite TimperadorMaximiano, apresso a Linz 
verso noi. Che 1 re de Poiana non fa moto alcuno 
per la guerra, ma ju lioavaNÌ starà a veder quello 
fari r llongaria Che'l signor vayvoda era in Tran- 
silvania al uno luoco suo chiamato Lippa, a li con- 
fini de turchi. 

Da IJdenc, di si(*r Marco Antonio Conta- 
rini luogotenente de la Patria, di 3 avosto. 
Como, per relation de alcuni venuti di sopra, ha che 
Nicolò da la Torre capilanio di Gradiscila era asse- 
diato in uno loco, ovcro in Xagabria, da turchi. 

IGf) Copia de una lettera del signor duca de Ur- 
hin, scritta al suo oraior, data in campo a 
Cassan, a dì 4 avosto 1529. 

Xohilis dilectissime nostcr. 
Havendo noi tanto a core, quanto havete potuto 
conoscere, le cose di Bergamo, per esser di quella 



iuVo 
ole 




importantia che sono per sé stesse et per il re#i 
hessendo maxime che se sìa veduto et si veda ^' 
mici bavere! sempre fatto et del eonlinuo far&% ^^' 
segno, lìe è parso di robbare uo poco di lem|:9^ 
qui, da lo exercito, per andar a revederle. Et 
andamo avanti birri. Et havendo circuito el ve 
il tutto, habbiamo trovato che non ostante l 
persuadere, instare el importunare per noi 
volte fatto, non solamente non si è fallo di più 
si è lassato andar in mina quello che havev^^^^^ 
fallo noi a quella reparalion, di sorte che vole^ ^^ 
difender quelli ripari si verebbe a difendere e 
molto debile et pr^riculosa, per esser cussi min 
et pensando dì abandonarli et relirarsi a la eil 
olire che ella sia come sempre é stata judicala m- 
lo debile, quelli medemi ripari servirebbeno a 
nemici contro di noi, et volendo spianarli ci va tei 
pò assai, di modo che ne restiamo di uua mala va 
Et quello ancor che molto ci dispiace, apresso q 
sto, si è havcr bora con verità trovalo che di q 
territorio sono continuamente andate tante vitui 
a nemici che harebbeno governalo quello et quesl 
exercito. Del che hessendosi risentiti con quelli 
dati che slavano a Ponte San Piero, si sono scusa 
di haverlo fatto qualche volta intender a quelli cl«*i^^*'*' 
rissimi rettori, et da quelli esser stato loro risposi J ^^^^ 
che lassassero andar. Et se questo non fusse staloo ^ •^^j 
il campo di nemici havendo presso l'altre incomo^:> **^' 
ditale che ha ancor quelPallra, non harebbe potuto 3 •-•"1^^ 
star si lungamente ove è, o se non vi fusse statoo -• *l^ 
saria slato con njollo magior incomodilate che noL»«-> ^^^ 
ha havulo. Olirà di «luesto, e permesso et tolleralo ^ *^*^ 
ad alcuni comuni el bomini di quel lerrilorio, elio*" ""® 
habbino preso salvocondutlo» sigureza el composi — 
lione con dinari dal signor Antonio el da Cesare da J 
Napoli, et con questo restano eoo il bestiame et .^ 
tutto in potestà de nimici, i quali a la fin, vocndo, 
haveranno havulo li danari di le composiliooi et 
toranno loro li bestiami. £1 però siamo di parer 
che piT niente li sia conportato ; ci non è gii re* 
sialo da noi che non habbiamo pili volle ciò aver- 
tilo el racordato, ma nulla ha giovalo. Pensavamo 
anchor che qu(*l luoco di Ponte San Piero fusse ga- 
gliardo da poter difender et tener, come ci era stalo 
detto; havendolo bora voluto veder, habbiamo tro- 
vato il contrario. Però, per non lassar in pcrìculo 
quelli soldati che vi stavano, gli habbiamo falli reti- 
rare a Bergamo, di dove potramio fare le roedeme 
cavalciite che facevano da quel luoco, et staranno 
securi, et tanto più assicurarà la terra. El vogliamo 
el vi imponiamo che il lutto faciale intendere a la 
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illuslrissima Signorìa, aziò la possa pigliare quella 
provisjon che gli parerà ; subiungendo, quanto alla 
reparaUono, che sarà necessario fare la provisione 
(l*aItrovc, perchè quel (crrilorio insieme con la tera 
è (nolto vacuo de homini Tugiti, chi per ci suspelto 
di la guerra, chi per la peste che hora vi é grande, 
et per quella in gran parie mancati. £1 T errore di 
non haver fatto é stato per il tempo passalo più che 
per il presente, dicendo che questi sono disordini 
da metter in molto pericolo non solamente Berga- 
mo ma ancora tutto il resto ; et che nondimeno 
quella stia di bona voglia, che in ogni evento non 
mancaremo di far ciò chj sarà possibile. Et V assi- 
curerete che per assicurare quelle cose, quando ogni 
altra cosa mancasse, non mancaremo noi di farlo 
jusla il nostro potere, operandoci la persona et me- 
lendoci la vita ad ogni ^necessario periculo, che di 
questo siamo ben risoluti, ma diciamo et vogliamo 
la sapi che, quando questo per mala sorte metesse 
in disordine il resto, la colpa essere d' altri et non 
nostra. Et in sua bona gratia me raco[nanderete, et 
voi state sano. 

Dal campo, eie. 

Die 6 augusti 1529. In Rogatis. 

Sapientes Consilii, absente sier Domini- 
co TrivixanOy 

Sapientes Terrae firmae, 

Sapientes Ordinum, absente sier Bernar- 
do Capello. 

La venuta di Cesare in Italia, quale hormai si 
poi tenir certa, cum potente armada, et cussi pre- 
sta che non è alcun dubio che li primi advisi ne 
significheranno el gionger de Soa Maestà a Zenoa, 
ne deve dar causa de provedersi cussi a tempo, 
inaxime di poter haver ad ordine di le altre ga- 
lle oltra quelle si ritrovano in armada, si per ogni 
caso et bisogno che potesse occorrere, come per 
star cum Io animo quieto de la securità et bona 
conservation del slato nostro, cum quella reputa- 
tion ne le cose da mar che si hanno usforzà de 
liaver, et cum eflrello hanno havuto, li mazori no- 
stri. Però 

L*anderà parte, che, cum autorità di questo 
Conscio, sia comesso a li proveditori et patroni 
nostri a V Arsenal, che sotto pena di ducati 500 
|)er eadaun di loro, da hesserli tolta per li Avo- 
Sadori nostri di comun el per eadaun di Collegio 
nostro senza altro Conscio, debbano fra termine 



di zornì 20 proximi far che siano ad orline 20 
corpi di galle sol il fornite di artellarie, sartie, go- 
mene, remi, velie et de ogni altra sorte coriedi, 
el che siano negre, talmente che in capo de ditti 
zorni 30 siano cussi ad ordine che, ponendosi li 
homeni sopra quelle, le se possino haver prompte 
et ad ordine por qualunque urgente bisogno del 
stato nostro. Et aziò li prefati provedadori el pa- 
troni possino far la presente execulion, sia preso 
che, tUtra li danari limitati a V Arsenal nostro, 
quelli debbi haver el scuoder.di zorno in zorno, 
di tutte le deliberation che per lo advenir quoquo 
modo si faranno di danari, 10 per 100 siano de 
ditto Arsenal per il compir di dille galie, sotto 
pena, si al camerlengo come al fidelissimo nostro 
Zuan Alvise Rizo, di privation de li oHzi soi et di 
pagar del suo, se faranno parti la alcuna non con 
equal portion di le 30 per 100 sopraditte, talché 
di tutta la summa di danari scoderà, PArsenalo 
nostro habbia ditte 30 per 100, quali non pos* 
sano esser spese in altro, sììIvo nel far gallo et 
comprar canevi, come di sopra è dillo, fino a la 
sopradilta summa, sotto tulle le peno contenuto 
ne la parte di furanti. 

Et perchè è etiam necessario far la opportuna 166* 
provision per haver li homeni prompti per lo ar- 
mar di ditte galie, subito che si vorrà che siano 
armale, debba il Collegio nostro, cum lo inter- 
venio di provevadori nostri sopra lo armar, in 
termine de zorni 8 proximi, haver deliberà et 
dato ordine che i se possino haver eiTeltualmento 
al dillo tempo, si de questa città et de la Dal- 
matia come di terra ferma, Chioza ci di ogni al- 
tro locho, el si per ruodolo come per qualunque 
via el muodo che miglior el più expedieule li 
parerà. El quel ordine che in zio sera dato per 
il Collegio nostro, sia cussi fermo ci cussi debba 
esser observato come se 'I fusse sta ordina per 
questo Conscio, talmente clic in quello medemo 
ponto che le ditte galle serano ad ordine, si pos- 
sino haver li homeni prompti el parechiali per 
metter sopra quelle. 



t De parte 156 
De non 3 

Non sincere 1 
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167 Die 6 augusti 1529. In Rogatis. 

Ser Leonardus Mocenico procuratore 
Ber Dominicus Contareno, 
Ser Marcus Dandulo doetor, eques, 
Ser Aloysius Gradenico, 
Ser Iranciscus Donato eques y 
Sapientes Consilii. 

Ser Filippus Capello, 
Ser Jacóbus Delfino, 
Ser Hironimus Grimani, 
Excepto ser Hironimo de chà da Pexaro, 
Sapientes Terrae firmae. 

Non é alcun dubbio che la importaiilia del da- 
naro è ad haverlo in bona sunima et con ogni 
possibel presteza, per li advisi che si hanno di la 
certa et presta venula di Cesare in Italia, et moti 
di guerra che si fanno di la parte di sopra. Et 
però 

L'andera parte, che, per autorità di questo Con- 
seio, tutti li fornìenti. Tarine, Tave, legumi et biade 
che quomodo intrerano et si trazeranno di que- 
sta citti, pagar debbano di pid di quello pagano 
al presente, come qui sotto sarà particularmente 
dechiarito. Et questo datio affittar si debba a parte, 
per li proveditori nostri a le biave, con quelli ca- 
pitoli et conditione che pareri al Collegio di le 
biave, con li do terzi de le ballote di quello. Li 
Tormenti et farine et segale che intrerano in que- 
sta città et si trazeranno, soldi 1 per staro de in- 
traia et 1 per ussita ; fave et tutti altri legumi 
soldo 1 per staro di intrata et soldo 1 per ussita, 
ut supra ; orzi, spelte, vene» sorgi et megii, bezo 
uno per staro, et altratanto per ussita. 

t De parte 154 
De non tì 

Non sincere 10 

Die dicto. 

Ser Dominico Trivisano, absente, 
Sapientes Consilii. 

Ser Marco Antonio Venerio essente, 
Excepto ser Hironimo da chà da Pexaro, 
Sapientes Terrae firmae. 

Non bisogna con molte parole expliear a que- 
sto Conseio la sumraa importantia che é di ritro- 



I vnr grossa summa di danari con ogni presteza, 
perchè per la sapientia sua ben intende. Però 

L* anderà parte che, per autorità di queste 
Conscio, vender si debba lire 34 milia di intrads 
a r anno del datio bora posto del pagamento pei 
i Tormenti, fave, legumi et altre biade per intraU 
et ussita ad otto per cento, con questa dicliiara 
tione, che la Signoria nostra passati anni 20 poss 
ricuperar ditto datio et non avanti, per modo ai 
cuno, né possino li compratori esser mai tratti d 
possesso dopo gli anni 30 se non li sarà efettual- 
mente exbursato tutto il suo danaro; et subito 
che la Signoria nostra bavera restituito il suo da- 
naro a li compradori da poi li anni 30, et recu- 
perato il dazio, rsso dazio debi cessar, siche più al- 
lora non si pagi il ditto soldo. 

Et perchè non è dubbio che del ditto dazio si 
trazerà più di le lire 34 milia, sia posto tutto il 
suprabundante di tempo in tempo ne la procuratii 
nostra di San Marco, da esser tenuti in deposito 
cm fermo ordine, se per caso occorerà, che qual- 
che anno si trazesse meno di le lire 34 milia, sì 
debba refar quel mancho si trazerà di ditti da* 
nari che saranno in deposito. Et quando pur oc- 
corresse, il che non é da creder, che mancasse 
qualche danaro a la ditta summa di lire 34 milia, 
et non ne fusseno in deposito ut supra, la Si- 
gnoria nostra sia obligata reTar quello mancasse 
di ogni sorte et qualità del suo danaro, siche quelli 
compreranno habbino effettualmente la ditta in« 
Irata di lire 34 milia a Tanno. Li compratori siino 
et esser si intendino liberi possessori, et habbino 
libertà di elezer una persona, da e^er per loro 
posta a r oflicio di le biave, per scuoder ditte lire 
34 milia del datio predito, et pagar 8 per 100 ai 
conipratori, et quello che elegeranno baver debba 
ducati 60 a 1* anno da esser pagati del suprabon- 
dante con le condilion soprascritte; et essi com- 
pratori, che metteranno il ditto suo- fattor, de la 
administralione del danaro che 1 Tara habbino ad 
sentir il comodo et V incomodo come è conve- 
niente. Ditto suo Tattor babbi a star ne l'officio di 
le biave et scuoder di giorno in giorno il danaro 
del ditto dazio, da esser diviso Tra li compradori 
di mexe in mexe a soldo per lira. Et li prove- 
ditori a le biave siano obligadi Tar tutte quelle 
exation in astrenzer li debitori come sono obli- 
gali Tar di quelli del dacio di pistori. Le spese di 
ditto dazio si debba Tar per conto di la Signoria 
nostra, come si Ta al presente del dazio di pistori^ 
si che li compradori habbino le 8 per 100 netti 
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di ogni spcxa; li quali provedadori a le biave 
siano obbligali observar et far observar inviola- 
bilmente tutti li capitoli saranno posti nel datio 
preditto. Et se li compratori voranno si fazia qual- 
che nova provision, per conservalion et benefitio 
del ditto dazio, debbano quella ricordar in Colle- 
f^io di le biave et proponer tale nova provisiou, 
nel qual si babbi a deliberar, con li do terzi di le 
ballote, quanto li parerà expediente a beneficio di 
esso dazio. Li provedilori a le biave sotto pena 
dì pagar del suo, immediate che sarà porta il 
danaro debbano far le partite senza punto di dila* 
tiene né di dificultà. 

Insuper sia preso, che la ditta utilità di 8 per 
100 et suo cavedal non possi esser sequestra né 
quovisfiiodo suspeso per debito publico over par- 
ticular. Et aziò quelli depositeranno sopra ditto 
dazio possino con ... . core di non esser a de- 
terior condition di quelli che depositeranno con 
più utilità di 8 per 100, sia preso che, se per caso 
fusse deliberato di far miglior partito di 8 per 100 
sopra ditto dazio, quelli haveranno deposita in exe- 
cution di la presente deliberation nostra, siano a 
la inslessa condition de li sopraditti avaulazati, co- 
me é conveniente. Con questa dichiaration che luti 
quelli voranno comprar di ditta intruda debbano 
dar in nota al cassier del Collegio nostro in ter- 
mine di zorni tre proximi quella summa che vo- 
ranno comprar ; et se in capo di dilli zorni 3 si 
atroveranno compradori per maior summa di lo 
amonlar di le lire 34 milia di iutrada, siine im- 
bosolati, et quelli che saranno extrali per sorte, 
per il Serenissimo principe nostro in Collegio, siine 
li compratori del dazio et inlrada prefata, et quan- 
do ne siano solum per la summa di lire 34 milia 
over per minor summa loro siano i compradori 
per la offerta di la presente deliberation. 

Hoc expresse addito che quelli resteranno 
compradori debba exbursar il danaro in termine 
di altri zorni tre, da poi che saranno extracli, sotto 
pena di pagar 10 per 100 di più per pena. Li 
danari veramente che si trazeranno siano deputati 
le 30 per 100 a TArsenal, come bora é sta preso 
in questo Conseio, ducali 6000 a Tarmare per 
expedir le galle sono a banco, et ducali 2000 sia- 
no mandati al apitanio zeneral da mar per com- 
prar biscoli, et il resto a le presente occorenlie. 
Et la presente parte, obligation et declaralion, 
et quanto in quella si contien, per stabilimento et 
fermeza sua, non possi esser revocala ne Inter- 
petrata sotto pena di ducali 500 a chi metesse 



over consentisse in contrario, né se li possi far 
gratia, don, reroission né recompensation, salvo 
per parte posta per tutti 6 Consieri, 3 Cai di XL, 
lutto il Collegio unito, ne si intendi presa, salvo 
con tutte le ballote di questo Conseio congregato 
da 180 in suso. 

t De parte 137 
De non 51 

Non sincere 6 

La Cividal di Iriul, di sier Gregorio Fi- igg») 
eaman podestà, di 3 avosto 1529. Manda la 
relation di tre vengono di Poiana, qual dice cussi : 
{segue relazione simile a quella esistente a 
carta 164 tergo). 

Questi depositono a Vo fido di le biave sopra ijQt\ 

il dazio de (le biade) iusta la parte a 

raxon di 8 per 100 a V anno. 

Antonio da la Ruoda ducati 1500 

Velor da la Ruoda > 1000 

Sier Zacaria Lippomano qu. sier Hi- 

ronimo > 500 

Benedeto de Zuanne > 1350 

Zuan Maria de Filippo > 1350 

Sier Marco Antonio Foscarini di sier 

Andrea > 500 

Sier Piero Orio qu. sier Bernardin el 

cavalier » 400 

Sier Lunardo Da Mula qu. sier Jacomo > 300 

Zuan Baracheto > 600 

Sier Antonio Gradenigo qu. sier Polo » 635 

Sier Benedeto Longo qu. sier Jacomo > 635 

Sier Zuan Francesco Bragadin di sier 

Piero > 1500 

Sier Alvise di Prioli qu. sier France- 
sco > 3500 

Sier Dionise Centanni qu. sier Andrea » 1000 

Sier Nicolò Morexini et fratelli qu. 

sier Piero > 625 

Si^ Sebastian Centanni qu. sier An- 
tonio > 1350 

Missier Girenimo de Gralarolis dolor 

fisicho > 1000 

Comissaria qu. sier Marce Vendramin 

qu. sier Polo > 300 

(i) La oaru 168* è bitnca. 
(S) La carta 160* è Uaxioa. 
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Sier Jacomo Corner et fratelli qu. sier 

Zorzì cavalier procurator . . . 
Donna Anciriana Gìxi relieia sier 

Anzolo 

Donna Andriana Moro relieta sier 

Thomà 

Sier Fcrigo Morcxini qu. sier Zipriau 
Sier Bernardo Moro qu. sier Lunardo 
Donna Marieta Alberto relieta sier 

Valerio 

Sier Donocnego et Carlo Bon qu. sier 

Francesco 

Donna Taddia Lipponoano relieta 

sier Santo Malipiero 

Sier Vicenzo Zorzi qu. sier Antonio, 

qu. sier Pangrali 

Donna Agnesiiia consorte de Ale- 

xandro di Marini 

Sier Nicolò da Mula qu. sier Zuanc . 
Sier Antonio Grimani qu. sier Hiro- 

nimo 

Sier Benedetto Valier qu. sier Antonio 
Domina Modesta Dandolo et sorelle . 
Sier Marco Antonio di Prioli qu. sier 

Alvise 

Sier Daniel et sier Nicolò Venier qu. 

sierAgustin 

Sier Antonio Marzello qu. sier Piero . 
Comissaria sier Nicolò Querini qu. sier 

Francesco • . . . 

Donna Ixabela Foscarini re/icto sier 

Alvise 

Sier Daniel Venier qu. sier Agustin . 
Missier Marco Alcliier dotor (isicho . 
Sier Alvise Donado qu. sier Mathio . 
Sier Batista et sier Andrea Erizo qu. 

sier Nicolò 

Zuan Balista et Zuan Degerin di Mafeì 
Sier Alexandro Contarini et fratelli 

qu. sier Andrea 

Comissaria Piero de Vivian .... 
Sier Filippo DonaJo qu. sier Mnthio . 
Sier Francesco Bon qu. sier Scipion . 
Sier Bernardo Grimani qu. sier Hiro- 

nimo 

Sier Alvise Pasqualigo procurator 
Sier Jacomo Sorunzo procurator . . 
Jacomo Biancho qu. Antonio . . . 
Donna Laura Contarini relieta sier 

Toma 

Sier Nicolò Morexini di sier Hirouimo 
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ducati 1000 



500 

1000 
2000 
2000 

500 

500 

300 

GOO 

000 
1984 

500 
750 
150 

1500 

1000 
1500 

1000 

200 
1000 
2500 

500 

1000 
500 

1250 
400 

1000 
450 

500 
1500 
1500 

500 

100 
200 






Sier Sebastian Pixani qu. sier Antonio 

Donna Elena da Mula qu. sier Hiro- 
nimo qu. sier Zuane 

Sier Marco Antonio Sanudo qu. sier 
Benedcto 

Sier Sebastian Venier qu. sier Moisé . 

Donna Orsa Landò relieta sier Fran- 
cesco 

Sier Lunardo Dolfin qu. sier Vetor . 

Donna Marieta Zorzi relieta sier 
Alexandro 

Sier Zuan Sagredo qu. sier Piero . . 

Sier Zuan Batista Grimani qu. sier 
Domenego 

Monastero di San Lorenzo .... 

Donna Cecilia Soranzo consorte de 
sier Jacomo procurator .... 

Donna Cecilia Soranzo consorte de 
sier Zuan Alvise 

Donna Lugrezia Dolfìn qu. sier Fran- 
cesco qu. sier Zorzi 

Zuan Antonio Zen 

Sier Zuan Morexini qu. sier Dome- 
nego qu. sier Zuanne .... 

Sier Silvestro Morexini qu. sier 
Zuanne 

Sier Antonio Venier qu. sier Zuanne . 

Donna Crestina da Molin relieta 
sier Amadio 

Zuan di Stefani qu. Jacomo drapicr . 

Comissaria sier Bertuzi Soranzo qu. sier 
Hironimo 

Donna Marieta Penzin consorte de 
sier Rarael 

Beneileto Ragazoni qu. Alvise . . . 

Sier Bernardo Lorcdan qu. sier Piero 

Donna Beatrice Cosaza 

Donna Marieta Grimani de sier An- 
tonio qu. sier Hironimo . . . 

Sier Filippo Capello qu. sier I^orenzo . 

Comissaria donna Morexina Lorcdan qu. 
sier Piero 

Lodovico di Mafci 

Donna Ruziera Ruzier qu. sier Piero . 
Donna Camita Malipiero consorte de 

sier Alvise 

Sier Francesco Coppo qu. sier Marco 

Luca, Benedcto, Ixabela, Marina et 

Lugrezia fradeli et sorelle (sic) . 

Missier Francesco Summariva dotor 

fisico 



ducati lOOO 
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4 
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51 
850O 



500 



150 
350 
600 
300 

350 
500 

300 
375 
300 

350 
300 

3000 

450 



A I ^'ise Tinto qu. Stefano . . 
Pi ^ro Ncj^ro dillo Moseha 
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. ducati 500 
> 100 



\ A dì 7 avosio. La matina. Di peste non fo 

n^Alla, et 7 di altro mal. 

Veneno in Collegio do oratori di Bergamo, -ve- 

wxjkW novamente, nominati domino da 

Ca^lepio To Gol del conte Trusardo, preosto, et do- 
nr» iiK) Antonio Colon dolor et cavalier, ai qua! il Se- 
renissimo si dolse bei^masclii mandavano vituarie 
in campo inimico. 

Vene Toralor del re d*Ingalterra prclhono- 
Ia rio Caxalio, et parlò zerca questa pace. Il Sere- 
nissimo li disse quanto bavevamo, et per le prime 

intenderà il seguito. 

Vene Y orator del duca di Milan, dicendo che 



Vene V orator del duca di Ferrara, et monstrò 
1^1 fere del duca suo di 24, come non era per man- 
cai «"«et havia manda 4 capitane! a far fantarìe. 

Vene prima sier Marco Baxadona, venuto retor 
d i Retimo, dove è stalo per danari, vestito di ve- 
lia cìlo negro, in loco del qual etiam é andato sier 
H'icsolò Bondimier di sier Andrea per danari, et con 
lis i é andato sier Andrea Bondimier suo padre, 
A^ lo non è anni . . . etiam lui retor a Retimo : 
«€. referile di quelle cose de li. Fo laudalo dal Se- 
renissimo justa il solito. 

Da Bagusi, fo lettere di 28 luio^ lete con li 
Cai i, di uno scrive a Andrea di Franceschi haver ri- 
cc^^ato le nostre lettere col messo portate per andar 
ii^ campo dal Gran Signor, qual l'ha expedito et si 
Ita essera sto zorno a la Sa va propinquo a Bel- 
gv*iado. Che Dio fazi quel sia per il melo di la cbri- 
st^imitl. 

lo questa matina a T oficio di le biave si dete 
in nota, per comprar il dazio posto, On qui ducati 
2S roflia. 

Io le do Quarantie, per il piedar di sier Jacomo 
Mnaitecolo ivogador extraordinario, volendo metter 
^i retenir Mallo Thura nodaro al dit!o officio per 
i^ticbo, ma par, per sier Marco Antonio Contarìni 
^^ sier Hichiel Trivixan avogadori exlraordinarii, 
^^1 debito fosse porla al suo offitio et sententiato, 
^H^bé hessendo sta processo civilmente non sa dia 
Pi^CDder di proceder criminalmente. Andò la parte: 
^!& Don sincere, 21 di la parte, 23 di no. 

Iterum: 24 non sincere, 19 di si et 24 di no, 
^Hshé la pende. 

Dapoi disnar. Po Conscio di X con la Zonta, per 

/ Diarii di U. Sanuto. — 2ì>m, //. 



scriver in campo del Turco a domino Alvise Griti 
quanto si ha di Cambra!, di la pace ctc. 

Va Lodi fo lettere di sier Gabriel Venier 
orator, di 5. Come il duca de Milan, vedendo li 
capitoli si tratta in Pranza, ha expedito uno orator 
al papa, nominato domino .... {Zuan AnMolo) 
Rizo suo primario secretano. 

Da Bassan, di sier Zuan Alvise Salamon 
podestà et capitanio di ... . Manda questa re- . 
lation di uno che parti beri matina da Trento. Re- 
ferisse che a Trento fin a quella bora non vi era 
gente alcuna di guerra, ma ben è vero che per li 8 
et 9 del mexe aspetavano fanti 12 milia et cavalli 
2500. Che su la piaza di Trento erano boche 28 de 
artellaria, 2 molto grosse, lo resto falconeli da 
campo, et lavoravano in gran fretta de balote et 
atendevano a compir li ponti et barche. Che, fato 
San Lorenzo, dieno far la monstra di le fantarie a 

Bolzan. 

A dì 5, domenega. La terra, di peste, beri, 2, in ^J^, 

lochi novi, et 7 di altro mal. 

Di campo fo lettere da Cassan, di provedi- 
tori generali, di 6. Come non pono impir le com- 
pagnie, volendo far di novo 1500 fanti, et a l'ultima 
paga hanno pagalo fanti 9 . . . . Tamen a le fa- 
tione, credono, non saranno 

Di Fior enea, del Capello orator, die . . 



Vene r orator di Urbin in Collegio, et mostrò 
alcuni avisi quali ha hauto da Urbin del stato. Il 
sumario saranno qui avanti. 

Vene V orator di Fiorenza a exorlar la Signoria 
vogll ordinar che, venendo imperiali et Colonesi a 
danni loro, le zente havemo a Urbin et Ravenna li 
debbano aiutar. Et fé lezer una lettera dei X di li- 
berià et pace, di 4, che li scriveno, il sumario di 
la qual scriverò qui avanti. 

Vene Y orator di Franza, nuovo, monsignor de 
. . . (Boys) per cose pariicular, et per uno retor di 
scolari di Padoa qual contra la forma di statuti del 
studio é sia conOrmato, item, per uno dia haver 
alcuni danari dati a sier Alvixe Pixani proveditor, 
era provedilor in campo. Il Serenissimo li disse si 
vederia. Conclusive è orator molto inepto. 

Noto. Fo ditto esser nova, per barca venuta, che 
la nostra armada havia sachizà Bari dove é reduto 
di spgnoli che hanno fatto gran danno a nostri et 

a la liga. 

Item, se intese che Salasso di Val di Lamon 
qual fo conduto con fanti 400 non ha voluto acc^ 
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tarli, et si ha fatto homo del papa et fato fanti per il 
papa. 

Da SasMin, di sier Zuan Alvise Salomon 
podestà et eapitanio, di 7. La copia di V aviso 
sarà qui avanti. 

Di Uròin, di 6, di la duchessa Leonora 
scrive a domino Zuan Jacomo Leonardo suo 
orat&r. Come a li 1400 faoti é sia compito di dar 
la paga integra. Et perché ogni hora e* e aviso che 
questi nemici se apropin<iuano, et già li imperiali 
che erano a TAquila sono venuti a Norcia et hanno 
seco 2000 guastatori, et perché non sia colti al- 
r improviso, li par necessario a far li 3000 fanti et 
darli h paga integra, perché non la voriano tuor al- 
trimenti, perché Fiorentini et il signor Malatesta Ba- 
ion in Romagna, et per molti altri, si (a fanti, et li 
danno I scudi per uno. Pertanto non vi hessendo 
172 danari II abaslanza di la Signoria, li commette insti 
con il Serenissimo li sia mandato danari per li 3000 
fonti. Item^ sainttrio, polvere et altre monitione, si- 
come vi fo scritto, et inviar il tutto con ogni presteza 
a la volta di Pesaro acciò se ne possi valere a tempo. 
Da Bassan, come ho scritto^ di 7, manda 
questa rdatione. Relation de uno che parli zuoba 
passato a di 5 da sera da Trento, qual referisse re 
vera non esser gionto gente alcuna ancora de li, 
né a piedi, né a cavallo sino queir hora, n>a ben di 
certo ne aspectavano da cavalli 3500 et fanti 10 in 
12 milia. Et esser stato fino a Rovere di Trento, et 
d^ uno suo amico qual li ha referito io effetto 
etiam de 11 è sti provisto di allogiamenli per tal 
exercito, et che certo hanno a passar de li et non 
per altrove, el arivar a Verona. Item^ che in Tren- 
to li su la piaza publicameote haveaao posto la ar- 
lelbrii de boche 27, de le qual ne ora do grosis- 
sime et il resto falconeti da campo. UUerius che 
dentro ne le moaiiion erano alcuni maisLri che ne 
preparavano altre tre artellarie grosissime, et erano 
per tìnrie fuora di subito cum le altre. Et che in 
Trento si aspectava li cavalli, che doveano cocnensar 
irivar da hozi a domane. Et che in effetto V ordine 
é eb^i fatto San Lorenzo, sé dia far la mostra de 
tutte fanterie a Bolzan. Subiuogcndo che in Trento 
novamente é sta fotta una crida che tutti di Val 
Sugana el altri lochi possioo coudur vini in Trento 
et venderlo fi^o a 8 ducati el caro, non obstante 
r ordine di non peterge condur. Insuper che ha 
visto lavorar et far ballote assai de ogni sorta, et 
che ancor tuttavia lavorano a torno quelli ponti et 
barebe^ et preparano le ruode di quelle tre artella- 
rie groeie che voleoo Irar ftiora da novo. 



De Cjfpro fo lettere, venute per la na/ve 
lipiero, di rectori. Ut m eis. 

Dapoi disnar. Fo Gran Conscio. Non fu il 
nissimo. Vioedoxe sier Alvise Ualipiero. Fo fai 
voxe, et tutte passono ; tra le qual 6 di 
veohii. 

Di campo da Cassan, di proveditari 
rali fo lettere, del Nani et Dolfin, di 6, 
18, Come il capitanio zeneral con li cavalli I 
et archìbusieri erano stati fin sopra li repari a 
di arlellaria de li inimici, et che niun vena fu 
solum alcuni a scaramuzar, et nulla seguile. 



Il 
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lo 



ri- 
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el- 



iti 



veno esser zonli in ditto campo il eonte Lodo^Mco 
Belzoioso eon fanti lerea l&OO mal in ordine 
hanno fatto la monstra et sono fonti 8000 ci 
leno, per quanto hanno volunti, mutar aloca 
Et come hanno nova a Milan é sta fato gran 
non si sa la causa, o per zonzer di Timperado 
per la pace falla. 

Di Bergamo, di sier Zuan Am^ouìo da 
Taiapiera vice podestà et provediior et 
Justo Omwto capitaaiei di 6. Manda uno a 
di le oose di sopra. Il sumario sari qui avanti 

Di Brexa, di rectori, di 7. Con am 
di le cose di sopra, ut in eis. Et come il 
Janes governator nostro era miorato alquaftto. 

Dapoi sul tardi, a bora 33, vene una poala 
lettere del campo da Cassan, dipromdUon 
nerali Nani et Dolfin, di 7, kore JtSt qa%ì 
tera fu molto preste. Seriveao, inimici caaer 
de Imago et andati mia 3 più in lik a Vavrc v 
il bergamasco, et follo venir li penti li per 
Adda. Unde il capitanio general, per dubito di 
gamo, subito mandò 700 fanti in Bergamo^ oll^- 
quelli sono a quella custodia sotto qicUi capi 
minali in lettere etc. Item scriveno, haver i 
la causa del trar V artellarie et far fasta in Milan 
in campo inimico, beri ; fo, perché AnloBio da U 
par che li sia venula in campo una lettera di 
di 5, aerila per Tomaao de Maria aenoeaa a 
...^. Zuan di Marin, é aprcsso Lutrech (JSam iW^^^j 
per la qoal li avisa del zonier di Marti» Geoturioa 
a Zenoa quel giorno eon li forieri di Cesare. Riporl^^; 
Soa Maestà esser ionia a Mpoico con galle SS. et 
drieto poco erano 80 nave, su le qual erano 
gnoli eoOO^ et li volano br disbarcbar a Saona, e 
che li forieri erano venuti avanti a far preperar 
Zenoa li aloiamenti, Nfonaco d ava lìO d* 
Itsm scrive esser zonto lellere di Fram det ra- 
verandissimo legato rardinal Salviati, di Sflt al Ctf ^ 
dioal Antheo^ li avisa la paie caser falla ba l^im-- 
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perador et re Chrislianissimo. Item^ essi provedi- 
tori mandano una lettera intercepta, andava a An- 
tonio da Leva, che li scrive 

Nolo. Heri et hozi tutti li deputati, zentilhomeni, 
andar a Verona Brexa et Crema, si partirono de 
^ui, ai qual fo dato li danari per loro, per uno 
■nexe, et per li provisionati ^ per uno, et le pa- 
tente di farli dar cari et altro per andar a le terre 
deputade. 

Magniflco signor honorando. 

Aviso la signoria vostra, come a li 13 luio pro- 
2cimo el zonzetc 9 milia lanzinech a una terra che 
si dimanda Zirle, et li soi capitani] si vene in Ispru- 
cho, et li eommissarii cum li altri signori si andete 
« farge la mostra. Ancora mi si f^e era cum il 
signor Jacomo Joncher, et da poi la mostrò li fo 
ciato li logiamenli sul conta de Zirle et do Nazarrit 
et de Ueniigne per infino a le montagne de Hich- 
ferno. Et questi si sono pagati per mesi 4. Non sì 
parla U dove loro habia a andar. Aviso la signoria 
'VQSlni come a di 34 del ditto mese V è fatto la 
rnostra di quella giente, che io scrissi a la signoria 
vostri, in sopra Isprocho a Meran, Alla, Bolzan, a 
Egna a Tutti si sodo venuti a far la mo- 
stra qua sa in Isprocho, tutta t)ella gente et gioveni, 
le fìA parte sono schiopeteri. Aviso la signoria 
vostra come a Trento et a Rovere et sotto li si- 
milori di Arco et li signori da Cresta, el sotto il ca- 
stellan de Avi» tutti ha fatta la mostra da per tà, et 
si ha porta U eooduta qua su in Isprocho. Tulli 
quelli che ha fatta la mostra qua su in Isprocho, et 
qaesli altri signori tulli, si sono 14 milia, la più 
parie de le persone si zudicha che tulla questa 
f^Dte si vada in Hongaria, perché el re Ferandino 
ha hauto una rotta de 13 milia persone. Aviso la 
signoria vostra tutta questa gente, da poi fatta la 
mostra, tutti si tornò a casa sua. Aviso la signoria 
vostra come a di 27 el passò per Isprocho uno si- 
gnor Piero Bider cum cavalli 500 et 5000 fanti, 
tulli sehiopetieri. A di 39 del dillo mese el passò 
per bprocho uno signor Taulo Sercntayner cum 
300 cavalli et cum mille fanti, et tutti si va in Hon- 
garia. Et io vedando questo, subito io mando que- 
sto mio aviso a la signoria vostra, a la qual mi rico- 
Doando. 

A di 30 luglio 1529. 

Magniflco signor. 

Aviso la Signoria vostra come da poi scritto 
c|fMti mei avisi, el zonzete el marchese di Bran- 



dimbor cum 50 cavalli, et subilo che lui fo dismon- 
tato volse andar a veder tutte le monition, tutte 
le polvare et ballote et biave et farine che se ri- 
trovava in Isprocho. Dapoi andete la dove si con* 
zava r artellarie, et lui in persona dete pressa a li 
dilli maystri che conzava le ditte artellarie. Dapoi 
lui si ha mandato uno gentilhomo la dove si fa le 
barche et legname per far ponti per passar aque, 
chel ditto gentilhomo li daga pressa. Et si ha fatto 
che tutta la biava che si trova qua su in Isprocho 
tutta la debba masinar. Aviso la signoria vostra 
come lui si voleva veder tutta quella gente che son 
scritta, ma non ha hauto il tempo perchè si die far \^Z^ 
adesso una dieta su in Vienna. Tutta la corte eh* è 
qui su in Isprocho a di 3 avosto si parte et si va a 
Vienna. Aviso la signoria vostra come el dillo mar- 
chese è mollo superbo; luì si ha voluto veder la 
condutla de questi scritti el de quelli lanzinech che 
sono a li logiamenli. Aviso la signoria vostra come 
il dillo marchese si va a Vienna, se disc che li sari 
el re Ferandino in persona el lutti li potentati di la 
Alemagna. Aviso la signoria vostra come questa tal 
dieta si farà curia, et si determineri tutte le cose de 
Italia et di la Hongaria. Io si ho ordinato al presente 
mio compagno che riposi 4 o 5 di, che subilo lui 
si deba ritornar qua su da me, aziò che la delermi- 
nalion che si fari in quella tal dieta io possa dar 
aviso a la signorìa vostra, a la qual me racomaodo. 
Aviso la signoria vostra che io si credo che tutta 
questa genie si andarà in Hongaria, perché T im- 
porla. 

Adì 2 avosto 1529. 

Copia de una lettera del duca de Vrbin ca- 174 
pitanio general nostro, scritta al suo orator 
domino Zuan Jacomo Leonardo, data al 
campo a Cassan a di 7 avosto 1329. 

Nobilis dileetissime noster. 
Havendo hozi li inimici caminato a la volta di 
Adda, noi, olirà lo aviso che subito ne demo a 
quelli signori rettori di Bergamo, gli habbiamo 
replicato et scritto questa sera più difiusamenle, 
el mandato novo presidio, come per V inclusa co- 
pia di la lettera potrete veder. Però farete inten- 
der il lutto a quelli illustrissimi Signori, ricordando 
a lor signorie a non voler mancar, ma a solicilar 
le provisioni et il bisogno. El in questo li direte 
che stiano di bona voglia, che in caso che1 bi- 
sogno stringfóse et t* altre cose mancassero, noi 
con quella parte di la gente che ci parer) al prò- 
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posilo non mancarenoo di oicUcrsi in persona in 
quella cillù per difenderla, come e sialo sempre 
fermo presuposilo nostro clje si hnbbia a dirender, 
facendo ciò che mai ci sari possibile ; el che lor 
signorie, so noi per scrvicio di quelle lanlo vo- 
lunlieri ci melUamo la persona, non voglian elle 
mancar di metterci le provisioni, con le quali pos- 
siamo far il servitio loro el V honor nostro. De 
li avisi bauli di la venuta de V irnperalor el di la 
pace non ne diremo altro, sapendo clte questi cla- 
rissimi signori provedilori non roancarà di scriver 
il tulio. El bene valete. 



Soltoscrilla : 



Il Duca di Urbino. 



Copia a li rettori di Bergamo e a missier 
Bapiista da Martinengo. 

Magnifici, etc. 

Subilo che hozi se inlese il mover et caminare 
di oemld ne detti aviso a le signorie vostre, racor- 
dandoli a slare ben avertile da robarie, riposandosi 
del resto sopra di noi, i quab' togliamo assumpto di 
defenderle da la forza. Et acciò che tanto più co- 
modamente elle lo possano fare, li mando li capitani 
Giganle Corso ci signor Alberto da Monte Agulo 
17^* con le loro compagnie, le qual le prefale signorie 
vostre meleranno in luoco che possino far il biso- 
gno, usando in tutto quella solcriludine et vigilan- 
eia che il caso ricerca, perché, come se li é ditto et 
scriUOy quella citta per quanto si polri si ha a tener 
el difender a tutti li palli. Et diano aviso de mano 
in mano di quanto loro occorerà, che ii medemo 
faremo noi, i quali staremo vigilantissimi et prestis- 
simi ad ogni bisogno die potessi venir ad essa citti. 
Et sari in proposito, come anco li fu ditto et cussi 
di nora gli ricordo et admooisco, non lassare in 
abbandono quelli tre o quatro luocbi, o quanti che 
siano, che bisogna arteilaria per expugnarli ; però 
l^olranno le signorie vostre in ciascuno otetter 20 
o 25 fanti, et più et oaeno, secondo la qualità del 
loco, i qual insieme eoo li bomeni del medesimo 
luoco possino tenerlo a proposilo nostro, et quando 
poi lì nemici vi andasseno cum arteilaria se potria 
pigliar altra provisione. Et sopra tutto (acino le si- 
gnorie vostre usare bone guardie et solecitare el 
fare di le farine, eh* io di novo li replico et pro- 
metto che quella terra si ha a difender per quanto | 



potranno le forze nostre. Et a quelle mi ofero et 
raccomando. 

Dal campo a Cassano, a li 7 avosto 15J39. 

Summario di una lettera da Crefiia^ di 6 

avosto 1529. 

Da novo ho inleso, per lellere di 26 luio, da 
Cambrai, né dice a chi scrive, esser sta conclusa b 
pace tra 1* imperador et re di Pranza, con condiUon 
che r imperador debbi lassar i fioli al re di Pranza 
per un milion, el 200 milia ducati et questo sarà 
fra do mexi, et il re di Pranza tuo madami Lionora 
per moier. In la qual pace sono etiam compresi h 
nostra illustrissima Signoria et Pioreulini, con pagar 
a r irnperalor per spese, qual se babbino a iustifi- 
car fra termine di mexi 6, certi danari in diversi 
tempi et anni ; et che *l duca di Milao resta nel 
stato che 1 se trova haver. Altra particolarità non 
ho possulo intender ; ma ben che *1 re de Pranza^ 
non resta de mandar 10 milia lanzinecb al presente^ 
io Italia, et se 1* imperador passeri io Italia 
anche il re di Pranza ; et questo ho per bona 

certa via. Heri zonseno in campo di inimici alcuni 

fanti, el per lai causa traseno artellarie in s^oo de 
Iclicia. Et li nostri clarissimi proveditori mandooo- 
heri a Bergamo altre 5 compagnie, ultra le zenl^* 
che erano prima ; siche se sta a 1* erta da ogni 
canto. Dn poi scrìtta, habbiamo aviso, dal clarissimi 
oralor apresso lo illusfrissimo duca de Milano, ch^ 
si ha lettere de 25 del passato di Pranza, la paeer 
esser conclusa tra la maestà Christianissima et k^ 
imperator, dandoli un milion et 200 milia scudi 
per la liberalioo de fioli, con tre capitoli, fra li altri 
che siano obligali far restituir a li occupatori li beni 
de la Qiiesia al pontefice, et che la oostra S^;Doria 
et Piorentini siano obligati a satisfar 1* imperador 
di quello dia haver, et che 1 stalo de Milano chi 
ha se tegna usquequo sia decbiarito de iure. 

Swmmario di lettere da Fiorenifi, ii 4 avosto 175* 
1529, scritte per li Dieee de la libertà et 
pace, a domino Bartolomio Crualf eroti do- 
tor, orator fiorentino. 



Come bamio aviso, Zuan de Saxadello bavere 
hauto duca!i 3000 dal papa per far fitnll. El signor 
Uonello da Carpi, falò presidente de Romagna, e ve- 
nuto a Bologna con ordine de far fanti et cavalli in 
quelle circumstantie. Ramazoto, Cesare da Gavina, 
Galasso di Naido et Paulo Luzasto iotertengooo 
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molli capi per far zenle eoo presteza, secoudo li 
sarà ordinato. La massa se farà a Imola et Faenza, 
per saltar a li confini nostri verso Musolo. De Roma 
sono lettere, de ultimo, el principe de Grange esser 
arivato de li, et lassalo ordine a Zuan de Urbina 
movesse le gente da V Aquila, si che 1 papa voi 
proceder conlra Malalesta Baion et nui Fiorentini, et 
verso Siena far che li nostri confini siano asaltatì. 
Et per lettere del nostro orator a Siena habbiamo, 
beri el duca de Malfi dovea entrar in la terra de 
Siena con 100 cavalli el fanti 150 spagnoli; ci de 
novo el principe de Orangie ha richieslo, per il papa, 
artellarie et altre cosse necessarie a Senesi, quale 
r hanno denegale, dicendo haverue poche per loro. 
A li do dovea partir da Roma li 3 cardinali Farnese, 
Santa Croce el Medici, per Genoa; li do primi vano 
per terra, el Medici et Alexandro Medici vanno per 
mar, el a Piombino se imbarcberano. Scriveno : in 
questo ponto habbiamo lettere del comissario no- 
stro Tomaso Soderini de Arezzo, come lezente del 
signor Pier Loyse Faniese erano scorse al castel 
de la Piove de Castrocaro. Se ha che gelphi da 
Porli et missier Lodovico Moratino lor capo el in 
br nome ha dimandato al prefato comissario no- 
stro qualche numero di fantarie, quando bisognasse 
loro, per difendersi et vietar l' entrar in Forlì a gè- 
bellini et al signor Lionello da Carpi novo presci- 
dente; el detti gelphi leniva la rocba. Missier Bu- 
slitD Orsello, homo confidente di Paulo Luzasco, ha 
ditto che esso Paulo non ha altro che 200 cavalli 
lizierì et 13 capetani, quali li intertien con fatica, per 
operarli al bisogno. Pertanto comparerete da quelli 
Signori, rechiedendo aiuto de le zenle promesse. 



76 Summario de ìettere da Boma^ di 6 aveste 
1529^ scritte per Christofere Panfilio a la 
duchessa di Urbino. 

Come volendo parlar al papa, parloe a missier 
Jaeomo Salvìati rìzcrcandolo de aiuto. Soa signoria 
disse che non bisognava temer de lo stato, el non 
bisognava altro che non se intrometter a le imprese 
che il papa facesse ; et mi promisse introdurmi dal 
papa quando fussc tempo. El cussi hier mulina 
exposi a Nostro Signore quanto vostra signoria me 
scrive, il qual con bon viso comendò la provision 
di vostra signoria fata, dicendo haver dato ordine 
che lo stalo non putisse, el ancor per l' avenir non 
mancberia, et ve scrivesse Y havea animo de far 
conoscer al signor Malalesta V error suo, el che la 



non se impazasse in cosa alcuna. Li dissi, vostra 
signoria era paratissima sempre con lutto lo stato 
a ubedirlo, come anche prima T havea fatto. Fu 
sempre presente missier Jacomo al parlar mio. In 
calende di agosto si fece capolla, dove fu Nostro Si- 
gnor, il principe de Orangie, el qual vene in Roma 
a r ultimo di luio, el nuncio de Cesare, che pareehi 
di prima era venuto con nove di la lega tra il papa, 
Cesare el T Hongaria falla, l' ambasator imperiai et 
di r hongaro, et tra molti altri ancora el signor 
Ascanio Colonna. Fu posto el principe apresso no- 
stro signor, in piedi, el dopo lui se messe il signor 
Ascanio da sua posta, senza esservi menalo dal 
maeslf^o di le cerimonie ; intorno erano molti sol- 
dati. El fu bel spetacolo, da poi u:ia memoria fresca 
di quello costoro ha comesso, vederli tralare come 
figlioli benemeriti I Fo publicala la lega el fata ora- 
tione in laude di essa, et exorlation de la paxe et 
di la expedition contra el Turco. El del medesmo 
lenor fumo quasi V oratione el cerimonie di la ca- 
pella. Baciorno il piede a Nostro Signore il principe 
el li ambnsalori de Cesare el di Hongaria solamen- 
te, et a costoro il papa atese a far bona ciera. Finita 
la capella el principe tornò al palazo de'Salviali in 
Borgo, dov'è allogiato, né altro ha fatto dopo se 
non che ha levalo doi canoni de castello et doi ne 
levarà da Civita Castellana per V imprese che ha da 
far. Egli é ancora qua, et si slima aspetti danari, li 
quali quando bavera havuti anderà a Perugia o Fio- 
renza secondo se gli ordinarti. El questo suo tar* 
dar, per darseli ogni di scudi 300, arguisse manca- 
mento de danari et ancor per non esser li spagnoli 176* 
a questa impresa ; el se pò coojeclurare che M deba 
movere adrilura a la volta de Fiorenza, perchè el 
femporegiar altrove saria di maior spesa, olirà che 
il tardilar dilla impresa non al proposilo, perchè 
per lettere di 26 del passato el reverendissimo 
Triulzio ha aviso da Cambrai el Christianissimo ha- 
vea havuti li capitoli de la pace segnali, et solamente 
havea moderato il pagamento, il quale se dimanda 
da Fiorentini el Veneliani, el ne le altre cose era 
reslalo contento. Il che si potria creder che la pace 
nniversal si havesse a concluder, restando solamen- 
te nel pagamento, et si pensa Y imperator si con- 
tenta, hessendo in Taltre coge satisfatto ; si poi falir 
perchè la certezza de la menle di Nostro Signor non 
si pò saper, ancor eh' io ne habbia diligenlia da li 
3 legati fati. Mercore di notte, a di ... . parlirno 
Medici el il duca Alexandro a la volta de Piombino, 
per imbarcarsc per Genoa, dove procurano esser 
innanzi che Cesare arivi. Il cardinal Farnese el 
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di avanti che fossemo a Y audienlia del papa partile 
per (erra. 

Santa Croce dovea esser difnane in viaggio. 

Lettera del ditto, di 7. 

lì principe se dice partirà martedì a di 10, l)en« 
che altri non credeno che cosi presto sia expedito. 

177 Ji dì 9, luni. Da naatina, (ulta la terra fo piena 
del zonzer de T imperador a Monaco, et ognun di* 
ceva l' opinion sua, et quello è da far. . 

Vene per tenripo, dal Serenissimo, Toralor di 
Maiìloa domino Zuan Jacorao di Malatesli, et portò 
una lettera li scrive el marchese, zoé in questa 
forma : 

Marchio Mantuae. 

Spectabilis carissime noster. 

Adesso, per lettere del magnifico nostro fratello, 
di 5 del presente, da Genova, siamo avisati come 
quel di eri gionto li missier Martino Centurione 
cum li forieri di la Maestà Cesarea, di una galera 
partita da le isole di Eres ; et refferisse, che a li 26 
del passato Sua Maestà si parti da Barzellooa, et a 
li 3 del presente gionse a le isole prefate, di dove si 
leniva che la sera soguente, zioè a li 4, dovesse ari- 
var a Monaco. Del tulio havemo voluto darvi aviso, 
per questa gondola spazata a posta, aziò la comu- 
nichiate col Serenissimo principe et a quelli signori. 
Altro per hora non havemo da novo. Bene valete. 
Mantuae, 7 augusti 1529. 

A tergo : eie 

Il Seretrissimo lo ringratiò di Y aviso. 

Et reduto il Collegio, con li Cai di X, fo parlalo 
di far venir li imperiali foora di le terre nostre, et 
tolti in noia tulli, et terminalo hozi far Conscio di 
X eoo la Zonta, qual si reduga avanti vespero do 
qua dove si feva Pregadi. Item, far hozi Pregadi, 
per lezer le lettere, expedir sier Francesco Pasqua- 
ligo eleclo proveditor zeoeral, et far qualche cosa 
altro. 

Fo scrito a sier Zuan Francesco Badoer in vero- 
nese, sier Nicolò Juslinian in brexana, sier Nicolò 
Micbiel sul Polesene a far redur con solecilation le 
biave dentro le terre, et 



Et nota. Sier Zuan Francesco Badoer, per li Caii 
di X fo fato venir di Verona io Liguago, perché 
quel sier Zuan Jacomo Bembo proveditor per da- 
nari fa molli inconvenienti. 

Vene Y orator de Milan, dicendo haver lettere 
del suo ducha che li par esser abbandonato, et non 
sa come vadino quelle cose, el la Signoria lo eoo- 
segli quanto babbi a far. El Serenissimo li disse noo 
si maneberia a farli ogni ben et stesse saldo, perché 
saremo a una medesima fortuna. 

Vene Y orator de Fiorenza dicendo di questa 
nova de Timperador, et soi exceisi Signori é per 
mantenersi; faranno 10 milia fanti, et non se roan- 
chi, eie. 

Vene Y orator del duca di Ferrara, etiam lui 
per saper la nova, al qual fo ditto quanto si haveva, 
et scrivesse al suo Signor questo é il tempo da far 
gaiirdamenle a defension sua el di Italia. 

La terra di peste, beri, do lochi novi ; et « . . . 
di altro mal. 

Fo principia a filar il dazio del soldo di più per 
staro jusla la parie, el bezo, a li menudi, uno. Andò 
a 30 milia lire el (o el primo incanto. 

El nota. Fin liozi li compradori che lo V(^no si 
hanno dato in nota per ducati 50 milia. 

Noto. Il formento, per queste nove, cressete ; i 
sta fatto lire 7 solii 6 el staro. 

Da poi disnar, fo Pregadi, et ordinalo Conseio 
di X se reduga avanti in sala d*oro, dove se vwd 
far Pregadi. El de più fo lelto queste lettere. 

Da Barletta, de sier Zuan Contarini pro- 
veditor de V armada, di 22. Come é indisposto 
per il mal che Y ha, et voleva liceotia dal capitioio 
zeneral de restar a varìr in terra. Non ha voluto 
dargela, per menarlo con lui a la impresa si ha a 
far ; di che prega la Signorìa sia fatto in loco suo 
li dagi licentia, non si potendo operar più ai ser- 
vici de la Signoria nostra, con altre parole. 

Ba Corfà, di sier AUxaudro da chà da Pe- 
xaro proveditor de V armada, di 18. Come rice- 
vete lettere del Senato reducesse le galle, lassando 
custodia a Cao Malio, el venisse a Corfù ; et cussi 
ha fatto, im si duol molto di sier Zuan Contarini 
proveditor suo collega, qual li ha tolto certo seo 
havia ordinato per impalmar le so galie. Item, ba 
mandato da lui uno suo archibusier, Y ha baluto. 
Et si duol di soi compagni, con allre parole. Siche 
loro doL è venuti a le man. Scrive ateoderà a far 
biscoti D a Corfù, justa Y ordine datoli etc 

Da Cadore, di sier Filippo Salamon capi - 
tanio, di . . . , fo leto lettere 
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piaza de Brexa, ci qua! venne a (aule con sier So- 
gondo da Pexaro camerlengo di comun, el rebaio- 
lato,, rimase de una balola. Li (olii fo questi : 

Scurtinio di proveditor a Lignago con ducati 
80 al tnexeper spexe^ con pena. 



t Sier Bertuzi Contarini fo capilanio de le galle di 

Alexandria, qu. sier Antirca, 
Sier Sogondo da chà da Pexaro camerlengo di 

comun, qu. sier Nicolò, 
Sier Zuan Francesco Sagredo fo provejilor a 

Zcrvia, qu. sier Piero, 
Sier Lodovico Mieliiel fo proveditor a Cividal di 

Friul, qu. sier Piero, 
Sier Zuan Antonio Justinian fo proveditor a Bri- 

sigele, qu. sier Marco, 
Sier Zacaria Barbaro (o pagador in campo, qu. 

sier Daniel, 
- Sier Jacomo Malipiero Fo proveditor ad Asola, 

qu. sier Polo, 
Sier Marco Contarini fo proveditor a Peschiera, 

qu. sier Piero (Taddeo), 
Sier Agustin da Canal fo proveditor a Roman, 

qu. sier Polo, 
Sier Antonio Venier fo proveditor a le biave, qu. 

sier Zuane, 
Sier Benedetto Marin To di Pregadi, qu. sier 

Marco, 
Sier Francesco Surian fo vicesoracomito, qu. 

sier Andrea, 
Sier Zorzi Valaresso fo proveditor a Bergamo, 

qu. sier Marco, 
Sier Antonio Donado è di Pregadi, qu. sier Bor- 

tolomio, qu. sier Antonio cdvalier, 
Sier Filippo Corner fo zudexe di pctitioo, qu. 

sier Ilironimo, 
Sier Zuan Batista Memo fo proveditor sora i of- 
fici, qu. sier Francesco. 

Slcr 

Sier 



In questa matina fu terminato io Collegio man- 
dar li deputati a le porte de Padoa et Treviso, et 
baloti li danari. Item pi rialo che sier Priamo di 
Le» eleto cipilaoio di Pttdoa vadi, lieet el capita- 
tilo iiiP iChrMofiiI da GumI, bona persomi compie a 
'*' «ia; et ah iDqaeato maio prevedi* 

i^ ohm da andar. 
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Avisi hauti da Fiorenza, 

Per lettere di Genova, dì 6, habbiamo cornea 
rimperatore se imbarcò a li 37 de luglio in Bar- - 
zellona sopra la galera capitania de iiiissier Ad- - 
drea Doria, et parli V altro giorno et vene a Pa- - 
lamos, dove stete dui zorni, et la domenica parti 
da quel luogo, el il lunedi, che fumo a li 2 de 
questo, arrivò sopra Marsilia a le isole de Heres, 
donde a li 3 expedi una galla con li foreri. Et 
Soa Maeslii quivi se afermò per aspetare tre sue 
galere remaste indrielo, el se pensava dovessioo 
arivare a li 3 de questo, a lo muo dei quale de- 
signava partirse per Monaco dove starebbe un lor- 
no ; et se fa conto che lunedi proximo, che sa- 
remo a li 9, se troverà al lutto in Genova. L'ar- 
mata de le vele quadre haveva già passa Monaco^ 
ma se pensa che el temperai Thari falla tornar 
a Villafranca. 

Quando se parli da Barzellona liavea 20 ga- 
lere olirà a quelle del Doria, ma in Paiamosa ter* 
norono a 28, perchè le altre 5 se disarmoroDo el 
de le 1 (sic) 1 f) ne sono rimaste; ne sono rimaste tre 
che venivano apresso non mollo buone, tanto che io 
sua compagnia non ha haute più che 29 galere: el io 
Genoa se trovano le due de Monaco el le 8 de 
Sicilia, che in tutto faranno la summa di M o 38 
con quelle de Napoli. Velie quadre sono intorao 
a 70, sopra le qual dicono esser imbarcati 10 mi- 
Ila fanti, ma se pensa che siano molto manco per 
li morti et maiali. Sono sopra la ditta armada 
circa 1000 cavalli tra buoni et calivi el mule che 
sono tra essi. Ila comissione ditta armata di anda- 
re nel porlo di Nai ( Vai) acanto Savona, ove se farà 
resolutione se la debba sbarcar a Genova o ne i 
porti senesi, opuf a Savona. Il Papa vorebbe ebe 
se sbarcase ne' porti senesi. Sono con Timpera- 
dor il gran canzelier, monsignor di Nansau, meo- ««e 
signor de Granvela, et il confessore, lo arzive- 
scovo de Bari, lo arzivescovo di Palenxa, il marchesi 
di Melo, el figliolo del duca d' Alva, el figliolo del 
duca de Tlnfantasco; et in Genova conoorroDO 
tutti li ambassiateri de quelli principi el signori a 
lo intomo. La ditta galera che portò i forieri arivA 
in Genova a li 5 a bore 18. Heri, che forno a li 
5, ci fu adviso, in lettere de particulari de 30 da 
Cambra!, come lo accordo era. condusOi el il pri* 
me di de aveste se doveva solennemente stipular 
et publicar. Non si è inteso altri particulari se non 
che li confederati vi sono eompresi. Per li sopra* 
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ditti advisi de Genova se intende cbe in corte de 
I* f rn peretor non ve ne era ancora nuova. 



J)a Feltre, di sier Zuan Francesco Gra- 
g^9^w9Ìffo podestà etcapitaniOf di 8. Scrive, liozi 
^ passalo de qui uno coriero de mercadanti lo- 
^^su^hi, ma italianalo et pratico qui, persona, come 
se ba informaUone di qua, de fede, che riporta di 
\iaverse partito già 8 dì da Augusta, et venendo 
\ci qua baver trovato in uno loco dillo Frcs, tra 
Jiugusta et Yspruclì, cavalli 300 et aspetavasi fin 
il numero di 1500; quali cavalli si gionti, come 
quelli doveano venir, erano partili da Thucheltre 
di Fiandra, et sono belli cavalli, et li liomini sono 
bene armati et bella gente. Gionti che siano tutti, 
dieno Tar la mostra al ditto luogo de Fres et ve- 
nir a Bolzan. Con li preditti dieno venire molti 
stgnoreti de le Terre Franche che vogliono andar 
a far reverentia a la Maestà de 1* imperalor. Af- 
ferma esser partiti de Augusta et Olmo, loco 
apresso a Augusta, assai carele de fermenti el biave 
per monittone, et baver veduto a Alla da COO bovi 
da carne per condur con lo cxercito. A Yspruch, 
do\re fu niercore a li 4 del mese, dice haver visto 
da 40 carette con barche sopra e ponti et assae 
polvere ; cadauna de quelle era tirata da G cavalli, 
et fin bora dieno esser gionte a Bolzan ; li erano 
€iiam preparati molti cavalli da tirar. Intese da 
alcuni capitane! et sui secretarli, con quali cenò a 
bprucb, cbe, fatta la mostra de cavalli a Fres, ve- 
Dirano subito a Bolzan, et che dimane che sarà a 
li 9 a Bolzan et Maran si farà la mostra a 15 mi- 
^^ fanti descritti del conta di Tirol. El uniti che 
'^Qo li cavalli et fanti, piglieranno el camino so- 
P"^ Bolzan per terre de Grìsoni per venir verso 
''^HnQ. El capitanio generale de li fanti esser el 
^^Knor Gasparo Fransperg del qu. signor Zorzi che 
5^^Mle a Ferrara, qual era mercore a di 4 ad 
Y^Vrach. A Trento dice non farsi provisione de 
^^^urie, et quando si volesse farla non gè saria 
lo per la penuria de biave et vin ; et che gè 
do bandiere de fanti fatti sui trenlin, et so- 
la pian erano da 30 barche da gente con li 
l^^^^ili et 40 pezzi de artellaria da campo in ordine. 
Fo maodà iu campo in questa sera per pagar 
^ Mto ducati 9000. 

ifnHi la vendeda del dazio di pistori nuovi 

^ arado, et era a ducati milia, siche è 

li danari ancora in la terra. 
Et da poi fato el proveditor a Lignago fo li* 
^OH la Zoolaet rimase il Ck)nseio di \ sem- 

/ DUfii di U. Sàmuto. - Tom. LI. 



plice; et questo perché 4 citadini padoani, vide- 
licei do Caidivacha, fo fioli di missier Andrea, 
nominato Tuno .... et T altro . . . , marcbe- 
schi, si haveano desfidato il combater in mantoana 
con do Trapolini per inimicitie Ira loro, videlieei 
.... Unde^ inteso qucslo, li Cai di X passono, 
scrisseno una lettera a Padoa, li facesseno coman- 
damento che sìd) poena indignaiionis Dominii 
non dovesscno andar a combater et vcnisseno a 
la presentia di Coi di X. Li Cuidivacha è venuti 
et.... Trapolin et hanno obcdilo, Tallro é a Mantoa 
et non voicno ubedir ; unde fu preso, che in ter- 
mine di zorni . . . , si vengi a presentar, aliieì* 
sia bandito di terre et lochi, con taia et conflsca 
tutti i loro beni, ancora che fosseno sub fide co- 
misso, et sia tratato da rcbello di la Signoria 
nostra. 

A dì 10, fo San Loreneo. La terra, beri, di 
peste 4, zoo tre novi, do videlieet a Sant'Agnese 
in caxa di sier Toma Donado signor di notte, et 
uno allro in loco vechio; et 13 di altro mal. 

Se intese per via di uno Fracasso homo d'ar* 
me, tamen non ze lettere, come lo illustrissimo 
signor Janus di Campo Fregoso govrrnador zene- 
ral nostro fidelissimo, di età di anni . . . . , era 
spirado di questa vita, a cui Dio doni requie. Lassa 
do fioli, signor Cesare et HannibaI ; tutti do sono 
a nostri stipcndii. (Non fo vero). 

Veneno li oratori di Franza novo et vechio, et 
domino Zuan Joachin fé un longo discorso de la 
venuta de Pimperator in Italia, come heri si in- 
tese, et cheM re Christianissimo mai abandonerà 
Itulia el praecipue questo illustrissimo dominio. 
Però è da far gaiarde provision el è necessario 
cbe*l re Christianissimo vengi etiam lui in Italia, 
et cussi venirà certissimo, perchè seguendo la pace 
sarà ben, .si non si farà gaiarda guerra ; con altre 
parole, et siete assà in Collegio, et il Serenissimo 
respondendoli verba prò verbìs. 

Vene Torator del duna di Milan, con avisi hauti 
del zonzcr zentilhomeni a Zenou, venuti per bono- 
rar 1* inlrala de V imperador, qual heri doveva 
intrar de li, dicendo del bon voler del suo Signor 
el non si voler partir di voleri et aricordi di que- 
sto serenissimo dominio. 

Et nota. È uno altro novo orator del ditto duca 
venuto Taltro heri a stafcta, nominato domino . . • 
Vene V orator di Mantoa, et monstrò lettere del 
suo .signor marchese, di 8. Come ha hauto lettere 
di Zenoa, acusano di 30 di Franza, de la pa.xe fata 
con inclusion de confederati. 

19 
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Nolo. Se inlcso, luni, che fo beri a di 9, parlile 
di Mantoa, dove era andato a vistar el cardinal de 
Mantoa, el reverendo episcopo di Verona oUm da- 
tario del pai^a, per andar a incontrar al smontar 
r impcrador a Zenoa et farli una oraliou si chiama 
quamqténm, et notifìcarli la mission di 3 cardinali. 
Di Cividal di Frinì, di sier Gregorio Fi- 
181 zannano provedi tor, di 7. Manda questo a viso: 
Uno nostro da Cividal, persona expcrla, mandalo a 
questi contorni per intender li andamenti di quello 
gente, riporta che, hessendo a la Trevisa mercore 
prelerilo 4 de lo instante, intese da persone diverse, 
che parlirno da Lubiana a li % sicome il vescovo 
di Xagabrin a li 30 de luio, bessendosi domino Ni- 
colò da la Torre con le gente alargato di Xagabria, 
entrò al soccorso del castello con -2500 fanti et al- 
quanti cavalli del paese el 300 fanti usati, el bavca 
tosati ben 1000 del paese a la guisa turcliescha per 
far creder che fussero lurchi, el levò di esso ca- 
stello tutto il suo che vi bavea et tulli li canonici, el 
mescvi viluaria al bisogno el presidio, ci se ne era 
ossilo. Il che presentilo da domino Nicolò da la 
Torre, con tutte le sue gente lo andò ad assaltar el 
combaterno assai. Infine, hessendo morti molli de 
r una el V altra parte, el vescovo ebbe il peggio, et 
di soi morirRO piò de 600 ; de li mimici da 300 in 
zerca. Demostrava, el cussi indica vasi, che con il 
resto se n* andarà verso Belgrado a ritrovare lo 
exercito turchesco, che dicono T anliguarda di 40 
milia cavalli era in quel luoco, ci aspcclavasi il re- 
sto de lo exercito. Il principe Ferdinando era a 
Belz in fino a li 20 de luio el con poca gente ; soa 
moier era a Linz, lontana dal principe una picola 
giornata. Che a Vienna slavasi con grandissima ti- 
midità del Turco. Che li castellani del slato de la 
Carinlbia haveano ordine di star preparati, siche ad 
ogni voler del principe possino cavalcar ove piò 
gli bisognerà ; quali se haveano offerto. Però insino 
a mo' non v' e altro mollo, ma che mollo si teme 
del venir di turchi. El li coroessari del prìncipe 
aleodeno a scoder li resti di certa imposilion già 
imposta dal principe. 

Da poi disnar, fo Gran Conscio. Non fu il Sere- 
Dissimo. Vicedoxe sier Alvise Malipiero. 

Fu posto una parte, dar licenlia a sier Vidal da 
Canal podestà di Buie di venir in questa terra per 
zorni 15. Fo ballota do volle. Ave : . . . . 

Fu fato 11 voxe, tra le qual XL Zi vii vecchio. 
Tolto sier Bernardo Capello fo XL, qu. sier France- 
sco el cavalier, eh* & quello seguite il caso come ho 
scritto di sopra, el non passò. Ave : 495, el di no 






525. Rimase sier Marco Antonio di Prioli io X 
qu. sier Lunardo. Ave : 714, 311. 

Da Brera, fo lettere di 9, di domino Feri 
go Grimaìdi. Come el signor Jaoes havia la teb 
continua ; tamen cibava et dormiva ben. A V ìib. 
contro la età el la febre ; el li medici lenieno per l * 
continua febre. 

Da Bergamo, di 8, hore 3 avanti Marno, e» 
di hore una di notte, pur di 8. Come inimic. 
erano venuti a Vaure el Trezo, et butano el pont 
per passar el venir a dar V asallo a questa città, 
capitanio zeneral ha mandato GOO fanli a custodii, 
siche fanno bone guardie eie. 

Et per lettere di sier Zuan Antonio da chà 
Taiapiera vice podestà et proveditor. Scrive, è 
sta amaialo, el si lieva a far le provision aspecUodo 
inimici a Tassallo. El dice, a custodia di questa tera 
per il gran circuito bisogna fanli 6000, Brexa 2000, 
Crema 1000. Non so come se potrà far tante cose. 

Da Lodi, di sier Gabriel Venier orator, 
di ... . Come il duca Iia haulo a viso esser zouti 
zenlilomeni assà el signori, erano con 1* impentor, 
a dì 7 in Zenoa, el a di 9 dovca zoiizer lo impe- 

rador. 

Di campo, da Cassan, del Nani et Dolfin 
proveditori generali, de 8. Ayisa il mandar di do 
bandiere di fanti 600 in Bergamo, videlieet . • . • , 
et il capilanio zeneral voi al tutto maoteuir quella 
ciltii. Item, inimici voleno passar Adda, et «Ddando 
a Bergamo voi etiam lui iulrarvi dentro. Item 
scrive, Antonio da- Leva li ha mandato uno trom* 
bela con la lettera di Taviso, de 5, del zonicr rim- 
perador a Monaco. La copia scriverò qui avanti. 

Da Crema, di 9. Sono lettere di proveditori 
zenerali, di bozi, hore 4, da Cassano, scriieao 
che stanno io molo di levarsi, perché haveano, lai* 
mici passavano Adda ; el che si debba maudair goi- 
slatori 100 di questo territorio, pagati per 
mcxe. Si ha etiam ciie Paulo Luzaseo era venula 
li conGni di brexana per depredar. 

Adì 11, la malina. La terra, uno (ii) pest^ 
Castello, loco vechio ; el .... di altro mal. 

Da Roma, fo lettere, di sier Gasparo 
tarini orator, di 6 et 7. Come a di ..., poi dito uir 
solenne messa in capella per il revereudissimo SaoM 
Sevcrina {Sanseverirìo), presente il papa el cardi- 
nali, fo publicà la paxe con \ imperalor et re Chrf^ 
slianissimo; el per il vescovo Cuneense domina 
Hironimo Balbi veneto fu fato rorationei coniue- 
morando domino .... Prato orator di la Cettrei 
Maestà ; et falla centra turchi ; al qual alto Tonlo^ 
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io eli deerefùti. NdU della oratioD si sforzj 'Je 
diiDOStrare cbe ii prionpal fin* cbe riiirea mosso 
qufsfi prìocifM • stmil uoioo. era sUlo Tobbiello de 
U pace uoiversai ; et sopra co fei-e aìmm discorsi 
mollo beiti. Et li wtorse f^r ineiilioo del re Chri- 
sfiaobsiajo et del re de i^gil terra tanto LoDorala- 
Uieofe, che li ojedesimi de la parie irancese, cbe si 
rilronvaoo li, restorooo eoo inoHa saUsTalioo II si- 
gnor principe di Grange era acmlo a la sede di 
Soa Santità secondo. cL* é il luogo soo, et aprefso il 
signor Aseamo Oiloana. FiniU la rerioionia d pre- 
fato signor prjndpe basóò il ^Je a Sua Be^ttitu- 
dine, et il medesmo fecero li signori oratori cesarei 
et de Moc;;aria con quelle parole di oongralulatioue 
cbe si convenei'aoo. Apresso loro signorie non era- 
no altri ambasatori cbe quel di Savoia et io. Acom- 
palmata Sua Sintila a la stanza, fu ioritato il signor 
principe a restar G a pranso con lei ; ma, per esser 
ella di guardia, soa eicellentia non resto allrarnente. 
Prese ordine di ritornare a Sua Beatitudiue a le ^ 
bore, et così fece, et stette seco insieme con li si- 
gnori oratori prefati fino a le 3*2. Hozi hanno fallo 
ii medesimo, lo mi sono apresentato quesli due dì 
a sua eicellentia et fattoli compagnia, la qual sem- 
pre mi vede volentiera. Il star suo qui sarà per tuta 
questa setimana. poi se invìara incontro lo exerdto, 
al qoal tempo sarà partito da V Aquila per venir al 
camino cbe è ordinato si fada. Lo illustrissimo si- 
gnor Ferando verrà andie egli con la magior parte 
de la compagnia soa de li cavalli l^:gierì, die, ancor- 
dié a li di passati fi fosse delerminato cbe sua si- 
gnoria restasse nel Regno, come scrissi a vostra 
eicellentia, por per più sua satisfatione il signor 
principe se é contentato che la venga in qua : et a 
lg3« quella impresa, al luogo cb' era deputato al predio 
signor Ferando, resta il signor Alarcone, sicome al 
governo de le cose del stato è il reverendissimo 
Colonna in Iu(^ del signor principe. 

Lettera del ditto, di 3 avosto. 

Post àcripta. Questa nutina s' é (atta congre- 
gatione sopra la partita de questi reverendissimi 
legati, quali se sono licentiati da Nostro Signore et 
dal Collegio, et cerimonialmente sono slati acompa- 
gnali fuor de le porte di Roma per li altri reve- 
rendissimi, come se allora se bavessero a metere 
in camino ; ma privatamente ritomorono poi a le 
stanze loro, et li reverendissimi Farnese et Santa 
Croce stiranno andior per dui o tre zorni prima 
die partioo. lloosigoor di Media et il signor duca 



Aleiandro damalma per tempo s* iontfamMi 
Piombino per imbamrsi li poi, come bo ^ agni 
ficaio a vostra exceUeotia. 



Fu p-À poste», per li Coosieri, ooa taia, riddke 
aleuto le lettere del podestà et capitanio dì 
cbe scrive che da un incognito od bmolo di 
Alvise IDcfaid qu àer Velor, in la villa di Carpe&eo. 
r ha (erido sopra il capo, perù sia proriamido diF 
quello accuserà babbi di tÀ lire 1000; et si per 
altri è sia (atto far, acusando il deUoqoeiite si che 
si babbi la verità, sia asoilo di la pena ; et chi sa et 
non manifesterà stagi 6 meii in presoD, et pagi 
lire 500. Et sapendo il malfator, dillo podestà et 
capitanio di Slestre habbi liberlà de baodirio da 
terre et loeU et di questa dttà eie, €00 laii vivo 
lire 1000 et cussi morto, et confiscar i so beni. 
116, 10.15. 

Fa posto, per il Serenissimo, Goosieri, Cd di 
XL et Savi, donar per V amor de Dìo a monadcri 
de monadie observante di questa dita nostra .... 
stara 300 .... con questo, le Dooacbe di Su 
Francesco di b Croie qual é amorbate et sente, 
né pono andar zercando, fi sia dato stara 25 (arioe, 
ut in parte. Ave : . . . . 

Fu posto, per li Savi dd Consdo et Savi di tera 
ferma, excepto »er Uronimo da chà da Penro. 
dezer depraesenti uno proveditor zeoeral io Bre- 
la et breian, con ducati 130 al meie per spae ; 
meni con sé cavalli 10 et 2 stafieri computi d se- 
cretario et il suo servitor. Et perché sier Zuan Fero 
vioepotlestà possi venir a repatriar, sia preso che 
sier Cbristofal Capdlo capitanio di Breia debba br 
r ofido di vicepodestà fin sia eipedito sier Andrea 
Loredan, over poi sia andato il podestà ordinario 
deto per il Mazor Consdo. Ave: 137. Fb presa. 

Et il Pexaro sopra ditto voi, il primo Gran Con- 
scio per 4 man di eledion sia eletto podestà da 
Brexa con ducali 50 al meie, et il salario dd po- 
destà, riservando il loco a sier Andrea Loredao 
quando sarà eipedi, et parti subilo et sia poata in 
Gran Conscio. Ave : 74, 14, 10. 

Fu posto, per li Savi ditti d* acordo, elezer de 
pr aesenti uno proveditor zeneral a Verona ci vero- 
nese, con ducali 1^ ut supra per spese; meni 
con sa 10 cavalli et 3 stafieri ; possi esser tolto di 
ogni loco et ofido ; et parti subilo. 155, 44, 5. 

Fu posto, per (sier) Hironimo Trun, sier Marco 
Bembo, sier Vicenzo Barozi savi ai ordeni, atento le 
presente occoreoUe, sia periongà il termine di sord 
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6 a le p&e di Baruto a partirse ; et il capìlauio è 
za in galla. 

A r incontro, sier Hironimo da chà da Pexaro 
savio a terra ferma, voi che le gulic vadino a pre- 
sentarsi al capitanio zcneral, et non volendole lenir 
in armada le debbi licenliar, vadi al suo viazo. Et 
di questa opinion si tolse zoso et messe le andasse 
ti suo viazo iusta la parie del suo incanto. 

Et ditto sier Hironimo da Pexaro parlò per la 
sua opinion, poco et mal. 

Et li rispose sier Hironimo Trim savio ai codini, 
etiam malissimo. Andò le parie : G non sincere, 4 
di no, 44 del Pe.xaro, 164 di Savi ai ordeni ; et 
questa fo presa. 

DicampOy vene lettere da Cassan, di prò- 
veditori jsenerali, di 9, hore 21. Come inimici 
baveodo manda cavalli per impedir le viluarie ve* 
nivano nel nostro campo, et inteso questo, el capi- 
tanio zeneral ordinò dopia scorta, el etiam ci conte 
di Caiazo volse andarvi, et andato, se incontrò in 
la imboscata de inimici. Fo a le man, et Tu preso 
il locolenente del ditto conte el do altri cavalli de 
sol, et de inimici ne preseno 8, et atacata la scara- 
mnza il capitanio zeneral montò a cavallo per an« 
darvi, et poi non To nulla. Scrive il nostro campo 
é smenuito el bisogna ^gumentarlo, el il capitanio 
zeneral voi al tutto mantenir Bergamo, qual man- 
tenendo si tegnirìk il resto del stado. 

Da Brexa, di rectori, di 10. Come hanno 
che '1 conte Lodovico da Lodrone era partido per 
andar ad Alla a far zente per condurle in Italia. 

Fu posto, per li Savi del Conscio et terra fer- 
ma, una parte, che sier Marin Malipiero fo patron 
di {lista che si ruppe, videlicet che sia salisfalo del 
suo credito per le spexe fate, ut in parte. 

Et andò m renga sier Vicenzo Barozi savio ai 
ordeni, et contradisse non si dia aprir questa porta 
che mai e sta fattOf allegando casi seguiti che altri 
soracomiti si ha roto el questo Conscio non ha 
volato darli alcuna cosa. El volendo seguir di par- 
lar, il Serenissimo non volse el fé venir zoso di 
renga. 

Et sier Zuan Maria Malipiero, é sora le pom« 
pe, andò dal Serenissimo a pregar si compisse di 
expedir la cosa. Il Serenissimo lo rebufò dicendo 
si voi ballotar li proveditori. 



Scurtinio di provedU&r general in Brexa et 
brexana^ con pena, iusta la parte. 

Sier Polo Valaresso fo podestà a Ber- 
gamo, qu. sier Gabriel 49.152 

Sier Piero Boldù Tavogador di corouo, 

qu. sier Lunardo 76.125 

Sier Zuan Emo fo podestà a Verona, 
(qu. sier Zorai procurator) qu. 
sier Zuan el cavalicr 73.126 

Sier Polo Justinian fo capitanio del lago 

di Garda, qu. sier Piero .... 64.125 

Sier Jacomo Corer fo proveditor a Sa- 
lò, qu. sier Marco 27.184 

Sier Nicolò Jusllni m el proveditor fuo- 
ra sopra le biave, qu. sier Ber- 
nardo 83.111 

Sier Toma Donado fo proveditor a Ci- 

vidal di Friul, qu. sier Nicolò . . 56.143 

Sier Piero Trivixan fo podestà a Vi- 
cenza, qu. sier Polo 59.140 

Sier Zuan Antonio Venier fo avogador 

di Comun, qu. sier Jacomo Alvise . 59.137 

Sier Vicenzo Polani é di Pregadi, qu. 

sier Jacomo 62.142 

Scurtinio di provedador zeneral in Verona et 1 85 
veronese^ con pena^ iusta la parte. 

Sier Nicolò Justinian é proveditor di 
fuora sopra le biave, qu. sier Ber- 
nardo 78.112 

Sier Zuan Francesco Badoer, di sier Ja- 
como, el proveditor sora le biave di 
fuora 70.123 

Sier Toma Donado fo provedador a 

Ci vidal di Friul, qu. sier Nicolò. . 53.139 

Sier Piero Trivixan fo podestà a Vi- 
cenza, qu. sier Polo 51.144 

Sier Jacomo Correr fo proveditor a 

Salò, qu. sier Marcho .... 22.175 

Sier Zuan Antonio Venier fo avoga- 
dor, qu. sier Jacomo Alvise . . . 57.137 

Sier Piero Boldù Y avogador di co- 
mun, qu. sier Lunardo .... 72.129 

Sier Zuan Emo fo podestà a Verona, 

qu. sier Zorzi procurator. . . . 70.129 

Sier Polo Justinian fo capitanio del la- 
go di Garda, qu. sier Piero . . . 69.125 
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El niun Don passoe. 

Noto. Fo telo io queslo Pregadi akuui avixi di 
Lion per lettere di . . . Come erano zonti li lan- 
zinecli. 

Fu posto, per li Savii, havendo riehiesto sicr 
Alvise Barbaro provedilor a Ravenna, qual é indi- 
sposto, sia eletto il suo saccessor ; però sia preso 
ebe per scurlinio sia eletto in queslo Conseio prò- 
veditor a Ravenna con ducali 100 al mese per 
spexe, qual exerciti quello officio, iuridilion eie, ba 
il presente proveditor; ci debbi partir fra 15 zorni 
con la commission li sari data per il Collegio. Ave : 
150, 9, 4. 

Di Crema vidi lettere partieular^ di Do- 
menego Baìdigara canzelier del podestà, di 8, 
Questa malina a V alba vi avisai del zoozer «li rim- 
perador a Zeooa, et questo istesso e sta confirmato 
bozi per uno altro adviso. Etiam si lia esser zonli 
in Aste lanzinech 3000 de li 10 mile cbe bora 
manda il re di Franza in Italia per conservation de 
li sui conrederati : et se spera cbe sequiri etiam 
l'acordo per tulli essi confederati con 1* imperador. 
In Alexandria erano zonti fanti 5000 mandati li ul- 
timamente per il signor duca de Mìlan, dove etiam 
ne sono fanti 1500. Et sua excellenlia ba mandalo 
a Roma uno suo ambasator per intender quello ha 
a soquir etiam di Y acordo per lui. Inimici beri 
sera si levono del suo primo alozaroento et sono 
venuti ad uno k)co ditto Vauri, et banno posto el 
ponte su Adda. Li nostri non se moveno da Cassan, 
et de qui se li mandano vituarie. 

Bel ditto, di 10. Di campo é aviso, per let- 
tere di beri, cbe inimici erano venuti grossi et siati 
a le man con il signor conte di Caiazo qual ne lia 
preso 8 in 10 di cavalli iegieri de inimici, et loro 
hanno preso el capitanìo Pozo suo loct)teneDle. Et 
li proveditori banno messo in Pandin fanti 100 et 
cavalli lizieri 100 per secortà di le vituarie vanno 
in campo, et lutavia passano di qui per mazor 
securti. 

1Q5* C%>piet di la parte di suspender il partir di 

le galle di Bamto. 

Fu posto, per sier Hironimo Trun, sier Marco 
Bembo, sicr Vicenzo Barozi Savii ai ordeni, una 
parie di questo tenor. Il zonzer di Tarmata cesarea 
con la persona di 1* imperador è di tal qualità che 
convenientemente si deve per alcuni giorni baver 
rispetto a far partir le galle nostre di Barulo. Es- 
sendo il capilaoio di quelle a la velia, Tanderà 



parte clic, per autorìti di questo Conseio, sia preso ^ 
che le galle di Barulo siano inlerlenule, d che non « 
parlino fin 6 zorni, nel qual tempo, insta li avU sì g 
haveranno, queslo Conseio babbi liberar circa il g 
partir suo quello li pareri conveniente el a propo* «- 

sito. Questa parie ave 16i. Et a T incontro sier Hi 

ronimo da ch:\ da Pexaro savio di terra ferma voLfl 
che le dille galle da Barulo andar debbano al 
viazo come e sta preso in questo Conseio. Aw 44, 
di no 4, el G non sincere. 

Questi gentilhomeni 
hozi partirono per andar in le terre. 

Padoa, 

Sier Domenego Conlarini di sier Marco Antonio^ 

la piaza. 
Sier Zuan Loredan qn. sier Tomaso. 
Sier Lnnardo Bembo qu. sier Francesco. 
Sier Balista Griti qo. sier Francesco. 
Sier Alvise Grimaoi el XL Criminal, qu. sier Nicola 
Sier Zuan Francesco da Canal qu. sier Piero. 
Sier Anzolo Mieliiel qu. sier Nicolò dolor. 
Sier Justo Gradenigo qu. sier Zuan Paula 

Treviso. 

Sier Gabriel Barbo qu. sier Pantaloo, alk pian 
Sier Francesco Bon di sier Alvise. 
Sier Aguslin Emo qu. sier Gabriel. 
Sicr Alvise Bembo qu. sier Viceozo. 

A dì 12, la malina. Fo, beri, di peste 4^ locU |86 
novi, et ... di altro mal. Nolo. Beri il foraiento 
vene a lire 7 soldi 1 4 et più, siche per queste aote 
el eresse. 

Di sier Alexandro da ehà da Pexaro, fN^ 
vedttor di V armada, fo lettere di 9 Imio^ dd 
Zante. Zcrca le fuste di mori qua! ha comb»l«to 
la nave et prese altre nave eie. Et conìe voi venir 
a Corfù ; el sono lettere piiì vechie di le altre. 

Di Bergamo, di rectori, dt . . . Come hanoo 
fallo la rìsegna di le compagnie de fanti sono io la 
terra. Dieno esser 3i^50 et non sono 3080. Seri- 
veno le provision fanno per conservatioo di la 
terra ; et il forzo di ciladini é partiti con il suo val- 
sente et andati a segurarsi. 

Da Ferrara, di sier Marco Antonio Fé- 
nier el dolor, oraior, di IL Scrìve esser stato 
dal duca, qual li ha dillo baver bauto lettere di Cam- 
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brai del suo oralor, di 29 del passato, come io la 
p3xe e co.npresi li cooraJcrati, et sua excellentia e 
COITI preso in un capitolo seperado; siche il suo 
oraior li scrive è conze le cose sue. 

Vene l' orator del duca de Milan prima che '1 
Serenissimo aldisse messa, ci questo per uno .... 
Burla mercante milanese, qual dovendo ha ver al- 
cuni dauari da 

• • • • • . 

'Vene, poi Iclo le lettere, li oratori di Pranza novo 
ei Zuan Joachin, dicendo esso Zuan Joachin volersi 
partir, exortando la Signoria volesse servir il si- 
S^nor Tbeodoro Triulzi di ducali 10 milia richiesti 
JQ tanto bisogno suo et del re, aziò possi andar a 
lur il novo cxercilo. Il Serenissimo li disse non 
levemo, dandoli la negativa certa. 
Vene V oraior di Milan un' altra volta, insta il 
ito, per lettere baule da Lodi del suo duco, ut in 
ì£ # éeris. 

Di sier Gabriel Venier orator^ da Lodi, fa 
I^*Éere 
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Vene V oralqr di Fiorenza et comuuicoe quaulo 
li s^srive li soi excelsì Signori, di liaver clecti li 4 
onA tori contro Cesare, che hanno fallo per interte- 
}• nic* li inimici; in questo mczo si bavera lettere di 
Prsft&za di la conclusione, et non li manderanno 
cussi in pressa. Imo voleno Tur 3000 fanti di più, 
^t fvegava questa Signoria, V aiuto za promesso di 
SOOOGioti sia mandato ad executionc, con altre 
P^iH)fe. Concludendo, li Signori fiorentini voleno 
i^orsaverar in la liga nostra. 

Jq questa mulina parti sier Francesco Pasqua- 
^>Ko va proveditor zcneral in terra ferma. 

Dapoi disnar fo Conseio di X con la Zonta, et 
^teteno fio noeza hora di notte. 

Fo leto una lellera di Cambra!, scrive a Nicolò 
^i ^Nobali luebese, de 3 de avosto, molto copiosa di 
'pitoli ; qual V ha hauta di Luca. La copia sarà qui 
i posta. A la qual mdti li dano fede. 
Jte Viene, di aier Marco Antonio Conta- 
£ ìeiogoienente^ di 11, Con a visi di le cose 
Tareo. La eopia sarà qui avanti posta. 
JH dvidal di Iriul^ di sier Gregorio Fi- 
no proveditor^ di . . . Con avisi etiam di 
4$€pe di sopra. Il riporlo sarà qui avanti. 
JU campo da Casaan fo lettere di provedi- 
generali Nani et Dolfin, di 11, kore . . . 
16 hanno, inimici voler andar a tuor Trevi, el 
lo per ioleromper il nostro exereito non possi 
^'^ar a Beiamo; unde il capilanio zeneral iva 
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mandalo etiam in Bergamo 3 altre compagnie di 
fanti, zoè el signor di Faenza ci Antonio Roso da 
Castello ; et non si voi ancora mover il campo di 
Cassan. 

Di Verona, di sier Francesco loscari po- 
destà et sier Hironimo Zane capitanio, di It 
Con avisi hauti di sopra. Che a Trento si aspetava 
10 mila fanti el 1000 cavalli, quali dieno zonzer, el 
si li preparava alozamenti, per calar in Italia. El 
come il signor marchese di Manina, posto in ordine 
per andar a Zenoa a far reverentia a V imperador, 
era soprastato di andar p<>r ditto molo di zente. 
Scriveno, in Verona esser pochissimi fanti eie. 

Da Vicenza, di rectori, di heri. In censo- 
nantia di avisi ut supra di Trento. 

Di sier Hironimo da chà da Pexaro capi- 
tanio general di mar vene lettere, date in galla 
a Liesna. Come per fortuna era parlilo di Pula 
con le galle numero .... el la fusta Mariella, el 
venuto de li, el la galia Salamona era smarrita. 

Sumario di lettere del capiianio eeneral da igy 
mar, date in gaRa uno mio apresso Tram, 
a dì 28 luio 1529. 

RI zorno dapoi eh* io zonsi a Barletta, scilo lei- 
tere credcnlial, veneno a me 6 oralori di la fedelis- 
sima università di Trani persuadendomi ad andar 
in quel loco per uno o doi giorni, el a uno a uno, 
insta il suo costume, feno le parole laudando li por- 
tamenti di dotnino Vetor Soranzo loro governalor. 
Li corisposi promotendoli non mi partir di queste 
bande che vero a visitar quella terra. Vene etiam 
uno secretano del signor Camillo Orsino con let- 
tere credenlial, el mi riiercò di haver licentia di 
trasferirsi a Venetia. Li dissi non mi pareva bene 
che sua signoria a questi tempi se partisse, et non 
li daria licentia senza haver risposta di la Signoria» 
el lo conseiai aspelar venisse la risposta. 

fieri matina mi levai da Barletta et acoslato a 
questa città a dui in tre miglia mi vene ad ineoo- 
Irar il signor Camillo preditto eon il magnifico go* 
vernator, con n>olle di queste barche infrascude 
di palme di mandoleri, piene di citadini. Aco- 
statosi a la galea fezeno tulli quelli segni di eoo- 
tenleza eh* era possibile. El visto il signor Camillo 
in esse barche, qual non ha ancora saldalo le piago 
di la peste ha haute, fui in gran dubito si'l dovea 
lassar asender i» galea, el cussi li altri di la terrat 
per non amorbar questa armada. Tarhdem m ri* 
solsi, vedendo tanta comitiva di citadini, lassarlo 
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polvere si alrova de lì. Eiiam ho scritto a Corfu 
al IVxaro provcdilor di Tannala, et cussi a qoel 
iHviiDt nto mi mandi polvere «-t lUre monition che 
ne st^io neoo>sarie a ditta impresa, et conteso al- 
tri* ^. lìe babbi a venir a ìlonopoli, sicbé spero io 
|Hxv (cmpo haver lutto ad ordine. 

Sitm^irio di leiffTf del eapiianio lemeral da ] 
K:)r date in gaiìa apnsao MctftUa, a A 
:\^ imi:, is'«? :?.? 
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A-rciinn?.' m w^\\* Mfvr**!iiiin3 n >iinL bapo 
'^^T vr finir n? if onu ini! & nm naimarf^É jv- 
^•rie. f\ '•IH ' ns^-T insù ' uirin fi sapactope 
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nnuiii asniiH ' -«un ^ nnm ^os aita k Hiaufiil 
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maestà non poteva consentirli se prima ei non avi- 
sa\'a il signor Renzo suo representante, e si offerse 
scriverli. Et cussi ha fatto. El noi in consonantia 
pregato sua signoria si conienti di servirne, sictiè 
speremo di liaverli. Dapoi pranso sua signoria mi é 
venuta a visitar in galla, el tia discorso longamenle 
di le occorentie presente, conclutlendo che, fino che 
la Cbristianissimo maestà sarà unila con la Signoria, 
le cose sue non potrà andar salvo che bene, paren- 
doli che*l favor ci aiuto di quella sia pur troppo 
grande. Demum hessendo gionle le 4 galio el 
la marciliana capitanea qui apresso, come ho aviso 
da la fregada, mi lievo in questa bora, el questa 
notte mi leverò. 

Sumario di lettere di sier Hironimo da cha 
da Pexaro capiianio general da mar, date 
a li seogii di Liesna a dì 3 avosto 1529. 

Come apresso Moietta a di 21) del passalo per 
la marziliana scrisse del zonzer di la fregada che 
mi svisava le i galee con li fanti levati a Bestize ci 
Vicho esser poco lontani ; tamen solum tre galle 
eraoo prossime, et a lo imbrunir de la sera zonse 
a ne la quarta, soracomito domino Zuan Michiei» 
bavendo roto Tantena inlrò in Trani, mia nove 
lontano di dove era. Di che si dolse perché li sora- 
eomiti zonti li oferse a darli remurcbio» sapendo 
che erano aspetati con le fantarie. Ilor a bore 3 
me levai con vento stretto, el qual andò acresando 
talmente che V ordine che diti di mandar una fusla 
a Trani aziò dillo soracomito venisse a trovarmi 
in alto mar, su la qual è da 90 in 100 Tanti. Ilor il 
zorno el la note scorsi con poco vento el parie 
bonaza. La matina sequente, a di 31, fino terzo, el 
vento fu piazevcle, ma dapoi andò refrcscando da 
ponente el garbino, come bavia regnalo tulli sti doi 
lonii, talmente che zerca a mezo zorno, bessendo 
▼eauli a vista di Santa Maria di Tremili, eh' è mia 
80 apresso il loco dove volevamo andar, refrescò 
di sorte che di necessità convinì tuorlo in pupa el 
passar da le bènde di qun, designando di venir a 
Usa, onò di scogli di la iùrisdizion di Liesna, et 
per mezo ditto loco dove dovevamo andar. El con 
vento assai et mare veni a vista di dilla ixola, dove 
a questa riva incontrai ponente et maistro el tra- 
montana pili fresco, tal che ne slavazò mollo bene 
da ogni canto. Visto non poter contrastar con il 
mare convini pozar ci tirarmi meio eh' io putì. Ma 
avanti eh' io pasassi di qua mi fizi acoslar a lai il 
magnifico proveditor Conlarini, el conscialo quid a* 
/ DiaHi di M. Sakuto. — Tbm. IL 



gendum, inlrò in opinion di passar di qua. Hora 
havcndo pozato per drezarmi a camino, questa ga- 
lla a n\\ proxima n)i vene per pupa per scorer, et 
havondo la fregata per pupa con il cao di la cagnola 
asà longo, per il mio pozar la fregada restò di una 
banda et la galia passò per pope di la mia galea 
sopra essa cagnola che deva remurchio a la fre- 
gada. Non si potè esser sì presti a taiar la cagnola 
che la fregada rimase sotto la posliza e i remi di i89* 
ditta galla si rupe et andò in malora ; tulli li ho- 
mini andete in galli per li remi et si salvò. E il pas- 
sar di questa galia a questa foza è sia con pericolo 
nostro. Per esser sparsa T armaci, per causa del 
tempo ruzo, di velie 32, videlicet ffiììe IG et la 
fusla Balba, 10 marziliane del capiianio Diedo, 
schierazi fi marziliane 5, mi parse asunarla el 
andar con el terzaruol basso, et per il tempo con- 
trario convini inlrar in porto di notte, con poca ar- 
mala però, per la notte die mi vene adesso, et in- 
trai in Porto di San Zorzi con galle 6, la fusla et 
4 barche. Questa malina zonse fin al numero di 
galle 11 et li altri legni menuti fin al numero di 
13, le qual galle et navilii parte è sta sianole in 
mak* et parte a certi reduli. Mi manca galle 5 ci tre 
di legni menuti. Io expedirò la fusla Bulba per 
questi porli circumvicini fino a Sabionzelo et Cur- 
zola, aziò tutte le galle el legni fazino venir a Lie- 
sna, el zerca a bore 5 di zori» mi son levato per 
dita volta. La galla del proveditor, per una certa 
revollura, apresso il scoio dito la Cazuola si acostò 
et rupe qualche remi. F-.a galla del Seguro del 
Zanle in ditto loco 1* intravene pezo, che dete due 
over tre sculazale et fato danno a la colomba el a 
le axole et mascoli del limon, che bis(^na conzarlo. 
Ilo falò dismonlar di dita galla le fantarie, et mon- 
tar sopra la galia soracomito domino Ifironimo 
Conlarini fo di missier Anzolo, perchè a Liesna 
voio farla riconzar. Questo caso di esser venuto 
per il tempo di qua mi ha dato gran fastidio, ma 
mi volo conformar con la volontà di Dio, el tutto 
sia per il meio perchè, se li venti hanno mostralo 
a queste marine hanno disteso a quelle bande che 
traversia di quella costa, ne haria potuto intravenir 
pezo. Et non voio seguir il disegno per esser sta di- 
scoperti del nostro stratagema che era 30 mia 
lontan et fui discoperto. Tamen il signor Zuan 
Corado Orsini, con il qual son stalo insième con il 
proveditor el li altri principali, el li havemo ditto 
di andar a Leze per moverli di questa opinion, lui 
sta costante haver comission del signor Renzo di 
far questa impresa, el ritornarli le sue artcllafie a 
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Barletta, die- nk> \è provisioD del pan li'julo per IO 
zornì b«>s>erii finita, voienlo altra provisì'«n di pan 
et vino. Et di laeslo non potrò far di meno; et per- 
suas ) dis>e si pensarla, lo non bo haulo ancora la 
romìs>ion mìa. Item, dimanda danari, li resta 
liaver ducati 5000 promessi per resto di \à milia, 
et biscoti. Scrive hozi a hore 5 di zorno zoose i 
Liesna et sorse a li seogii, per releoir li soldati non 
vadiuo a far danni in terra. 

190 Summario di una hiiera di Fiorenza, di 8 
avùsio 1529, serifta per li dieee viri di 
libertà et pace a domino Bariotameo Guai- 
teroii doior, loro oratore a Veneeia. 

Magni fiee rir, ciris nosfer carissime. 
Habbiamo lettere di V abbate di Farfa, dà Bra- 
znno, qual ne solicita a far le prorisìon oecessarit; et 
preste corttra li comuni inimici ; et cbe'l marchese 
del Vasto ha levato ^000 fanti spagnoli del Regno 
et condutti in Noie Secato (Colle Fegato) et Turano 
et altri lochi convicini per condurli a Creppadosso et 
Penienza. II conte Pier Maria di Rossi si trovava io 
Gvitaducale con 13 insegne di fanti, et il signor Mar- 
zio Collona é nelle ville di Montereale con 800 fanti, 
et le bande di sora si trova in la terra. I lanzinech 
eon altre gente del prìncipe di Oranges aspetano in 
r Aquila il rìlomo suo di Roma, dove gli è con 
1000 homini di guerra molto acharezalo et hono- 
rato dal papa. Si dice stani do di in Roma, poi ca- 
valcherà per far V impresa cootra di noi. Da ca- 
stello trae do canoni et di Gvita Castellana ancor 
trae monition et artellarìe che li da il papa. Et per 
quanto scrìve esso abbate, tutto sì fa con prc^steza, 
et vedemo il foco apressarsi a caxa nostra. Il duca 
de Malfi é in Siena con '2M cavalli et t>on numero 
di fanti spagnoli a la sfilata, et vanno tutto zorno 
cressendo il numero. Per il che liabbiamo consiiie- 
rato die sarebbe ben far qualche opera per tardar 
r impeto de li adrersarìi, aziò le nostre forze più si 
solidasseno, et li confederati havesseno più tempo 
a far le provision necessarìe per nostra diffesa. Et 
per li avisi ditti ei lo arivar di Cesare et la parata 
de nemici^ siamo resoluti, et fati 4 onitorì a Sua 
Maestà per andarli coutra et honorarlo, i quali sono 
Tbomiso Soderini, Nicolò Caponi, Mateo Slrozi et 
Rafael Hironimi. Et questo ne ha parso esser opli- 
190* ''^ '^^^ ^ frenar tanto impeto de li adversarìi, et 
forai miligarà la soa ira. Li oratori decti partirano 
fn 8 di per Zenoa, ma .secondo sarà a proposito di 
confederiti si governeremo a mandarli, per voler 



concnrer a nna me tema fortuna con loro come fin 
qui habbiam fatto. Et la r^iule et speranza nostn è 
in li aiuti et forze di collegati nostri. Basta haver 
fatto questa demctstralione per mitigar li aoìeii a 
li advers:irii. .\ncora hablHamo dato ordine qa sta 
notte di far eOOO fanti oltra li 10 milia deliberati 
zia. Si fortifica la terra con celerità, etiam li zomi 
festivi. Pertanto volemo solicitare con questi Si- 
gnori le provisione di li fanli di Ravenna et doealo 
di Urbino; solicitate ditti subsidii siano presfi, che 
forsi non saranno a tempo. 

Sottoscritta di fora a man destra. 

Decemviri libertatis etpa- 
cis comunis Florentiae. 

Copia di lettere scritte da Lucca ^ per Marco et jg] 
Lunardo Bontisi, di /agosto 1529^ a Fan* 
dolio Cinami luehese habita qui in Fé- 
netia. 

Egli è venuto hier sera il nostro Juseppe Tolti, 
quale vien dì Spagna con 1* armata dove é la Ce- 
sarea maestà, et sola era arivata in Genova nna ga- 
lera. Le altre, con Sua Maestà, enno a Monaco, et il 
di de san Lorenzo dieno fare l' inlrata. Le nava 
con le fantarie non erano ancora vrnote, die per 
li tempi captivi serano sparpagliate, pur stima eon 
esto bono tempo siano in porto. Fanno conto che 
habbino a mdter in terra in Vai presso a Saooa, et 
che non habbino ad esser più summa di 5 in 6000 
fanti malissimo in ordine, che hanno patito molto 
per esser stati imbarcati più di 60 giorni. Desi- 
gnano che la vadi in fjombardia per refarsi. Le ga- 
lere sono ^6 ; et da quelle de missìer Andrea in 
fuora, l'altre malissimo in ordine si di gente oone 
d* ogni altra cosa. La corìe molto picola per un tal 
principe, che non vi sia nisuno di Gnndi di Spagna 
salvo tre de figli giovani, judicasi babbia a slare 
qualche giorno in Genoa ; il che a la giornata A 
doverà veder che bono effetto parlurirà la soa ve- 
nuta. &>mc si diee, per Idtere di 3 da Lione, se in- 
tende la pace tra Sua Maestà et il re Cbristianissimo 
et loro confederati esser conclusa, et il dillo fante, 
ce ne porta lettere dal primo da Anversa, dice 
esser passalo da Cambrai, et quindi lassato il re 
Cbristianissimo con madama Margerita, dove bee- 
vano gran feste et giostre, tanto che la si può te- 
nere condusa: al che Mio ce ne condedi la gralìa 
che sia pace et quiete de la Italia. 
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capilanio Cocianer, che con parole gli havea menali 
insino alhopa, el a gran fatica se n' era fiigilo. Co- 
stui é grande homo ne la guerra. Unde tutte le 
gente predile s'erano sbandate. Che lui rclator 
vene a Vienna, donde parti a rultimo de luio, et ivi 
si expoclava il prìncipe, dicesi a li 8 di lo instante. 
Che in quella cidi non v' era alctina provisione, né 
pur uno homo da guerra ; ma facevasi provìsion 
di molte barche, et era fama che sarebbeno in nu- 
mero 500, tra le qual 10, le magiore, porlerebbeno 
100 homeni per cadauna, qual dicevasi sì mette- 
rebeno nel Danubio con gente eie, per divedar 
che turchi non possino {)assar quel liume. Che era- 
no in Vienna venuti diverse persone che erano stale 
prese da turchi, el afìrmavano che a Belgrado erano 
più di 100 mila turchi, onde che slavano in Vienna 
con gran paura ; et che lui rclator ha parlato con 
imo di Gorilia, che è persona reputata el é consier 
in Vienna, et hallo sentilo ragionar de voler man- 
dar la moier et laminila a Gorilia, dubitando di 
gran male di la guerra. Diniandato si nel camino 
193 di Viena insino a questi conlini ha veduto alcuna 
provision o altra cossa per la guerra, dice non vi 
esser alcuna cosa. 

Die 10 ditto. 

Per aviso di Gradisca di beri. Che avanti beri 
arivaron in quel luoco 16 to<leschi, homeni da 
guerra, et hanno ordinato che li homeni de li ter- 
rilori de Crcmons, Gorilia, Gradisca el Marano che 
doveano levarsi per caminar verso Xagabria, non 
si movino, ma stagino preparati, et come senlino 
un colpo d* artellaria a Gorilia o Gradisca si mei- 
tino insieme, et aldilo il secondo |>oi tutti con le 
arme vadino a Gra<iisca et Gorilia. Questo perché 
inlendevasi, come dicevano, che venivano duo gran 
bande de turchi, Tuna per socorer Xagabria> Paltra 
per corer in Frinì a danni loro. El in Gradisca già 
sono 3 nollo slanqo in vip;ilie ci buone guarde; ci 
che de li lodeschi anledilli ogni noltc ne vanno sei 
al squaraguaito. 

1D3* Sumario de una lettera di Bressa, di 10 avo- 
sto 1529, scritta per Ferigo Grimaldo ad 
Angustino Ahondio, 

Ho fallo Tallivo prono.^lico del signor Janus, 
quando ho dillo che 1 non morirà prò nunc. Non 
mi extenderò a farvi discorsi del suo andamento ; 
el se ne more, el va da bore più a manco. Ha testato 



et lassa poco oltre le cose de Garda né de contali 
sa. Ne parla in modo che so*l la menava streU ha 
raxon. Fascia el Serenissimo principe executor 
maritar sue figlie; a li figlioli che mai non si 
no de li comandamenli di Soa Serenità, non cu 
dosi d* alfro più che de bono et fidet servilor ve 
lo illustrissimo dominio ; et con questo se ne va 
andare. Io crepo el mi diiamo in eolpa di bavearJo 
binsmafo di avaritia, si *i non ha altro di quello si 
vede. Credo V habbia dacali 1000 contatili, ei ali ri 
tanti o circa de resti di stipendi de quartieri» ea^- 
ceptOy se lui si conlenta, resliuo oculti dove poles- 
seno esser. 
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Fo scritlo in questo Conseio di X eoo la Za»*^ V^* 
in campo del turco, et eiiam a sler Piero Zea or** 
lor et vice baylo a Costantinopoli, con svisarli 
successi presenti. 

E da saper. È 4 zorni parti de qui, per deU 
ration di questo Conseio di X con la Zoola, liaxii 
Leopardi secretarlo va in campo del turco vei 
Belgrado a star II con dòmino Alvise GritH, al 
fo dato la commission et lettere del zonzer di Tu 
perador a Monaco. 

In questo Conseio di X simplice, fu posto 
li Cai di X una parte, atento li optimi portaai< 
di sier Marco Michiel qu. sìer Alvise in Puia, qi 
e bandito di terre el lochi, che per anni 5 li sìa 
salvo condullo di star in le terre nostre. Ave : 9, 
Iterum : 10, 6. Non preso. 

A dì 13, U terra, di pesto, beri, 2, lochi 
el .... di altro mal. 

Da Verona, fo lettere di 13, di rectori. Coi 
fermano quanlo scrisseno beri, haver bauto, per 
via di sopra et di Mantoa, di moti di lanuoecb; 
come sabado a di 14 dieno esser in Trento 10 m» 
lia fanti et 3000 cavalli per calar ifnmediate. Pi 
il che il signor marchese, come scrisseno beri, cb^ 
era per andar a Zenoa, ha via differito la sua audaU 
per veder la sliada i vorano tuor ; qual vista, poi 
partirà per Zenoa. Scriveno ....... 








Venero 1* orator del duca di Milan justa il su 
solito, et parloe di le occurentie presente, et li avisì 
ha dal duca di quello cegna di far Antonio da Leva^ 

Da Lissa, di sier Hironimo da ehà da 7%- 
xaro general da mar, de 5 avosto. Il summaricic-^ 
di ditte lettere scriverò qui avanti. 

Da poi disnar, fo Pregadi, per aprir le ledere, 
justa la deliberation beri fatta nel Conseio di X. 

Di campo, da Cassan^ vene lettere^ di 11 



315 MOXXJX, AGOSTO. 

Post seripta. Per barche di qui ho aviso do 
marziliane esser in Porlo Buxo mia 4 lunlan di 
qua, el la galia Armerà in Purlo Munito esser an- 
data quesla malina a capo di questa isola . . . 
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I960 Die 13 augusti 1529. In Bogatis. 

Sapienfes Consilii, absente set' Dominico 

Trivixano, 
Sapientes ierrae firmae, excepto sier Hi- 

roninio Pisauro 

Non é alcun dubbio che, si ben hozi si facesse la 
election dei due proveditori generali da esser man- 
dali uno in Verona et P altro in Bressa come é sia 
proso in questo Conscio, non potranno partir cussi 
presto: che quamlo la provision a dille città si possi 
far eum maior presteza el convenientemente, la sarà 
provisione grandemente a proposilo et frucluosa 
filtra che, dovendosi bora tratar maleria di summa 
ìmportantia, il tempo non serve a far dilla eleclion. 

Perhó 

L* aodera parte che, cum la auctorilà di questo 
Conseio, sia scritto el imposto al nobii nostro Nicolò 
Justinian el Zuan Francesco Badoer, proveditorì 
sopra le biave, die vadino immediate il Justinian in 
Brexa el il Badoer in Verona, ne le qual città si 
habbino a star et far V officio di provedilor zeneral 
cum li ducali 120 per sue spexc al mese che hanno 
al presente, senza alcuna altra spexa di la Signoria 
nostra, Gno che saranno elerli li provedilori gene- 
rali per questo Conscio, et che giongcranno a le 
città prefale. Quali provcililori Justinian el Badoer, 
siben scranno in dille città, habbino a usar diligen- 
za insieme eum li rectori nostri per far condur le 
biave iusla la comission sua. 

De parte 78 — 7-2 — 58 

Ber Hironimus Pisauro, 
Sapiens terrae firmae. 

Voi, atenlo che ne le città di Verona siano dui 
rectori di quella qualità che cadaun di questo Con- 
scio ben intende, ultra che in ogni bisogno si potrà 
far inlrar in quella città il nobil nostro sier Fran- 
cesco Pasqualigo che é provedilor general, che però 
per bora non sia facto eleclion di provedilor gene- 
ral in Verona, né mandalo sier Zuan Francesco 

(i) U OtfU 195* k bianoa. 
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Badoer in ditta città. In Brexa veramente, per 
conveniente che sier Zuan Ferro vengi a repalriar, 
insta la richiesta et bisogno suo, hessendo stalo piti 
di aimo uno ultra il suo tempo, che però sìa im- 
posto a sier Nicolò Justiiiian che immediate se 
conferisca in ditta città di Brexa, dove faeta quHio 
offitio che fa il ditto sier Zuan Ferro fino sia fata 
altra provision per questo Conseglio. El subito che 1$ 
ditto Justinian intrarà io Bressa, esso sier Zuao 
Ferro debba venir a repatriar, come è sta preso 
in questo Conseio. 

81 -. 101 — 99 

De non iù — 

Non sincere 7 — 41 — 56 

Nihil captum. 

Reverendo monsignor, da fratello honorando. 

Stamani pensando di ritrovar li nimicì esser )}| 
sortiti da l' allogiamento per andar a correr verso W 
Bergamo et romper le strale, come fecerno hieri 
matina, io per assicurarle, a causa possano venir le 
vittuaglie, ho fatto mettere ad ordine la mia com* 
pagnia da cavallo, con la qual son andato in su fora 
da 15 16 miglia, né mai ho ritrovata persona, 
de modo che parendomi già V bora di far ritoroo 
al campo mi posi in camino. Et come gionsi circa t 
dua miglia di là da Trevi in alcune campagne di- 
scopersi alcuni cavalli de nemici, che invero parevaa 
assai, quali erano venuli, dico quasi tutta la caval- 
leria loro, ad imboscarsi con spalle di 600-ar«!obu- 
sieri et imboscarsi in quel luogo et per tagliar la 
strala come aveano fatto. Io, vedendo questo, spinsi 
fra loro, quali mi fecero largo el mi lasciamo passar 
con tutti li mia. Non ostante questo, passati che 
fumo, di nuovo rinforciassimo a cargai^li gagliar- h 
damonte, ancora che fussimo pochi rispetto essi, ^ 
di maniera che ne pigliamo de* loro cavalli forse 
10 1^, et il capitanio Zucaro fu iovilupato, che 
pensavo di certo menarlo con meco a pranso, ma 
il buon cavallo che egli havia sotto fu causa della 
sua scapola. Lui é slato ferito in una mano, et il 
suo paggio con la sua lanza et altre arme, die gli 
era drieto, é slato preso. DalPalIro canto il capitano 
Pozzo mio locotenente, ritrovandosi a le mani col 
capitano Ueorgio Capuzzimano et sperando di con- 
quislarlo, tullavolUi cargandogli adosso gagliarda- 
mente, senza avedersene, dele in una di le imbo- 

(i) Lettan ìoaerU in originAlt. 
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Di Tirana, di reetori. Con a?isi .Je Val 
Pc{4?<e:lj zerca to^leschi dicno cubr, et venir 300 
zeDtkllHvueoi con 1000 càsM\ p»^r anlar a far rive- 
renila a V imperador. Item, fanti numero 10 milia, 
ut in liU^is, 

Di Brexa^ di rfctùri. In con formila di qaesli 
avisi CI come il sij^ior Jones Freg«)do era ulii»(o, 
siche si poi (irr morto. 
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L^tt^a de misaier Ferigo Grimaldo da Ere- 
xn, adi 12, ad Agmiin Abomdio secretorio 
Fregcsù. 

Siamo stati fin a questa matina cum quakhe 
speranza che la virtù del Signor potesse più che la 
morte, come forsi per divin miraeulo sana se^ruito, 
se non li fusse soprjgi<»nto un catarro in gola, el 
qtialp li dà grande affanno et li ha prohiLita el iW- 
sn^r, in mo^lo A\e durando, come si tiene, questo 
non potrà mancar ne 1 porterà. Tuttavia in questo 
instinte, che e hora di vespero in zerca, li Ita verno 
fallo ricever doi rossi di ovo et do cuslieri de pisto 
Non se lì manca di ogni cosa, ma, se 1 non fusse 
qualche miraeulo o qualche gralia special, non li é 
chi più sperì. Sapereti il successo. El conte Guido é 
zonlo qui et va a suo uso ; penso non dimorerà 
qui dove ha disnata. 

Veneao in Collegio li do oratori di Pranza, novo 
el veehiOf dicendo 



I Basmn^ di sier Zuan Alvise Salomon 
podestà et capitanio^ di 13. ManJa questo ri* 
porto: 



JRelation de uno mercadante^ vien di 

ei de uno mio explorator sopragionio in 
questa kora da Bohano, quali parlano in 
conformità. 

Dicono che tra Trento et Bolzano hanno incon- 
irato per quella strada molte (antarie, le qua! tutte 
andavano a Bolzano, dove dieno far la mostra in- 
sieme cum altre gente che dieno gionger da Hi- 
spruch et altri lochi per calarsi in Italia per la ve- 
nuta de la Maestà Cesarea. Et che già in Balzano 
er^no gionti molti carra de lanioni, et alquanti 
miglia di qua da Bolzano scontromo cara 7 di ian- 
zoili che venivano da Trento et andavano a Bufann. 
SulNungendo esso mercidinte che venere passato, 
fo a di 6, riirovandose ad una lem si ehiama 



Chempt, giornale € luntan da Trento et do da Hy- 
sprurh, trovò in quella terra cavalli 800 borgognoni 
ei molti (anti gionti za ire di, et che aspeclavano 
al.|uanta gente si da pé come da cavallo, et poi tolti 
venir a Bolzano dove se die far b mostra. El ehe 
za é sta spente le vituarie ei alcuni tK)i per oso di 
r esercito. Et che m:irti a di IO femo gran festa in 
Trento per il gionger de T imperator a Genoa ; ei 
il Casfelalto fece publicar le ditte lettere, el fallo 
fochi et campano. 

In questa matina, in Quarantia novissioM, fo 
espellilo una diflerentia di oflicio a officio» viddicet 
di una sentenlia fatta per li Savi sora la revisioB 
di ronti eonira li avogadori extraordinari, vtdelj- 
cft h sententia contra li provedilori al sai che de* 
bano pagar le lanse per 6 proveditori, che pTim 
erano a ditto officio rimasti in 4, et li avogadori 
prediti sospese. Hor pari<> sier Jacomo Sioiilecolo 
nvogador extraordinario, ei li rispose sier Bene* 
(ieto Barbarigo fo pn>veditor sora la revision dei 
conti, et fo il secondo Conseio non sin- 
cere, 3 in favor del Simitecolo avogador, 17 in 
favor di 3 Savi sora i conti Et questa fu presa. 
Da p*^ disnar, fo Pregadi, et letto le sopra* 
scritte lettere. 

Et vene da Brexa lettere de sier Zman tet- 
ro vice podestà et sier Ckrisiafal Capate eo' 

pitanio, di 13, hore Come hanno lo 

imperator ess^^r zonlo a Zenoa. Item, in quelli 
notte é morto il signor Jaous di Campo Fr^oso 
govemator zenerai nostro» fin in ollima con il suo 
bon ioteltetlo, sempre ordinando a soi Soli la de* 
vulion di questo Slado. Et bessendo in qaella m* 
lina andati essi rettori per dolersi coi suoi fioii 
signor Cesare et HanoibaI, trovorono cbe i havea 
i spironi in pieii per tornar in campo a le ioe 
compagnie per servir la Signoria nostra, dicendo 
il patire haverii ordinalo, ei cosi non voleano 
perder tempo et tornavano Tono al campo, Tal* 
Irò 



Fo posto, per li Savi del Consoo ei lem feh 
ma. una lettera al Nani el Dolfin proraditori wt- 
nerali in campo, io risposta di soe ieiere et qaeia 
li ha dillo lo illoslrissimo signor doea da DrbiH 
capitanio zenerai nostro, eome, ii^roasandosi N 
inimici, era da levarsi de fi, el dove ai andasse 
voleva ordine nostro eie, ut in ìiiieri§, al dia 
se li risponde coi Senato, che rimeleoio il lotto a 
sua exceilentia, havendo il parer dei signor duci 
di llilan aziò non si resenlisae. 
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Et sier FraDcesco Donado el cavalicr savio del 
Conseio contradisse, dicendo non é da consultar 
questo col duca di Hilan, perchè savenrio che Tha 
mandato donnino Simplicio {Zuan Anzolo) Rizzo 
suo secretano a Mantoa a parlar col prothonotario 
Carazolo, per Iralar accordo, el con lui è andato 
a Zenoa a trovar V iniperador ; però alendemo a 
segurar il nostro cxercito, con altre parole. 

Et messe scriver la lettera senza quella ciau* 
sala di haver il parer del duca di Milan. Andò le 
lettere. Fo 

Et visto questo, el Serenissimo si levò el parlò 
per la parte di Savi, dicendo, si 1 campo si move 
da Cassan, non pò* salvarsi se non di qua di Oìo 
sul brexan, et si lassa el stado del duca di Milan 
in preda, el si farà acordar tanto più presto ve- 
dendo esser abandonato. Andò le lettere. Forno : 

.... non sincere, .... di no del Do- 

nado, .... di Savi ; el questa fu presa. 

Fu posto, tuor a nostri stipendi el signor Ga- 
leoto di Arìmino, havendo li altri do Goli lolli zi, 
el qual si atrova in questa terra ; el li sia dato 
fanti 1000, con questo ne fazi al presente sólum 
600. Fu presa. 

Fu posto, per li ditti, tuor Babon di Naido 
con fanti 600, el siano dati fanti 200 a suo Gol 
nominato .... Fu presa. 

Et sier Alvise Mozenigo el cavalier contradise, 
dicendo, Babon è sta a nostri stipendi et si partite. 

Et lì rispose sier Hironiino Grimani savio a 
terra ferma, et disse alquante parole. 

Da poi el Serenissimo si levò, et notiGcò la 
causa Babon si parli da nui per haver compito il 
suo tempo, né portò via danari che Thavesse auto, 
et é bon capo, el troverà li fanti io Romagna fa- 
cilmente. Fu preso. 

Fu posto, per li ditti, tuor a nostri stipendi 
con fanti 200 un Justo di Gualdo Visentin. 

Fu posto, per li ditti, tuor un Antonio di Sco- 
lari con fanti 350. Fu presa. 
!00 A di 15, fo la Madona, domenega. [feri, la 
terra, 5 di peste, tre lochi nuovi, videlicet uno 
fante di sier Jacomo di Renier a Santa Malgarita 
et una monaca conversa a Santa Maria Mazor, et 
do lochi vechi ; et . • . , di altro mal. 

Di Pranza vene per tempo Pelegrin corier, 
molto desiderato tal venuta, et portò lettere de 
sier SAastian Justinian el cavalier^ oraior 
nosirOt di Cambrai, di ultimo luio et primo 
avosto, licei si tien siano de 3, perchè sier Ma- 
rin suo flol Y avogador ha lettere di 3, et cussi il 
Diarii di M. Bamuto. — nm. IL 



duca di Milan ha hauto di 3, el le nostre par 
sia di primo. Le qual fo lete in camera del Sere- 
nissimo et fono calive letlere. Le conclusioo é che 
la paxe è fata tra V imperador el re de Franza 
con intervento del ponlifice, el senza li collegadi 
el confederadi, videlicet Venetiani, duca di Milan, 
Fiorenza et Ferrara, né ha ila potuto intender di- 
etro. Unum est non eramo compresi perbochè 
dolevano do capitoli, si fosse conlra il Turco et si 
restituisca Ravenna el Zervia al papa. Al che esso 
orator nostro disse non ha via commission. La qual 
paxe non V haveano ancora publicata. Hanno nova 
del partir de I* imperador a di 27 di Barzellona 
par Italia. Scrive non haver mai potuto intender 
li capitoli. 

Di Marseia^ de Zuan Negro secretario, di 
2 avosto. Come in quel zorno V armata cesarea 
era passata de li, sopra la qual si diceva esser Io 
imperador ; la qual armata era di vele latine nu* 
mero 25 et vele quare numero 16. 

Vene poi el Serenissimo, vestito con manto w^qq* 
d' oro et bianco et cussi la barela, et di solo una 
vesta di ... . bianco, con li oratori do di Franza 
in mezì, poi Anglia, Milano, Fiorenza et Ferrara, 
non *era il legato del papa, per esserli venute le 
gotte. Procuratori, sier Alvise Pasqualigo, sier 
Jacomo Soranzo et sier Lorenzo Pasqualigo ; et 
olirà li deputati erano zerca 32 zenlilhomeni, tra 
li qual il malo di triomphi sier Vetor Morexini. 
El compito la messa, si redaseno il Collegio, et 
leto di novo le do lettere di Franza, et . . . 



Fo ordinato farhozi, da poi vespero, Pregadi, 
por lezer ste lettere el far qualche provision. Tuta 
la terra, inteso tal nova cativa, rimaseno atoniti, 
vedendo tanto tradimento fato per il re di Franza 
conlra li soi colegadi, conlra li capitoli di la liga 
et contra ogni raxon. Ma si potria dir qui : fran* 
gis fidem fides frangatur et ipse. Et in le lettere 
del Taverna orator del duca di Milan, qual scrivo 
di 3 al suo duca et li narra il tutto di questo 
tradimento fatto a li confederati, poi dice: beati 
qui non viderunt et crediderunt. 

In questa matina, avanti il Serenissimo venisse 
zoso, fo in la sua camera per tempo V orator del 
marchese di Mantoa domino Zuan Jacomo di Ma* 
latesli, el monstrò letlere di Mantoa del suo Signor 
di 11. Li scrive haver letlere di domino Zuan 
Balista suo fradello, di Zenoa, di 8, come era stalo 
60 mìa di Zenoa a far riverentia a la Cesarea 
Maestà, dal qual era sta ben visto. EtSoaMae|ti 
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doveva inlrar in Zcnoa a di 10, ma Uen non po- 
trà indusiar tanto, et tnlnirà più presto. Scrive 
come esso marchese la matina a dì 1^ partiva per 
Zcnoa, per far riverentia a ditta Maestà, et per 
andar più ex|)edito andava con poca zente. 

301 Copia de una lettera da Cambra!, di 3 avo- 
sto 1529, scritta per il Taverna orator al 
suo signor duca de Milan. 

Illustrissimo etc. 

La muUlione de le cose de qua h che, haveodo 
reoepato le lettere di vostra excellenlia di 28 zu- 
gno, di 4, 11 et 17 del passato, con le quale fa 
vari discorsi et a me ordina di far richiesta al 
Christinnissimo di certa summa de dinari, solo li 
posso risponder di esserme pervenute ... et non più 
oltra. Saperì adonque che, havendo parlato al 
Chrislianissimo a la Fera il magnifico orator ve- 
neto et io, come per le precedente mie de S6 del 
passato gli significai, retornassemo qua a Cambrai 
per sollicitare et intender li casi nostri. Àbencbè 
per noi sia fatta ogni diligentia, et datone bone 
speranze et promesse, nondimeno mai me hanno 
particularmente dedaralo cosa alcuna. Ben di ogni 
canto ne vieu significato die il tutto e rimesso in 
manu Caesaris; et per quello clic apartiene al 
Cbristianissimo non solo si é ritornato in le con< 
ditìone altre fiate trattate, excetto la Borgogna, ma 
mtUta addita ; et de la somma li è ngiouto 400 
milia scudi ; et infiniti altri capituli, quali si dicono 
essere più che vergognosi, et senza dubbio nulla 
cosa hanno saputo desiderare li cesarei che non 
babbino ottenuta. De li foraussiti di Napoli nulla 
tnentio. La pace adonque si tiene per conclusa et 
firmata et stipulata, benché ancora monsignor illu- 
strissimo Gran maestro, dappo già havendo ditto 
chiaramente esser firmala et stipulata, vadi dissi- 
mulando et non voghi in tutto dire essere fatta. 
Lo reverendo molto archiepiscopo di Capua par- 
tite hier matina in diligentia, et credisi porta seco 
la capilulalìone. Io non ho mancato qua di fare 
ogni bono oflido con sua reverenda signoria, qual 
si é mostrata non poco aflicionata a le cose di vo- 
stra excellentia, alloggiato qua con il reverendis- 
simo cardinal Salviati aflicionatissimo, come molte 
volte ho cognosciuto efiectualmente. 

Le cose de' confederati sono ne li termini infra- 
scritti. Li signori del consiglio regio hanno ditto al 
magnifico orator veneto et fiorentino che baveano 
fabricato una nova forma de capitoli per ii casi loro, 



per la quale erano inclusi satisfacendo con Cesare ; 
et tali capitoli haveano dati a cesarei quali non ba- 
veano ancora resoluti, nu che speravano bene, et 
che cognosceriano che bavevano fallo quanto si é 
potuto, di modo che a chi non volerà inganarsi da 
sua posta, assai si poterò cognoscere che non ha- 90 
veano da esser inclusi in pace se non quanto saria 
la volontà di Cesare. Adesso, volendo parlar il ma- 
gnifico orator veneto ad alcuni di loro, non si las- 
sano parlar et mai li hanno voluto mostrar quelli 
capitoli sopra confederati che dicono haver fatti; et 
tutto il mondo dice che sono in effetto exdusi, et 
che bisogna che rendano grosso et grosso conta 
Del caso di vostra excdlentia sempre mi hanno dito 
che r haveano nominata per confederata et che noa 
li era oposta cosa alcuna ; pur io mai li ho sperato 
né spero, anzi ho inteso da alcuni che, parlando la 
madama regenle con la signora madama lUrjgariti, 
li n)ostrò lettere da Barzellona, che li dicevano es- 
ser apontato da lo imperatore. A lo orator di 
Ferrara hanno ditto che veleno scriverli et mandar 
un gcntilhomo in posta fra doi giorni, eh* é malo 
segno. In summa se pur anco li cesarei non voles- 
seno uccllare francesi, tutto é fatto et posto in man 
di lo imperator. Non e da pensar che la paee non 
debba procedere, essendosi fatta tanto avantagiosa 
per lo imperator ; pur non é ancora publicata, et 
dubitasi che si aspetta risposta di Spagna avanti la 
publicution. Io penso, quando saremo dal Chrislia- 
nissimo, in excusation de la exdusion nostra vorrà 
confortarne che, recuperato li fioli soi, non sera per 
mancar ad Italia, anzi come libero fari più gagliar- 
damente, lo vederò se con questo potesse retrare 
qualche dinari per difender frataoto Alexandria et 
il resto del stalo, benché io non spero baveme 
quatrino, si perché dirà che non ha il modo haven- 
do da sborsare presentemente tanta quantità de 
dinari, si che mi presuponerà vostra excelientia es« 
sere aponlata con lo imperator, et che non cura 
molto di le cose del stato di Milano siano più ia 
mano di vostra excellentia che di Cesare. 

Date in Cambrai, a li 3 de atmto ISM. 



Sottoscritta : 



Il Tatbuu. 
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Còpia di lettere M ditto, a V arator dei duca 

in Venetia. 

Signor fritelio. 
Oltre la copia di quello che io scrivo al signor 
duca ooslrOy noe ho che dirli se non che é verifi- 
cato k) evangelio : beati qui non viderunt et ere- 
diderunt. Bore se alcune volte mi hanno tenuto 
per vano et suspetoso, et essi hanno veduto ho mo- 
strato vedere ; se discerneran chi ha m^lio adver- 
tito, me conforto haverlo tante fiate ditto in tempo 
che possera provedere, il che si sarà fatto. Dio sia 
laudalo. Hi ricomando. 

A Camhrai, a li 3 de agosto 1529. 



Sottoscrìtta : 



Tratèllo II Taverna. 



^ Da poi disnar, fo Pregadì, et poi letto le lettere 
venule questa matina di Pranza et Marseia, et di 
Lodi, di sier Gabriel Venier orator, di ... . 
Come il signor duca di Milan li ha ditto voler esser 
sempre a una fortuna con questo excellentissimo 
dominiOi oé mai volersi partir, et del re di Pranza 
sempre é sta chiaro. Et che l'ha in Alexandria 3000 
fanti et munire le so tere, et quando non sari sicu- 
ro ne le sue tere vegniri a star a Venecia. Item, 
come ha bauto aviso dal Vistarin di Alexandria che 
a di 9 1* imperedor introe in Saona, et a di 10, ch*é 
il di dì san Lorenzo festa solenne in Zenoa, dovea 
hr r intra ta in Kenoa. 

Di Bergamo, di sier Zuan Antonio da ehà 
Taiapiera vieepodestà et proveditor, di 12, 
vidi lettere. Scrive, inimici sono ancora al loco 
solito. Li guastatori di brexana et viseutina, numero 
zerea 600, li babbiamo redutti in la città et faciamo 
lavorar a questi reparì dove é il bisogno. Hozi è 
stato un poco di tumulto perché alcuni fanti di Pie- 
ro Antonio Corsoci Johane Maria da Padua andavano 
botando zosa porte et facendo molti inconvenienti, 
per voler il viver et far trazer, per non esserli dà le 
sue page. Pur io li atasentai et li feci dar aconto di 
intrzelii 6 per fante per doi giorni. Altro non si poi 
fare perché la sorte di tempi comporta questo. 
Mando lo incluso reporto bauto hozi di le nove di 
Hongarìa, il qual dice cussi : 



A dì 12 avoeto 1529. 

Uno, qual hozi é venuto da Clanfurth città de la 
Carintia, partito a di 2 di avosto, riporta che Fé- 
randino si atrovava a Linz per andar verso V Hon- 
garìa, et aspettava 20 milia lanzinech da le bande di 
le Terre Franche, et Inviava 2000 cavalli centra il 
vescovo di Xagabrìa et il conte Piero ; et che la 
maxor parte de la Croalia haveva rebellato a esso 
arziduca, et però mandava ditti cavalli. Item, the*l 
vescovo di Xagabria insieme con il conte Piero 
bevevano da 10 in 12 milia persone al scrvilio del 
vayvoda. Item, che sabato pasfsalo viste a Maran 
bona quantità de lanzinech adunati per venir a la 
volta di Trento et che andavano tuttavia ; et che 
domenica a Bolzan gc viste lanzinech quali, per 
quanto haveva sentito dir, sariano da iO milia, et 
1000 cavalli, quali se inviavano già con li tamburi 
a la volta di Trento, qual gente ancora non bavean 
lochà danari ; et iudica a la più longa a san Borto« 
lomio saranno de qua da Trento. 

Da Monopoli, de sier Andrea Gritti gover- 202» 
nador, de 30 luio. Come za 20 zorni partite de li 
el clarissimo proveditor zeneral Viturì con il prò- 
vedilor di T armada Contarini per andar a Barletta 
a parlar al signor Renzo per consultar la impresa 
che si havea a pigliar, come etìam per aspetar de 
Il el clarissimo capitanio general da mar. Unde io 
de qui, vedendo che uno castello nominato Fasano, 
qual ha dato gran danno a questa città questa in< 
vernata per haver allogiato de 11 li inimici con fanti 
et cavalli, che olirà il bestiame che ne hanno tolto 
non hanno lassa arcoglier le olive, né si ha potuto 
haver di le 10 parte l'una per causa loro, et li 
liomeni di quei castello sono inimici per natura di 
questa città, però li ho mandalo una banda di fanti 
con li cavalli con prcparution di scalle. Li qual zonti, 
quelli del loco, non havendo veduto salvo che li ca- 
valli, comenzono a tirar le artellarie con demostra- 
tion di volersi difender; ma visto le fanlarie si 
reseno senza capilular altramenti. El fazo condur le 
biave erano li in questa città, poi voglio farti spia- 
nar le mure et che *l resti caxal aperto, aziò inimici 
non si pensano più uiozar 11. Ho mandato poi domino 
Petro Frassinu capo de stratioti a corer a uno ca- 
stello subdilo a questa città, qual si leniva per ini- 
mici lontano 16 mia, qual fa 500 fuogi, nominato 
Cistcrnino, con ordine di esser a parlamento con 
quelli del loco, el veder si rendesseno. Li qual ve- 
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denJo li cavalli, dubitando di fantarie, si reseno et 
icvono le bandiere di San Marco. Del qual loco sa- 
remo subvonuti di qualche quantità de biave. 

Da Ferrara^ di sier Marco Antonio Ve- 
nier el dotor^ orator^ di , . , . Conte de li pas- 
sava fbnti assai de diversi capi conduti per la Si- 
gnoria nostra, el andavano a passar sul Polesene. 
Scrive colloqui hauti col signor duca, qual li ha 
ditto haver expedito il signor Marco dì Pii oralor a 
r imperador a Zenoa, et li farà reverentia. Et ha 
mandato con lui uno secretario suo, aziò ritorni a 
dirli la ciera che li farà. Et si scusa con la Signoria 
di tal cosa, et haverlo fato a bon Gne. Tamen voi 
esser unito con questo Stato el lenir munite le sue 
città, et ha 3000 fanti in Bologna, et non è per 
mancar. Con altre parole. 

Fu posto, per li Consieri et Cai di XL, elezer 3 
Savi di Zonta al Collegio per lutto selembrio, con 
pena ; la qual parte si babbi a meter a Gran Con- 
scio. Ave : 172, 37, 0, 

203 1S29. Die 15 augusti. In Bogatis. 

Ser Iranciscus Foscarus^ 
3er Aloysius Maripetrus^ 
Ser Nicolaus Bernardo^ 
Ser Nieolaus Venerio, 
Ser Vincentius Capello, 
Ser Panduìfus Mauroceno, 
Consiliarii. 

Ser Bernardinus Baduario, 
Ser Vincentius Georgio, 
Ser Johannes Maripetro, 
Capita de Quadraginta. 

Oecorendo le cose che al presente occoreno de 
exlrema imporlanlia al Stato nostro che oguiuno 
intende, è non solamente a proposilo, ma etiam 
necessario, c)ie nel Collegio nostro sia numero de 
consultori maior de V ordinario, aziò che le delibe- 
ratione se habbiano a far siano ben et maturamente 
consegnate, come che si rechiede ; et perhò 

L* anderà parte che, per autorità di questo Con- 
scio, sia preso che, per scurtiuio di questo Conscio 
di Pregadi, elezer sì debbano tre Savi del Conscio 
di Zonta, et possi esser tolto ciascun de ogni qua- 
lità, etiam quelli che ultimamente sono ussiti non 
obstanle parentela over altro, né etiam qualunque 
contumatia, la quale i non habbino né a Y intrar né 
a r iissir. Né possino refular quelli che rimanerauo, 



I sotto la pena che per la leze sopra la eleclioDe di 
Savi del Conseio é statuifa ; ma siano teoatì entnr 
subito el star per tutto il mexe di seplembrio prò- 
ximo. Le parte veramente che sono in contrario, 
per questa volta tantum, se intendano esser suspese 
et la presente parte non vaglia se la non sarà posU 
nel nostro Mazor Conseio. 

t De parte 172 
De non 37 

Non sincere 

Die 16 ditto. In Maiori Consilio. 

Consiliarii omnes et Capita de Quadra- 
ginia. 

Posuerunt suprascriptam partem et fue^ 
runt : 

t De parte 937 
De non 219 
Non sincere 16 



Scurtinio di Provedador a Brexa, con pena. 2 



Sier Lorenzo Moro fo a le Cazude, qu. 
sier Christofolo 

Sier Alvixe d'Armer fo Cao del Conseio 
di X, qu. sier Simon .... 
t Sier Marco Foscari fo ambasator al 
Summo PontìGce, qu. sier Zuaoe 

Sier Hallo Michiel fo podestà a Padoa, 
qu. sier Nicolò dolor eavalier prò- 
curalor 

Sier Zuan Moro fo luogoteoeute iu la 
Patria di Frìul, qu. sier Damian . 

Sier Nicolò Zustignan d provedilor 
sora le biave di fuora, qu. sier 
Bernardo 

Sier Santo Conlarini fo capitanio a Pa- 
doa, qu. sier Stefano .... 

Sier Hironimo Gradenigo fo provedilor 
a Salò, qu. sier Ferigo .... 

Sier Toma Contarini fo ambasator al 
signor Turco, qu. sier Mìcbiel . 

Sier Jacomo Corer fo provedilor a Salò, 
qu. sier Marco 



43.168 



109.111 



129. 86 



16.199 



112.100 



82.127 
89.123 
10.209 
86.123 
31.188 



(1) U carU 803' è Uanct. 
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Summariò di una lettera di retari di Vi- 
cenjfa, de li agosto 1529. Mandano que- 
sto aviso. 

Da novo, per uno, qual è sialo a Bolzano da do- 
meuega passata fino mercorc a bore 31, fo a di 11, 
dice che marli a di 10 fu fata la crida a sono di 
(amburlo, die (udi si dovesse lirar a le sue ban- 
diere che nicrcorc a dì voieano dar danari. Et che 
meroorc |>redi((o se reduseno zerca fanti 1200. Et 
poi feceno una altra crida che la mostra si pcrlnn- 
gava fino a luoi proximo a di 16, et che tulli an- 
dasseoo a li aloza menti soi. Et questo credo fusse 
per non haver compi le compagnie. Clic in Bol- 
zano non ha vislo altra provision salvo do carete 
de lanze. liem, per quanto inlese, fino quel bora 
era gionto in Yspruch zerca 600 cavalli, ma ogni 
bora andavano zonzando. Qte certi fanti sono in 
Maran et in Venosa dieno far la mostra hozi che 
8on 14 di avosto. Che in Trento ha visto su la 
piaza del castello pezi 18 artellaria inzocada ; item^ 
barche da far ponti in Y Adexe numero 35. Glie 
in Bolzano marti da sera a di 10 fu fata una gran- 
dissima allegreza per la venula de Timperador. 
Che il formento e cressuto 6 caranUni el staro io 
4 zoroi, et il vino vai da ducati S il mastello. Et che 
a Igna ha scontra più di la mila di todeschì che 
205* erano nel castello de la Pria e in lo castello de Be- 
xenda, et andavano a Bolzan a locar danari. Che 
in quelle bande se afferma da 3000 cavalli esserne 
pagadi, et erano 1000 per la arlellaria. 

206 Da Udene, di sie.r Marco Antonio Conta- 
rini luogotenente, di 13. Come ha ricevuto let- 
tere hozi, dì 1 1, che debba far la mostra de li 3000 
archibusierì, et far la resegna, et elezernc de essi 
1500 li pili apti et megliori. linde subito, ha expe- 
dito li cavalarì, con mandati particulari, a villa per 
villa, siche domenica a di 15 siino in ordine al loco 
solito, dove anlarà et exequirà, et poi a di 17 farà 
un* altra monstra. La qual ordinanza, per il longo 
tempo, par sia sminuita. Da novo si ha inteso per 
certo, il prìncipe esser ritornato di Boemia a Linz, 
dove le zente promesse per ditto regno si comen- 
za va a sonar, et ancor che li fanti 10 milia pro- 
messi per le Terre Franche non aparessero, tamen 
molli zenlhilomeni allemani, quali voluiilariamente 
venivano a la expedilione conlra turchi, comenza- 
vano a zonzer et già ne erano zonti a la somma 
de 1500, Per li quali, inexpectato soccorso, esso | 



principe havea preso gran conforto et pareva eome 
mezo resusitalo. Hozi, per uno mercadante todeseo» 
habila in questa terra, zonto di qui, parti 8 zoroi fa 
da Norìmbergo, se afferma che forlifleavuìo a tutto 
suo forzo la terra ; quali penso .siano piA prudenti 
de li allrì che non pensano quello puoi occorrer. 
Et per uno altro, eiiam venuto da le baode qui 
vicine, mi e affirmato che quelle zente che doveaoo 
andar a la expugnation do Zagabria erano sU re- 
vocate, et se levavano per andar a la volti de Oo- 
garia, che e segno certissimo le cose turcbescbe 
comenzar a strenzer più di quello faoeviDo per 
avanti. Da le bande di Bolzano se ììè, fimi prepa- 
ration grande de scalle el mooitione, el dicono co- 
menzar a gionger li qualche numero di boli, et 
altri erano gionti a Presenon a la sumoit di 2000, 
el dicevano aspetarsi fin a la summa di 15 niie. 
Et in Trento el altri loci esser fallo preparatioo 
di barche et arlellarie in bon numero. Qual fanti, 
adimandati, dicono voler passar a la volta di Brean 
per andar a Zenova. 

La terra, di peste, beri, uno loco novo, el . . . 
di altro mal morti. 

Dapoi disnar fo Gran Conscio. Vena il Sciv- 
nissimo. Fato 2 del Conscio di X, sicr Lunaido 
Emo et sier Domenego Contarini; 6 di Pr^i, 
vechi, et uno di la Zoota. 

Fu posto, per li Consieri et Cai di XL, la parte 
presa beri in Pregadi di far Ire Savii dì Zonta per 
luto setembrio, ut in parte. Ave: 

Vene hozi a Conscio, vestilo di vclndo crcnicxiD, 
sier Gasparo Bembo el dolor, di sier Alvise, qual 
si dolorò a Padoa a di 7, dove prima tene coochi- 
sion in le arte ; el la domenega fu fatto il pranso 
honorato. É dolio el mollo da ben. 

Da Fiorenza venne lettere di 14^ di skr 
Carlo Capello orator. Come hanno quelli Si- 
gnori lettere di Zcnoa di 13, di Alvise .... fio- 
rentino. Li scrive haver partalo con l'imperadordi 
la creation di 4 oratori a Sua Maesti, ci oc ha 
haulo grande apiacer, dicendo li vederi volcotien. 
Et cussi hanno flerminalo mandarii : a di 16 dicBO ^ 
|)artir. Scrive il zonzer di Sua Maestà io Zenoa a ^ 
di 12 la sera, dove e sia mollo honorato. El li fanti, ^^ 
erano su Tarmata, si sbarcorooo a Savona 
mandarti in Lombardia. Scrì\*e che Y impcrador 
dito esser venuto in Italia per far pace con tutti* i 
Itern, che 1* abaie di Farfa, che relenc il cardioaV ^ 
Santa Croce legato, dimandò ducati 3000, che loro^ 
Fiorentini li mandava, el il papa volendoli mandar*^ 
par dimandi ancora ducati 7000 si'l dia lastr. 
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' di febre con una snriania che non lo lassa riposar. 
Inimici sono al solito et si sospetta aspettino el soc- 
corso de Àlemagna. Scrive il pezo è che non li é 
danari li a Bergamo da pagar li soldati, et za 5 
compagnie é passato il suo tempo di 10 et ì'2 zorni, 
siche non si potrà durar in queste carestie a slar 
50 zorni ad haver una paga. El castellanti Mus ha 
fatto alcune zente per venir a nostri danni, et nui 
habbiamo fatto alcuni paesani di le vallade che li 
slaranno a V incontro. Di morbo hcri morirno di 
qui soldati 8, di la terra zerca 6. Siche si sta molto 
suspexi. 

208 Summario di una lettera di sier Zuan Vi- 
turi pìvveditor eeneral, data in Trani a 
dì 8 avosto 1529. 

El principe de Oranges ciim tuie le gente che 
era in questo Regno va, et già Gn a questa bora 
debbe esser giunto a Roma, chi dice per andare a 
la impresa di Fiorenza, chi dice per andare a in- 
contrare lo imperator, el qual certo vien Italia. El 
marchese del Guasto roman a queste frontiere 
con 4000 spagnoli et 500 cavalli legieri. Il claris- 
Simo proveditor Contarini di l' annata beri gionse 
a Barletta, et hoggi al tardo qui, cum lettere crc- 
dential del clarissimo zencral allo illustrissimo si- 
gnor Renzo et a me per farli intender che per li 
mali tempi che hanno usato questi giorni non ha 
potuto andare a la impresa di Termeni, ma per 
necessità de li tempi esser passato in Scbiavonia, et 
qualche galla haver patito sinistro. Si per esser stato 
tanti giorni a andar a far ditta impresa, el li inimici 
erano avertiti; che r era molto meglio, da poi che 
le genie fono imbareade de andare a la impresa 
di Brandizo. Et habiando questo inteso il signor 
Renzo contentò che se andasse a ditta impresa di 
Brandizo el conducesse le sue zente, che sono da 
1500 fanti. Et cussi con il nome di Dio il claris- 
simo zeueral andarà a dilla impresa, et il prefalo 
Contarini, da parte del zeneral, mi ha dimandato 
quel più numero di fanti che io posso. Li ho ri- 
sposo, de qui non posso Irar un fante, ma di Mono- 
poli et Pulignano non posso dirli il numero; ma ho 
ditto a esso proveditor Contarini toij qual capi ìì par 
et fanti, lassando però quelli do lochi ben custo- 
diti. E feci subilo montar su la soa galla el mio ra- 
sonato con danari; di ducati 6000 mi mandò la 
Signoria, di quali prima ho reslituto 1000 al zenc- 
ral me imprestò, 600 al proveditor Contarini, et 
3000 che il signor Renzo mi prestò, ne darò 500. 



E scrive che, mandando de 11 el signor Camillo 
Orsini, per alcun conto non è per starvi, A qual 
hoggi ha imbarcato li soi cavalli et li ha maoda a 
Sinigaia el lui vien a. Venelia. Ha dato fama che per 
niente non voi servir la Signoria, siche non voi 
slar con luì, perchè le cose di la Signoria non pas- 
seria bene. 

Nos Joannes Vie furi, prò illustrissimo du- 5 
cali dominio Venetiarum provisor generalis. 
Non habiando potuto, per le grandissime occupa- 
tion ho havuto, et etiam per esser sia più de 3 
mesi in Monopoli si per la obsedion... come di quella 
città, in far fabricar el in altre cose necessarie per 
beneficio di quella dilla terra, exequir quanto per 
lo excellentissimo Consilio di X me è sU impo- 
sto che voglia ben inquerir quelli che havessero 
hauto beni de rebelli el etiam de ogni altra sorle 
de beni el formenli che expectasseno alla illuslris- 
sima Signoria, pertanto comandamo a vui magni- 
fico D. Votor Soranzo gubernator de Trano ebe 
mi debiali dar conto de tutti ì\ beni mobili che ha- 
veti havuli de rebelli, formenli, vini el ogiii, el ogni 
altra cosa che de tal cunto ve fusse pervenuto nella 
mano, (sic) etiam tutte le scriplure, si ne haveli 
facto, de cosa de rebelli, el etiam de aventarii, aedo 
si possa proceder contra di loro secondo la mente 
dello excellentissimo Conscio di X. 

Itetn, che dar ne debiali in nota per suo cunlo 
tutti li fermenti che sono venuti in questa terra, per 
comandamento vostro over del signor Camillo Or- 
sino, de baroni et signori et universitade, che fonno 
conducli per il vieto de quesla terra ; quello è sta 
facto de dicli formenli, et chi hanno haulo li danari, 
perchè, havendo rebellalo a la liga li predicti si- 
gnori et castella el lor università, li formenli et 
tracio di essi debbano esser de la illustrissima Si- 
gnoria nostra. Però ne debiale dar particular conto 
de tulli formenli, orzi et danari che haveti mani- 
zali, si delli bischoti che facesti come etiam de ogni 
altra cosa che haveti manizalo. 

Trani, die 23 Julii 1529 etc. 

Dapoi disnar fo ordini Pregadi et Gonseiodi X. 

Et reduto il Conscio di X simplice, fono sopra 
il caso di Hironimo Trun, fiol naturai fo di sier Ve- 
lor Trun fo podestà a Chioza, qual slava a . • • . 
et fo retenuto sabado per li Cai di X con la Signo- 
ria, et questo perchè par che adi . . ., trovandosi 

(1) La carU 80S* è bianct. 
(2j U carta 209* è bianca. 
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Et li rispose sier Lunardo Emo savio del Con- 
seto. Et volendo andar in renga sier Piero Trun, 
uno di Savii sopra il clero, fo rimessa la materia 
per ialrar a lezer quello achadeva, et cussi non fu 
fatto altro. 

31 1 Die 17 Augusti 1529. In liogatis. 

Conailiarii, 
Capita de XL, 
Sapientes Consilii, 
Sapicntes ierrae firmae. 

Hessendo summamentc necessario liaver un 
proveditor nostro general ne In importantissima 
cita nostra di Brexa, et non patendo la imporlan- 
lia sua dilatione che il nobel homo Marco Foscari 
eletto provedilor se restauri per andarli, sicome 
da la relation bora fatta da lo Avogador di Comun 

si ha inteso, 

L*anderà f^rie che de praesenii perscurlinio 
in questo Gonseio sia fato un Proveditor general in 
Brexa, cum tutte le pene modi et condition con- 
lenuic nella elelion del ditto sier Marco Foscari, 
et quello sari electo sia tenuto partir immediate. 

t De parte 150 
De non 6G 

Non sincere 4 

• 

212') Scurtinio di Frovedador a lirexa iusta 

ia parte, 

Sier Nicolò Justìnian ei provedilor 
9ctni le biave di fuora, qu. sier 
Bernardo 08.148 

Sier Francesco Contarini fo orator a 
monsignor di San Polo, qu. sier 
Anzolo 53.1G3 

Sier Jacomo Corer fo proveditor a 

Salò, qu. sier Marco 25.205 

Sier Polo Justinian fo capìtanio del 

lago di Garda, qu. sier Piero. . 90.135 

Sier Alvise Foscari fo proveditor a 

Ravena, qu. sier Nicolò . . - 107.123 

Sier Piero Trivixan fo podcslA a Vi- 
cenza, qu. sier Polo 75.153 

Sier Lorenzo Moro fo a le Cazude, 

qu. sier Christofolo 52.172 

(i) U oirU 211' è bianci. 



Sier Lorenzo Bragadin el Cao del 
Conscio di X, qti. sier Francesco 

Sier Zuan Moro fo luogotenente in la 

Patria di Friul, qu. sier Damiao . 

t Sier Alvise d*Armer fo cao del Conscio 

di X, qu. sier Simon 

Sier Agustin da Mula fo luogotenente 
in la Patria, qu. sier Polo . . . 

Sier Zuan Antonio Venier fo Avoga- 
dor dì comun, qu. sier Jacomo 
Alvise 

Sier Jacomo Dolfin ei savio a ierra- 
ferma, qu. sier Alvise .... 

Sier Santo Contarini fo capilanio t 
Padoa, qu. sier Stefano .... 

Sier Zuan Emo fo podesti a Verona, 
qu. sier Zorzi procurator . . . 

Sier Hironimo Loredan fo capitanio 
a Padoa, qu. Serenissimo . . • 



73.15 
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118.111 



5G.167 

47.I7G 

108.115 

110.117 

62.IC2 



Fo, lozando le lettere, etiam Conscio di X con 
la Zonta, et st^'tcno pochissimo, soc preseno dar 
licenlia al Collegio con li Cai di X che, qaando li 
parerano, possino con li do terzi delle ballotte far 
venir in questa terra li imperiali di le diU che lì 
pareranno. Et nota. Intrò in Conscio di X sier 
Agustin da Mula, cieto in loco di sier Priamo da 
Leze va capitanio a Padoa, per esser passa K (re 
mexi, et ditto sier Priamo ussite. Erano ioìum 8 
del Conscio di X perche sier Nicolò di Prioli et 
sier Toma Mocenigo é amalati. 

Di campo, vene lettere da Cas9an^ di lo, 
hore 20. Nulla da conto. Inimici al solito. El 
mandano uno aviso hauto da Cambrai, di 3, in 
conformiti di nostri, come la paxe fra il re di 
Franza et Y impcrador è fata, ma quella con li 
confederati si protrabeva in longo per li Cesa* 
rei eie, ut in eo. 

É da saper. In questa matina vene in Colle- 
gio uno nontio di madama Pantliasilea di Uviano, 
io moier del signor Bortolomio, nominalo Gamiiio 
Augubio, con lettere di credeniia date a Pordenon 
per le qual scrìveva cbo Livio suo fiol é per es- 
ser bon servitor di questo stado, et volendo, an- 
dari in persona, et con che zeBto voi la Signoria, 
in campo etc. ; et voria ciercilarsi. Unàe per 
Collegio li fo risposto ringratiando soa signoria 
del bon animo et voler suo, et quando sari il 
tempo et piiì eti oplìma lo adopereremo come 
floi nostro carissimo, con altra parole. 
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Justo Guoro mpitanio, di 16. Come lui podestà 
non si poi aiopepar, per esser ussilo di palazo, dove 
uno fiimcio è amalalo dì peste, et lui venuto in 
caxa di missiep Coriolano da Brembà. liem, come 
beri, con ordine nostro, fo in cavalcata Zorzi Gri- 
mani, Zuan Vaiami et Andrea Clielmi capi di stra- 
dioli et loro compagnie, et hanno rotto de inimici 
da zerca 60 compagni et li ha morti et presi lutti ; 
et Ira li altri morti ne sono alquanti bergamaschi. 
Ne referisse ditto Zorzi Grimani baver parlato con 
uno bolognese ferito a morte, lanza spezada del si- 
gnor Antonio da Lex'a, el qual li ha dilto che ditto 
Leva ha expresso ordine non si levar de Vaure per- 
flno che non li venga altro soccorso. 

Vene il signor Theodoro Triulzi et ave audien- 
tia con li Cai di X, il qual tolse licentia. Si parte 
damatina, el voi andar a Verona dove ha la moglie. 
Ila etiam il castello di Zeveo, che li fo donato per 
la Signoria nostra, et comproe possessioii etc. El 



Vene Aguslin Abondio secretano di Fregosi, con 
mantello da corotto, et apresentoe una lettera di 
quelli Coli fo del signor Janns. La copia sarà scritta 

qui avanti. 

Da Sibinico, di sier Nicolò Marzello conte, 
fo lettere, di .... , drizat^ a li Cai di X. 

Di Ferrara, di sier Marco Antonio Venier 
el dotar orator, di ... . Come il signor duca ha 
hauto lettere di Pranza del suo oralor, di .... , 
di la i^axe fata in Cambrai senza nomination di con- 
federati. 

Di Lignago, di sier Berluai Contar ini 
provedttor fo lettere, di .... Del suo zonzer li 
et non esser solum fanti 70, il resto partidi ; è 
passa il tempo di la paga, et quelli voleno partirsi 
vedendo esser venuto il proveditor senza danari: et 
si provedi di la paga. 

Fo terminato mandar il cavalierdi la Volpe con 
suo ttepote Nicolò, qual fiirà 200 fanti, et hozi li fo 
dà 100 ducati per farli ; et il cavalicr volse ì\ fosse 
15 tanse de cavalli. 

Da poi (lisnar, fo Collegio di la Signoria con li 
Cai di X per kr venir in questa Icra li imperiali di 
le città nostre et • 



2 14» Da Cividal di Friul, di sier Gregorio Fi- 
isamano proveditor, di 16, avi lettere. Scrive, 
son avisato da Gorizia esser venuto uno capitanio 
liispano, qual ne li mcxi passati era a la guarda di 
Gradisca et fu casso, bora e ritornalo con lettere 



del principe a questi agenti soi che li coroandanc 
che provedino de denari aziò possa subito far 
fanti, et dà a li fanli ducati 3 d' oro in oro el a l 
archibusierl ducati 4 di moneta. El beri li comisaar 
chiamono tutti li degani de li lerìlori el deputali di 
Cremona, Gradisca et Marano et gli dimaodono, in 
expcutione di mandati dil principe, il terzo di quan- 
to ha ognuno de entrata ; il che ha mollo seaodo- 
lizato ogniuno, et dicono voler andar al principe a 
dolersi. Et tulle queste provisione dicono voler far 
per voler obslar al Turco, che dirx)no esser inlralo 
in Hongaria con numeroso el potentissimo exerdlo. 
Et a bore 24 vene un corier di campo con Ut- 
fere di proveditori generali Nani et Dcifin, 
di . . . , hore - . . . Come li inimici, erano a 
Vaure, in quella matina per tempo sono levali ci 
vanno a la volta 
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Da Cividal di Frivi, di 17. Come a Gorizia 
forno da li agenti del principe chiamali li decani di 
le ville el deputati di le tere, che a li 15 restorno 
senza conclusion. Beri, da poi molte diCculli, sodo 
acordati in questo modo : che le lere et lerilori 
bora pagino fanti 500 sotto il governo del capilioio 
yspano che era a la guardia di Gradisca, el diano 
a li archibusieri el schiopelieri rayoes 5, t le piche 
raynes 4, per ciascuno. El essi agenti con gran stu- 
dio procurano se habbia presto tal gente per man* 
dar, come dicono, verso Sagabria. 

Di Verona, di sier Francesco Foacari pò- 
desta et sier Hironimo Zane capitanio, di 18, 
hore .... Come hanno Gn qui in la terra da mi- 
nali di formento 400 milia, et tuttavia ne vien con- 
duti. Et hanno tre reporli, ut in litteris. Uno di 
qual è del marchexe Spinela da vai de Cavrin, dove 
r ha da far, el è il più veritevole, come ha esser 
partili di Bolzan per venir a Trento 10 milit fanti 
lanzinech el 500 homeni d* arme, el chi dize esser 
cavalli 3000, quali sabado a dì 2! inlreranno in 
Trento el poi a di 24 overo 25 calerano in qui per 
la Corvara via, desendendo in la campagna di Villa- 

francha. 

Di Bergamo, di rectori, de 17, hore 2é; di 
sier Zuan Antonio da chà Taiapiera ntcqpode- 
sta et proveditor, di 17, Jiore 24. Come beri son 
ritornato in palazo, el fato cavar di caxa Hironimo 
che ha la peste, qual si va medicando. Ho convenuto 
cavalcar beri el questa note, per baversi dato alar- 
me per alcuni fanti, che a le 6 hore veoeno a li re- 
puri ; siche bisogna far di la necessità volontà. Ho» 
poi son corsi su la strada, vien da Brexat el hanno 
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vana eius promissio, quaniuin robis d bine r^no 
aoslro profuit imino obfuil manu palpare poluislis, 
qaid deiode ipsius PerdioaiKii superba jactalio et 
Unti principis terriUiio sibi atlulcrit, cum poten* 
S16* tissimus ipse imperalor cum omni cxercitu el po- 
tenzia sua iam Danubiun) apropinqual propedìe om- 
nibas roanifeslom erii. Hoc eliam scHote quiquauì 
ex ìneoUs regni nostri rebelics ci inobedientcs se 
oslefiderint,con(ra lales, auxilianle Deo, iusla eoruna 
denerila procedemus el eos cum extremoque ip- 
soruin periculo ad obedienliam fulelKalemque com- 

pellemus. 

Dalum in civilale noslra Lippa, quarto die 
post fesUim sancii ioannis Baplislae 1529. 

S17 Serenissimo principe el signor, signor nostro 

unico. 

Hessendo piaciuto al nostro sonore Iddio chia- 
mare a se r iìluslrissimo signor Jauo nostro padre 
sen^pre honorando in questi tempi el bisogni di 
quesl' eccellentissimo Dominio, el che la casa no* 
stra cominciava guslar del frullo di tante sue so- 
stenute fatiche, el fermarsi sotto questa sua om- 
bra, sia certa la Serenità Vostra che ci ha lasciali 
in tanta amaritudine et deielione di animo,, che 
nessuno lo potria facilmente comprendere. CI so 
non fosse che qualche fiata in quesl affanno noi si 
votgemo con la mente a la felicità, benignità el 
clementia de Vostra Celsitudine, certo che resta- 
ressimo confusi. Ma quella sola e che ne sostiene 
et recrea, el ne haveria parso grande sollevaliono 
a lutti, se havessimo potuto venire a li piedi suoi, 
et nel cospetto di quella disfogare le miserie no- 
stre et narrarle la gravissima perdila che quella 
ha fallo di tanto sviscer^àto et fedelissimo servi- 
tor, el qual bavendo più de quaranta anni cosi 
fedélmente servilo questo ìnvictissimo Stato, et 
veggendo che non havea roba da lasciarne, nel 
jMiltìmo del vivere suo, come paterna eredità, ne Ita 
^per testamento lascialo et comandatone che sem- 
pre dobbiamo stare sotto la obbedienza et ombra 
sua, né mai partirsi da li comandamenti suoi. Ilora 
per essere tali le occorentie di tempi, che ne fan 
meritamente lasciare nui stessi el attendere a le 
cose de reccellenlissima Serenità Vostra, mandiamo 
el reverendo M. Bandellu ci M. Agostino Àbondio 
nostri, acciò che si condogliano con quella de la 
perdita de cosi suo affetionato servitore, del quale 
cosi come la passala vita ha dimostralo a tutto il 
mondo le vertuosc opere, V incomparabile fede, 
r animo mai a nessuno inferiore, cosi questo ul- 



timo alto e stalo tanto manifeslo quanto imaginare 
si possa, non havendo mai altro chiamato con le 
estreme voci sue se non quest'inclito Stalo, al quale 21? f 
solo ha data la posterità sua in perpetua servitù 
el clientella. El perdiè la casa nostra è riinasa 
vedova de tanto splendore el privala di tanto co- 
modo, che non habbiamo sentito se non d* aprile 
in qua se potria dir cou più nostro danno che 
utile, et la pocheza del heredilale lasciatane le po- 
tria esser falla chiara, con il carico de due altre 
sorelle nostre da marito^ le quali ha ordinalo eh^ 
si marileno secondo el volere de Vostra SubKmità^ 
fa bisogno che la benignità sua faccia il suo cou 
sueto siilo di gratitudmc verso noi, come fa a luttf 
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et operar si con la sua munificenza et soWa libe 
ralilà, che non ne faccia tanto deshierare H 
ma se Dio ne V ha tolto, quella d^i di conser--TK-a( 
vame li emolumenli et utilità le quali godevaunv-cuM 
si de le provisioui come de le genti, acciò ch^ 
non distratti da alcuno altro pensiero dimestico 
tutti involti con lo spirilo, mente et sensi, pos- 
siamo invigilare a. li suoi servigi, et dove lace»^ 
maggior bisogno, dove sia più urgente oecesailà,, « 
li tutti possiamo mettere le vite nostre in abban- 
dono, come vittime di questo glorioao Sialo, però-^^"^ 
che più grato sacrifizio non potremo fere a le 
benedette ossa del signor nostro padre che se- 
guirlo in lasciarle per questo Ìnvictissimo Dominio. 
Et a la bona gratia di Vostra Sublimità humi- 
mento di continuo ci raccomandiamo. 

Da Brescia, e lì Ude amasio ISM. 

De vosira celsiludine fedelissimi 
servitori Alexanoro, Ccs.ìr, 
Hanibaì fratelli Fbeoosi. 

A dì 20avosto. La terra, beri, 3 di peste, lochi ^i\% 
vechi, et .... di altro mal. Il formeuto padoan è 
a lire 7 il staro et ne vien assaissima quantità qui 

Vene Torator di Pranza monsignor de ^ {hois) 
insieme con quel Zuan Greco cl»e beri zouse qui 
con un breganlin da Barlella, dove andò a portar 
danari al signor Renzo ; el qual disse di quelle cose 
di Puia, et si se mandasse qualche forze de li, si il 
re Chrislianissimo come la Signoria nostra, si farìa 
grandissimo fruito nel regno. 

El nota. Il Gagnolo capitanio de fanti, vicn da 
Trani, è zonto di qui mandato dal proveditor lene- 
ral Vituri per far 500 fanti et condurli li a Trani. 

Dd capitanio general da mar^ sier Hirrnii- 
mo da chà da Pexaro, fa lettere, date in golìa 
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eiqfresso Monopoli^ adì 9 avosfc. Come era ve* 
nolo de 11, parlilo da Liesna, el esser venuto le ga- 
lic . . . . Scrive, sier Jaoomo d'Armer soracomilo 
visto una nave in mar» andò per esserli adosso, et 
visto era nostra, tornò. Scrive baver hauto li fanti 
da Barletln sopra le galle era col provedilor de 
r armata Conlarioi, die li dete il signor Renzo, el 
tolto fonti .... Ira Monopoli et Pulignan, però 
che di Tran! il provedilor Viluri non havia voluto 
darne per non disfornir la ferra. Vnde se partiva 
per fuor i* impresa de Brandizo. 

Vene l'oralor dei duca de Milan, qual stele lon- 
gamenle in Collegio. 

Vene Y oralor del duca de Urbin. 

Noto. In questa matiua partile de qui il signor 
Theodoro Triulzi ; va a Verona el aspetta uno omo 
del re di Franz» cfae li vien, el farà quanto li sarà 

ordinato. 

t Da campo, da Cassan, vene lettere di pro- 
veditori generaìi Nani et Dolfin, de 18, hore.... 
Come ioioMci erano a Harignao el andavano a Mei- 
10. Si dice voteno passar Po, cbi dice per andar a 
Piacenza, chi per aspelar V iroperalor. El che 1 ca- 
pitanio zeneral non si voi levar di Cassun lino non 
sappi la via lenirà essi inimici ; el ai tutto voi man- 
tenir Bergamo, el ha scrido a Bergamo atendi a la 
fortifiealion perchè al luUo voi defenderlo. 

Da Ledi, di sier Gabriel Venier oralor, 
di ... . Scrive esser tornato domino Zuan Bali- 
sta Spioiano, slato a Piaseoza a parlar al protonota- 
rio Carazok), el scrive colloqui habuli insieme. Co- 
me lì ba ditto che il re di Franza ha fatto la pace 
eon r imperador senza la Signoria el lui duca ; et 
però lui come bon servilor di caxa Sforzesca con- 
seiaTa esso duca volesse prender partilo, offeren- 
dosi eie. 
gt Da Bassan, di sier Zuan Alvise Salamm 
podestà et capitanio, di 19, Come {ha) per soi 
Dontii tornali, di qua da Boizaa non é alcun fante. 

Da Bergamo, de sier Zuan Antonio da chà 
làiapiera podestà et provedilor^ vidi teiere^ di 
28. Come in questa matina toimici erano levali da 
Vavre et andavano verso Milan. 

Del conte Alberto Scoto, da Cassan, di — 
mii letere. Come havia aviso da Piaseuza, del conte 
Pìaris suo padre, di . . . . , che quel governator 
pootiGeio havia fato far proclamo tulli salvasscno li 
soi faestiaiBÌ io loco securo. Item, die li citadioi, 
•mo foora, dovesseno inirar in la terra, perché el 
doveva venir 11 io Piasenza fra zomi 8 T imperador 
con 9000 cavalli. Item, ditto governador havia 



licenliato tutti li fanti, erano li a nome del Papa, li 
quali hanno tolto soldo con V impera ior. 

In questa matina, zonse in porto uno navilio 
grosso con bandiera francese, sul qual é il viceré di 
Barlela per nome de Franza, chiamalo Zuan de 
Monle Striga, el have liccntìa {da li proveditori) 
sora la sanità de smontar lui el li soi. 

Da Udene, di sier Marco AtUonio Conta- 
rini luogotenente, di 18. Scrive, beri sera a hore 
24 ave lettere di la Signoria nostra, di 16, el in 
quella hora mandò a chiamar el Gattino, qual bozi 
a r alba fu da me, et diloli el lutto, promplamente 
accctò ; et, ritornalo a Cividal per ordinar le cose 
sue, sarà dimane qui et immediate andare a Porzia, 
loco deputalo a la ordinanza, et il seguente zorno 
sarano redutli li sui archibusieri, et lui locotenente 
andari a far la ressegna inviandoli a la volta de 
Vicenza. El va hora a far la resegoa di archibusieri 
del Navara. Di novo, tutte le genie descritte ne li 
zorni passati vanno a la volta de Hongaria, die ri- 
sona le cose strenzer a quelle bande, ma con cer- 
leza non si ha cosa alcuna. El da novo fanno g«ite 
qui intomo, non scio per che impresa ; la fama e 
per Hongaria, el facilmente potranno venir a queste 
parte vedendo noi disprovisti. Di le parte di Trento 
si ha che le zenle non sono ancora in esser di ca- 
lare pewhè ancor non haveano habulo danari ; et 
cerio saranno poco numero rispetlo quello sì dice- 
va, el il foriW canopi tolti in Sboz over nel contado 
de Tyrol. Haveano con sé molli boi preparati per 
monition. 

Vene in Collegio sier Alvise d'Armer dello pro- 
vedilor a Brexa, venuto questa notle da la viUu, ei 
acellò di andar aliegramente, el partirà fin tre 
zorni. Unde fo ordinalo expedirìo et mcler la par- 
te hozi in Pregadi. 

Summario di lettere di sier Hironimo da chà 
da Pexaro capitanio zeneral, date a Mo-^ 
nopoìi, a dì 10 avosto 1529. 

■ 

Da porto Dragonere apresso 1* ixola di Lissa da 
la banda di levante, a di 6, scrisse. E al mio pas- 
sar domino Jacomo d'Armer sopracomito ussi di 
Porto Manego, et venuto a me disse, la nave che 1 
segni era di Nieoleto da Liesna, di 8 zomi partito 
da Venetia per Alexandria. La qual nave, dubiUndo 
che la galla non fusse di le fuste di mori, tornava 
mdrielo furiCndo. La galia andò apresso le rive, eoe 
vista di tereni, e solo qualche pelegrino, ei tra li 
altri alcuni che a Molfetta haveano tolto uno calice 
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et alcune cose sacre lenendolo ocuUe, si avodono 
di (ornarle a quella chiesa. El cussi lolse poi dilla 
galla il vento in pupe et venne in Porlo Manego. 

A di 6, la note mi levai con provenza fresca et 
navicai di no(/«), et il zorno a li 7, et zonlo qui a 
Monopoli calai et con il trinchelo cursi fino do hore 
avanti zorno. Hessendo in dromo di San Vito, eh' é 
soto questa juridizion, mi venne incontra la galia 
di la Cania, sopracomilo domino Marco Pagan, la 
qua] fu expedita da Caxopo a di ^5 dal proveditor 
Pexaro con sue ledere ; et mi avisa di le cose de li. 
Qual al so partir cargo ^0 miera di pane, il che ne 
darà un poco di aiuto. Hor vini di longo a questo 
porto a una bora di zorno, dove pensava trovar il 
proveditor Conlarini, che parli a 5 hore di notte 
per Barletta» per haverli concesso il signor Renzo le 
fantarie che havemo sopra questa armata, quelle di 
Cao d'Otranto sotto domino Simon liomano, el 
300 promesse condilionatamente del signor prin- 
cipe di Melfe. Son stato con questo governalor do- 
mino Andrea Gritti, qual é in otima gratia di questi 
sudditi, et del mio venir qui hanno fato gran dimo- 
stratione per esser devotissimi di la Signoria no- 
stra, el con il signor Zuan Corado Orsini dito go- 
vernalor et il conte Julio et conte Oratio el altri 
capi, quali per V altro zeneral Landò si ritrovorono 
a la impresa di Brandizo, el discorso longamente, 
spero, zonto sia il proveditor con la libertà di poter 
adoperar li fanti, potremo proseguire la impresa. El 
azonzeranno le munilion el altre cose mandai a tor 
a Corfiì, come cala questa provenza. El per meter 
bon ordine per far la baiarla al castello, non si tro- 
vando de qui se non uno canon a cavallo el uno 
altro ho baulo a Trani, ne metto a cavallo 5 altri 
et questi di le galle, havendo trovato per 5 para de 
319* mode che ne servirà, e foa dar zonta a li letti di le 
galle de li roveri trassi di la galla che si rupe del 
proveditor Conlarini, et alcuni legni di larexe che 
si atrovano de qui ; el a far questo bisogna tempo. 
3 4 zorni, ne si ritarderà la impresa di ponto, 
perché a redur le fantarie vorà più di questo tem- 
po e forsi zonzerà le munilion da Corfiì. É zonte le 
polvere di Cataro, mandai a tuor per il mio armi- 
raio ; et però richiede assà polvere, etiam per ren- 
der la tolta a Cataro, da chi é instalo assai di questo 
Questo magnifico governador Gritti, inteso le 
zente inimiche slargarse da queste bande, per baver 
viluarie di qui, mandò a uno loco nominalo Faxana, 
8 mia luntano di qui, di fo. hi 350, era di uno cava- 
lier hierosolimilano, el discoperti li nostri cavalli li- 
Kicri, richiesto a rendersi, non vedendo le fantarie 



li comenzono a tirar ; ma visto le fantarie con scale 
si reseno. Poi ha mandato a Zestemin, che è uno 
castello di Fuogi 500, el qual é slato altre volle no- 
stro al tempo la Signoria dominava questa cittì, 
loco miglia 18 di qui apresso, atrovandosi di qui 
uno baron afizionato foraussito di imperiali, il qual 
ha donato uno suo castello nominato Loooritoodo 
a una certa signora, el essendo afizionato a la lega 
et desideroso de intrar nel suo castello, mia 16 lon- 
lan de qui, esse nostre zente con li cavalli et con 
par te di queste fantarie hanno acquistato esso loco, 
el poi fato per il castellano un poco di resistentia, 
si messe in fuga et fu preso, el li subditi voleoo 
star sotto la Signoria nostra, rispondendo ogoi uti- 
lità a esso baron ; el certo questi lochi tutti voriino 
r ombra di la Signoria nostra più presto cba di soi' 
principi : siche questo è sta a proposito. 

Siamo a li 10. A di 9, a hore 2 di noie zonse 
de qui el proveditor Conlarini con la galia soraco- 
mito domino Marco Seguro, dal Zante, qual lassai a 
Licsna per aconzarla ; il qual è stalo diligente et 
solicito. Il proveditor mi disse, la sera parti da me 
arivò a Bestize, poi a Barici la il zorno drielo, dove 
prima feze dismontar monsignor di San Booelo ci 
domino Zuan Jesualdo ; poi dismontò lui, ei sopra 
le mie lettere credential expose a lo illusirissiaio 
signor Renzo instando assai ne consentisse le zeule 
per r impresa di Brandizo, di tanto benetizio de la 
liga, maxime bora che V imperador vien m Italia. 
El ditto signor Renzo, stalo alquanto con li soi, ri- 
spose esser conlento, per esser desideroso far cosa 
agrata a la illustrissima Signoria, che il signor Zuaa 
Corado Orsini con tutte le fantarie é sopra questa 
armada, che poi esser da numero 1500, ei quelli 
che sono a Capo di Otranto sotto domino Simon 
Romano da 700 in 800, unitamente mi v^^a a 
servir, et dato le sue comissione, e.xcusandosi non 33Q 
poter asentir a li 300 fanti del signor principe di 
Melfe, per esser verificato per lettere intercepte, il 
sumario di le qual manda incluso, viddieet che *l 
marchese del Guasto con tutte le zente spagnole 
restar di qui el haver cavalcato verso Gravina, cb*é 
zerca mia ... . lontan di Melfe, per restar in so- 
spetto non voi tor la impresa di quel loco ; ei voi 
si mandi 5 sacri, sono su Tarmata, con li sui 95 Uri, 
perchè Barlela non é si ben fornita di artellaria che 
possi star senza. Item, mi referi ditto proveditor 
che a Bestize ha inteso che la galla Salamona, sora- 
comilo sier Sebastian, che se smarì, ei h Micbiela 
che restò a Trani, esser andate a Tremiti, el che 
esso proveditor li ha mandato uno mandato, subito 
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Tengano di qui, siche (udc le gdlie sono a queste 
bande, el presto doverà esser de qui. É slato eiiam 
a Trani, e( dato li ducati 6000 al provedilor Viluri 
et richiestoli 500 fanti, fla trovalo che*l signor 
Camillo se ba imbarcato per venir de li, et quel 
provedilor, per dubito di spagnoli, non poi mover 
di li li fanti ; ma mi servi di questi é qui et a Pu- 
tignano ; penso di questi si potremo servir di. 400 
jn 500 fanti. El ditto provedilor di i* armala é stato 
diligente in questa execution et merila comenda- 
liooe assai. A di 10 da nialina li dilli monsignor 
San Boneto et domino Zuan Jesualdo mi presentò 
lettere di credenza del dillo signor Renzo, et a 
boca mi referi in consooantia ut supra, El cussi 
del scfiierazo, dorè é le loro cosse scargate, farò 
poner le sue artellarie rìciiieste, el le manderò el con 
ia fusta Balba la qual mando a Trani per restar a 
quella custodia. Ancora non apar alcun pasazo da 
Gorfù, con le munizion, polvere et biscoti; per esser 
al fin di la panaticha, etiam per la poca polvere 
havemo, solicita se provedi di biscoti et polvere. 
Scruto Gao bore 21 é zonto do galie, domino Se* 
bastian Saiamon el la Cornerà ; di Candia ne vien 
tre altre domino Marco Corner, Piero da Canal et 
Andrea de Naain da Corfù, sopra le qual é sta car- 
galo da miera 30 biscoti per galla el in gran parte 
manszion ; siche per la gralia di Dio mi é sopra- 
zonto il soccorso. Penso dimane di partirmi per la 
impresa di Brandizo, che Idio ne la fazilili. 

*) Summario di una ietterà del capitanio general 
' da mar, data in galla apresso Monopoli, a 
dì 11 avosto 1529, a hore 2 di notte. 

Come ho expeilito la galia di domino Marco 
Sicuro verso Cao di Otranto et Cao Santa Maria 
con mie lettere drizale a domino Simon Komano, 
per le qual rizerco che quam primum el se voi 
transferir verso Causiti con tulle le fanlarie sue ; et 
per uno mandato fato per el magnifico capitanio 
del Golfo che immediate el se debbi conferir al 
ditto Cau»lo con 5 galie, aziò tanto più forze siano 
unite a dilla impresa. Et per dar qualche ordine a 
la impresa di Brandizo ho fato elelion di ^ sopra- 
comiti in capo di colonelli el di zente di le galle che 
se metesse in terra, videlicet domino Domenego 
Bembo, I^orenzo Sanudo fo di sier Anzolo, Jacomo 
d*Armer et Jacomo Mudazo, armato in Candia, sopra 
le zente di levante; sopr% le artellarie, domino 2^c- 

(1) U CàtU «0* è biaoct. 

/ JHaHt di M. Samuto — 7\nH. LI 



caria Barbaro ; sopra la dispensa et governo di le 
munilion, domino Sebastian Saiamon; sopra li taia- 
pietra che saranno numero 30, zoc 26 tolti qui et 
4 falò venir da Corfù, et sopra tulli li feramenli a 
loro meslier dedicali, et sopra lutti li ordegni de li 
guastatori, domino Piero da Canal ; sopra li guasta- 
tori, sier Bernardo di Francosclii ; sopra la vicluaria, 
domino Andrea de Nasin soracomilo di Corfù. Que- 
sta notte a Dio piacendo mi leverò con tutta T ar- 
mata, da la galla di domino Andrea de Nasin da 
Corfù in fuora, che lasso per levar alcuni letti de 
quelli fazo far, che non sono ancor forniti, el diman 
sari in ordine et venirà ancor lui. Ho dato ordine 
al magniGco provedilor Contarini che1 si lievi qual- 
che bora avanti, per andar a reveder uno loco se '1 
fosse bono di metter in terra de li che saria più 
propinquo qualche mìa da Causili, el mi vengi ad 
incontrar con 'la Information antedilta. El per il 
ritorno di domino Piero Frassina capo di cavalli 
lizieri da Cislernin, riporta haver inteso il marchese 
da TAtripalda esser in San Pietro, el domino Si- 
mon Romano in uno caslelelo propinquo a tre mia 
con assai numero di genie ; et esser sublevati molti 
del paese, siche, hesscndo queste nove vere, le cose 
di la liga sono in boni termini. 

Scrive haver levalo qui a Monopoli el Puliguan 
da fanli 400, el 300 in zerca resterano a questa 
custodia el basterà |>f(? nufnc; et Tarmada restari ^^ji 
a Causiti lontan mia 45 di qui. Bisogna sì mandi 
danari per pagar le fanlarie, et di qui non si tro- 
veria soldati che fusseno sufQcienti, et ho fato expe- 
rienlia de haverli. 



Da poi disnar, fo Pregadi, et vene queste letiTe 222 
qui sotto scritte. 

Ba Ferara, del Venier orator nostro, di 

Come il duca era indisposto, et mandò il suo secre- 
tano a parlarli, al qual li fo ditto non parlasse di 
materia alcuna ; el che é solito venirli queste ro- 
sure per la persona etc. 

I)a Bassan, di sier Zuan Alvise Saiamon 
podestà et capitanio, di 20, hore 13, Come 
bora, per uno mio messo venuto, son avisato che le 
gente comenzavano arivar in Trento, el che beri 
matina una bandiera di fanli 500 tolseno aloza- 
mento a Perzene, el che hanno ordinalo alozamenti 
per tutta la Val Sugana. 

Da Felire, di sier Zuan Francesco Grade- 
nigo podestà et capitanio, di 19. Con avisi, in 
conformità, del calar di le zente da Trento, ut in 
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litteris, che dieno andar verso Ilongaria Et allre 
particularilà. La copia di la qual lellera, potendo 
havcrla, noterò qui avanti. 

Da Vicenza^ di rettori, di 19. Con avisi auti 
di sopra, che a Trento erano zonti fanti 300 el a 
Cnego 500, et aspetavano di altri. 

Di sier Francesco Pasqualigo proveditor 
zenerah da Vicenza, di 20, hore 2 di notte. 
Come era zonto de I), stato a Barbaran, fato la mo- 
stra a li fanti 500 di Gabriel da la Riva, et ne ha 
lrov5 boni solum 407, il forzo paesani, siche la Si- 
gnoria è inganà di grosso. Scrive, fé la monslra él 
li feva intrar in una caxa ; li dete danari el inviadi 
verso Verona eie. Scrive le nove haute di Trento, 
et r ordine posto in fortificar la terra in lochi più 
deboli, a li reclori, et damatina si parte el va a ve- 
der li passi. 

Fu posto, per i Savi, cxpedir sier Alvise d'Ar- 
mer va proveditor zeneral in Brexa, videlicet per 
spexe di 2 mexi ducali 240 ; itom, per comprar 
cavalli ducati 120, per forzieri el coverte ducali 30, 
per il secretano, in don, ducati 30; el tutto a lire G 
soldi 4 per ducato. Item, che 'I possi portar con sé 
arzenti per V amontar di ducati 400 a risego di la 
Signoria noslra, da esser slimadi per V oBcio di le 
Raxon nuove, insta il solito. Ave : 168, 11,0. 

Fu posto, per i Savi del Conscio, Terra ferma 
et Ordeni, una lettera al capitanio zeneral da mar 
in risposta di soe ; et che vedando la impresa de 
Brandizo esser difìcile si debbi levar con Y armada 
fra 3 di, exequendo quanto li è sta scritto per le al- 
tre, et redursi a Corfù over in Boca di Cataro : et 
per la pace fata a Gimbrai se '1 signor Renzo vo- 
lesse consignar le tere a cesarei non lo lassi intrar 
in le nostre che lenimo in Puia, né etiam alcun 
francese. Et in consonantia si scriverà al provedi- 
tor zeneral Vituri. 

Et li Savi ai ordeni voi le lettere, exceto si dica, 
dove dice trezorni, in pochi zornì. El parlò sier Po- 
lo Valaresso, è sora le viluarie, si mandasse Tarmala 
in porlo raguseo. Li rispose sier Alvise Sagrcdo, 
patron a Tarsenal, voria T andasse a le Merlerò. 
Fo conzà le lettere, vadi altrove dove li paresse. 
Andò le lettere. Presa quella di Savi. 
222* Fu posto, per li Savi, exceto sier Alvise Grade- 
nigo, scriver a sier Gabriel Venier oralor apresso 
il duca di Milan una lettera di Iralar la pratica di 
far accordo con V imperador per via di Domenego 
%MxX\, ut in parte. 

Et contradisse sier Alvise Gradcnigo predillo, 
dicendo non d da far alcuna cosa per amor del Tur- 



co, con allre raxon che non si dovesse scriver al- 
cuna cosa. 

El li rispose sier Domenego Trivixan il cava- 
lier procurator, savio del Conscio, et fo mal aldilo, 
perché il Conscio non sentiva tal opinion, unde 
fo rimessa a uno altro Conscio, con credenza gran- 
dissima. 

Fu poi posto, per i Savi del Conscio, excepto 
sier Alvise Mocenigo el cavalier, savi di Terra ferma, 
la parte che il clero di questa terra pagi quanto 
dieno dar per V ultima tansa. Et sier Alvise Moze- 
nigo el cavalier messe un scontro che a loro sia 
difaicà, come sarà termina, ducali 3500, quali siano 
posti al clero di Ravenna ut in parte. 

Et primo parlò sier Piero Trun, uno di Savii 
deputali, narando il gravame del clero di questa 
città et la inequalità fata, et meritano esser sufra- 
gadi, nèsi poi sminuir a un et cresser a l'altro 
come si fa in terra ferma. 

El li rispose sier Lunardo Emo savio del Con- 
scio, qual voi al lutto i pagi eie. 

Dapoi parlò sier Alvise Foscari, uno di Savii de- 
putati, con bona voxe, el fé* oplima renga. Ut ite- 
rum sier Lunardo Emo andò a rispunderli, tar- 
gandolo mollo, dicendo so fradello vadagna 2000 du- 
cali a r anno a la Zeca. 

Andò le parte : 43 non sincere, 24 di no; del 
Mozenigo savio del Conscio fo 38, di savii 84. Ite* 
rum ballotala, 57 non sincere, 3! del HozenigOy di 
la parte di Siivii 90, et questa fu presa. 

Nolo. In questa terra é zonti alcuni brexani im- 
periali, videlicet Marlinengi dependenti da quelli 
di Gambara, videlicet uno Zorzi da Martioeiigo 

fiol di domino Cesaro, et uno conte da 

Gambara fo fiol del conte Zuan Francesco, et altri, 
i qual andavano per piaza vestili di seda con spade 
el assà famegii drio con spade. 

Die 20 Augusti 1529. In Rogatis: 

Sier Marcus Dandulo doctor, equeSj 
Ber Aloysius Gradonico, 
Ser Leonardus Emo, 
Sapientes Consilii. 

Ser Hironimus Pisauro. 
Ser Philippus Capello, 
Ser Jacóbus Delphino, 
Ser Hironimus Grimano, 
Sapientes Terraf firmae. 

Hessendo inlerdicla la exatione del denaro del 
reverendo clero, per causa de li tazali cbe dicono 
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^sser sgravati de la (axa, per dedur il pagamento 
n longo non hanno curalo de farsi expedir da li 7 
lavii deputati, et etiam da li deputati ne le ci(à 
lostre, contra quello che fo delibera per questo 
!!onseio a di 8 di luio proximo preterito : al che 
lessendo da proveder debitamente aziò si possi 
laver il denaro tanto necessario a questi tempi, 
ìerò 

L* andera parte che cadaun taxato del reve- 
"endo clero debbi pagar in termine de zorni 8 
(uanto é la sua taxa, prima cum i! don di 10 per 
100, et non pagando in ditto termine se babbi a 
Mnioder de li restanti cum 10 per 100 de pena, la 
|ual sia de quelli ministri nostri faranno la exa- 
ione da esser divisa secundo la forma de li officii 
;oi. Né si possi scuodar il cavedal senza la pena in 
lìodo alcuno, et quelli si agravarano de ditta sua 
;)rìma taxa, debbano esser aldìti da li deputati, da li 
)uali hessendo per iustitia sublevali in parte alcuna 
Je la sua prima taxa, siano refati de ditta parte di 
i]uello se trazerà da quelli che per ditti deputati 
sera deliberà che debino per iustitia pagar de più 
di quello è la sua prima taxa, hessendo taxati manco 
del iusto et conveniente, si in questa città come 
foorì et cadauno ne le sue terre. Et sia imposto si 
I li 7 savi! deputati in questa città come a li depu- 
tati in tutte le città nostre che, sotto debito de sa- 
cramento, debbano cum ogni prestezza dar expedi- 
[iooe a quelli si senteno gravati, et limitar a quelli 
sono taxati manco del iusto quella parte sarà su- 
blevata a li agravati, come per iustitia li parerà, tal- 
mente che la Signoria nostra habbìa li ducali 1*20 
miliu rechiosti a tutto il clero subiecto al slato no- 
!tro, dovendo però cadauno pagar in el termine 
et eum li modi diti di sopra. Et di questa delibe- 
ralion sia data noticia a li rectori nostri da terra et 
ja mar, cum ordine che la debano exequir. El il 
termine se intenda a quelli da terra zorni 8 a 
quelli da mar zorni 15 dapoi che haveranno re- 
ceputo et publicato la presente deliberation nostra. 
Et perchè li reverendi frati de la congregation 
de San Zorzi, si ben par le parlide fate a l'oficio di 
Governadori appar che habbino pagato tutta la li- 
mitation sua, tamen restano dar a lo Armar, al 
guai sono sta deputati dilli danari, circa ducali 
4000, é cossa conveniente che pagino, però sia 
preso che per li danari restano ad exbursar siano 
a la sopraditla condition de pagar nel termine so- 
pradilto, cum il don overo con la pena come di 
sopra é ditto. 

De parte — 84 — 90 f 
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Ser Aloysius Mocenicus eques, 
Sapiem consiliL 

Vuol la parte bora leda cum la infrascritta con- 
dilione, zoé : perchè la tanxa imposta al clero de 
questa città a raxon de decime 4 et meza e insu- 
portabilc a molti di esso clero, hessendo la condi- 
tion sua diversa da quelli di la terra ferma che 
hanno le soe intrate de possession, et questi del 
clero veneto le hanno de case el monti, che hanno 
molte tare sicome a lutti è noto, unde e da haverli 
rispetto per la summa de ducati 3500 in zerca, /a* 
men di quali pretendeno esser desgravali, il che far 
non si polria senza lo sgravar de monasteri! di mo- 
nache, a li quali hebbero i savii precessori conside- 
ratione de non dar tanta graveza, però a li ditti de 
questo clero veneto debbano esser disfalcali i dilli 
ducali 3500 in zerca, et in loco di essi siano impo- 
sti altratanli del clero de Ravenna opulentissimo. 

De parte 38 — 31 

De non 24 

Non sincere 43 — 57 



A di 21, La matina. La terra, beri, di peste uno, ^4 
loco . . . ., et 7 di altro mal. 

Di campo da Cassan, fo lettere di 19. 
Come inimici erano a Melzo el fevano far il ponte 
sopra Po ; chi dice per passar di là el andar a 
Piasenza, et chi dice per aspelar Timperator il 
qual doveva venir di Zenoa. El duca di Urbio non 
si voi partir Gno non sapia la via lenirano, perché 
levandosi ruinaria quello ba acquistalo al despetlo 
di loro nemici, li quali sono venuti a Marignan. Si 
indica voglino andar a Santo Anzolo a Pavia. 11 
capilanio ha scritto al duca provedi a li lochi. Hor 
le zente inimiche non voleno andar avanti; voleno 
danari, ducati 23 milia, et non li hanno se non 
9000. Con altri avisi. Il capilanio zeneral dice voi 
conservar tutto il nostro stalo. 

Da Lodi^ di V orator Venier, di 19. Come 
milanesi hanno elecli 3 oratori a T imperalor a 
Zenoa, et il Leva non voi vadino senza di lui. L'im- 
peralor ha condulo con si di Spagna 6000 fanti 
scalzi et mal in ordine el batudi dal mar, li quali 
li voi mandar verso Mìlan, et ha scritto a Piasenza 
li prepari alozamenli per la soa persona con cavalli 
2000. Et che1 governator di Piasenza, eh* è per 
nome del papa, ha fato far una crida tutti porti le 
biave in la terra el li ciladini vengano dentro. Si- 
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ébL fi diCf. i ic 5:. iéi ©eit l' iapenior swi in 
T'utfisisaL Pi n pjipi riro » Bc^io^roiL rf ijod si Icirii 
■ ìn!:t^!si' fin:» di? s. LìMiiw» i;l»c»alo iwàerrife. 

Da Tiv^%£tt. di ftier M-sro^ Anlonij Bar- 
I0arip7 c9pttan*o, di iO. Iln^t qiiesLj krisD da- 
tdT. OfD? 2 jTKjTii'j ài «w Lc«r?m'> iDowunacruw) 
poqgsr pKilt dt iitel «< 3si nraiilo & Ys^mEÌL, tt 
die 3 |:iC'«r!t:j j- ^ìskUr: pssstflc». k* k dà ]l. poiiserd 
« Bytonrj cw'-i fkti! W»'.». ti firf d: pc^jci in p':«fw> 
1» pwijr'TaB:? ^aAii^ u'jo d*: ga^lA? !«», el d*e 
b fusa t t»»r Islli ^u^ri.: Vjcs tte d £je d» o'jìiiìIo 
mei? t>:A!r»i:io ««r ai cTJroe pw dfsawitr itì 
faSii, SCI :>:•■- Ili /j-es:» q'j»3 s»r*3a LiM» a far. D 



è Borto n il Mk» n par nldM ; d 4]K9U> per 

7lf9i p r gM P ma cratii di ICdu maiotn, fo 
birtrfilo eoB Za» 4: MaflUa per br portar scodi 
f£ naaeòo pe99 b qvetiU terra, el b«Bdilo di fere 
f4 I^cjì. Ben 'kma àma/à 7W e! lol dar (Mcaria 
di Jonli ^<lC> d: !xi« se i'Mv^vv pw in T eierdiio 
ri fera, per il qn::! fo bao LSo. «4 sia asolto «rfann 
p?r acTK ^S <« OM) pia 

Diei £bf wfi, fo leUft àé Ar Zman Aimm 
Salawkon poiFsià ei nrplsm^, ii 20^ hort 3 di 
noU. Qq^\ matÌDa iaerlssì ^aalo farrn. la qoesta 
bcyra %rm arsulr», e4 si «Aferma. cbe i IVim i e 
arrralì laosì f<C«9 et aUrì !iOD a Liere^ et die al 
Bcrpo $e cif &<:pKaia«» altrataoli. ÌÀ cavilli co- 



l«»<1 crdw f: icrtr andar a la toIU di ì^ju^- j nwriruTaTK» a pofupT. A Treolo lì boti.scoafr 

ria- €^ & ffei* rt#^ tiiOno a bora m p-rliU*. B tlie ap-^^ra^r,, fi aflaeartDO 



lotta (a ^enlfr feicripia H A* Tenhauo a Trwj(> 
r lioroaraiK) ndietro per k esse lurd^csdie die li 
pmKiiO. 

YeiH- TontcT d: ILi^n 
HI* Da Fi-or^HS-a, di mt Coirlo CapeUc oralor. 
di 1€. ijrjoit era rciuto ìi Ftrara de li xxiiC<QSigD':>r 
di T«i>fr oral'^r del re OiTiSltaLissi:!.-». qual ibleso 
h eScjtkrs fela di I oratori a rusperà Sor, dt q^ieUi 
SlpK<r! Sc-re^iliii'., si havia mi:*)lo dalcslci, e1 barà 
fiar'lat^ rem lai oral^r oartrt». diceuia refesse per- 
maier ess Ftoreulirìi ik«d h r&a&dasse aDOon. D !i 
ri?poiiC baverlo falò hisieTDe ci-o Tonilor dd re 

exìslenle de fi, videìtcet wonsigoor , ef 

due li bareao9 rlcpcfSto noD li mai>«j?ria. Per il die 
lai Terbe aodu da coelli Stprooh a rtersaaderii xfriu- 
sìisefio, i quali li rl^poseoo bone parole. Tamem 
qoesla sera Ti dilfi ontcffi parieno. Scrìre cobquii 
baboli con ditlo Terbe zfm la paxe di Cambrai, 
qual ba diUo inai il re Chm!iatiì$siiiio ilnodooeri 
li soi eolegafi. Di V imperador, sodo itìsì di Zenoa 
de 11 di AlTise Alemaoi : come 1* iaperador . . 

liem, di Roma, di 13. come il ppi barà 
publìcà cardinal il gran eanzetier di l' imperador. 
Et le zente, erano a TAipnla, é renale rerso 
Loreto. 

Dapoi disnar fo Gonseio di X 0(>n la ZonU et 
prespDO render in Rialto al pubiioo incanto, per li 
patroni a TArsenal, 5 oflkii de popularì dì Inora, 
zoè canzelier a la Zefalonia, canzelier a Famagosla, 
caozelier a Napoli di Romania, canzdier a Cooeian, 
canzdier a Campo San Piero; Hem r officio di . . 
.... ai V di la paxe, era di uno Lampogoano, 



perqodfcrfle. 



Sommario di urna ìeiera di Oreaao; di Domem— 
ffo Baldegara <» «iriUpr del pddesià, di 1^ 
arosfo 1529, hort 3 di moie. 




Da DOTO fi ba mimm Ae beri malàn ioimki 
Ifron» da Vaure et andooo aV«ar a ìtém^ et 
sia inatJTB s dire scmo terafi et aodalì a 
Si frano rari krlkài : tlkmà dicono cbe Antonio 
Lera rei andar a Irorar T imperador et hssv 
exernYo ia loro s>eiirL\ el altri indicano die 1 r^ 
tnor r impresa di Santo Anzolo prima et poi 
Parta, et altri quella di Alexandria di b Pala. Si 
tifica il ca^jdlo di Casao, per lassirge per 9 capi 
tanio z{?<ZMTa] nos^tin dentro aoa gnardia, et si pen- 
sano di lerarg col campo da Cissan ci mandar dt. 
ponte qni a Crema, et levale f4r1e di le lenle én^- 
S9no io Befpamo a or.irse con lo detrito et andar*^ 
drìedo li inimiri per desfurbarii. Si le cose liirebe- 
sdie Ae impetrano il calar di todesdn in ItaKa 
siepi?, si tien ogni cosa snceederi tiene. 

Sommarie di Uiert del etmk di CaiaiBo e^^ 
i<ìmo di le faminrie, dot compo, di Casian^ 
di 17 arosto, al prothmotario Lipp&mtmù. 

Voria la Scoria loiesse il capìtaoio Filippo fz^ 
ri>o!o con fanti 300, d Ifalacame da Siena con 900^ 
et altri 500 fanti lasasse farii a Ini sotto qcidli ca|n 
che saranno ben al proposito. 



» 



361 



UùXXìX, AGOSTO. 



862 



Letera del dito, di 18 dito. 

Stamane il signor Antonio da Leva si è slogialo 
da Vaure con tutto Y exercito, et è ilo a Melzo. 
Domane lieve paHire a far allogiamento a Mari- 
^THino, et dopo verso Santo Anzolo, sicome si ha 
da persone degne di fede et maxime da dui venuti 
a trovarme, albanesi, compagni del Capuzimani, ve- 
nati di qui come hanno fatto molti altri ben armati 
el meio a cavallo. Dio grafia si é vinta questa pu- 
icna. Esso signor Antonio da Leva pensava con le 
sue arte spagnole farne slogiare da questo loco. Il 
pensiero suo non ha hauto effetto. Di la venula de 
r imperator si fa quel conto come si fosse gionto 
uno homo privalo, per dir meglio una persona in 
aiuto di Cesare. Nui non mancaremo dal debito 
nostro, eie. 

O Et licenliato la Zonta a hore 23, restò il Con- 

scio di X semplice con zonta del Collegio. El siete- 
no fin hore 2 di notte. 

Preseno di releoir una meretrice sta a S. Vido, 
nominata Cecilia Bragadin, fia naturai di sier Piero 
Bragadin da san Severo, Item, 4 zentilliomeni, 
sier Faotin Ptxani di sier Vetor da san Faniin^ 
sier Thomi Cocho qu. sier (Zuan) Andrea, sier .... 
da Molin qu. sier Marco da santa Marina^ i qual 
ìlolini non vien a Conscio. 

Item^ preseno retenir sier Zuan Antonio Lam- 
bardo qa sier Piero, per haver straparlato che Io 
imperator venirla et lui sachizarà una caxa, et par 
babbi ditto questo in chiesia di Frari davanti alcuni 
milanesi. Et è sii esaminato sa questo alcuni nobili, 
udì dir tal parole. 

Et nota. Li altri é per causa 



liem, preseno che a Domenego Visentin capi- 
tanio grando del Conscio di X, qual ha i homeni 
eoo ha, né toy altri 16 lui, i qual vadi atomo la 
note. Item, a le barche e sta cresude G barche, vi- 
deìieet do per capitanio, et questo per mexi 3 sola- 
mente, ut in litteris. 

In questo Conscio di X con la Zonta, fu posto 
una gratia di uno . . . . , é scrivan in fontego di 
todeschi, fo scrivan sora la camera d*impreslidi, 
con ducati 60 a Tanno ; bora ha 40 ducali, voi do- 
nar ducati 300 et haver tutti 60. Et fu preso di no. 

Item, fo leto una deposition di un stato in fera 

(1) U carU 225* * bianca. | 



lodesea fino a Vienna. Dice, Tarchiduea è a Viena 
con fanti .... milia, et che 'I Turco é a Belgrado 
con 30 Miilia persone et non più ; et altre cose non 
vere; ci si contradìsse in la deposition^ di la qual non 
fo fato conto. 

Noto. In questa malina, venne in Collegio uno 
nontio di la comuniti di Perosa, nominalo Zuan 
Batista Signorelli, con leltera di la comunità, et 
lettere del signor Malatesta Baion, di credenza ; el 
qual expoi^e, alenlo la paxe futa a Canibrai et che 
Fiorentini hanno electi oratori a Timperador, i qual 
si acorderano, però loro si raccomandano et voria 
si scrivesse che le zenle et fanti nostri é nel stalo 
di Urbino, bisognando per defension di Perosa, li 
siano mandali. Item, voria 20 miera di polvere, 
certe artellarie el altre cose, ofiferendosi esso Mala- 226* 
testa venir, sempre che 1 bisognasse, in aiuto del 
slado nostro di Ravenna et Zervia, con zente. Et 
altre parole. Et il Serenissimo li rispose saviamente, 
dandoli dolce risposta, ma negandoli quanto richie- 
deva, che non si podeva far ; nr>a, acadendo, non si 
mancheria di f!arli demoslralion verso quella lera 
di Perosa a nui carissima. 

Da Brexa, di reetori, fo Mere, di SO. Come 
era zonto lì uno corier di Ferara, vien di Franz»» 
parli di Cambrai a di 6 ; porta lettere al duca, qual 
ha dato a esso capitanio uno pacheto di lettere drì- 
zale al signor Teodoro Triulzi, con letere di Lion 
del signor Pomponio Triulzi, di 13, ai pretato si- 
gnor Teodoro eie. 

El le fo mandate da missier Evanzelista Gtadin, 
secretano del dillo signor Thodaro, che le aprisse, 
per esser beri il ditto signor partito per andar a 
Verona. El qual mandò a dir erano in zifra, traria 
la zifra et veria da malina in Collegio. 

Di Marseia, fo letere di Zuan Negro secre- 
tario, di 4 di questo. Come a di 2 scrisse il pasar 
di r armala de V imperador, el con effetto la p^issò 
con il numero che scrisse. Ha perchè da poi restò 
alcune velie a le ixolc d' Eres, le qual sono venule 
drio, siche saranno da galie 36 et nave da 60 io 70, 
il governalor di Marseia era cavalcalo a le rive aziò 
dilla armala restante non melcsse in lera. Et su- 
plica, non havendo altro a far de li, la Signoria or- 
deni se *l dia star o levarsi. 

Da Cassan, del campo, di 18, del conte Ah 
berlo Scoto, vidi lettere, Qual manda uno aviso 
hauto da Piasenza, di 14, bore 14, del conte Paris 
suo padre. A bora é publicalo in questa cita crida, 
per nome del gubernalor nostro qua, che fra 8 zorni 
cadauno babbi fallo condure in la cilade tutte le 
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biave sollo pena di perderle, et «".he tulli li zenli- 
Ibomeni et cìtadiui debiano venir a la citade sotto 
pena di rebelione. Et il prefalo gubernator ba fatto 
dimandar quelli cbe regieno la tera per recbiederli 
alogiamento per Cesare con 3000 cavalli, et questo 
per vigor dì lettere di Sua Maestà, qual gionse in 
Zenoa zobia a di 13 a le 33 bore, et subito gionto 
inviete la fantaria a la volta di Alexandria, el nume- 
ro 8000. Questa matina, per parte di Nostro Si- 
gnore, è stato licenliato li fanti cbe erano a la cu- 
stodia di questa tera, et tutti unitamente si sono 
condutti al servitìo di Cesare. Questa lettera fu ri- 
cevuta qui da Zuan Jacomo da la Croxe, a di 30. 
337 Da Bassan, di sier Zuan Alvise Salatnon 
podestà et capitanio, di 21 avosto 1529^ hore 
20. Manda questa lettera li scrive uno, di le cose 
di sopra. 

Magnifico signor mio. 
Aviso vostra magnificentia come lo amico ho 
mandato a Trento è ritornato, et dice che marti 
passato da matina a di 17 se partite el Castelalto 
cum circa cavalli 10 et fanti 30, et che a Bolzan, 
Maran, Tremen et Mez sono forsi de 6000, et a 
Perzene sotto Trento ne sono fanti 330, et a Lie- 
vego 400, la maior parte archibusierì, dicendo cbe 
a Trento non era gionto persino zobia a mezodi, a 
di 30, cavalli di sorte alcuna, solamente carete do 
di rode nove, et baveano messo fora sotto il ca- 
stello da boche 30 di arlellarie da campo. Ben se 
dize che a Trento doveano giongergli li cavalli. 
Item, si aspelava di bora in bora lo vescovo de 
Persenon cum cavalli 40. De la strada voleno far, 
lui ba inteso voler andar a Verona. Ho fato ritor- 
no a Trento, et domenega sera a di 33 devo ritor- 
nar, et avisarò vostra magnificentia. Per mi dubito 
che sarano serate le strade. Et a quella mi rico- 
mando. 

In Primolan, a li 21 agosto 1529. 



Sottoscritta : 



Servitor 
Antonio De Menin. 



228') Di reetori di Verona, di 20 avosto 1529. De- 
posinone del reverendo domino Francesco 
Bressano. 

Nara come sabato passato, che fu beri, li comin- 
ciorono a gionger a Trento qualche numero di cavalli 

(1) Lt earU SH* * bUnn 



borgognoni, et che la fama é debbano esser cavalli 
1500; nientedimeno per buona via ho inteso non 
saranno più di cavalli mille, capo di quali si dice 
esser monsignor di Rosi, et questo numero di ca- 
valli esser condutti da diversi gentilhomeni borgo- 
gnoni et alemani, quali vengano a spese loro a la 
visitation di Cesare, in ordine da guera. Et esser 
allogiate tre bandiere de fantarie tra Val Sugaoa, 
Perzene et Lievego, et sono quasi tutti lanzinecb ; 
pono osser 1500, et ogni bora ne giongeno, et li 
vanno dispensando per li loci convicini, et cbe in 
tutto potranno esser da 6 in 7000. Che li custodi 
de li passi non lassano discender a le basse persona 
alcuna se da loro non sono conosciuti. Et esser gu- 
bernator di tutte queste gente a piedi et a cavallo 
Salamancha yspano, il qual se ritrova da Yspruch 
in qua solicitando le gente ; qual gente fra giorni 
10 saranno a questi confini. Esser sta imposto se- 
cretissimamente al conte Alexandro d' Arco gover- 
nator in la Val de Lagri, che confina con la Crovara 
et Chiusa, che debba con ogni prestezza far macinar 
minali 1000 et più di formenti, et subito macinato 
debba notificarlo a Trento ; et cbe continuamente 
macinavano, che é segno manifesto che sono per 
venir per questi passi. Che in Trento sono sti por- 
tati ducati 4 in 5000 mandati per il papa per far 
archibusierì, et che hanno difficultà a far fantarie 
italiane. Havea inteso per via fide digna cbe queste 
gente sono per andar a dretura sul mantuano, et 
sarano dui allogiamenli over tre al più ne li passi 
de la serenissima Signoria, et si fermaraono ad 
aspetatione di Cesare. 

A d\ 22, domenega. La terrd, beri, di peste M 
uno, loco novo, et 9 di altro mal. 

Se intese questa note esser sta ritenuta quella 
Cecilia Bragadin in caxa sua, scalada a meza notte. 
Item, ben sera sier Fantin Pixani di sier Vetor, 
qual a caxo se imbatè nel capitanio di Cai cbe bavia 
tolto una cartella a uno suo fratello et vene fuor di 
caxa per fargela dar, el capitanio disse: e chi se vu? > 
Li disse lo nome et fu preso. Etiam fo scala uua 
caxa di una scalctera a Santa Maria Zubenigo per 
baver li Molini in le man, ma non si poleuo haver 
perchè i non era li a dormir, per esser sabato, et 
manco in caxa di ditta Cecilia. 

Et cussi il Collegio deputato si redusse a exa- 
minar ditta Cecilia, videlicet sier Pandolfo More- 
xini consier, sier Polo Nani cao di X, sier Piero 

(1) Li carta 228* è bianca. 
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k)ldù avogador. InquisKor era sier Priamo da Lcze, 
"a a PaJoa, licei sier Aguslin da Mula sia intra in 
3C0 suo, non però é inquisilor. Et la noandono a 
axa. 

Vene in Collegio missier Evanzelisla Citadin, 
ecrelario di Triulzi, et porlo le lettere di Pranza, 
li f>, da Cambrai. Come era a di 5 lì sia publicà 
loKo solennemente la paxe, lega et amicitia in 
lambrai fra il pontefice, imperador, re Chrislianis- 
imo, re di Anglia et re Ferdinando di Hongaria, 
enza nomination alcuna di confederati. 

liem^ il signor Pomponio Triulzi, da Lion, di 
3, li scrive, che 1 re fa ogni cosa per haver soì 
ioli et poi sari et farà ctc. Et che 16 bandiere di 
inzinech erano li a. Lion et atomo alozale, destinati 
ler Italia ; et altre particularità, come havendo que- 
ta lettera, scriverò qui avanti. 

Vene 1* oralor di Urbin, dicendo li fanti fati per 
lifeosion del stato, e compito il mexe bisogna se 
>rovedi di danari per pagarli et inlerlenirli, altra- 
nenie si andarano via. El Serenissimo li disse se 
)rovederi. 

Di campo, fo letere da Cassan^ di provedi- 
lari zenerali Nani et Dal fin, di 20. Come Àn- 
onio da Leva con il campo era a Marignan ancora, 
il che damatina il capitanio zeneral partiva con lui 
)rovedì(or Nani per Bergamo. 

Da Bassan, di sier Zuan Alvise Salamon 
podestà ei capitanio, di 21, hore 3 di note. 
[lorne non é altro, si non il gionger di queste ban- 
liere a Lìevego et a Perzene, ma da Yspruch Ono 
I Trento non vi sono altre genie. 

Vene in Collegio V orator del marchese di Man- 
ica, sta in questa terra, el portò una lettera di Ze- 
noa, di 17, con a viso del zonzcr del signor mar* 
cbese da V ìmperator et audicntia hauta. La copia 

sarà qui avanti. 

Da poi disnar, fo Gran Conscio. Vene il Sere- 
Dissimo et molti vechi perchè si fé va scurii nio, tra 
li qual sier Andrea Foscarini fo consier, di anni 84| 
si andò in eletioo sier Justinian et sier Antonio Mo- 
rexini, sier Marin Corner che per la età non vieneno 
I Conseio. Item, i Savi del Conscio, sier Marco 
Dandolo dolor cavalier, sier Francesco Donado el 
cavalier, sier Alvise Gradenigo et sier Lunardo 
Emo, i quali stetcno Gno a la fin perchè per la parte 
presa del ... . non poleno esser aperti per andar 
in Collegio ; siche steteno a balotar. 

Fu fato tre Consieri di qua da canal, sier Polo 
Donado fo consier, di Santa Croxe, sier Lorenzo 
BragadiO; cao di X, qual vene quadruplo per eletion 



et rimase di ballote 14 da sier Piero Marzello fo 
censor, che vene per scurtinìo, di San Polo, et di 
Ossoduro sier Andrea Trivixan el cavalier fo savio 
del Conseio. Item, XL Zivil nuovi et soraconsolo. 

Achadete hozi cosa notanda, che, andate le ele- 
tion dentro, fo visto a Conseio quel sier Toma Co- 
cho qu. sier Zuan Andrea, preso beri nel Conseio 
di X di rctenir ; il qual fo chiama venisse dal Se< 
renissimo. Qual venuto, li Cai di X tutti tre veneno 
sul tribunal, sier Polo Nani, sier Lorenzo Bragadin 
el sier Jacomo Corner, etiam veneno li avogadori, 
el lui sier Toma di anni .... stava in piedi. In 
questo mezo fo manda per Novello capitanio, et gè 
fo dato che V andasse a meter in .... Et cussi fo 
aperto il Conseio et andò zoso. Il Conseio si levò 
tutti a veder questa cossa nova el inusitata a farsi. 
Fo per il Canzclier grando fatti tulli sentar et, man- 
dato zoso, introno dentro il scurtinio a far la eletion 
di 3 consieri di Veniexia. 

Da Fiorenza, di sier Carlo Capello orator, 
fo lettere a nona, di 20. Come manda copia di 
ledere del Carluzi loro oralor, di 5, da Gravacuor 
apresso Cambrai. Scrive come in quella matina 
molto solennemente era sta publicà la paxe et 
lìga eie. fra il papa, imperador, re di Pranza, 
re dì Anglia et re FeraQdin di Hongaria et Boe- 
mia, senza nomination di confederati. Et scrive 
come r orator veneto, havendosi dolesto col gran 
maistro di questa paxe senza li confederati fata, 
parlando altamente che per questo non se li darla 
le terre di Pula che lien la Signoria, et lui gran 
maistro rispose: < Per uno inimico che ha vele ne ha- 
verete dieci. > Et che etiam lui orator fiorentin si 
dolse et quel di Ferara, che non obslante il suo 
duca sia cugnado del re, sia sta lassato. Et che Torà- 
lor di Milan nulla disse. Scrive che manda il ca- 
pitolo che quelli del Conseio li mostrò voleno me- 
ter, ut .... ; et che*l re non voleva concluder senza 
li confederati, ma che tanto è sta le lachrime et pre* 
gierie di la madre, che*l re Christianissimo ha conde* 
ceso a concludere. Con altre parole ut in litteris. 

Item, lui oralor nostro scrive che quelli Si« ^30 
gnori li lìanno dillo che voleno Eair gaiardamente et 
fino li vechii piglieranno le arme in mano per man- 
lenir la loro libertà, racomandandosi a questa Si* 
gnoria. El che haveano espedilo lettere a li 4 ora« 
lori partiti per andar a Pimperador, qaali erano 
zonti a Lucha, scrivendoli presto cavalchaseno a 
Zenoa da V imperador per ultimar quello Soa Ha6« 
sta voleva far di loro. 

I^em, scrive • • • 
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Di t(»mpo vene a Conscio lettere di prave- 
ditori generaiiy di 20. Come inimici parlili da 
Marigoano erano a Landriano et tendevano verso 
Santo Anzolo per tuor T impresa di quel loco, 
overo andar a la impresa di Pavia. Et cbe*l capi- 
tanio zeneral havia scritto al duca di Milan man- 
dasse li fanti, é a Rivolta, in Pavia, perché, acaden- 
do, a Rivolta lui li provederia di presidio. 

Di Verona et Vicenza fo lettere. Con avisi 
dì le parte di sopra, ut in litteris. Et di fanti, co- 
meazavano a zonzer a Trento eie. 

Da Schyo, di sier Francesco Fasqualigo 
proveditor Menerai^ di 31. Come andava vedando 
li passi, et maxime quello.... Et avisi hauti di sopra 
ut in litteris, et haver mandato esploratori a 
Trento et fino a Ysprucb, et del riporto aviserà. 

Da Jberara, di sier Marco Antonio Venier 
ti dotor, oraior, di . , . Il duca steva meglio. 
23o# Da Udene, di sier Marco Antonio Conta- 
fini locotenente, di 19. Come a ore una di notte 
era ritornato li per esser stato a far la rasegna al 
strenuo Navara, de li qual ha eletto 300 in zerca, 
né ha voluto tuor di quelli sotto Monfalcon, perchè in 
tempo di bisogno intrano in ditto loco et fanno le 
guardie. 

Scrive, n in Patria e privi di ogni sorte di presidio; 
et partendosi hora il Catino, Cividal restarà con la 
mità di la guardia perché el mena con sé quelli 30 
homeni di la sua compagnia che sono a quella cu- 
stodia. Hor ditti archihusieri si mandarà a la volta 
di Vicenza, el per non lassar Cividal con si pochi, 
ho comandato a domino ^ftfarco Gradenigo che 
della sua ordinanza de archibusieri ne elezi 30 
aziò fucino le fazion fin si provedi di novo capo in 
quella città, et li farò dar ducati uno per uno. Ho 
fatto intender a li aliri capi di le ordinanze deb- 
bano star parati. Domino Marco Gradenigo non é 
per partirsi per restar a Cividal ; in Monfalcon il 
Navara sì partiva lassando de li il suo locolenente, 
et cussi domino Andrea Gradenigo, domino fiali- 
stin Corso. Dice, oltra la compagnia di Tordinanza 
bavendo etiam qualche numero di fanti, U farà 
presto, ma questi di le ordinanze é discalzi et in ca- 
misa, il forzo senza barda et senza spada, ne po- 
triano eomparer fra homeni. 

Del dittOy di 30. Come ha ricevuto lettere di 
la Signoria si dagi di danari di quella camera du- 
cali 400 a (i archibusieri del Catino et li invìi verso 
Vicenza. Damatlna andarà a Porzia dove fari la ri* 
segna, mia t25 de 11, et li pagerano ; el ha tolto 
li danari a imprestedo. Da novo di te parte di sopra 



non e altro, salvo che tulle le gente fatte nel paese 
sono andate in gran pressa verso Vienna. Hanno 
pagato li archibusieri ducati 5 l'uno, et li altri du- 
cati 4 al mese, de li danari de li proprii comuni, et 
si afferma le cose strenzer molto. Non poi star 
molto che non ritorni alcuni de li exploratori man- 
dati. 

Da Vicenza^ di sier Marco Antonio Do- 
nodo podestà et sier Marco Antonio Barba- 
rigo capitanio, de 22, hore. . . . Con uno aviso 
hauto di le parte di sopra, qual sarà notado qui 
avanti. 

In questo Conscio fu posto, per li Coosieri, una 
parte, dar licentia a sier Hirouimo Miehiel podestà 
di Castelbaldo di poter venir in questa terra, las- 
sando in loco sier Querini 

per zorni 



Di rettori di Verona, di 21 avosto 1629. 33] 
Mandano questa deposìtione : 

Reporto fato per Guielmo Zenaro et Hironi- 
mo Cengia, per un suo messo mandak> a 
Trento et tornato hoei a hora de disnar. 

Primo, haver per botiissiroa strada, et fri le 
altre da un camerler del vescovo di Prexenon, come 
domenica passata, fo a li 15, gionseno a Preseoou 
da cavalli 1300 borgognoni tatti immiti a ame 

bianche sotto il governo de monsignor Da , 

et quel zoriio et el sequente dovea zonzer el duea 
de Brensvich con circa 100 cavalli, qual vieo a soe 
spese, el il vescovo de Presenon qual vicn con la 
soa corte, come se dice, a visitar lo imperator. I 
qual cavalli dovean partir il Inni de Presenon et 
venir a la Chiusa, el segondo giorno al Colmo, et 
mercore, che é liozi, a Bolzan, et da Botzan a 
Trento se stima staranno altri tre giorni, che seria 
sabato proximo che vien. Et che domenica passata 
se feze la mostra de le fantarie, parte a Mann, 
parte a Bolzan et parte a Mezo, loco de sopra de 
Ti^ento da 12 milia; et queste de mezo le viste, 
et poteano esser da 600 fanti al forzo italiani. Et 
per quanto se dice saranno da 10 milia, ebe ancor 
non haveano localo danari, ma li teneano con spe- 
ranza de darii fra dui tre giorni. Et se dice che*! 
papa li ha mandato bona quantità de danari per 
pagar ditte fantarie, govemator di le qual fantarie 
si é Nicolò de Noitestolf. Item, dice haver visto 
occulatamente su la piaza di Trento pezi 36 artella* 
rie, videlicet falconeti 34, sacri da 8 et dui ciooni 
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da 40, et zirca 25 mode de rispetto. Sulla piazza 
del castello altre munition non zé. Itetn^ haver 
visto da 35 i)arche in aqua, ma tutte senza ponti, 
soìum eum || ancfaore. liem, se dice che Caste- 
latto va in Ungarìa et fa 3000 funti per conJur in 
Ungarìa. La venuta di le qual gente si crede che 
sera a la fin del mese presente, et se dice che ve- 
nirano per Val de Lagri, et che andarono a la volta 
li* de lo iroperator. Poi per una lettera del degan di 
Trento se intende esser ci Turco grosissimo sul 
Danubio, ma non haver potuto passar per le cre- 
senlie del Danubio che li ha rotto il ponte, né lo 
lassa retar de novo. 

A di ditto. 

Depositione de Leonardo Bosso, mandato a 
Trento per li cìarissimi rettori di Verona. 

A li 31 di 1* instante a hora di nona parti da 
Trento ditto Lunardo. Narra esser sta in Trento 
et Malarello, loco de qua da Trento miglia 3, ca- 
valli borgognoni zerca 500, et che se ne aspetava 
fino al numero de 1500. In Trento se fanno gran 
preparamenti di stalle, strami et farine. Et esser 
gionti ne li prai del ditto loco di Matarello buoi 
beriini zerca 700, et gran numero de castrali. In 
el fiume del Alice esser barche 17, et 13 sono in 
terra, et 9ono4zatre de mode etzochide artel- 
larie et tre ancbore et molte corde dentro. Nella 
pitza del castello esser preparale molte artellarie, 
et sopra la piaza de la terra i da campo solum. 
Hanno fatto le spianate el aconzale le strale verso 
la Crovara, et verso la Chiusa. Che in Trento si 
expectava 4 principi con zerca 8000 lanzincch, 
quali per quanto se dice vanno ad ritrovar T im- 
perador, et che'l duca de Bransvich é quello che 
guida li cavalli borgognoni. Che'l Caslelalto é an- 
dato verso rOnguria con gran numero di gente, 
et ebel Signor turco fa gran facende in Hungaria. 
Che per tolti gli passi li todeschi hanno messo le 
goardie, et cercano tolti che passano, et molli non 
lassano andare over ritornare. 

^ Copia di una lettera da Genova^ scritta al 
reverendissimo cardinal di Mantoa^ alti 
17 avosto 1529. 

Da Parma in qua non ho più scritto a vostra 
signorìa, per non essermi accascato. Hora che siamo 
gionti qui, et che*l signor illustrissimo manda a 

/ J>iafii a II. Samuto. - Tm* LI. 



posta a Mantoa Luca, ho voluto con questa mia si- 
gnificarli tutto il progresso; ancoraché il prefato 
Luca a boccs^dirà il tutto, non mancarò per questa 
de dirlo ancora io a vostra signoria con questa mia 
lettera, per esser sempre stalo presente a ogni cosa. 
Da Parma fu expedilo Moretto a Genova a pregar 
il signor Andrea Doria che volesse mandar a levar 
il signor nostro illustrìssimo, videlicet marchese di 
Hantua con la sua compagnia, a Sestro, dove gion- 
gessimo domenica di sera. CI quando lo impera- 
tore intese la venuta di sua excellentia, ordinò al 
prefalo signor Andrea che mandasse quelle navi 
che erano de bisogno. Et cosi fu mandalo il conte 
Filippino Doria con due galere, la Fortuna et la 
Vittoria, che gionseno a tre bore di notte. Et il 
prefato conte Filippino vene a visitar il signor, et 
dette ordine che la matina nel far del giorno si 
fosse in mare. El cosi fummo. Circa a le 18 bore 
de beri giongesemo qui, alogiati in casa de missier 
Selvagio de Negroni, et fina a le 23 siete sua ex- 
cellentia visitata in casa da tutti questi signori, che 
fu una infiniti fina a la prefata hora che se andete 
a lo imperatore ; che, come Sua Maestà intese la ve* 
nula del signore, si dolse molto col Malatesta che 
non l' havcsse advisata, perchè bavea ordinalo di 
mandarlo a incontrare in mare et condurlo a la 
terra con gran copia de gcntilhomeni. Quando fu 
V ora deputata di le 33 per andar a Sua Maestà, la 
mandele qui cerca a 20 signori et gentilhomeni, 
tra li quali il marchese Storga et marchese de Vìl- 
lafranca, a levar sua excellentia. Et cosi andassimo 
a la corte, dove per quelle sale et camare et guarde 
camere furono fatte mille cerimonie et honori. A la 
fine gionse sua signoria in la camera de Sua Mae- 
stè, la qual bavea seco il signor don Lope de Soria, 
al qual disse che quando giongesse li lo facesse 
conoscere. Et intrato il signor ne la camera con la 
fiorila compagnia de sui genlilhomeni mollo in or- 
dine et infiniti altri signori che lo accompagnavano 
de quelli de Sua Maestà, sua excellentia se gli ap- ^qo* 
presentò, et Cesare come lo vide, mostratoli dal 
signor don Lopes, gli andete incontro ben tre passi 
dai loco dove era. Gli volse basar la mano; Sua 
Maestà fu molto presta, cum sua bareta in mano lo 
abbraziò con una ciera molto afTabile et alegra. Si 
remise la sua berela in testa, invitando sua excel- 
lentia da forsi cinque o sei volte a coprirse. Sua 
signoria mai volse, ma sempre con grandissima 
reverentia stette dinanzi a Soa Maestà. Tutti li soi 
genlilhomeni ad uno per uno li basorno la mano 
el fumo ben visti et accarezzati. Il signor iiluslrii' 
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Simo ragionò poi separatamente con prefata Mae- 
stà, et così steleno cerca una bora; poi tolse lioeu- 
tia, et ritornò per basargli la mano, et di novo si 
cavò la beretta et lo abbraziò, dandogli licentia, et 
lo mandò a compagnar flna a lo atlogiamento da 
li prefati soi signori et gentilhomeni et da la sua 
guardia con infìnilà di torze. Similmente tutta que- 
sta matina sua excellentia é slata molto corlegiala 
fin a questa bora, et a me la intenda. Il desinar de 
Sua Maestri per ordinario sarà a le 19 bore. L*an- 
darà di novo a visitarla. M* d parso de avanzar 
questo tempo a scriver questa perché io dubito di 
haver questa sera troppo che far, per il spazo de 
Luca. Io son slato presente a ogni cosa ; però ne 
posso render bon conto a vostra signoria per haver 
visto il tutto. Che cerca li honori che Soa Maestà gli 
ha fatti seria una infìnilà a scriverli, talmente che 
tutti quelli signori e gentilhomeni de li soi et de li 
nostri restono slupefati, sapendo la solila grandezza 
che Sua Maestà é solila usare con ogni principe ; et 
se la gloria del marchexe di Mantoa de caxa de 
Gonzaga era certo grande, bora sarà exallala fìna 
a le stelle et canonizata, che qui non e' é altro 
che dire che di tanto bonore Sua Altezza si ha di- 
gnala fare a sua signoria, hessendogli come e ob- 
bligata. Poi de la liberalità et munilicentia che sua 
illustrissima signoria usa, non polria dire; il libreto 
solo di missier Draghino il dimostrarà a la tornata 
nostra ; che questa matina solo ha donato più de 
300 scuti, che è niente a quello se ha da donare. 
Il retratto di Cesare che ha missier Hipolito non 
gli assomiglia niente. Sua Maestà se ha fatto tosare 
da poi che é qui in Italia, et é di piccola persona, 
233 come mi, et pende un poco inanti, de volto picolo 
et longo, de barbuzo pur aguzo, et per continuo 
porta la bocca aperta. Del resto e formato benis- 
Simo, con bonissimo aiere et bona gratia et per- 
sona disposta et a la ciera, al iuditio de chi più 
non r havesse visto, lo indicariano homo de bo- 
nissima vita et santità et bontà. Ho fatto veder al 
signor questo lettere aziò cbe*l veda quel che scrivo 
a vostra signoria in essa. Gli é piaciuto assai, ulira 
mi ha adiunlo come, parlando sua excellentia a 
Sua Maestà, gli disse chel magior piacere che 
r havea al mondo si era da fare reverentia a Sua 
Maestà a bocca et offerirgli il sialo, la vita et Tho- 
nore et ogni suo potere, che Sua Maestà gli ri- 
spose tanto amorevolmente et ringratiandolo et di- 
cendogli che la conosceva V amore che sempre gli 
ha portata, et il desiderio che l' ha de fargli pia* 
cere, et non si partirà de qui che lo conoscerà. Il 



medesimo gli é stato confermato per tutti qu^i 

signori. 

Da Lion, de 12 agosto tfi29. 33i 

É qua lo arcivescovo de Cnpoa, al qual lonlan 
da qui 3 poste li cascò adosso un cavallo et li fece 
mal a una gamba, a la qual credo li sia venuto la 
gotta, et sta in letto ; et, come el Spina quesla ma- 
tina me diceva, non é homo per partir da qui da 
dui tre giorni Io li ho poco parlato per questo 
suo male; però mi disse cosi brevemente ehe la 
gamba li doleva qualche cosa ; et tra le altre cose 
me disse che il re li haveva dillo le parole formate 
come farò io: < Io vedo il papa d'accordo con lo 
imperador, la Signoria ha pratica a Roma et al- 
tro é de accordarsi con esso imperator. Fioreotioi 
hanno mamlato Aloisio Alamani con il Dorit io 
Spagna, et il duca di Ferrara ha mandato parimenti 
un altro, qual nominò ma non mi ne ricordo. Hora 
tutti si voleno accordar con esso imperator. Se io 
rompo r accordo, loro se accordarano, et io re- 
starò solo et me tiro la guerra a casa. > Talché la ge- 
losia ha fatto condesender il re. Toccando il capi- 
tolo de rehaver li figliuoli et a qual tempo, disse 
non saperlo ; ma io credo più presto non me io 
habbia voluto dire, perché quando dal canto del 
re li fusse stato celalo qualche cosa, credo che dal 
canto de madama Margarita li sarà stato ditto tutto; 
ma a qualcuno si é pur lassato usair di bocca che 
li figlioli non veneranno in Franza da tre mesi. Cla- 
ramonte de Lenguadocca scrive al re che lo impe- 
rator non lassarà venir li figlioli, se non jria prima 
incoronalo et ben assicurato in Italia; et questo 
me lo ha dillo il visconte de Toreona, qual però di 
certo non ha cosa del mondo. Lo arcivescovo di 
Capua mi ha ben ditto che quando la pace parve 
che fusse desconcordata, et che madama fu per par- 
tir da Cambrai, che fu perché al concludere de li 
capitoli questi di Franza credevano de rehaver 28^ 
presto li figlioli, et li fiamenghi volevano an \et* 
mino mollo longo, ma che poi restoroo ben d' ae- 
cordo, qui sta tutto il mio dubto, perchè ae gli fi- 
glioli venessero in Franza, regno integro, non du- 
bitarci che anche ad ogni cosa non si trovasse 
qualche remedio. Et questo é quello eh* io ho ditto 
a questi fiorentini, che non si disperinOi perché se 
il re ha li figlioli é uno abuso a pensar che poi vo- 
glia far patrono del mondo lo imperator, del quale 

\^ ^ #^w ^^K# ^^a w^^9 ^F p^Haa^%^B( 
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sanno non poterse fidar, et quando li havessero 
data somma de denari che con quelli medesimi di- 
nari sanno che li ruinarà, et che sari per loro me- 
glio, con li dinari che li hanno a dar spenderli a far 
la guerra a lo impcralor, con accordarsi con la Si- 
gnoria et con quelli dice che sono ne li medesimi 
termini et espettar, o che questi reha vesserò li fi- 
glioli che sperano che poi non comportariano la 
rovina loro, overo tirar il Turco in Italia. De più 
qualcheduno me ha ditto che la nation fiorentina 
dee baver dal re grossa summa de dinari, et quando 
se potesse discocar il re in qualche termine de re- 
stituirli ditta summa, che cosi con questa via sì de- 
feiidariano da lo imperator; et me disse costui che 
ne havevB scritto a io ambasciator che é in corte, 
et che render quello che il re li deve particular- 
roente, now saria fare cosa de la quale lo imperator 
se potesse dolere del re. Ha che questi rehavessero 
li figlioli, presto si polena bavere qualche speranza 
di far bene, perché questi confederati sanno bene 
che poi poteriano fidarsi del re d'altra sorte che 
bora non posseno, et dicono che altro soccorso non 
voriano dal re a defenderse da lo imperator se non 
cbe li restituisse questa summa che li deve particu- 
larmenle, perché con questa fariauo per molli 
gtomi la guerra a lo imperator. 

)5 De Ombrai, a li 6 agosto. Al signor Fom- 

' pamp&nio Triulsfi, da missier Hironimo 

Franco homo del signor fnarascal Triulsio. 

Beri eantò la sua prima messa monsignor de 
Cambrai, et fatto un sermone per monsignor de 
Venza, al fin de la messa le due madame, con 
Tasistentia del reverendissimo legato Salvìato, 
ambasatorì del re Ferdinando et del re de Ingil- 
lerra, gìuromo li capiluli con grandissima solem- 
niti. Poi, alta voce, dal decano de questa città fu 
puMicata la pace, unione et lianza, a defensione de 
le persone et mantenimento de li stati de ciascuno 
di loro, zioé papa, imperatore, re Cbristiaoissimo, re 
de Ingilterra, re Ferdinanda. Doppo fu cridata una 
altra pace tra il re de Ingilterra et madama Marga- 
rita, et si è ordinata che per tulio il regno si bab- 
bta da far publicare le ditte pace. 

Li confederati non sono stali nominati, né in 
quella publicatione fu ditto che si reservasse loco 
aid alcun principe et republica. 

Li ambasatorì tutto beri matina avanti la pu- 
blicatione si partirno malcontenti, perché la sera ^ 



davanti diiamati in Consilio li fu mostralo il capi- 
tulo che locava il caso loro et lo trovorno molto 
strano. Fu quel capitolo che videno la prima volta 
che conteneva la loro comprensione ogni volta cbe 
volessero in termine de 4 mesi fare conto et sati- 
sfar de tulio quello dovessero dare a lo impera- 
tore et re Ferdinando, non specificandosi più dinari 
che terre, de modo come ho ditto sono partiti de 
mala voglia. Et par che fusse rizercalo lo amba- 
satore de la Signoria, che per la capitulatione de 
Cugniac dovessero pensar restituire quello cbe 
tengono nel regno. La risposta de lo ambasatore 
intendo che fu che la Signoria non recusò mai fare 
quello che fusse conveniente, et che anche simil- 
mente era per defender gaìardamente le sue ra- ^gg, 
gione in qualunca loco et terre che le bavesse; et 
perché parlò un poco gaiardamente me pare che li 
fusse resposto che dovesse ben advertire a non 
multiplicasse più inimici di quelli cbe have^'eoo 
bora. Il re non ha più né slato né altro in Italia, né 
più li sarà possanza di questo regno, il quale restari 
però unito et integro, et bavera li soi figlioli, et é 
da credere che in pochi anni si vederi più posente 
et più rico che mai. Nondimeno il fondamento cbe 
piglia lo imperatore in Italia é cosa formidolosa. 
Par bene che si comprenda cbe il re et suo Consilio 
con grandissimo dispiacere ha lassali li soi confe- 
derati, et dal canto suo ha fatto ogni cosa per com- 
prenderli, et quasi due volte é slato per rompere 
tutto per rispetto de essi confederati. Per quello 
che ho inteso da le parole de un del conseglio, con 
il qual parlai jersera longamente, pare che questi 
signori vadeno a camino di volere in qualche forma 
intertenere li soi confederati et maxime la Signo- 
ria, et dicono che ancora cbe bavesseno molte bone 
ragione per le quale se potessero excusare et dare 
conto de tutte loro alione, et che la prima per re- 
haver li soi figlioli li era licito tentare ogni via, et 
che tutti li confederati haveveno promesso venen- 
dosi a questo atto di voler dare et terre et dinari, 
et molte altre ragione eflicaze et vere, cbe tutte le 
vogliono lassare iodrieto et tenere conto di loro et 
aiutarli ogni volta che lo imperatore voglia passare 
li termini bonesti, dicendomi a questo proposito 
che bene presto saperano in qua! modo governarse 
el vivere con lo Imperatore, et bavendo a restare 
amici Sua Maestà Cesarea bisognerà che compiac- 
cia al re de molte cose a beneficio di soi confede- 
rati et anche de li foraussiti, per li quali dicono vo- 
lere mandare uno de li grandi de Fransa ambasa- 
tore a lo Imperatore, che bavera molte comissione 336 
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sopra questo. Sod cose che se vederano a la gior- 
nata. Qualcheun dice che queste due madame ca- 
valcherano hoggi a I* Abbadia di monte San Mar- 
tino lontana di qua 4 lege, dove si trova il re. Io 
partirò damatina per Fiandra, dapoi che questa 
pace é conclusa, et starò absente per 15 di. Fra 
questo roezo missier Mauro, che se trova dal re, 
avisarà lui le novelle che correrano. 

237') A di 23: La terra, beri, de peste, uno, in loco..., 
et... di altro mal. 

Di Treviso, di sier Iraneesco Mar exini po- 
destà et capitanio, di heri. Come la peste con- 
tinua de li, et li é morti in palazzo una femena et 
uno fameio, et non potendo haver altro alozamento 
è andà ad habilar in vescoado. 

Questa notte se intese, et é certo, di ordine di 
Cai di X fo scala la caxa dove habitava sier Zuan 
Antonio Lambardo a San Bacnaba, per li capitani, a 
bore... di note et non Tu trovato. Si dice si ha fatto 
frate. 

Et perchè non era inquisitori, sier Tomi Moze- 
nigo amalato, sier Priamo da Leze va doman capi- 
tanio a Padoa, fo manda per li Cai a chiamar quelli 
del Conscio di X da loro, videlicet sier Marco Lo- 
redan, sier Domenego Capello, sier Nicolò Tiepolo 
dolor, sier Agustin Da Mula, sier Tomi Mozenigo 
et sier Nicolò di Prioli sono amalati, et sier Ber- 
nardo Soranzo in la Zeca, et fo tra loro i cavati 
con balote li inquisitori, tocò esser sier Domenego 
Capello et sier Agustin da Mula, i quali tutti do au- 
derano doman a Lio per trazer il palio con freze 
di arco. 

Vene in Collegio Porator di Fiorenza, et comu* 
nicoe quanto hebbe heri di soi excelsi Signori, pre- 
gando la Signoria volessi darli qualche numero di 
fanti in aiuto. 

Vene 1* orator di Milan, qual solicita li ducali 
5000 resta haver il duca etc. ; et partono quanto 
era di novo, et il Duca haver ben custodito Pavia 
et Alexandria. 

Di campo, da Cassati fo lettere de sier Zuan 
Vitturi (Dolfin) provediior general, di 21, Kore 
20. Come quella matina parli il capitanio zeneral 
con il provediior Nani per Bergamo; tornarà il di 
sequenle. Di Antonio da Leva par se ritrovi a 
Landriano. Si dice vuol tuor V impresa di SanfAn- 
zolo odi Pavia; tamen il duca ha fornito, dice, 
quelli lochi. Et Antonio da Leva e passa Po et an- 

(1) U ctrU 236* * bUnca. 



dato a Zenoa a far reverentia a V imperador, et in 
loco suo é venuto in campo di qua da Po il conte 
Lodovico Belzoioso, con fanti .... 

Di Verona, di rettori, di heri, hore . . . ., 
Con avisi di sopra, che a Yspruch erano zonli . . • 
cavalli, et di qua verso Trento erano fanti assai. 

Fo in questa matina una gran pinza, et cussi da 
poi disnar. 

Vene in Collegio sier Alvise d*Armer, va prove- ÌX 
ditor zeneral a Brexa, et tolse licenlia. Partirà que- 
sta notte over damatina. Fo scrito per la Signoria 
a sier Zuan Fero vice podestà di Brexa cbe'i v^ni 
a repatriar, et resti vicepodestà sier Cbristofol Ca- 
pello capitanio. 

Dapoi disnar, fo Pregadi. Et lezendosi le lettere, 
li deputati al Collegio di zentilhomenì relenuti, tn- 
delicet Collegio extraordiuario» veneno zoso per 
examinarli de plano, zoé sier Pandolfo Morexioi 
consier, sier Polo Nani cao di X, sier Piero Boldù 
avogador, et sier Domenego Capello qu. sier Carlo 
inquisitor. Et steteno fin hore 34. 

Di Boma vene lettere del Cantarini aratar 
nostro, di 18 le ultime. Scrive del publiear in 
concistorio ha fato il papa, per cardinal il gran can- 
zelier de i' Imperador, qual é a Zenoa, italìan, no* 
minato domino . . . (Mereurino Arborio) Bulina- 
rio de . . . (Gattinara). Scrive coloquii hauti esso 
orator col Papa zerca Timperador zonlo a Zenoa. Il 
papa dice voria l'andasse in Alemagna. Poi partono di 
la paxe fata, mostrando non saper le conditione, et 
dicendo > < Si 1 re di Pranza non vi bavera oomioato 
che fari quella Signoria? > Et Torator dicendoli le no- 
ve di turchi che veniva avanti, il papa non rispose. 
Scrive, V abate di Farfa ha habulo li ducati 3700 
che li ha promessi dar il cardinal Triulzi» et ha 
lascio il cardinal Santa Croce, qual é andato a la 
sua via per trovar Farnese et Medici legati destinali 
a Zenoa a Cesare. Scrive il principe di Oranges é 
partido, ha habuto ducati 40 milia dal papa per 
pagar le zenle, et par fazi la massa a . . . . pro- 
melandoli dar li altri .... milia questo altro mexe. 
con ubiigation li restituissi di danari essi imperiali 
baveranno da Fiorenza, per la promessa fatoli. Et 
par voglino tuor quella impresa, ma prima andò- 
ranno a Perosa. 

Da Fiorenza, vene lettere del Capello ora- 
tor, di 21. Come quelli Signori haveaoo liavuto 
lettere dal Carduzo orator in Franza da Crevactior, 
di 8, et li hanno dato la copia. Et manda la copia 
di capitoli. Scrive il re esser a San Quintin» et vo- 
lendoli parlar l' orator veneto et lui, Soa Maestà 
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fece dir voleva prima andar a Cambra! et parlar a 
madama la rezente et poi lorneria. Tamen la corte 
ì partita et si dice va a Paris ; siche ne ha ... . 
Et Torator di Ferara, dolendosi che per il pareo- 
lado rha con il re sìa slato excluso in la paxe, 
lì dice il re haverli ditto mandarà un personagio a 
r imperator in suo favor. 



Sumario di la capitala tione fata a Cambrai, 

Che fra V una et Paltra Maestà sia pace et con- 
rootione ; amici degli amici et e centra. 

Che francesi diano a lo imperatore un milione 
ìi ducento milia scudi, et per 500 mìlia simili in 
)egoo i i)eni de Vandomo et de certi altri, de en* 
Irata de 25 milia, nel dominio di Sua Maestà, che de 
}90 milia contentino gli inglesi. 

Che cedino a Cesare li 10 milia scudi de en- 
Irata nel stato de Bergogna, et cosi la superiorità 
]e Fiandra et d*Artoi$, et la dote de la regina Leo- 
Km, convertendoli ne li aiuti quali il re di Francia 
larà spesi ne li aiuti promessi a lo imperatore a 
iadrid per la ineoronatione. 

Che redino Tomai, Ras, Napoli, Milano et le 
|)romisione de non recuperare Villa Duai et Orsi 
some potevano con 200 milia. 

Che fra 40 giorni poi la publicatione de la pace 
rendino Barletta, Trani, Monopoli et Aste ; che si 
xm seguisse pagino 30 milia ducati al mese 6n che 
Raoo rihavuti, dandosene segurtà in Anversa. 

Che diano 1? galere, A nave, 4 galloni, pagati 
|)er sei mesi. 

Che il processo di Anversa, a causa lo impera- 
tore obligato non sia de satisfar a successori di tal 
(tato sopra Barbanza. 

Che r altro processo de Barbone sia anullato et 
restituito al morto Tonore, che li eredi di Borbone 
{accedano, et che il re di Francia li accordi de beni 
Ji Barbone persi. 

Che il principe de Grange ne habbia le sue 
(erre et de Grange quale teneva nanti la guerra. 

Che la defferenza del marchese de Arestie si 
comprometta. 

Che li parlamenti et li stati del regno de Fran- 
:ia confermino tutto quello di sopra. 

Che il re di Francia, fatto che sarà quello che é 
letto, insieme recuperi li Gglioli et consumi il ma- 
trimonio. 

Che il papa sii il primo compreso et contraente, 
prometendo Lor Maestà de conservarlo in sua auto- 



rità, et che prò posse procurerano la rostituliooe 
delle terre occupate. 

Che li venctiani siano compresi, se fra tanti 238^ 
giorni de la publicatione satisfaranno a lo Impe- 
ratore et al fratello. 

Che il medesimo s* intenda de Fiorenza de fa- 
vorirli, satisfacendo a la dimanda prima. 

Che Ferara recorra a io imperatore, prometendo 
li francesi de favoririo. 

Chel re de Francia non possa redurre nel suo 
li foraussiti del regno de Napoli i quali havesseno 
militato contra Cesare. 

Che de ditti foraussiti, né de li cartelli, né de quello 
che volle Ruberto de la Marcha et conte de Briera 
non se parli. 

Che a kaicnde de agosto si publioherà lo ac- 
cordo, et il di sequente si dice vera qua el re de 
Francia. 

Che se intende essere stati certi ragionamenti, 
infra le madame, de maritaggi tra il Delphino et la 
figliola di la rep^ina Lionora, et fra monsignore 
d'Orìiens et la primogenita Danimarch. 

Avosto 1529. Lettera di 5, di V ùrat&r 289 
di Fi&renm^ data a Crevacuar. 

Perché fu publicala la pace dieta, tutti li ora* 
tori subito partirono, et io successive, per bavere 
ricorso a questa Maestà, a quali fu expressamente 
denpgata Taudientia excepto che a Ferrara, al quale 
furono date molto buone parole, dicendo che non 
dubitasse che mandavono uno homo a posta per 
rimediar a le cose sue con Cesare. Al vinitiano fu 
fatto intender che, prima parlasse con madama sua 
madre, non li poteva dire alcuna cosa, et che il di 
sequente, che fu ieri, ritornerebbe; che lo aspetasse 
qui et li darebbe audientia, tale che resterebbe sa- 
tisfatto. A me, subito che mi vide, mandò il baglio 
Rubertet a farmi intender che era con li speroni 
ai piedi per andar incontro a madama sua madre, 
et che io non mi partissi perchè di subito ritorne- 
rebbe, et che voleva parlar con meco a lungo. El 
cosi havemmo una consimile risposta. Et quando 
speravamo tutti il promesso ritorno, intendemmo 
Sua Maestà esser per transferirsi piti oltre et forse 
per insino a Cambrai per abboccarsi con madama 
Margherita, et che di poi per la pid corta si trasferi- 
rebbe a Parigi. Non obstante che non si mancassi, 
comunicato colloquio con li altri, di mandare il suo 
segretario drietoli per intendere il vero, et li fu 
da lì agenti di Sua Maestà affermato el ritorno per 
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ierserai il quale noo segui, anzi si é diclo quaulo 
di sopra et si verifica il dello, perché quesla laat- 
liua (ulti quelli che erano resUti qui si sono di- 
elogiali et hanno seguitalo la corte, tale che noi 
soli ambasciatori siamo restati, et ui Ha dixerim 
piantati in questo luogo. Questo e parso mollo 
grave et molesto a ciascuno, pensando doversi più 
tosto per questa Maestà far qualche probabile ex- 
cusatione de la offesa fallaci, che cumulare questa 
altra del denegarci la preseulia sua, anzi fugirsi. 
340') Da Bavmna, di sier Alvise Barbaro prO' 
vediior, di ... . Come de li risona, il papa far 
zenle. Et Salasso de Val di Lamon non ha voluto 
la oonduta datoli per la Signoria nostra. Et fan- 
no fanti per il papa. Babon é zonto de li con 
fanti etc. 

Noto. Sier Zuan Bembo di sier Alvise, uno di 
deputati a le porte di Ravena, se partite, et li altri 
do, sier Jaoomo Nani et sier Domenego di Prioli, 
partiranno poi. 

Di Urhifìo, di la duchessa fo lettere di . . . 
drizate al suo orator. El qual manda alcune lettere 
li é sta scritto con avisi de spagnoli. La copia sarà 
qui avanti. 

Da SibinicQ, di sier Nicolò Marcilo conte 
et capitanio, di 19 di questo, venne lettere a 
nona. Qual manda alcune lottere haute di Maximo 
di Leopardi, secretano va in campo del Turco ; et 
étiam lui scrive la nova di la rotta hauta per Amo* 
rat sanzacho a le zente di V archiduca, sicome Ma- 
ximo scrive, a le qua! lettere mi riporto. 

JDI Maximo di Leopardi secretario^ di Si- 
binico et di Scardona. Scrìve il suo viazo, el 
come fo poi a Cliva di 17 di questo. Scrive come 
l*emin li dete una guida ; stentò ha ver cavalli, pur 
li trovò. Et avisa de li sì dice che Amorat sanza- 
cho havia dà una rolla a le zenle di l' archiduca et 

preso uno capitanio chiamato , el qual 

con 300 altri lo haveano apresentà al 

Signor turco, el qual Signor lo havia acarezado et 
datoli presente. 

Da Ferrara, di sier Marco Antonio Ve- 
nier el dolor, orator^ fo lettere. Come era slato 
a visitar il signor duca, qual era in letto, et slava 
meglio. Et scrive colloquii hauti insieme^ qual 
etiam lui ha aviso di Pranza di non esser sia no- 
minati li collegadi. Poi Torator li comunicoe li avisi 
del turco. Esso duca disse : < Chrisliani, zoè questi 
marani, é pezor di turchi. > Poi disse: « Uo aviso che 

(1) U carta »0 * * hiaiica. 



la Signoria era compresa in la paxe, si la vdeva 
esser con loro contra turchi. % 

Fo voluto poner, per li Consieri, uno possesso di 2i( 
uno beneficio in Cypro, qual ha hauto a Roma 3 
senlenlie conforme, a domino ... (Jaeomo) Coeho; 
el sier Fantin Corner di la Episcopia con parenti fo 
a la Signoria dicendo, si é a TAvogaria per questo, 
pregando non si melesse. Unde la Signoria ordinò, 
se in termine de zorni .... non si cxpediva, la 
meteriano. 

Fu posto, per li Siivi del Conscio el Terra ferma, 
una lettera in campo a li provedilori zeoerali : che 
alento le nove havemo di le preparation di zenle 
si fa sora di Trento per calar in veronese, et per 
non lassar Verona senza presidio, ne pareria che il 
signor Cesare Fregoso con la sua compagnia et lui 
sier Zuan Dolfin proveditor zeneral venisse in Ve- 
rona, con quel numero di faoli pareri al signor ca- 
pitanio zeneral, al qual si remetemo di ogni cosa, 
né volemo far nulla senza il suo voler. Fu presa di 
tutto il Conscio. 

Fu posto, per alcuni Savi del Conscio una parte, 
di riconzar la parte del loto, ut in ea. El sier Fi* 
lippo Capello savio a Terra ferma voi si (netti una 
tansa a questo lolho, ut in parte. La copia di le 
qual parte saranno qui avanti poste. 

Et sier Gasparo Malipiero, é proveditor sora i 
debitori, andò in renga et coutradise, dicendo ó de- 
bitori per ducati 300 milia et si dia far pagare a 
questi ; et che loro proveditori erano sta in Cull^o 
per voler met^ r una parte, ma non erano akiiti, ei 
la feze lezer. La copia etiam scriverò qui avanti. 

El sier Francesco Contarini casser di Collegio li 
rispose, laudando la parte posta, et non si vegni 
adesso su relention, che l' imperalor dirà veoeUaiu 
non hanno più il modo di haver danari, cbe fanno 
relenir li debitori. 

El sier Gasparo Malipiero sopraditto tornò tu 
renga a risponderli. 

El sier Filippo Capello savio a Terra ferma parlò 
per la sua opinion, dicendo il bisogno si ha di da- 
nari presti, el bisogna, per mandar aUrbin per pa- 
gar quelle zenle, ducati 1 i milia, poi in campo et 
per tulio ; et la parte tela ne una né V altra Don dà 
danari presti, persuadendo a voler la parte posta 
per lui eh' é la tansa. 

Et li rispose sier Lunardo Emo savio del Conscio 
per r opinion di la sua prie. Et poi 4 (5) Savi dei 
Conscio, videlicet Trivixan, Mozenigo, Contarini 
et ... {Dandolo e Oradenigo) messeno con li pro- 
vedilori sopra i debitori, sier Gasparo Malipiero, sier 
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niente deliboralione, il Slato nostro non si poi ser- 
vir del danaro tanto necessario a li tempi presenti, 
quanto cadaun ben intende ; però 

Voi che tutti quelli sono obligati pagar tanse, fra 
termine di zorni 8 proximi baver pagato a V officio 
di Governadori nostri di Tintrade una tansa da 
esser fati creditori in dito officio, et per quello ha- 
veranno exbursato habbino ad esser messi li soi 
boletini in dito lotho, iusta la forma di quello ; et 
per quella parte che non scranno beneficiati pos- 
sano portar li sui crediti ne li 4 offici, et cum quelli 
modi et conditione contenute ne la deliberation 
S42 precedente fata in questo Conscio a di 34 luio prò- 
ximo preterito. Passati veramente li ditti zorni 8, 
quelli che non haveranno exbursato, justa la sua 
tansa, siano fati debitori 7 V officio di Governatori 
di ditta sua tansa, laiata a 50 per 100 persi, da esser 
scossa cum qtielli modi si scuode da li altri debitori 
del dito officio. Dechiarando che tutti possano meter 
al lotho predito, etiam che non pagano tansa, et 
ultra la sua tansa. Et quello mancherà a serarlo, 
passati ditti zorni 8, sia serato per conto di la Si- 
gnoria nostra : siche in termine di ditti zorni 8 si 
babbi a dar principio a cavar il dito lotho. Possino 
scontar ne la sua tansa quanto hanno posto, siche 
per quella habbiano a pagar tanto manco come é 
ben conveniente. 

De parte 1 4 

243') Ser Daminieus Trivisano eques, procu- 

ratore 
Ser Leonardus Mocenicus procuratore 
Ser Dominicus Contareno, 
Ser Marcus Dandulo doctor^ eques, 
Ser Aloisius Gradenico, 
Sapientes Consilii, 

Ser Gaspar Maripetro, 

Ser Jacobus Superantio procuratore 

Ser Augustinus De Mula^ 

Provisores super denariis debitorum. 

Piì provisto per questo Conscio del 1528, che 
tutti debitori di la Signoria nostra, da ducati 100 et 
de li in suso, fussero imbussolati per il Serenissimo 
principe, ogni tre giorni trati 30 di loro, et quelli 
non pagando, fusse astretto real et personalmente, 
in modo che ne sono sta tratti molti per tal effeto, 

(i) U oarU UV * bUaci. 



de li qual non è sta fata quella execution si dovei. 
Et hessendo bora quello bisogno che ogniun inten- 
de del dinaro, non si deve mancar, cum ogni possi- 
bil mezo et senza alcuna interposition di tempo, a h 
recuperalion di quello, atrovandosi maxime debi- 
tori ne li offici de la Signoria nostra per pili di da* 
cati 300 milia, et però : 

L'anderi parte, che, per autorità di qu^to Coo- 
scio sia preso, che iterum siano refati tutti li bolle — 
tini de li debitori prefitti, et quelli saranno debitor-i 
da ducati 50 in suso siano imbossolati, et ne siao^ 
trati fuora per il Serenissimo principe ogni PrqpdK 
quello numero si potrà ballotar in ditto Conseio, 
qual siano ballotadi tutti a uno, facendo inleodea 
al Conscio la qualità et quantità di loro debito ; et 
quelli che passerano la mità di le ballote si intendL 
esser preso che quelli tal siano retenuti in baver 
in persona. £t perchè sono molti che pagano le ao 
garie in nome di padre et altri, et etiam in nonn 
dei padri loro sono debitori, oc etiam alcuni 
spendono i nomi di comessarie et antiqui soi pro-^ — 
genitori et loro possedeno et galdeno li beni loro, .^ 
sia preso che etiam i ditti siano compresi in ditta tf 
parte, di esser ritenuti real et personal come é ^ 
ditto. La executione veramente di ditta relenUone ^ 
sia commessa a quel offitio dove saranno pid debitori, 
havendo li officiali che faranno la executione la mer- 
cede descrita ne la parte del 1528, non possendo la 
Signoria nostra né il Collegio nostro suspender né 
aliquo modo impedir ditta execution sotto debito 
di sagramento, et li Consieri di pagar tal debito del 
suo se sotoscriveranno a tal mandato. Et niente di 
manco li officiali de li dilli offici non debbano per 
alcun modo obedir suspension alcuna, salvo se la 
fusse fatta per questo Conscio. Di quelli vera- 34 
mente che non passerano la mità del Conseio, et al- 
tri debitori di minor summa di ducali 50, debbano 
li officiali de li offici dove saranno debitori far la 
execution pecuniaria contra di loro, con la autorità 
del suo officio come fio bora hanno fato ne li beni 
loro, con quella desterità se convien. Et similiter 
debino usar ogni altra solicitudine per scuoder da 
tutti li debitori ; né per questa parte si intendi esser 
aliquo modo retardà la exactione del danaro di la 
Signoria nostra, secondo la libertà et autorità hanno 
dilli officiali si del vender come di tuor in tenuta li 
beni di ditti debitori. Et la presente parte babbi ad 
esser observata durante la presente guerra. 

De parte 88 ^ 95 -- 105 
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Copia di una lettera di sier Marco Antonio 
Barharigo capitanio di Vicenea, di 22 de 
avosto 1529. 

Da le parie di sopra de qui si lia, per uno par- 
lile heri a mezo zorno da Trenlo, come a Perzene 
et a Lievego, a Caldonazo et loci circumvicini sono 
gionti fanti 5000 da Ire giorni in qua, et di bora io 
bora ne giongeno insino al nunriero di fanli 13 mi- 
Ila. Et che in Trento sono gionti molti cavalli de 
gentiibomeni borgognoni, Ira li quali vi sono dui 
figlioli di monsignor de Rosa, uno de li quali é epi- 
scopo ; et bozi che é domencga a dì 22 dia gionger 
il vescovo di Persenoo, che é barba di lo imperalor, 
con bon numero di gente. Et dice che si aspetano 
cavalli 3000, molti de li quali sono gionti in Trento, 
ei sono piene le hostarie, li quali menano con loro 
a sue spese alcuni cavalli che dicono esser obligali 
ad andar a compagnar lo imperator quando ci va a 
pigliar la corona, a sue spexe. Et dice, che fra Ire 
over quatro giorni senza fallo alcuno saranno gion- 
te tutte le genie si da piedi come da cavallo, et che 
veaere et sabalo S7 et 38 si leverano da Trento 
per discender. Et dice che altramente non sa che 
sinla babbino a far, salvo che hanno fallo nelar 
alcune strale ciìe vengono verso Vicenza. Et dice 
che da tre zomi in qua sono gionte vilualie in gran 
quaolità a Trento ; sopra le zatre è sta condutto 
gran quantità di biave da cavallo. Et che venere 
passato a di 13 a bore 21 sono sii caricati a Trento 
caretoni 37 di monilion di offA sorte, et che su la 
piaza del castello sono pezi 34 di arligliaria a V or- 
dine et barche 35 con li ponti. Et che si dice il duca 
di Braosvich é capitanio general di tulle le predille 
genie, et il eonte di Chiavena, qual si aspela zobia 
a di 26 venere a Trento. 

Item scrive, il magnifico provedilor Pasqualigo 
è lodalo a li confini per veder di tagliar li passi et 
{ir quelle altre provision li parerà al bisogno ; ma 
senza gente mal si poremo difender: et domino 
Gabriel da la Riva era sia fato venir qui con 500 
bnli et poi r hanno mandato io campo. 



di lettere di reetori di Verona^ di 
32 avosto 1529. Mandano questo aviso. 

Come meroore a meggiodl parlile da Yspruch, 
che fu a li 18 de V instante, ove vite il conte Felix 
de Brandeburg capitanio di le gente, il qual faavea 
seco cavalli oumero 600 borgognoni, et per strale 

/ Diarti di U. Sahuto. - Tm. IL 



ne ritrovò altri 200, di qua da Yspruch mia 15, che 
venivano. Et per strata havor lassato una grossa 
banda di fanlarie, pono esser 7 in 8000, tra Mez et 
Marano, che sono tulli in camino. Et che beri a 
Trento ne gionseno 5 bandiere, tulli lanzinecb, et 
sono allogiali di qua da Trento per quelli loci. Dice 
che a suo judilio tutta la fantaria fra giorni 5 gion- 
gerà di qua da Roveredo et venirà sopra questo 
teritorio veronese. Che in Trento sono gionti cari 
di polvere 38, che sono più di 80 italiani, et che 
havea inteso che saranno cavalli cerca 300 da ca- 
rette. 

Copia di una lettera, di 20 avosto 1529, da 245 
Nocera, scritta a la duchessa di Urbin. 

Aviso vostra signoria che V esercito imperiale 
hier sera alogiò tulli in la montagna di Foligno zò 
da Rassiglia insino a quatro miglia apresso Fuligno, 
et dicesi per certo per domani vano a far colatione 
a Fuligno. Lo exercilo voria entrar a Fuligno, ma 
fulignati non vogliono |)er niente. Si stima se acco- 
moderanno di fori, ove al certo dimorerano almeno 
doi giorni et forsi più, perchè rizercano le vituarie 
da le lere circumstante per sabalo et domenega ; et 
dicesi che li in quel piano hanno a far la massa. Et 
hier sera doveva essere in Spoleti il principe de 
Oranges et doveva menarsi certa quantità di fanta- 
ria spolelana. Di Asise s' è dillo che Brazio ha sa- 
chegiato la parte di solo, contraria, et preso S. Fran- 
cesco et trovatosi robba. 

Copia di una altra lettera da Costaciano 

a la ditta. 

Illustrissima et excellentissima signora, pa- 
trona mia singolarissima. 

Da Bernardino di Gabrieli, ch'é a Sizillo, me 
scrive come era arivato uno suo amico a zerea 3 
bore di note del conta di Fuligno, et barer risto 
questa matina passar le gente imperiai, che venivan 
per la volta di Norsa, et che lui aspelò la prima te- 
sta et volse veder. Dice non usciva homo di ordi- 
nanza. Veduto che bebbe, cavalcò et se ne venne 
al viaggio suo. Lo arivò uno cavallo ligiero ; dubi- 
tando, lo aspelò ci lo conobbe che era del paese. 
Parlando con seco gli dimandò quante gente era. 
Disse eum zerca 30 milia persone et che si baveano 
a metter in ei piano di Fuligno, et quivi aspetavano 
il principe di Oranges che veniva da Roma con ca- 
valli et arlellarie. Et dimandandogli a che impresa 

25 
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andavano, risposo, di expugnar Perusa ci di poi an- 
dar a la impresa di Firenze. Spartitosi de assieme, lo 
amico cavalcò et quando fu a Nocera si diceva che 
in Àsisc questa notte ci fo gran romore che non 
sapeva come le cose fussero passate ; et ditte gente, 
dice, che pagano ogni cosa. Se altro intendarò ne 
darò aviso a vostra excellcntia, a la gralia di la qual 
humilmente mi ricomando et li baso la mano. 

Da CostacianOf a li 19 de avosto 1529, 
a hore 6 di notte. 



Sottoscritta : 



Ilumile et fidele servitore 
Francesco da li Cozi, 



24 C ' Adì 2i, fo San Bortolomio, U terra, uno, di 
peste, loco novo ; 8 di altro mal. 

Di campo, fo lettere da Cassan, di 22. Co- 
me inimici erano pur a Landriano ; il Leva parlido. 
Si dice, va verso Santo Anzolo ; altri dice, passeri 
Po per andar a Piasenza da V imperador. Ila porta- 
to con se doi pezi di artellaria grossa. 11 conte Lo- 
dovico Belzoioso zonto in campo, per governo di 
quello, come locotenente. 

Da Bergamo, di 22, di sier Volo Nani prò- 
veditor generai. Del venir li col capitanio zeneral, 
et quello ha ordinato per la forlifìcalion di la ter- 
ra, etc. 

Vene V orator di Fiorenza et comunicoe le let- 
tere li scrive li soi signori X di libertà el pace, 
zerca li avisi di Pranza, et veleno far gaiardamente 
pregando la Signoria li aiuti. 

Vene V orator del duca di Milan con lettere del 
suo Signor; si racomanda el ringratia di ducati 
5000 datoli, et non si voi partir di comandamenti 
di questo stado. 

Da poi disnar, fo Gran Conscio. Non fu il Se- 
renissimo. Viccdoxe sier Alvise Malipiero secondo 
consier, per mancar il Foscari cir è più vecchio. 

Fo lela la parte presa beri, di debitori, in Pre- 
gadi, di retenirli non pagando. 

Fu fato 11 voxe, Pregadi etc, el tutte passoe, 
tra le qual, di la Zonla, in loco di sier Zuan Vituri è 
proveditor zeneral in Fuia, partido de qui za 10 

mexi. 

Da Brandito, a noìia, vene lettere, di sier 
Hironimo da cita da Pczaro capitanio zene- 
ral da mar, date a Causiti a dì 4 avosto. Nara 

(i) U ctrU 245* è bUxica 



il zonzer con V armada a Brandizo giììie 29 a di..... 
el ha ver messo in terra 1400 fanti del signor Ren 
zo, 400 di nostri tolti a Monopoli, 95 komini pe 
galla, et fati smonlar li soracomiti nominati in l 
lettere el sier Zuan Conlarini cajsadiavoli prove- 
ditor di r armada, el posto in ordine le zente el li 
fanti francesi posti relroguarda. El come fono a li 
Zardini, mia .... lonlan di Brandizo, mandono il 
trombela a dimandar la terra. Li risposeno volerla 
lenir per Cesare. Hor avialo le zenle avanti con le 
artellarie, apropinquati a la terra, veneoo fuora li 
sindici a rendersi. Il proveditor li mandò a lui ze- 
neral, quali si deleno come erano prima. lotrati 
nostri in la tera, la Irovono mollo vuoda, el io ca* 
stello erano intrato assà zente, ci volevano baler il 
castello facendo prima una trinzea che '1 castello 
non potesse esser soccorso. Scrive che Simon Ro- 
mano con alcune zenle era andato fra lera, et preso 
alcimi lochi, ut in litteris ; la copia di la qual scri- 
verò potendola haver. 

Da Monopoli, di sier Andrea GritU gover- 
nador, di 15. Scrive la cosa del zeneral andato a 
la impresa di Braiìdizo. El come il marchese del 
Guasto era a Bitonto con fanti 3000, mia 40 lonlan 
di .... ci si diceva andaria per soecorer Bran- 
dizo. Per il che ha scritto al zeneral lievi le fantarie 
in galla aziò non siegui danno ; etiam ne mandi li 
a Monopoli aziò, nel passar di ditto marchese li 
apresso, non volesse far qualche cxpericntia di aver 
quella terra. 

Da Ferrara, di sier Marco Antonio Ve- 
nier el dolor, orator, di 




1 



Di Pranza, di sier Sebastian Justinian el 
cavalier, orator, da San Quintin, di 5 et 8 di 
V instante. Manda la copia di la publicaliou di la 
paxe, la qual sarà qui avanti scritta. 

lorma de la publication de la pace fatta in 247 
Cambrai, tradota di lingua francese in ìa 
italiana. 

Da parie de V imperalor sempre augusto et del 
roy di Francia Christianissimo. 

Fassi asapcr che buona el sincera et perpetua 
pace, amicilia, lega el confederatione è fata, tralata, 
conclusa el accordata infra la Santità de nostro si- 
gnore Clemente septimo el la Santa Sede apostolica, 
altissimi, potentissimi el excellenlissimi principi Car- 
lo per la gralia di Dio eletto imperalor, re di Ger- 
Diania el di Casliglia eie, Francesco per la mede* 
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sima gratia re di Francia Cliristianissimo, Ferando 
per siroii gratia re di Hongaria e( di Boemia archi- 
duca eie, Arrigo per simil gralia re di Ingallerra, 
signore di Ibernia el difensore de la fede, per la 
difesa de le loro persone, beni, slati, paesi, lerre, 
signorie, soggetti et vassali. La qual cosa è per il 
mezo el interventione di le altissime et excellenlis- 
sima madama Margarita, arciduchessa d' Austria el 
dolalrice di Savoia, Aluisa duchessa dWugulem, 
d*Angiò eie., madre del re Christianissimo. Di sor- 
te et in maniera che da qui inanzi tutte armi, in- 
slrumenti, simullà ci nmlcvolentie cesseranno intra 
loro, loro soletti et vassali, el potranno conver- 
sare, trafìcare ci mercadanlare 1* uno con V altro di 
tulle mercantie non prohibite ne difese, et inoltre 
andar, venire, soggiornare el ritornare rispettiva- 
mente ne' loro detli paesi, tanto per mare, terra et 
aqtia dolce, sicuramente, senza alcuno disturbo o 
impedimento, pagando li dretti et datii accostumali 
anticamente, et ritornerà ciascuno ne* suoi beni co- 
me era avanti la guera. Et è proibito el vietato a li 
Viissali el vassali da una parte et da V altra di non 
conlravenir a quel che é ditto, anzi di tutta loro 
possanza osservarlo et interteuerlo, sotto pena di 
esser puniti come rompitori di pace. El si cornette 
espressamente a governatori di le provincie, armi- 
ragli, vice armiragli di dette^ el a loro balgii, sini- 
scalchi, proposti, castellani, et a tutti altri loro offi- 
cleri, che facciano inlertenere el osservar la ditta 
pace iuxla la forma el il tener detto, et punir li 
traosgressori di quella. El inoltre hanno i ditti Si- 
gnori ordinato, a fin che nissun possa pretendere 
ìgQorantia, che la sia publicata el bandita ne' luochi 
accostumati, el farsi le publicationi et bandi. 
Data Cambrai, a dì 5 avosto MDXXIX, 
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da Alla una et l' altra da Sboz, el tendevano verso 
Trento ; capo uno da Trento che non si ricorda il 
nome ; et erano ben ad ordine, el quasi la mila 
archibusieri. Che veniano condutti da Ispruch per 
la strada istessa da carri 55 de municione. Gionso 
a Trento venere proximo passato a li 20, dove stelo 
tutto il sabato. Che in ditto loco vite bandiere 7 di 
fantarie, tre di le qual rimasero ad allogiar ne la 
terra, el quattro dispensorno per le ville circumvici- 
ne. Che ancor lì non erano gionte cavatane, salvo certi 
capi che faceano transito. Che fuor del castello di 
Trento, sopra la piazza, gli sono pezi di artellarie 24, 
di quali ne sono da pezi 8 grossi, et etiam scale 10, 
ad ordine con li soi ponti di sotto el le rotelle di 
sopra. Che M si aspettava la cavallaria el resto de 
fanti che era a Marano el poi doveano mettersi a 
caminar. Et che ancor non era venuto ordine dove 
firmamente dovessero andar ; ma ben diceasi che'i 
ponte voleano buttar al loco dove bora uno anno.... 

Summario di lettere di sier Eironimo da chà 2501) 
da Pexaro capitanio aeneral di mar, dat^ 
in galia a Gausiti, a dì li avosto 1529^ 
isonte qui adì ... , ditto. 



Di reciori di Verona di 23 avosto 1529^ 
mandano questo riporto. 

Uno nontio di domino Piero Spolverino, venuto 
da Hispruch el altri loci superiori, riferisse haversi 
parlilo dal preditto loco di Hispruch marti proximo 
passato, che fu a li 17 di T instante, dove il luni 
erano gionti da 25 in 30 cavalli borgognoni, el in- 
tese che ne venivano drieto da 500. Oipo de li pre- 
ditti 30 era uno conte Felix ; el che ultra li 500 ne 
doveano venir in due volte, per causa de li allogia- 
menti, 1000, che sariano in tutto 1500 ; et erano 
allora, per quanto intese, allogiati mia 10 italiani di 
là da Ispruch. Dice haver veduto mia uno de sotto 
Ispruch bandiere due di fantarie, el dicevasi esser 



Come a dll 1> apresso Monopoli, scrisse il zonzer 
di le cinque galle che veneno da Corfiì con lettere 
del proveditor Pexaro, che mi avisa la execulion 
fata a li mei ordeni el la operation contra quelli 
tristi di la Zimera, che in vero é stata operatione 
necessaria per lenirli brenati, aziò non fazino più 
de simel mali. El a li 12 mi levai da Monopoli 
zerca a bore 4 di zorno per far fornir uno canon 
levalo de li da invidar. £1 in quella bora azonse 
il magniGco domino Almorò Morexini capitanio al 
Golfo, ritornato di Capo di Otranto con le 6 galle, 
il qual mi apresenlò una lettera di domino Simon 
Romano, qual manda la copia, et in coosonantia 
ditto capitanio mi ha riferito, ci di più che a 27 
del passato a la cale di Galgiano messe in tera le 
zentc et {mediate si rcseno a la liga molti lozi, 
talmente che haveano moltiplicato le zente al nu- 
mero di 2000, el fatto ditto domino Simon re- 
strenzer le zcnte nimiche in Leverano, Copertino, 
Cucia et Salito Pietro, el lui restava patrone di la 
campagna, el rizerca il favor di le nostre galle. Et 
dice li haveano usalo fortune, che li havea obviato 
ad exeguir alcuni desegni per mare, el di le for- 
tune è certo, dicendo esso capitanio non ha po- 

(1) U ctrtt 248* è bitnct, Mancano nel («ttoU carU !M9 a 249*. 
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luto far di meno di darli uno falconelo^ havendo- 
gè richiesto due et qualche munition. Dito capitano 
non ha scontrato la galea dil Seguro, che spazai 
con mie lettere al ditto domino Simon Romano 
per rizercarlo a questa impresa. Et per non man- 
car di la custodia di questo Goiro a queste bande 
ho comesso a ditto capitanio che habbi a restar 
con le due Tuste Marzcla et Balba, giù mandata a 
Trani. Le altre 5 galle, fato un poco di aqua, mi 
dieno venir drieto. Zonsi a di 13 nel porto di 
Causiti. La matina a di 13 arivò la galla di do- 
mino Andrea di Nasin et alcune di le 5 galie, et 
le altre sono restale per levar do leti mancava a 
fornirsi, che per luUo di 13 doveano esser forniti. 
Et mi ha portato, a Monopoli esser arivato le galle 
di domino Zuan Michiel e Michiel Sulamon, siche con 
la mia et quelle galie saremo numero ^9 ; et il capi- 
tanio del Golfo con le due (uste resta a questa custo- 
dia. Et dita matina ho discargalo li 1500 fanti al gu- 
berno del signor Zuan tlorado Orsini, con li quali 
etiam è smontati monsignor di San Boneto et 
domino Gioan Jesualdo. Li 400 fanti tolsi a Mo- 
nopoli solo questi capi, videlicet il capitanio RI- 
SSO* cardo, li conti Julio et Orai io, Joan Panza da 
Brandizo et Àgnolo Santo corso, et il mio armiraio 
con homini 45 per cadauna galla, videlicet il capo 
di archibusieri con li archibusieri et tanti boni 
balestrieri 6no a la summa di 30 ; 30 galioti de 
li miori con le piche, et 30 altri sdto il guberuo 
del paron di la galia con li ordegni necessari di 
guastatori ; 4 compagni di alboro et maraugon di 
la galia con ordine di aiutar Icartelarie; le gente 
di le galie armate, soto al governo di 4 contesta- 
bili, videlicet li strenui Cristofolo Carpedon da 
Zividal et Tadino di Tadini, Francesco Spinelli et 
Toso di Bagnacavallo, li quali hanno etiam sopra 
di loro li 4 capi di colonello; di guastatori, apresso 
di paroni, hanno capi, videlicet domino Antonio 
Barbarigo et domino Zan divani, in loco di do- 
mino Bernardo di Francesco, che per la età si ha 
excusato ad haver questo carico. Al governo di le 
qual tutte nostre zente ho mandato ci niognifico 
provedilor Contarini con ampia libertà, aziò el 
conseguisca ogni debita obedientia. El qual dismon- 
tato in terra, messo in ordinanza le zente, si pose 
a camin, prò nunc con dui falconetì insieme con 
li soracomiti deputali a questa impresa et lui pro- 
vedilor con la mila di le nostre zente antiguarda, 
il resto di la baiala con le arlellarie, il relroguarda 
le zente del Christianissimo insieme con una parte 
de li Dostri da Monopoli, con disegno di andar a 



uno loco si dimanda Zardino, mia tre apresso 
Brandizo, con ordine, parendoli, far dimiodare 
qualche altro loco a questi contomi, el far inteo- 
der a Brandizo che se i non se daraoo, saranno 
sachizali. Non mi ha parso disbarcar le artelline 
grosse per aspettar domino Simon Romano eoo le 
sue zente, per esser tanto più ingrossato, per io- 
zeder più cauti. Questo é il successo fatto 6oo i 
questa bora. 

Ulterius, resonando da ogni canto la venoli 
di la Cesarea Maestà in Italia, et smontato, baven- 
do la sua armada di nave et galle potente, per 
recuperation di loci perduti in questo Regno ^^ 
potria mandare a queste bande, et considerato» ^ 
questa impresa di le zente di le galie che per str^' 
chi et altro si potria perder qualche quantità, mar^' 
cando a la galia Cornerà, che mai si ha poluC^ 
interzar, da 36 homeni, a la galia di domino S9 ' 
baslian Salamon et anche a le altre qualche bom(^ 
è bon antiveder haver homeni per interzarle e ^ 
haverle benissimo a ordine. É zonto el FrassÌD^B 
con tutta la stratia de cavalli 100 in zerca et con 
lui da 1000 fanti de francesi, per andar a trovai* 
domino Simon Romano, et ha fato preda de 30(F 
capi de animali grossi et 1000 menudi, de uno 
loco miglia zerca 8 lontan de qui, Dominato Ora 25 
vigna, de zerca fuogi 350, il qual loco ha fatto 
rechieder per il trombeta a rendersi et io questo 
caso li restitueria li sui animali : ha dimostralo di 
haver bona mente di farlo, ma che havea rispello 
a Uston, et quello farà a Uston, farano etiam loro ; 
tamen lui Frassina slima che P habbi a rendersi 
damatina, havendoli lassati mollo sopra i sol ter- 
mini. Il qual Frassina, riposato alquanto, lo avierò 
ai campo per haver tanto più favor di la eaval- 
laria, et spazerà uno de li soi contra missier Si- 
mon Romano, siche per mar et per terra si ba- 
vera expedilo. Tornamo a le zente, quale erano 
con animo di alozar al Zardino, 3 mia luntan da 
Brandizo. Zonti a dito loco, inleseno da un con- 
tadino, in la città non li era gente di guera, ma 
ben nel castello, nel qual lavoravano. Inteso que- 
sto, il magnlGco provedilor stato insieme eoo quei 
signori, dcliberorno non metter tempo, et riposati 
alquanto, accostarsi a la città, la (^ual prima man- 
due a dimandarla, et li risposeno, volendola, aii- 
dasseno a tuorla: la qual risposta, fu per servar 
r honor suo con spagnoli. Et zerca bore 34 vede- 
semo la città far foco, slimavcmo la dimandasse 
soccorso con far ditto signal, tamen el fo segno 
di segurtà el letizia. Poi hebbi di bore 5 di noUe 
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dal proveditor, che a quella hora, (ulto laexercito 
apropioqualo a la ciKiì, mandòrono il sinico fuora 
a rendersi, rizercando la conGrmalion dì capitoli 
che ì havea per avanti. Il magnifico proveditor li 
ha remessi a me, el immediate el fcze intrar in 
la cidà 4 compagnie di le nostre di Monopoli, ri- 
servandosi questa matina di entrar con tutto lo 
esercito. Che 1 nostro signor Dio sia ringratiato, 
che ne habbi concesso la città, pregando ne Tavo- 
rissa ad haver il castello, per il batter del qual 
io razzo meter in terra li canoni et le altre mo- 
(lition necessarie, et con la scorta debita le farò 
condur, per far subito la battana. Et ho subito 
scritto al proveditor aricordandoli che 1 faza far 
jna trinzea immediate con ogni presleza per tuor 
I quelli del castello la speranza del soccorso, et 
lazaodola gaiarda dividerà il soccorso, maxime 
ia la banda di fora. £1 havendo lassa ordine al 
{overoador di Monopoli di intertenir tulli li pa- 
»zi per Venetia et darmi aviso de inimici, el cussi 
]uesta note per una barca come de ininiìci non 
mentir alcuna cosa. 

C(>pia di una lettera scritta per domino Si- 
mon Romano al clarissimo general da 
mar. 

Illustrissimo et excellentissimo signor mio. 
Per il magnifico capitanio del Golfo ne avixa 
ihe, si per ordine di la illustrissima Signoria, si per- 
ihè manca la panatica, é necessità andar a Mono- 
)oli. Ne é parso de farve intender il tutto. Di le 
lose de qui nui con lo aiuto de Dio havemo preso 
nolte (erre de lo Capo et non de poca importanlia, 
|uaie sono terre bone et ben vituagliasi et con 
K>ca zenle si poteno retenire, quale non manco le 
lavemo prese con favore di le vostre galee che 
OD virtù de li nostri soldati. Adesso se le ditte ga- 
ee se parteno de qui, dubito che le zente che hanno 
IO adunato seco (sic) Gallipoli et Otranto per su- 
pitione de le galee, adesso, parlendose, dille terre 
naoderauo queste zente ad coniongersi con lo mar- 
hexe de la Tripalda in modo che dubito sarò 
forzado a nlirarme el abandonar le terre el non 
isser patron de la campagna come adesso li sono. 
Pertanto mi ha parso darli notizia, aziò vostra illu- 
Irissima signoria possi proveder a quello è neces- 
ario non solamente di queste 6, ma ancora di le 
lire. El Taviso, queste galee che sono qui hanno 
Ilio poca fazione é stalo per causa de h temporali 

(1) Lft carta SSi è bianca. 



r hanno disturbato. Il ditto magnifico capitanio del 
Golfo, olirà la bona compagnia che ne ha fatto, si Ita 
prestato uno mezo falconeto el datomi dui barili di 
polvere et alcune pignale de fochi artificiadi, Nui 
ancora si sforzeremo che le predille galle resUuo 
satisfatte de nui, con darli tutta la vittualia che sia 
possibile. A vostra illustrissima signoria di conti* 
nuo mi aricomando el la prego, lemporizando da 
queste bande, se degneno de proveder de monitione 
de polvere et piombo, overo avisar a la excdlentia 
de la illustrissima Signoria che ne habbi da prove* 
der, che altro mezo non ho in questo che vostra si- 
gnoria illustrissima, qual Iddio de mal la vardi. 

In campo sopra Monte Sargo a dì 10 
avosto 1529. 

Sottoscritta : 

Di vostra illustrissima el ex- 
cellentissima signoria servi- 
tor Simone di Tr£bau)i. 

A tergo : A lo illustrissimo et excellentissimo 
signor generale deir armala de la illustrissima Si- 
gnorìa de Venetia. 

Copia de una lettera di Ferrara, scritta per 253*) 
Piero di Franceschi, seeretario di l'ora^ 
ter nostro, data a dì 23 avosto 1329, 
drigata a domino Andrea di Franceschi 
seeretario di V excellentissimo Conscio di X, 
suo barba. 

Magni fice pater. 
Beri de qui si fece uno abbatimeoto di un mes- 
ser Cristofal Guasco di Alexandria el un messer 
Nicolò Doria da Genoa. El Guasco havea dato 
el campo al Doria per un schiaffo havea habuto 
da lui, hessendo tutti doi a li serviti! de mon- 
signor de San Polo. El Doria vene in campo el 
mandoli le arme, le qual furono la scheniera sini- 
stra col cossal, la manega destra, la maglia cum la 
lunela et il guanto destro, la rodella da defenderse 
el la celada in lesta. El armali tutti doi fu portato 
nel steccado due spade el fatta la eletion de una 
de esse per el conte Gaudio Rangon padregno del 
Guasco, fatte le proclamo solile el letti li capitoli, 
fra li quali ne era uno che, rompendose a qualsivo- 
glia di loro la spada, quella se li havesse ad cam- 
biare, ma cascandogli, cascasse a maleficio suo. Se 
cominciò r assalto, et in vero, vedendosi li porta- 

(1) U caria 852* k bianca. 
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menti del Doria più dexlro in questo cxercitio di 
r adoperar la rodella, tirando anelie cum la spada 
sempre de punta, fu iudicato da tutti el Guasco 
morto, el ne li primi 5 o G colpi che fumo tirali, 
el Doria dcUe al Guasco due ferite V una nel petto 
dal canto sinistro el l' altra nel viso ; ma ruptasi la 
spada del Guasco, qual havea che fare solnm a ri- 
posarsi da tante stocade, fu messo de mezo dal si- 
gnor duca et cambiatoli la spada, et in zio monstre 
ditto Guasco un grandissimo animo che, soprabun- 
dandoli ci sangue di la gran ferita di punta nel 
petto, aspettasse P altra spada. Et fu cominciatoci 
secondo assalto, dove si vide molti belli colpi, ta- 
253* fnen el Doria teniva sempre el gioco suo di stocala, 
et havea ferito nel volto el nemico de qualro pun- 
tale, el tenivalo a bada per farli soprabundarc il 
sangue Gno a la sua resa, perche gii pensava esser 
vincitore, come era iuditio comune. Ma el Guasco 
tiralo alcuni colpi, fu dubia la sorte, perchè sletcno 
r uno el Taltro più fiale per cadere ; pur tandem 
cascorono, el Guasco andò sotto, ma tanto se re- 
menò che vene di sopra, tenendo el Doria col viso 
prono, el messegli li denti ne le orechie et dissipole 
come neli' abbraciamento li haveva el Doria dissi- 
palo el lavro di sotto, di sorte che patirà in vita 
sua. Nel che fu da ogniuno biasmato, che doveva 
darli sopra il capo, o farlo morire o farlo prigione ; 
ma molle cose credo si facino in questi casi, che 
benché prima siino sta considerale el altramente 
previste, la memoria in quella furia non li serve ci 
r homo convien dar loco a la sorte sua. El dopo 
slaciatosi el gettata via la celada, volse pigliar la 
spada che li era sotto, che era cascala al Doria nel 
cascar dell'uno el l'altro, et dar al Doria nel fianco, 
come fece. El il Doria levatosi in piedi el simil- 
mente il Guasco, non lassando mai la presa de la 
spada, et volendo esso Guasco recuperar la spada, 
qual haveva posta fra el fianco et la maglia a ditto 
Doria, lui Doria la leniva col guanto el non la las- 
sava recuperar. Tandem follo forza per ci Guasco 
de recuperarla, la rehebbe, el dette al Doria una 
cortellala sopra la testa nuda, perilché lui disse: « mi 
rendo, > temendo di non esser morto, mancando la 
cellada, rodella el spada, nel cadere che feccno. El 
cosi il Guasco ebbe la vittoria, ferito nel petto, nel 
volto di quattro ferite, tulle però de punta, et dis- 
sipato il lavro di sotto; el nemico ferito ne la testa 
et nel fianco un poco, ma dissipala coi denti una 
orechia et la copa. El certo è stalo sorte ci iudicio 
di Dio che V babbi guadagnalo, perchè ci nemico 
era maggior de lui ci de età ci de persona, et era 



dottissimo nel colpire sempre de puuta. Vi pr^ 
mandare questa al Leonzini a Padoa, perchè scio 
che questo Guasco è suo amico. Et a vostra ma- 
gnificenlia mi ariconiando. 

Ferrariae 23 augusti 1529. 

Questi combatenti hanno hauto due padn'i^i i'34 
per uno. El Guasco si ha hauto el conte Claudio 
Rangon el messer Emilio Marascotto genlilomo bo- 
lognese, el Doria el conte Filippo di Pepoli el mes- 
ser Vicenzo Melato da Ferrara, soldado vechio et 
valente a li giorni sui. 



A dì 25 avosto. La terra, heri, di peste, uno, 2551 
loco vechio, el 7 di altro mal. 

Fo chiama in Rialto su le scale sier Zuan Anto- 
nio Lambardo qu. sier Piero per haver straparla, 
che in termine zorni 8 si vegni a presentar a li 
Cai del Conseio di X, àliter sarà processo conlra 
di lui, la soa absentia non obstante. 

11 Collegio deputalo si reduse el examinò sier 
Fanlin Pixani di sier Vetlor, era in camera, el l'al- 
tro heri examinono sier Toma Coco, el tulli doi 
fono mandali da basso in prexon. 

El nolo. Heri fu menato di Mestre preso sier 
.... da Molin qu. sier Marco, da Santa Mari- 
na, e fu posto in camera. 

Di Bassan di sier Zuan Alvise Saìamon 
podestà et capitanio, di 24, liore 3, Con avisi 
di le cose di sopra, la copia di quali dice cosi : 

Magnifico et durissimo signor mìo. 
Per molli transitanti per questo loco ho inteso 
heri che tra Bolzano el Trento li sono grandissima 
quanlitade de soldati, el esser ingrossati attorno 
Trento, et esserne disleso parte per lo canal che va 
a Verona ; nondimeno, dubitando non esser vero, 
heri non ne deli notizia a vostra signoria. El tan- 
dem e venuto uno sier Alvise Guadagnin da Cri- 
spano, mio amico, el homo al qual se li poi prestar 
fede, qual dice che da Bolzano a Trento li sono da 
zerca 40 insegne di fanlarie et molli cavalli, el che 
de ora in ora si vengono aproximando a la terra 
di Trento, ne la quale però non li e fanlaria alcuna 
ma alcuni cavalli di nobili, né funlarie lassano inlrar 
in Trento. El se dice che quelli fanti, quali sono da 
Bolzan insino a Trento ci sul trentino, <lebbano 
esser al numero i'2 milia. Le bachette di Valsugaoa 
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preparano di condur a Trento alcuni besliami da 
tirar, in execulione di comandamenli a lor fatti. 
Circa quelle insegne di fantarie che son a Lievego 
non se intende altro, ma stanno live. Altro non mi 
occore. Questa mane mi Iransferirù a Primolan, 
dove si fa una festa a la qual concore molte per- 
sone de Valsugana; sforzeromi intender qualche 
cosa, el darò aviso a la signoria vostra, a la qual 
mi racomando. 

In Cisman a li 24 avosto 1529. 



Sottoscritta : 



Lorenzo B. 
servitor di vostra magniGcentia 



Vene Y ambassalor di Milan, iusta il solito, per 
saper di novo, perchè il suo Signor voi esser con 
noi. 

Vene Y oralor del duca di Ferrara. 

Di Ferrara, fo lettere di sier Marco Anto- 
ionio Venier el dottor, orator, di . . . Scrive, 
il duca haverli comunicato lettere di Zcnoa di 21, 
dil signor Marco di Pii loro oralor, come zonto de 
li siete do zorni ad haver haudientia, poi fo intro- 

dulo a la Cesarea Maestà, qual \p. 

vide voluntieri, et , . . . • 

Da Constantinopoli, di sier Piero Zen ora- 
tur et vicebailo, di 22 luio. Come ha fallo 

grande amicilia con , restato al governo 

de li. Et manda alcuni comandamenti per i molini 
di Scardona. Scrive si solicita Y armata et si arma 
7 faste. Di le nove del campo del Gran signor non 
si ha altro, se non che era a Sofia. 

Fo in questa matina incantato il dazio del vin 
per lì Governadori de le intrade, et fo a ducali 68 
milia. Etiam poi disnar ditti Governadori non an- 
doQO in Pregadi, et lo incanlorono, et fo a du- 
cali ... . 

Il formenlo par sia calato, il padoan lire 6, 
soldi 12 il staro, che era a lire 7 et più. 

Dapoi disnar fu Pregadi, et letto le soprascritte 
leUere. 

Fu posto, per li Consieri, il possesso di V abatia 
di .... (te Veraee Croce) in Cipro a domino Jacomo 
Coco protonolario, qual ha tre sentenze conforme. 
El sier Stefano Tiepolo, e di la Zonta, andoe in renga 
per contradir, et fo perchè uno fio di sier Fantin 
Corner da la Piscopia, suo zerman, lo impetrò 
dal Legalo. Hor fo rimesso a uno altro Conscio. 



Da poi con grandissima credenza fo inlralo in 
la materia di scrìver a domino Alvise Grill in 
campo del Signor turco. Elfo tre opinion del Col- 
legio, qual per esser secrelissime qui non scriverò 
altramente, el fo gran dispulalion. 

El primo parloe sier Alvise Mocenigo el cava- 
lier, savio del Conscio, per la sua opinion ; poi sier 
Francesco Donado el cavalicr, savio del Conscio, per 
la sua; poi sier Alvise Gradenigo, savio del Conscio, 
per r opinion di savii del Conscio, altri, et sier Ili- 
ronimo Grimani savio a terra ferma. Andò le parie, 
perchè il Gradenigo et sier Filippo Capello savio a 
terra ferma messe indusiar a doman, per esser la 
materia importantissima. Andò le parte : fo . . 



Copia di una lettera di Genoa. Narra V in- 256 

trata di Cesare. 

V intrata di Cesare in Genoa fu giobbia di 
prossimo passato, a di 1*2 di questo mexe di avosto, 
a bore 22. Disceso in terra montò a cavallo et 
gionse al palazzo de la stanza sua a bore 24. Il 
primo ingresso fu in questo modo: zoè, quando 
r armata fu sopra il molo, le galere si misero in or- 
dinanza con r anliguardia, dove era Sua Maestà, et 
poi la battaglia, et drielo la retroguardia. Et gionte 
che fu in porto, il Caslellazo cominciò a salutare 
con artigliarla, et poi seguitò il molo con molli 
colpi ; appresso cominciò una nave grosissima, che 
di novo ha fatto un messer Ansaldo Grimaldo, et 
allora cominciorno tutte le galere, tulle le navi et 
lutti li ponti di Genoa, dimodoché parca minasse 
lulta Genoa; et tal baldoria di arligliaria durò più 
di meza ora. Et finito che fu il trarre de artigliarla, 
r imperatore s'accostò con la galera, capitano mes- 
ser Andrea Doria, al ponte deputato, dove Sua 
Maestà fu recevula da la Signoria de Genova ac- 
compagnata da 200 cittadini tulli vestiti di seda, 
mollo honoralamenle, et allora T arligliaria co- 
minciò dì nuovo ad tirare. El finito che fu. Cesar 
montò a cavallo sopra una mula, che lì havea pre- 
parala la Signoria, coperta di brocalo rizo mollo 
riccamente, et il slafiero suo che gli appresenlò la 
mula fu un messer Paulo Battista de Judicibus, 
qual al presente è capilanio di Chiavari, giovane 
mollo galante et bellissimo di persona, et il ragazzo 
fu uno figliolo dì messer Joan Ballista Fornari, 
lutto vestito di raso bianco in un abito mollo ga^ 
lanle et vago. Et posto che fu Cesare a cavallo et 
sotto il baldachino addrizò il camino suo per lochi 
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deputali al palazo di la Signoria, sua abitazione or- 
dinala, et con passo nriolto lento andò sempre par- 
lando con messer Andrea Doria, qual andava a 
piedi a man sinistra ; et di tanta comitiva ninno era 
a cavallo, salvo Sua Maestà et uno vescovo et il 
gran canzelier. Et Sua Maestà havea indosso uno 
saio di tela d oro et uno capuzo di veluto di colore 
mollo bizzaro fodrato di tela d*oro, et una barela 
di veluto negro in capo. 
356^ De la persona sua non ve ne dirò altro, salvo 
che é apunto tutto come credo habbiate inteso 
altre volte de la statura et habitudine di corpo. 
Gionto die fu a San Lorenzo, domo di Genoa, 
smontò da cavallo et intrò in chiesa, et di poi andò 
a piedi insino a palazo. Et per la ricLezza de la mula 
poco vi mancò che non nascesse qualche questione. 
Visto questo, messer Andrea montò lui in ditta 
mula, che par volesse che ditta mula fusse de la 
guardia di Cesare, che sono lanzinechi, et cosi lui 
fece cessare ogni rumore. 

257 Reporto di una persona degna de fede, venuta 
da Zenoa, de dove partite a li 20 de avosto 
1529, a hore 3 di notte ; et narra ciò che 
V ha visto in 8 dì che la Maestà dell'im- 
peratore è stato in Zenoa, 

Sua Maestà arrivò a li 12 de V instante molto 
allegro, et di bona voia et fu in questo modo : Ze- 
noesi havevano preparato un ponte al molo dove 
dovea arrivar le galle delPimperator, in ordine cum 
pani de diversi colori da una parte et da V altra, de 
sopra niente; poi haveano fatto dui archi triumpliali 
uno sopra la piaza dei molo, Taltro sopra la piaza 
di iustiniani, cum varie historie depenle et scrit- 
ture, tra le altre una dimostrava come Zenoa ritor- 
nava in libertà per man di messer Atidrea Doria 
et chel cazava tutti i capelazi di la terra, cum le 
arme de V imperator da tutte le parte et quelle del 
papa. Ditta Maestà cum una vesta de veluto zaio et 
eum uno saio di brocato d' oro, et che era quasi il 
vestir come 1' anda\*a per la galla, dismontò sopra 
il ditto ponte, dove subito messer Andrea Doria li 
apresentò una mula cum due coperte, una de bro- 
cato d' oro, r altri di cremesin, cum li fornimenti 
tutti d' oro masizo, che valevano gran summa de 
danari. Li vene etiam centra il signor doxe di Ze- 
not con li quattro Signori di la guerra, et poi tutti 
li prindpal zentilhomeni di Zenoa, tutti vestiti di 
seda. Sua Maestà sola a cavallo sotto un baldachin 
de broeido se ne andò verso il domo, ma come la 



fu ni primo arco triumpbai la se astallò et vobe in- 
tenderlo ben minutamente, et cusi fece al secando" 
arco di Justiniani. flaveano fatto far crida che alenb 
non stesse su le strade dove la dovea passar, ma a 
li balconi et dentro le |)orte. Gionta al domo H 
fatte le sue oration per un poco de spazio, se oe 
andò in palazo che li era sta preparato. 

Ila veduto. Sua Maestà haver menato con se 
galle numero 81, zoè galle 14 de messer Andrea 
Doria et una armata a Zenoa, cinque che erano v^* 
nule da Napoli et Sicilia et ID armate in Barzellocr^^ 
et Spagna, et 5 altre se diceva che erano roma^^ 
adrielo per una fortuna grandissima che hani» ^ 
hauto in questo passar, di le qual a tre giorni eìnqm 
vidde arrivar. Ila menato con se tra nave, barze c^^ 
4 carachie et altri vasselli de galla, numero lOO^* 
cum fanti sopra, computati quelli che sono 
guardia delPìmperador, numero 12 milia, pagati, 
cavalli, computati quelli di signori di Spagna ve 
nuli con la corte et altri, da 5000, ma 2000 sonou 
de fazione, zoé boni zaneli et villani grossi. È ve- 
nula Sua Maestà ne la galia di messer Andrea Don^ss 
con il conte di Nansao fiamengo et tre altri signori^* 
che servivano Sua Maestà, et non altri. Il magnifiecc^ 
gran canzelier è venuto sopra una nave et arrìvd& 
t9e giorni a Zenoa da poi, pieno di gotte. Sono ve-^ 
nuli assai signori ; ma li più nominati, I* ha vedutoci 
il marchese de Villafranca, il marchese di Astorga, ^ 
il marchese di Moia, conte de Ilosomo, el conte de ^ 
Saldagno figlioli del duca di Tlnfantasgo, et fio! del 9 
duca de Alba et molti altri primogeniti de signori i 
el genlhilomeni di Spagna, li quali cum li sui servi- 
tori el cum diverse sorte de officiali, che seguitano 
sempre la corte, poleno esser da 5000, et poleno 
esser piùr presto più che manco. Et li prefati non 
fanno altro adesso in Zenoa che taiarsi veste de 
veluto et di seda, siche quella città non é adesso in 
altro exercìtio che in vestir la corte, si drappi come 
armadure. Che V intese che li fanti venuti sopra lo 
nave haveano patito assai, a li qual havea data la 
paga, a 10 milia, al dismontar, et mandati a la volta 
di Alexandria et Tortona. Li cavalli veramente mm 
fanti da circa 1500 in 1600 et eum li arzieri de la 
guardia de Sua Maestà erano in Zenoa et ville dr- 
cumvicine alozati. Ancora ditta Maestà non bavea 
determinato chi dovesse esser capitanio de li ditti 
cavalli. Li fama era et se diceva da molti pratidii 
che Sua Maestà havea portato cum sé doe miUom 
d* oro, li qual già gran tempo havea assuoalo et 
salvato signanter per questa passata in Italia, tra 
li qual ne sono ducali 300 milia del re di Pòrto* 3! 
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gallo, quali sono sia li primi che hanno comenzi a 
spender, et non si vede altro in Zenoa che alcuni 
(estoni, de pretio de marzclli ire Tuno, cum le 
arofie del re di Portogallo. Et questo dice haver 
parte veduto, et parie inteso da molli spagnoli el 
mercadanli principali di la corte, come è domino 
Stefano Rizo, compagno de domino Zuan Baplisia 
Grimaldi, qual é venuto sopra Tarmata, et ha pra- 
tica grande cum tutti li lesorieri de Sua Maeslà. 
L* ha inteso eiiam in casa del reverendo domino 
Gabriel di Martinengo, qual e in sumnui gratia de 
r imperalor et é capiianio principal de tutta Tar- 
tellaria et ogni giorno sta in palazo da Sua Maestà ; 
et se diceva che*! doveva parlirse fra 5 o 6 dì^ né 
mai ha potuto intender a che volta ditto domino 
Gabriel sia per aviarse. 

Tutti li signori del conscio di la guerra, come 
l'archiepiscopo di Bari, il signor Alvise Bonzani el 
altri, venuti sopra diverse galle sono li in Zenoa, 
lutto il giorno fanno redutli nel conseglio cum il 
signor canzelier, qual era fama, per causa de restau- 
rarsi di le gotte che i* bavea hauto in questa pas- 
sata, voleva dar una volta Gn a caxa sua a Gatinara 
sopra de Verzelli. Messer Andrea Doria era ogni 
di io palazzo di Sua Maestà, et cum il reverendis- 
simo cardinal Doria suo nepote, ttem il signor di 
Monaco, et se diceva per il vulgo che la ditta Mae- 
stà li voleva donar una de le ixole de Maiorica. 
Gionto a Genoa ditto messer Andrea bavea casso 
10 homeni de li sui scapoli per galla, di le sue 15. 
Et era venuta f^ima che Barbarossa cum assai fusto 
galiote et galle andava a la volta de la costa de 
Spagna, per il che se diceva clieH dillo manderà 
(cùrsi 10 di le sue galle cum 18 nave a la volta de 
la bitta costa. De le altre nave et galle ne era pieno 
il porto di Zenoa, le altre che non poteva star lì 
erano andate a Sauna et al porto de Vai, senza 
ponto esser disarmate de cosa alcuna né de le carne 
8* salate né de biscotti, de le qual sono carge; ma se dice 
che stanno li ad aspettar la deliberation de l'impera- 
dor, qual ancor non era risoluta, né cosa alcuna circa 
le ditte nave o galle se intendeva, né di passar avanti, 
né tornar indrieto, che a l'arrivar de Sua Maestà fu 
ditto che la non sUria 30 di in Zenoa et che se drez- 
zaria a la volta de Milan. Poi al partir del ditto expo- 
nente fu ditto che'l staria forsi dui mesi li^ tal- 
mente che T è mollo incerto quel che Sua Maestà 
sìa per far. Se ha aiSrmato che la è per vedersi 
cum il papa a Bologna. Et venendo ditto exponenle 
nel viaggio la Parma l' inlese che in Piasenza se 
preparavano li alozamenti per Sua Maestà, benché 

/ DfaHi di M. Sanuto« — Tm. ZI. 



in Zenoa non havesse inleso cosa alcuna, per andar 
il tutto circa tal cose mollo secreto. 

La Maestà Cesarea havea mandato a le Specie a 
levar con alcune galle A cardinali che vengono da 
Roma. Era gionto il marchese di Mantoa, al qual 
havea fatto gran careze per ditta Maestà et (%ni 
zorno era cum quella, et era fama che saria fallo 
capitanio del campo di Sua Maestà in Lombardia. 
Che erano gionti li cavalli del nepote del papa Me- 
dici, el la sua persona de giorno in giorno se ex- 
pectava. Clie erano venuti duplicati et triplicati 
cavalari de la conclusion de la pace di Cambrai, de 
la qual Sua Maestà fu dillo haverne habuto piacer 
grando. Quel che V ha possuto intender de ditta 
pace è questo, che alrovandosi un giorno cum il 
secretano del conte di Sala, parmesan, qual é ze- 
nero del marchese del Final, che scrivea ditti capi- 
toli, ha sentì lezer alcuni, tra li qual era questo, 
che la pace era conclusa solum fra lo Imperator, 
Franza, Papa et Engelterra et che* Christianissimo 
dava air imperalor 12 galle, 4 nave, et i galioni 
armati et pagati per mexi G. Che li parse intender 
che la maestà Chrìslianissima dovea venir a Genoa 
a la fine de avoslo. Che non volcano in questa pace 
né Fiorentini né Ferrara, per amor del papa. Glie 359 
de Venetiani li parve intender che haveano termine 
de zorni 60 de restituir Barleta, Trani et Monopoli 
et pagar non scio che cosa, il che non putì intender, 
perché slava ad ascollar monstrando de non li dar 
mente, ne volse altramente interrogarlo. Vide 
etiam il signor Alvise da Gonzaga che lezeva ditti 
capitoli cum altri gentilhomeni, ma non potè in- 
tender cosa alcuna. Che era fama in corte che An* 
Ionio da Leva se ex|)eclava a Genoa, et che'l duca 
de Milan dovea venir cum ditto Antonio da Leva, 
ma questo intese da persone vulgar. Che'l duca di 
Savoia se aspectava de breve. Che Tera venuto uno 
di Pii, orator del duca di Ferrara, al qual, per 
quanto lui ha inteso, Sua Maestà non li ha fatto 
troppo bona ciera. El ditto exponente ha veduto 
ditto orator tutto il giorno intorno la casa del gran 
canzelier, di mala voglia. Che si expectava 4 ora- 
tori de fiorentini. Che se diceva che la Signoria de 
Venetia mandava etiam loro oratori, et li fu ditto 
venendo per viazo che la ditta Signoria mandava 
4 ambasatori el 30 gentilhomeni de li primari, aziò 
che potesseno conseiar quello havesseno a far, et 
ad Mantoa li fu dimandato se T havea scontrato 
ditti oratori. Che in corte se diceva del Turco che 
Veoiliani erano quelli che davano voce che*l venisse 
cum gran gente, ma che non lo credevano. Che 0e 
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parlava assai di V armala de la Signoria che ù nel ( 
Golfo. Che havcano nova che da la banda di Napoli / 
et Roma veniva fanti 12 milia di Sua Maestà. Che 
aspettavano li cletlori di Alemagna con 18 milia 
fanti, come Sua Maestà fussc in Lombardia. Et 
questo e quanto ha inleso iu Genoa et in el viagio. 

260') A dì 26, la matina. La (erra, di peste, 4, 3 lo- 
chi novi, zoè in caxa di sicr Piero Marzelo a San 
Toma, el in caxa di sier Jacomo Renier a Sanla 
Margherita, et uno loco vechio ; et 1 1 di altro mal. 

neri sicr Priamo da Leze fc Y intrala capitani© 
di Padoa, et sier Chrislofal da Canal questa notte è 
venuto ; doman vegnirà a la Signoria. 

Vene sier Zuan Ballista Grimani slato podestà a 

Chioza, per danari, vestito di , in loco 

del qual domenega passata andoe sier Andrea da 
Mula ; et in Collegio referite di quelle cose di Chioza, 
justa il consueto. 

Vene V orator del duca de Milan, justa il so- 
lito, con nove del suo Signor. 

Vene Torator di Ferrara el comunicò quanto si 
hebbe heri di T orator nostro. 

Vene V orator di Mantoa per cose particular, 
nulla da conto. 

Di campo, da Cassan, fo lettere di prevedi- 

tori generali, di Zerca danari ; et come 

sono per levar il campo de li et redursi 

maxime calando lanzinech, come risona et per li 
avisi si ha. 

Di Bergamo, di sicr Polo Nani provedifor 
general, di 24. Come é li col signor capilanio ze- 
neral, fa provision a quella terra; ha scritto a le 
compagnie di fanti, dieno venir in cam|)o, se inter- 
nino sul brexan, eie. 

Di Ferrara fo lettere di sier Marco Anto- 
nio Venier el dottor, orator, de ... . Come 
il commissario de Fiorentini chiamato domino . . . 
{Jacopo Guicciardini), non havendo potuto far 
cavalcar don Hercules loro capilanio, per persuasioo 
li habbino fatto, ha tolto licentia et e partido de li. 

Fo letta una relation di uno mandato de 
qui a Zenoa. Referisse li successi (ino a di 20 di 
questo, nel qual zorno si parti, la copia scriverò 
qui avanti, ma in alcune cose dice molte busie. 

Di Peschiera, di sier Zuan da Molinpro- 
veditor, di 25 fo letto una lettera, molto copiosa, 
di avisi di sopra. Il summario scriverò qui avanti. 

In questa matina in Rialto fo incanta il dazio 

(i) U ctrta t»* k bùmci. 



del vin ; 1* ave sier Marco Bragadin qu. sier Andrei 
dazier presente per ducati 78 milia, zoo ducati 4000 
pili di r anno passato, del qual è sta vadagnato do- 

cali 

Da poi disnar, fo Pregadi per expedir la maferii 
di heri di scriver in campo del Turco a Akise 
Griti ; et lefo le tre opinion una di Savi!, l'altn di 
sier Alvise Mocenigo el cavalier qual ricoDZÒ la so 
parte, l' altra di sier Francesco Donado ci avaBer 
savio del Conscio, et sier Filippo Capello savio di 

Terra ferma. 

El primo parloe sier Alvise Mozenigo d ein- saf 
licr. Li rispose sier Leonardo Emo savio del Con- 
scio, poi sier Filippo Capello savio a Terra fermi. 
Poi andò in rcnga sier Piero Trun fo Cao di X, d 
qual volea che Poi parlò sier Va- 
lerio Marzello fo savio a Terraferma, qual vokva 
non si desse del ti a Alvixe Grilli, el se li de»e re- 
putalion etc. Andò le lettere : non sin- 
cere, di no, di quella del Mo- 
zenigo, di quella del Donado, ..... 

di Savii, et questa fu presa, et comanda grandis- 
sima credenza. 

Fu posto poi, per i Savii, exeepio sier Marco 
Dandolo dotlor et cavalier et sier Alvise Graden^ 
savi del Conscio, scriver una lettera a sier Gabriel 
Venier orator apresso il duca di Milan, come inteso 
quanto ne scrive, che il signor duca ha modo de 
intrar in la pratica di trattar accordo con V impe- 
rador mediante Domenego Sauli, che'l debbi man- 
darlo et trattar el veder etiam quello Soa Maestà 
voria far con la Signoria nostra, con altre parole. 

Et a r incontro li do savi sopraditti voi ae li 
dichi che semo contenti che'l pratichi lui quello li voi 
far Timperador, ma nulla dichi di la Signoria nostra. 

Et parlò sier Marco Dandolo per la sua opi- 
nion. Li rispose sier Francesco Donado , 

poi sier Alvise Gradenigo. Li rispose sier Lanardo 
Emo, poi il Serenissimo. Li rispose sier Alvise Mo« 
cenigo el cavalier, savio del Conscio. Andò le parie, 
et ballota do volte, la pende, fo riti.essa a doman, 
ma la parte di Savii é melo 10 ballote di l' altra. 

Fu posto, per alcuni savi di Collegio, una parte 
di riconzar il lotto, ut in parie, la copia sari qui 
avanli. .\ve . . . non sincere, ... di no, ... « 
di la parte ; fo strida presa. Ma sier Gasparo Ma- 
lipiero, è sora i danari, andò a la Signoria dicendo 
per la leze non è presa, et visto le leze fo suspesa, 
et etiam perché a voler alienar beni del dominio 
bisogna Consieri et Cai di XL a noetter la parte, el 
I non r ha\'endo loro posta, fo publici non presa* 



ìa Chiusiti, del capitanio zeneral da ma/r, 
ttere di 15 avosto Come beri scrìsse 1* io- 
li noslri in Brandizo, par che poi quelli Tanti 
gnor Renzo volesseno sachizar alcuni maga- 
con fornoenli, ohe aspellava a la Signoria, et 
eaxe, ei a l' incontro sier Zuan Contarioi pro- 
or di r armada con li fanti et quelli di V ar- 
non voleano, unde fo nriorti .... di noslri 
loro 10, et di noslri morto il patron di la ga- 
sier Piero da Canal soracomito ; tandem si 
!H> dì mezo, et fo acquieta le cose, et atende- 
a far trìnzee per haver il castello. Scrive ha- 
)er la fusta Marzella, ha buio lettere del sigiK)r 
) et proveditor zeneral Vitluri da Barlela, 
il marchese del Guasto con zente veniva a 
occorso de li, unde esso zeneral, dubitando di 
noni erano in terra, ne fece tornar su le ga- 
et di homenì 95 per galla, ne fé tornar 45 in 
et bavia mandato do galie a boca di porto, 
i^t sier Michiel Sidamcn, quel è zonlo de li, 
r Lorenzo Sanudo qu. sier Anzolo cao di co- 
0, per veder se potesseno haver il castello del 
; et par nostri habbino hauto uno loreta li a 
, siche vederà con segurli di l' armada di ul- 
quella impresa eie. 

oto. Se inlese, ditto sier Michiel Salamon sora< 
0, neir andar in Pula, trovò certo navilio con 
di spagnoli, et fé un bon bulin, et tra quello 
da ducati 3000 et più fra contadi et arzenti. 
H Monopoli, di sier Andrea Oriti gover- 
r^ di . . , , Scrive, il marchese del Guasto, 
itere inlercepte, par volesse andar in Terra di 
lo, che non saria andar per soccorer Brandizo. 
I marchese ha bandiere 10 di fanti spagnoli, 
la cavallaria. Et altre particularità. 
H sier Alexandro da cha' da Pexaro prò- 
or di l'armada, da Corfù, di . . . ., fo 
'e. Come havendo alcuni di la Zimera con soi 
i et barche preso alcuni puli de . . . ., lui 
*dìtor con do galie, videlicst la soa et . . . . 
. andò li, et fece alcuni danni, et inlrò in la 
a, et alcuni di quelli si buttorono zoso di certi 
ni per fuzer et si amazorono. 
ki Bassan, del podestà et capitanio, di 26. 
era zonlo uno messo da Trento: mi riferisse, 
ilto lo exercilo erA arrivato de li et comen- 
a inviarsi verso Roveredo, et che le strade 
rona {sic) et li cavalli erano ad Igna, zoroate 
iopra Trenlo. 
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Summario di una lettera di sier Zuan da Mo- 36 i« 
Un proveditor di Peschiera, de 25 avosto. 

Come, per uno suo nontio mandalo a Trento, 
a di 19, riporta, de veduta haver visto zoDzer que* 
sic gente : 

A di 19, una bandiera di fanti numero 256. 

A di 30, una bandiera di fanti numero 350 

A di 30, da sera un'altra di fanti numero 558 

A di 30, careto 16 di monitione, zoè polvere et 
biave da cavalli. 

A dì 31, una bandiera di fanti numero 250. 

A di 31, da sera do bandiere di fanti numero 
550. 

A di 33, ditto una bandiera di fanti numero 559. 

A di — , ditto una bandiera di fanti numero 350. 

A di 33, ditto una bandiera di fanti numero 355, 

A di — , ditto una bandiera di fanti numero 363. 

A di 33, ditto una bandiera di fanti numero 576. 

Questi giorni, quelli di Trento provorono il 
ponte di sotto dal ponte di Trenlo ftior di la terra : 
sono burchi 33, uno burchio per eondur le ancore 
di loco a loco. Hanno parechiado cari 33 novi per 
eondur li burchi! con lo exercito. Sopra la piaza 
del castello di Trento si ritrova pezi de artellaria 
da campo numero 30, et due grosse. Le ditte 
fantarie sono a Saco alozate, loco luntan da Ro- 
veredo uno mio. Dimandato il numero, dice es- 
ser 37 bandiere, et che fin al suo partir non é 
aparso cavallaria, ma era zonlo il forìer, el qua! 
andava ordinando le stantie per li cavalli, dal qual 
si sente sono da numero 3500. Di tutti li fanti zonli 
un terzo è schiopelerja, il resto sono lanzinech. 



Da Lodi, del duca di Milan, di 22 a do- 
mino Benedetto da Corte suo orator qui, vidi 
lettere. Come sollicitava la Signoria fusse contenta, 
poi die è seguilo Y accordo fatto in Pranza, che1 
potesse mandare oratori a far reverentia a la Ce- 
sarea Maestà a Zenoa, et come non voi far alcun 
acordo senza voler di questa Signorìa. Scrive esser 
venuto li da Genoa Piero Francesco Boltigela; dice, 
rimperator ha con lui 1500 cavalli utili, el li pri- 
migenili di Spagna, il conte di Nasao, monsignor de 
Lasciavo, il gran canzelier, Tarzivescovo di Bari et 
il confessor. Sono andati a Soa Maestà il marchese 
di Mantoa, li oratori di Siena, et vi vanno oratori dì 
Fiorenza, et quel di Ferrara è già zooto : si aspet* 
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(ava la duchessa di Savoia. Antonio da Leva e con 
l'esercito tra Vidiguifo el Landriano, non ben sano. 

36*2 Sumfnario di lettere del capitanio seneral da 
mar, date in porto Cauxiti, a dì lo avo- 
sto 1529. 

Beri scrìssi quanto era seguito. Dapoi la mattina 
seguente lo exercito nostro intrò in la città di Bran- 
dizo, butala la sorte de li alozamenti, et ne lo aio- 
zar de francesi a i loro alozanocuti comenzorono a 
sachizar, et il proveditor, per voler obviar, li forno 
voltate le arme contra, et apizatose le zcnte nostre 
con le francese fono morti da 15 tra Tuna el l'al- 
tra parte et il paron di la galla, soracomito domino 
Piero da Canal. El per il proveditor si dolse con il 
signor Zuan Corado, el usalo parole tra loro a 
proposito, siche si aselono, et il sachizar di la piaza 
di magazeni di formenti, che erano de spagnoli, 
quali ìntravano in la Signoria nostra, tamen il ditto 
proveditor non ha potuto tanto operar che non sia 
sta fallo assà danno. Sono slati a me do nonzii, con 
lettere credential di quella università, a dimandar 
remedio, narrando li danni pativano, dicendo che. 
la città per questa causa non haveano manda li sol 
oratori ordenari a rechieder la confirmalìon di soi 
capitoli et altro, ma quam primum potrano, eleze- 
raiK) li dilli oratori, dicendo, li nostri haveano hauto 
una de le due torete che sono al porlo. Li risposi 
dolendomi di soi danni, et che ne faria ogni bona 
provisione ; et mandarò uno sopracomilo damatina 
con mie lettere credential al dillo signor Zuan Cor- 
rado et a quelli altri due signori, a dolermi et in- 
stare si astegnino el habbino rcspolto a li subdili 
nostri. Da poi su le ore 24 zonse de qui la fusla di 
domino Jacomo Marzello> spazalo a posta con lettere 
di lo illustrissimo signor Renzo et clarissimo pro- 
veditor Villuri ; et mi scrive che per niente non 
mandi le artellarie a Braudizo, perché intendeano il 
marchese del Guasto spropinquarsi con lo exercito, 
che era di 300 cavalli lizieri et in 3 o in 4000 fanti, 
et che non dovesse prozeder più olirà fio non havea 
uno altro aviso da lui. Questo aviso ne ha intcrle* 
nulo di prozieder con le artellarie, et dove erano 
desbarcali canoni 5 do 50 el n)essi a cavallo, ho 
falli ritornar ne le galie per voler scorcr et veder 
quello voi far il dillo niarchese del Vasto. Etiam 
hozi ho fatto ritornar 30 homeni per galla. Domino 
Simon Romano non havemo di lui notizia, et lo de- 
26-2* sidero, perché V è una bona banda et lui valente 
homo et di bon nome, per esser tanto più refurzati 



de homini de guerra. Et baveodo retrallo ie artel- 
larie, mi ho pensato veder far qualche bona open* 
tione conlra il castello del Scoco ; et ho mandilo 
questa note do galie, zoé domino Fniicesco Boo- 
dimier verso la torre dei Cavallo, eoo ordine ooo 
lassi passar alcuno passo né barca a ditto castello^ 
et domino Michiel Salamon da questo altro eaolo 
da la banda di sotto, et ho mandalo la marziliuH 
con il capitanio Diedo, et domino Lorenzo Sioatio 
fo di messer Anzolo capo di oolonello, et alcuoi diri 
che hanno insieme con li nostri capi de bomior* 
dieri, et dia levar alcuni nostri contestabeli a Bnn- 
dizo per andar a veder et ben considerar quello die 
far si possi ; et del successo avvisare. Scrive vorìi 
se li mandasse de li Antonio Feramolin et ha scrillo 
a li Capi di X lo mandi. 

Data adi 15, a hort 3 di natie. 

Copia de la lettera scritta al eìarimmo ^^'^ 
neraì, data in Barletta, die 13 augìtm^ 

1539. 

Clarissimo et exceliente signor generale. 

Hessendosi nui questa malUiia abboccati iuskvB^^t 
per aviso conforme havemo baulo 1* uno et PaHr^^ 
come il signor marchese dal Guasto se mosse cits^ 
tulle le fanlarie spagnole el parte de li eavalli ìtg- 
gieri per marchiar verso Terra di CMraoto, et le ar- 
tigliane condurle in Bari per lassarle io el easteUo 
de Bari. Lui menerà almeno trecento cavalli, et 
fanti spagnoli almeno Ire millia et cinque eento, de 
la meglior sorte che babbiano. A nui é parso dare 
a vostra excellenlia aviso, acciò sappia come idver- 
lire de lo stare sopra di sé, el cusl non maoearemo 
de avisare di mano in mano de tutto il successo. 

Per non mancar di quanto semo ubiigali, non 
mancaremo di dir la opinion nostra, et poi vostra 
excellenlia la potrà governar secondo li parerà sia 
il bisogno. 

Nui seriamo di opinione che quella non si me- 
lesse a Brandizo fino ad altro adviso, perché ha- 
vendo vui a menar Tartigliaria per terra cerca 
miglia olio, saria impossibile possessevi retirarvi, 
che non se relevasse una bastonala o non si per- 
desse P arligliaria. El però la excellenlia voslm, 
voglia far inlooilcr al signor Simon Romano il 
medemo, acciò non rilevasi una bastonala in que- 
sta arrivala de li inimici. Però nui seriamo di opi* 
nione, havuto il secondo aviso che li inimici ese- 
guiscano el viaggio di quelle bande, che non saria 
errore dì tentar a le cose di Otranto se non si 
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ha bavuto, come li inimici danno nome, et haven- 
dosi, gaaruirio, et haveodosi o non, spengersi cum 
rannata, vostra excellentia, un celilo miglia den- 
tro in Calavria, el danegiarli più che possale per 
divertii li da la impresa che voleno exeguire; e( 
parendo a la excellenlia vostra inviarse (]uà sei o 
odo galle, nui li poneremo sopra ianle gente, che li 
inimici non saperano dove se lenerano lì piedi, 
tanto altro travaglio li daremo de qui; pur quella 
é sapientissima et é sopra il fallo, et dal canto 
suo ancora intenderà li andamenti de li inimici e si 
potrS governar secundo la sua sapieulia. 

Renzo da Cere, locoleuente del 
re Cbristianissmo. 

JoHAKSEs ViCTURio, provisor gc- 
neralis. 

^*) A dì 27, la matina. La terra, di peste, niun. 

Vene in Collegio \ orator di Pranza per cose 
particalar, con lettere del signor Renzo, zerca uno 
eapitanio francese fo preso a Ruigno per Zuan Gre- 
co, qual andava con una fusta in corso, et la galia 
Salamona lo fé dar in terra, poi sopra uno bregan- 
tin veniva, et 11 a Ruigno fo retenuto con luto il suo, 
et lui de qui posto in preson. Ha fatto danno, amici 
et nemici. Hor ditto orator voria fusse relassato. 

Vene sier Cristofal da Canai slato eapitanio di 
Padoa, per danari, vestito di veludo damascbin alto 
et basso, senza compagnia, soXìkm 6 parenti, et re- 
ferite ineplamente, non disse de la Camera et man- 
co di le fabricbe ; unit il Serenissimo disse: < Cre- 
demo vui baver fatto quel bave saputo. > Et con 
questo lo licentió. 

Da TVani, di siet Zuan VHturi praveditor 
Menerai, di 15 aposio. Come beri terzo zorno fui 
dal signor Renzo a Barletta, perché bavea haulo, 
per uno ragazo francese qual stava con uno cape- 
tanio spagnol, che il marchese del Guasto si levava 
con cavalli et 3500 fanti spagnoli et andava in Terra 
di Otranto. Et parendomi tal aviso de imporlanlia, 
vulsi andar a Barleta dal signor Renzo, siando andi 
il eapitanio zeneral a 1* impresa di Brandizo ; et dito 
a soa excellenlia quanto baveva inteso, me ris|)ose : 
e Io bo per via certa questo instosso aviso, et vi ho 
espedito uno homo cum lettere credenlial, elTé 
boD advertissemo il eapitanio zeneral di questo. > Et 
cussi concluso di scriverli una lettera, et manda la 
copia, la qual sari qui avanti. Et beri sera a bore 

(1) U mrU 103 - è bltaou 



due di notte expedili, con letere, la fusta Mar- 
cella al eapitanio zeneral, et con teiere etiam del 
signor Renzo al signor Zuan Corado Orsini et al 
eapitanio Simon Romano, che si trova in Terra di 
Otranto. Scrive, lo Illustrissimo signor Renzo ed io 
femo ogni cosa per intender li andamenti de li ini- 
mici. Scrive, el signor Camillo Orsini e partito de 
qui con una barca, el va a trovar el zeneral. Scrive 
mal de lui, ut in litteris, et non voi star con lui ; 
et Seralin da Spoleli capo de fanti è acordà con lui. 
Il qual se parti da Nfonopoli, et vene a Trani itia- 
morato di una dona, li fé amazar el marito, lei era 
di so.<tpclo di peste, el si amorbo, et li vene la jan* 
dusa. 

Da Bassan, del podestà et eapitanio, di 26, 

hore 



Da poi disnar, fo Pregadi, vene le infrascritte 364* 
lettere, zoé da le poste : 

Di campo, da Cassan, di 23, di provedilori 
BeneralL Come el eapitanio zeneral con lui prove* 
dilor Nani, torcali di Bergamo, gionseno in campo, 
a hore 4 de note, et consulteriano la matina insie* 
me quid agendum, zerca el venir de lui provedi- 
lor Doifln col signor Cesare a Verona, justa la 
deliberation del Senato. Scrìveno se mandi danari : 
é passio el tempo de la eondula del conte di Caiazo 
de fanti 1000, dee pagarli, et altre compagnie vanno 
sbandate, siche bisogna assa danari a pagarli. Item, 
mandano uno aviso bauto di le cose di Zenoa. Co- 
me r impendor era sia visto per la terra a cavallo, 
et assi signori a piedi, et è resti con ^000 fanti 
spagnuoli, il resto li ha mandi verso Alexandria di 
la Paia, et altre particulariti. 

Da Lodi, de sier Gabriel Venier orator, di 
25. Colloqui bauli col duca, de Timperador, et avisi 
r ha etiam lui da Zenoa, in conformiti di nostri. 

Da Verona, di rectori, con uno aviso di le 
cose di todeschi. Di' JBrexa etiam avisi. Di Vi' 
cenga, di rectori et di sier Francesco Pasqua- 
Ugo proveditor general. Con avisi ut supra. 

Da Vicenza, di sier Marco Antonio Bar* 
barigo eapitanio, de 26, vidi lettere. Qual scrive 
cussi : Da novo, per uno parli marti da Trento et 
vien da Bolzano, dice esser venuto con il resto do 
le fanlarie et cavalli fino sopra Trento, et le fanlu- 
rie erano passi zoso a Trento, et li cavalli marti el 
mercore doveano zonzer in Trento al numero de 
!2500 cum molte carette di vilualie, polvere et altre 
monition. Non si sa certo la via debbano lenir, pur 
si crede andarono da Verona via. 
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Da Salò, de sier Zuan Francesco Corer 
proifedihr et capiianio de la riviera de bre- 
xana, di 2S. Come le fanlarie aleoìane erano di 
qua da Trento, et cavalli a Trento, et si dice cale- 
rano su quel de la Signoria per domenega a di 30 ; 
el hanno fallo proclame, niun fazi alcun danno su 
quel de la Signoria, el pagi le viluarie che lorano, 
sotto gran pene. 

Da Udene, di sier Marca Antonio Conta- 
rini luogotenente, di 25, Come a Gorizia el Gra- 
disca si diceva, turchi haver haulo Buda. Et che 
r archiduca é contento si meni animali su quel de 
la Signoria, pagando el dazio el doppio de quello 
i pagava. 

Noto. In li avisi de Zenoa, hauti per via di Lodi, 
oltra quello ho scritto de sopra : come Y impcralor 
cavalcava per Zeiioa con assà signori drio. El li 
oratori de fiorentini erano zonli lì, ma non haveano 
hauto audientia. El T imperador voi andar a Pia- 
senza, et il papa dia venir a Bologna. El in Zenoa 
era gran carestia di Tormento, el Cesare voleva 
mandar alcune galie et nave in Sicilia per viluarie 
et levar etiam fanti, ma se duhitava mandarle, per 
esser il zenf'ral fuora con 50 galle. Et che de 11 se 
diceva puìMiee, voleano dar Fiorenza a sacco. El 
che Antonio da Leva non era in gratia de Cesare, 
per haverli scritto liavia 10 milia fanti, et non ne 
haveva in esser 4000. Et come Soa Maestà non si 
partfrìa de Zenoa, fino non sapesse il calar di lan* 
zinech da la volta de Trento. Et ehe aspeclavano II 
a Zenoa la duchessa di Savoia, con altre particu- 
larìti. 
265 Gionse, poi nona, la galla del Zante, soracomito 
Marco Zaguri, venuto da Brandizo in zorni 6, et 
portò lettere del capitanio zeneral da mar, di ^1 ; 
la copia sari scritta qui avanti. Et voi biscotti et 
polvere, el sia remandà indrio subito. 

Fu posto, per li Consieri, il possesso de la aba- 
tia de la Veraee Croce di Cipro, data per il papa 
al rcveren lo domino Jacomo Coco protonotario, 
ut in parte, JLK conlradise sier Stefano Ticpoloè 
di la Zonta, qu. sier Polo, qual è zerman di sier 
Fantin Corner da la Piscopia, dicendo per il le- 
gato fo data ditta abalia poi la morie di , 

ultimo possessor, a uno fiol di sier Fantin Corner, 
et questo Coco V impetrò da poi. Et hessendo dif- 
ferentia, dia luor judici in partibus per le leze, 
tamen lui andò in Rota, ha haulo 3 senlenlie con- 
forme, in absenlia. 

Et h rispose sier Alvise da Ponte el XL Crimi- 
nal, qu. sier Antonio, per il Coco, qual ha sier Ber- 



nardin sito fradello XL, el balloli do voile, bave 
la prima volta 43 non sincere, 19 di no, 1 1 1 di b 
parte. La seconda 48 non sincere, 15 di no, 119 di 
la parte. El non fu presa, per non haver il numero. 

El nota. Il Collegio non la ballotoe. 

Fu posto, per li Savi tutti d* accordo, una let- 
tera al capiianio zeneral da mar, che non obstaolfe 
quello li havemo scritto, atendi a l'impresa di Bm- 
dizo. Et se li avi.xa di la paxe fatta Ira l' impendor 
el Franza, però atendi a l' armata et a quelli signori 
francesi é in Brandizo, che non volesseno far età 
Item, se li manda \yee la galla del Zaguri barili 150 
polvere et biscoli, el si continuerà a mandarli ludo. 
Ave tutto il Conscio. 

Fu posto, per i Savi, una lettera a sier Gabrid 
Venier orator apresso il duca de Milan, in risposta 
di soe, zerca mandar oratori a far reverenda a Ce- 
sare, el veder si potesse far qualche accordo, undi 
cum Senatu li dioemo laudar soa csoellentia, el 
Dio volesse seguisse qualche bon accordo che 1 sii 
in stado ; et di quello Thaveri, ne avisi» perchè ooo 
semo per abbandonarlo ; con altre parola Fu prvBi 
di largo. 

Fu posto, per i Consieri, excepto sier PnmcflMo 
Foseari et sier Nicolò Bernardo, cai di XL et Savi 
del Conscio, non era sier Domenego Trivixao pro- 
curalor, excepto sier Marco Dandolo dottor cavi- 
lier et sier Alvise Gradenigo, el Savi a Terni ferma, 
atento le lettere haute da miasier Andrea Doria per 
via di Ferigo Grimaldo, qual è venuto di qui, poi 
si respondi in Colico che 'I vadi et parli al dillo 
Doria il voler di la Cesarea Maestà verso la Signo- 
ria nostra, el quello V baveri, ne avisi. Con altre 
parole, ma di questa sustantia. Et parlò prinio sier 
Alvise Gradenigo, dicendo non è da trattar nulla, 
se prima non è lettere di missier Alvise Grilli. Li 
r spose sier Pandolfo Morexini el consier. Poi parlò 
sier Antonio di Prioli procuralor, qual (é un longo 
discorso senza conclusion. Poi parlò sier Franoeseo 
Donado el cavalier, savio del Conscio. Poi parlò 
sier Piero Trun fo cao di X, qual non sentiva « 
loiesse questa via del Grimaldo, che é zenoese, ma 
si trattasse per via di Roma Ira il cardinal Curner, 
che si ha offerto eie, et fiarla con li oratori eeaarei 
li a Roma. Sier Nicolò Bernardo inlrò con li altri, 
et sier Francesco Foseari el consier et li do savi 
del Conscio mcsseno di indugiar : . . . . non sin- 
cere, .... di no, 79 di V indusia, 1^5 di k parte, 
et fu presa con grandissima credenza. El veneoo 
zoso a bore 2 et più di notte. 

Fu posto, in questo Pregadi, perii Consieri, 
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una laia a Vizcnza, di cerio caso segaido, che uno | 
Zuan Piero di Fabri a hore 8 di nolle Tu Terido in 
casa sua da incogniti — lettere del podestà, 14 za- 
giio — chi acusa babbi lire 800, poi meller in ban- 
do con taia. 99,3 19. 

S* A dì 28, sabato, fu Santo Agusiin, Si varda 
per la terra. La terra, di peste .... 

Di Fransa, vene lettere, di sier Sebastian 
Justinian el cavalier, orator nostro, da San 
Quintin, di 16. Come, per le ultime de sua man 
scrisse, li oratori de confederati, zoé lui, Milan, Fio- 
renza el Ferrara, doveano parlar al re Chrislianis- 
simo, et cussi erano venuti, et haulo audientia, esso 
orator nostro disse a Soa Maestà havia haulo desi- 
derio de parlar a Sua Maestà prima che scrivesse a 
la Signoria, che non sapeva con che modo scriver, 
benché le cose fatte non poi tornar. Et che1 teneva 
ben che Sua Maestà non volesse che '1 stato de la 
Signoria nostra andasse in preda, havendoli quella 
Signoria fattoli tanta demonstration di observantia, 
par la paxe era fatta senza li conrederati ; con altre 
parole. Il re disse bone parole, et di Tamor portava 
a questa Signorìa, et che semo sta causa di non es- 
ser in la paxe, perchè li cesarei erano contenti de 
aoettarli con quel capitolo che li fo mostrato, ma 
ben volevano i fosse contra il Turco. Al che l' ora- 
tor disse, non havia comission de questo. Poi ci 
re disse, sua madre, per aver li soi fioli, era sta cau- 
sa de concluder questa paxe come la è, et che per 
questo non mancheria de far ogni cosa per la Si- 
gnoria, aziò si accordi con Timperator, al qual 
mandarla per ambassador monsignor il Gran Mai - 
Siro, al qual comelterìa in ogni ation aiutasse le 
cose de la Signoria. Etiam mandava a la Signoria 
nostra uno novo orator, monsignor de Ixernia, con 
altre parole bone. Scrive madama la rezente era li, 
stila su feste, el il re partiva per andar a la caza. 

Vene in Collegio, con li Cai di X dentro, sier Fe- 
r^ Grimaldo zenocse, sta scoso in questa terra, al 
qual, per il Serenissimo, li fo ditto quaiìto era sta 
ddib^alo. El qual, ben inleso, tolse licentia el andò 
a sUfela verso Zenoa. 

B6 JX campo, da Cassan, del Nani et Dolfin 
pravediiori generali, di 26, hore .... Scriveno 
UD consulto fatto col capitanio zeneral, qual ha ter- 
mina lassar el conte de Caiazo con li soi cavalli el 
5000 bnli in luUo a custodia de Bergamo, et che'l 
signor Cesare Fregoso, con la sua compagnia, el il 
proTedilor Dolfin vadi in Verona et babbi etiam 
eun de Vicenza ; et scrìtto tutti li fanti conduti de 
novo sa inlerteneno in veronese et brexaoa, el lui 



capitnnìo coi campo voi pa^^sar in brexana el starà a 
veder quello vorà far V imperador, socorendo dove 
hisognarà. Item, voicno danari ; è zonli 10 milia, 
aspeta li altri. 

Da Verona, di rectori, de 26. Mandano que- 
sto aviso : Por uno venuto da le parte superior se 
ha, che da Trento Ono a Roveredo et più in zoso 
sono da 16 bandiere et non più, da zerca 150 in 
500 per bandiera, et che tuttavia ne gioiigevauo, el 
che aspectavano la cavallaria, che saranno da 2500. 
Dicono che da domenega sarano sopra le terre di 
la Signoria nostra, et che venirano parie dal Irato 
de Spim, che sana da Bretonega, et descenderano a 
la Ferrara, poi in vai de Cavrin : il resto con le ar- 
(ellarìc venirano da la Crovara ; sono pezi 25 in 
tutto, de li quali 6 grossi, il resto da campo. 

Vene in Collegio V oralor di Milan, justa il so- 
lito, con avisi etiam lui hauti. 

Da poi disnar, fo Grafi Conscio. Vene il Sere- 
nissimo. Fo fatto XL Zivil et altre voxe non da 
conto ; et fo grandissimo caldo. 

In questo zorno, la galla, si arma, soracomito 
sier Bernardo Sagrcdo, fo conduta a la riva di San 
Marco, justa il solito, con bandiere bianche a la tur- 
chesca et nàcare. 

Et noto. Turchi, che in questa terra molti ne 
sono 



Di Roma, vene lettere de V orator nostro, 
di 24. Qual fo lete dal Serenissimo. Il summario 
dirò poi. 

Et da poi Conscio, hessendo sta comanda Pre- 
gadi, restò, el fo letto : 

Una lettera di Norimberg, di uno mercadan- 
te todesco de fontegó, menato per domino Santo 
Barbarigo questa matina dal Serenissimo, è 
de 11 avosto, che uno li scrive. Come .... 

Di Roma, del Contarini orator, di 23 et ^gg* 
24. Scrive colloqui hauti col papa, di questa venuta 
de l' imperator in Italia, el Soa Santità voria 1* an- 
dasse in Alemagna, el non desse fastidio in Italia, 
dicendo: < Son bon italian elamico di quella Signorìa, 
el mi oflerisco far per lei, et sarìa bon la fesse paxe 
con r imperador, et non star più in guera ; il re di 
Pranza ha conzà li fatti soi.n Con altre parole, dicen- 
do: < r imperator monstra esser disposto a la pace 
con tulli ; ha fatto bona cera a nostro nipote conte 
Alexandro di Medici. Li cardinali ancora non erano 
zonli a Zenoa, ma ben erano zonti li oratori di fio- 
rentini, el non baveano haulo ancora audientia.^ Con 
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altri rasonamenli, moslraodo il papa bon voler ver- 
so la Signoria nostra. Item scrive come, hessendo 
venuto uno contestabile di I* abate di Farfa con ^0 
cavalli apresso Roma, era sta preso el svalizali li 
cavalli da uno colonese ; il qual abate par babbi 
(alto 1000 Tanti et 500 cavalli, et va verso TApruz- 
7U). Scrive, rasonando col papa, li disse desiderava 
chQ li oratori fìorentini se clìiarissano presto con 
r imperator, aziò prendesseno qualche bon assetto. 
Disse, il datario episcopo di Verona aiìdato a Zenoa, 
esso orator ha inteso V imperador non li ha fatto 
troppo bona ciera. Item^ che il papa parlò con li 
oratori cesarei, quali lo ha affirmato il voler de lo 
imperatore è per haver pace con Italia, volendo cosi 
li italiani. 

Di Ferrara, di sier Marco Antonio Venier 
dotar, orator nostro, di . , . , Come hessendo li 
uno Jacomo Viznrdini comissario di Fiorentini, qual 
era venuto aziò don Hercules lìol di questo duca di 
Ferrar), come capitanio di loro Fiorentini, caval- 
casse con le zentc in Toscana, et vedendo non po- 
terlo Tar cavalcar, ha vendo haulo lettere di soi Si- 
gnori, andò per parlar al prefalo don Hercules, et 
non li potendo parlar, intimò per parte di soi Si- 
gnori, presenti teslemoni, a uno suo secretano che 
lo haveano per casso, ita che più non fusse capita- 
nio de la soa republica ; et cussi si parli per tornar 
a Fiorenza. 

Fu posto, per li Savi, dar conduta al signor 
Zuan Paulo, fìol del signor Renzo, è in Puia, di ca- 
valli lizieri ÌOO, ut in parte. Fu presa. Videlicet 
per do anni di ferma el uno de rispello, in libertà 
de la Signoria, con provision ducati 500 a V anno. 

Fu posto, per li Consieri, Cai di XL el Savi, una 
parte di rìconzar el lotho. La copia sarà qui avanti 
scrita. Fu presa, ave: 16^, 16, C. 

Fu posto, per li ditti, donar ducali 500 per re- 
scuoder sier Nicolò Trivixan qu. sier Piero, era 
proveditor execulor in Puia, qual mandato a Corfù 
per servizi de la Signoria nostra fu preso, et è pre- 
son a Bari, datoli laia ducati . . . . , ut in parte. 
Fu presa 

Fu posto, per li Savi del Conscio el Terra ferma 
una parte di debitori di TArsenal, che pagino, mol- 
to longa, el assa capi, fra termine di zorni 15, ali' 
ter siano astretti real et personal. La copia sarà qui 
avanti. Ave: 161, 6', 4. 

Fu posto, per Consieri, Cai el li Savi, far salvo- 
conduto in la persona a Hironimo Sara zenoese, 
cussi havendo richiesto V orator del duca di Urbiu. 
Fu preso: 116, 17,8. 



El licentialo Pregadi a bore 34, restò Cooseio jj 
di X con la Zonta. 

Fu letto una lettera di sier Zuan Francesco Bt' 
doer fo mandalo proveditor a far venir in la terra 
le biave del veronese, et ha cxeguilo, et é amaisto, 
dimanda licentia de repalriar. 

Fu posto, per li Cai di X, darli liceutia di veiùt 
in questa terra, el fu presa. 

Fu preso, tuor ducati 13 miiia da la Zecca, éi\ 
quali 10 mila se mandi in campo, 1000 a Corfù 
far bisooli per Tarmada, el 1000 per salnitri, 
ubiigà a la Zecca ducali 4000 del deposito de avi 
sto et ducati 8000 di quei de seplembrio. 

Fu preso, che l' università di ebrei, quali dien^ ^ 
dar di conto vechio de le sue tinse, ubIIgà a fno< 
tion del Monte nuovo zerca ducati 4500, et quell 
dieno dar per do. anni a ducali 600 a Tanno, 
sta leva V ubbligalion al ditto Monte nuovo, et 
posti a le presente occorenlie, di quali il Conseio d. 
Pregadi possi far quello vorano, ubiigando il Moot^ 
nuovo. 

Fu preso, che fino 10 zenlilbomeni possino ve — 
nir a Gran Conseio con ducati 100 prestadi over3 
50 donadi, come s(à le allre parie, et questo friH 

termine de zorni , li qual danari, se 

rano, siano 



Da Bassan, de sier Zuan Alvise Salamanm 
podestà et capitanio, de 28. Come lo exercìto ^ 
non e ancor mosso da Trento ; ben si dice e per — 
levarse fra do zorni. 

Del ditto, de 28, hore do di notte. Conoe que- 
sta matina cavalcoe per far laiar la strada. Et ba 
hauto una lettera, de la qual manda la copia : 

Magnifico patron. 
Per uno messo partido questa matina dal Ca- 
lian, de veduta haveva visto far la mostra a fanti 
cerea 3000, in questo di medemo se feva la mostra 
a More fanti cerca 3000, el tuttavia, v^oando el 
ditto messo a la volta de Valsugana al longo de 
l' Adese, da una banda el da V altra passava li fanti, 
li qual vegniva fora de Trento per dar loco a li 
cavalli che zonzeva in Trento. Per un messo, par- 
tido beri da vesporo, fora de Trento un mio fidado 
de veduta havea visto a zonzer el capo de cavalli, 
li qual i era zonti, ci fo discargate tutte le artellarie, 
et poi le ditte artellarie haverle viste aviar al longo 
el P Adese a la volta de Rovereto, de fora de pezi 
grossi che non era ancora aviadi. Ha visto levar el 
ponte» el qual bavevano provalo sa 1* Adese, el 
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quii era su barche 36, poi messo, secondo che iio, 
cadauna su li cari et aviarse pur a la dilla volla, 
dove se judica che vada zoso per la Val de Lagro el 
vegliano passar sopra la Chiusa el andar a la volla 
de la Corvara. Li qual cavalli poi esser da 1000, 
vel drca ; i cavalli 300 de borgognoni ben in or- 
dine, el resto nobili da 400, li qual vien a far el 
debito et a farsi cavalieri. Se aspectava olire a que- 
sto numero el vescovo de Persenon con cavalli 400, 
ei qual dovea zonzer. Doman, che son sabado, le 
Cantarle, se dìseva, che ancor se aspectava do ban- 
diere di fanti, di qual de fermo gè ne era una sopra 
Trento a San Gottardo ; del numero di dilli fanti i 
non passa 10 milia, pagati numero 6000, el resto 
zente desulile. Le bandiere da Lievego et da Per- 
acene tutte se avvia a la volta di TAdese. Sabato tulli 
li zatreri dal Borgo in suso son andati a Trento. I 
capitani del Boi^o el caslel Ivan se parleno dome- 
n^a da matina et vanno a Trento. Se judica che 
Ioni a di 30, over marti, ogni homo si leva di Tren- 
to et vadano al suo viazo, el che 'I sia la verità, io 
voleva mandar questa a vostra magnificentia in sto 
zorno che son venere a di 37, scritta in Valsugana, 
a bore 3 de notte, et ho indusialo a mandarla in 
sto di che son sabato, per esser zonto un messo de 
Andrea, è sta mandato a posta, qual se partite a 
bore 34 fora de Trento, ci qual disse questo me- 
demo scrivo a vostra magnificentia. £1 porlo una 
lettera a li signori de Valsugana, che dovesseno se- 
rar el passo et non lassar venir alcun in zoso. Al- 
tro non ho, solo me raccomando a vostra magni- 
ficentia. Vederemo de intender el levar de dilli, el 
sabito ve ne darò aviso benché non voglio lassarmi 

di fora, ma lasserò bon ordine. 

Data al Borgo, a di 28 avosio, Iwre 16. 

Sottoscritta : 



Ccpia di una kttera del campo da Cassan, di 
S6 avoBlo 1529, scritta per domino Anto- 
mo da Castello a sier Zuan Ferro vicepo- 
dista di Brexa. 

Magnifico et clarissimo patron mio. 
Non se maraveia se cinque di fanno non bave 
liaiMito mie lettere, perché son stalo con la excel- 
lentia del duca a Bergamo, et tornassemo ier sera. 
Di novo di qua non habbiamo altro. Per uno de la 
mia compagnia, venuto da Zeooa, mandato a posta, 

/ J>isHi ii M. Samuto. — Tm, IL 



referisse haver visto lo impcrator andar a una soa 
devolione a una chiesia di fuora de Zenoa, et là star 
do et Ire hore a far le sue oralione. In quel tempo 
non danno audienlia a nissuno. La corte sua è in 
numero de 2000 persone, per el presente ; et che li 
presentò zenoesi de danari in uno bazii d' oro con 
le chiavi de la città dentro, el tolse le chiave de la 
città et non volse li danari et monstrolj gran careze. 
El li imbas9lori fiorentini comparseno per mezo di 
Andrea Doria avanti lo impcrator, et esso impera- 
tore non li fezeno niente bona ciera, anzi de quelli 
de la corte, in presenlìa di essi ambassalori, dize- 
vano de andar a li danni de Fiorenza et sachezarla. 
Chi dize di 8, chi dize di 10 milia spagnoli, che ha 
menado lo imperatore, li hanno aviati a la volta di 
Alexandria con non so che boche di fuogo. Et se 
disc anche che Antonio da Leva va a Zenoa a con- 
sultar con lo impcrator, et ha lassato suo exercito a 
Landrian. Et se dice che parte di quelli di Reame 
vengono in qua. Et anche a Trento comenzano a 
far la massa. La excellentia del duca nostro fa le 
provisìon necessarie el solicitar che se fortifichi 
Bergamo, da poi star a veder quello voliano far li 
nostri nimici soa excellentia spiera Iravaiarli gaiar- 
damenle el conservar lo stato a li nostri signori. 
Non dirò altro. Continuo a la bona gratia di vostra 
signoria me ricomando. 

Die 28 augusti 1529. In Rogatis. 

Consiliarii, excepto sier Francisco Fo- 

scaro, 
Capita de Quadraginta, 
Sapientes Consilii, absetite ser Dominico 

Trivisano, 
Sapientes Terrae firmae. 

È sta sempre solito instituto del Stato nostro, 
usar conveniente gratitudine verso quelli che ne le 
action et operalion sue, postposlo il comodo suo 
particular, hanno ben servilo la Signoria nostra, 
come continuamente, in qualunque cargo li é sta 
imposto, il nobil homo Nicolò Trivixan, et ultima- 
mente in Puia, dove fu mandato execulor, el per 
longo tempo et in molle imprece si é diportato tal- 
mente che ha consonilo honor cum evidente be- 
neficio el repulalion del Stalo nostro, sicome de 
tempo in tempo si ha inteso da le lettere lette in 
questo Conscio. Al quale hessendo sta ultimamente 
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imposto, per il provedilor zeticral Vituii e( cupiUui 
di guerra exislenli in Monopoli, dovesse aiìdare 
Iten^mnìmeuie a Corfù per proveder de viluarie a 
Monopoli che ersi assediato da riiniict, ri aodò pron- 
tamente, et per camino fu preso da una fusla iiar- 
baresea et eoo ]u(o in ea(»tivilà, dove e( in qual ter- 
mine se ritrova le lettere sue ora lette lo fanno 
manifesto. Unde. non li dovendo mancar la solita 
^titudine del Slato nostro, pefX'bé altramente é 
cosa certa die morirìa io pregione ; però 

L' andeni parte, ciie per autorità di questo Con- 
se», Simo mandali de i danari dì la Signoria no- 
stra ducali 500 in gropo bolado al provedilor ge- 
neral Viturì, con ordine tabbi ad usar ogni dìli- 
gettila per recuperation del Mpraditlo nobile no- 
stro, per la qual, bisognando pagar i ditti ducati 
500, over menor sumnia li fiagi, et possendo recu- 
perarlo senza danari overo eoo nienor summa, i 
prefalf ducati 500, over quella summa di essi li re- 
sterà ne le mano, siano de la Signoria nostra, et 
spesi per lai ne le occorenlie di quHIa. CI se ditti 
ducati 500 over menor summa aoderano in dilla 
recuperation, siano donali ad osso oobil noslro. 

t De parte 156 

De non 17 

Non sincere 6 



37V) Die 28 a^usU 1529. In llogatis. 

Cansiliarii, ezerpto atr FrancìBCO Fo- 

scaro^ 
Capita de Quadragimta^ 
Sapienies ConiUii^ àbfemte $er Dominico 

Trivisano, 
Sapienies Terrae firmae, 

É summameote bisogno trovar bona sumoia de 
danari, come cadaun ben iolende, et é eiiam oe- 
cessario far debita provìsion, aziò serri il loliio che 
si fa per conto di la Signoria nostra, perché altra- 
mente si convenirla restituir li danari Gn bora sbor- 
sali, cbe sono zcrea ducali 5000 ; però 

L*anderà parte, cbe sia agionto a la ddiberatioo 
precedente, presa io questo Conscio, di far el lotbo 
per la Signoria nostra ut infra, videlicet^ che li 
campi 1250, cbe sono sii posti in ditto loto per du- 
cati 35 milia, cbe vien ad esser a raion di ducali 
20 il campo, siano reduli a ducali 15 il campo, cbe 

(1) U outa S0O* è biiofli. 



vien ad e^r^er per la summa di ducati IfTSu El per- 
d)è nd suplir la dilla summa di ducali ^5 milia bi- 
sognano altri beni per valuta di ducali 6S50, sia 
preso ebe sia messo in ditto lolbo i magneoi de h 
Signoria nostra posti in la oontra di Sto Zoaiie 
Brafrola per ducati 509 in odo bolieliD ; tlm, il 
teren vacuo dove era uno magazeo posto a pè del 
ponte di San Biasio per ducati 1350 in ano altro 
bolletio ; et in loco de li ducali 25 mifia del credito 
del dazio da V oio posto in ditto lotbo, siiBO posti 
solamente per ducali 20 miiia de ditto credito, io 
tanti bolletini, jusla la division fatU per il Gott^ 
nostro, et i altri ducali 5000 siaoo posti de oooiadi 
in doi boìlelini, uno de ducali 3000, el l' aUfo de 
ducati 2000 de contidi £1 aziò sia posto Go a dillo 
hWìn. sb preso cbe i provedilori nostri dì CoiBon 
el officiali a le Raxon vacbie, sollo pena de doeati 
500 per cadauno di loro, passalo cbe sia 8 di se- 
lem brio proximo venturo, detiano serrar ditto lolbo, 
et per quello manclierì a sddarlo raeter debbano 
tanti bollelini per conto de h Signoria noalra, siebè 
a 9 del dillo mexe di selembrio comeracino a eavar 
il lotbo. 
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Snmmarh de una lettera di mer EBrtmimo ébi 971 
dia da Pexaro capitanio general da mot, 
data apreao di la Torre di la Pena in go- 
lìa, a dì 19 avosto 1529. 

Scrive se proredi de bisoolo, aaò non ae eoo* 
vegoi abandooar T impresa de (anta importanlia 
per non haver pan. Et scrive tolte le zurme che 
mandai armate. el zirca la metà de li goasladori che 
erano allretanti, et alcuni de le galle, tulli li provi» 
sinuati el balestrieri, hor é restati de le dille gaDe 
persone numero 500 Ira archibusieri et vasladori ; 
el ho fallo etiam riloroar domino Domeo4p> Ben-* 
bo et domino Jacomo d'Armer cokmdli, ei domino 
Sebastian Salamoo che era sopra le munilion con li 
altri colonetli e restati con doi altri soraoonili de 
Candia, Gradenigo el divani, et Nasino da Goriu, 
qual é sopra le viltoarie, li qual lutti se hanno por- 
tato virilmente el solidlameole el meritano lande 
el commendalione. Deinde^ rispetto a le genie 
francese, a le qual il magnifico provedttor Conta* 



(t) U cnta fio* è Ut 
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ioi non puoi tanto suplir, perché se da un canto 
«media, da i' altro fanno mal et peggio, non po- 
eodo esser in ogni loco, ho trovalo questo expe- 
liente di elezer uno provedilor executor, domino 
indret Duodo di missier Piero, el qual non dubito, 
ìw esser svegliato el solicito, si haverà l)on servilio, 
(I a solìeitar trinzee et altri lavori che occoi erano 
ar eooira il castello. Questa notte passala, con el 
lome dd Spirito Santo el del protetor nostro mis- 
iar San Marco, senJone sta concesso il lenipo Ik)< 
laievole, el signor Camillo Orsino governador con 
re Bostri capelanei, videlicet il signor Riccardo el 
I eoole Julio el il conte Orazio, con fanti 300, sono 
ralofosamente disroontali da le marcilianc sopra el 
icoio del castello da n)ar, el penelrorno in quello, 
lOOiOstaote il tirar feze el castello de artellarie in- 
inite, si allora come da poi, el per la gratia de Dio 
lamio fatto li loro repari con fassine el altri orde- 
nfif portati con loro, el con la comodila del lereno 
rovaio de li, et hanno fornito essi repari et tanto 
iminenti, che superano Taltezza del revelino di dillo 
sstello. El per gratia de Dio niun ha patito, exceto 
be la marziliana del capilanio domino Zorzi Diedo 
t sta passada da una artellaria da una banda a V al- 
ni, et se non se avedeva, presto andava a fondi, 
38 si tirò in terra el da poi recuperata el conzata ; 
lel timon etiam ha hauto un* altra bombardala el 
lue di le altre sue marziliane. In vero el ditto gu- 
lemator, non solum cum ogni presteza ha messo 
nUo ad ordine, ma etiam fallo questa oporalion 
legna de laude, non havendo mai cessato tutta 
luella notte de star in fatione, siche merita gran* 
lisstma lande et comendatione, el similiter do- 
nino Zaccaria Barbaro, dcputado sopra le artellarie, 
it il eapitanio Diedo, li qual ancor loro valorosa* 
nente non hanno mancato. Habula la nova, rizer- 
landoini 60 vastadori de più, immediate li inviai, 
na il zomo fu pid presto del bisogno de poderi! 
neCter in terra. De li qual vastadori i non hanno 
latido, perché da poi azonseno do barche de li Irati 
le Brsndizo, siche le cose é passate bene. Ifozi zer- 
9 6 bore de zorno me son levalo da la Torre dei 
Cavallo el son venuto apresso la Torre de la Pena, 
!he é proxima al dillo castello, el qual nel passar 
ìosiro tirò alcuni pezi de artellaria, el havemo ve- 
iuto li repari falli per li nostri, el nostri hanno 
rovaio una concavili in esso scoio, che coperti 
lonno alozar zenle assai. Zonlode qui con le chiave 
H scale di le galle, fò far una zalra, el parte con co- 
pani mi preparo questa notte, servendo il tempo, de 
aiaodar artellarie, el a le marziliane ho fato caricar 



de fassine, al qual el ditto capilanio gè atende con 
zerca 90 homeni ; siche a questa impresa non soo 
per mancarli. Una cosa sola mi preme ; dubito de 
la polvere, però la Signoria ne mandi presto, per- 
ché la nostra ballaria non poi esser impedita, e( chi 
sono patroni di questo castello sono patroni del 
tutto, havendo etiam respetlo a la segurii di le 
galle, alento li tempi contrari ohe a le volle soleoo 
acader, se poi salvar a Causiti, che é mia 8 iootao 
de qui : siche non se dia abandonar Uno che la non 
sia finita. Al castello de la città si continua il far di 
le trìnzee da la banda del porlo, dove non vi é, 
efossono; per ha ver trovalo el teren duro apresso 
il castello se ha scorso un poco pili a 1* arivar a la 
murala, né se li mancari a I* uno el I* altro diligen* 
tia. Questa notte la vardia de li francesi da la banda 
de fuora del dillo castello non é sta si vigilante cbe 
non habbino lassato ussir fuora per la porla falsa 272 
dui homeni a cavallo, el stimasi, per dar nova de le 
operation se ha fallo questa notte conlra el castello 
da mar, havendolo sentito frequentemente a bom* 
bardar. 

Tenuta fin 31. 
Data a la Torre de la Pena, apresso de 
Brandito. 

Copia di una lettera di sier Zorsi Diedo, data 
a Brandito, a V ixola, a dì 21 de avosto 
1529, a hore 3 di notte, scritta a sier Poh 
Diedo suo fradéllo. 

Magnifico fradéllo. 
Nui semo sotto el castello de la isola di Bran- 
dizo, et al sbarcar fece le gente sopra la ixola, quei 
del castello tirorno alquanti colpi de colubrine el 
sacri, talché mi sfondrono la barca, el uno colpo 
ebbi al timon, Taltro a prova, el terzo a meza barca 
sotto acqua. L.a barca immediate si afondò, et se 
sono guaste tutte le robe erano in barca, pur per 
far che la barca non se perda, feci lavorar tutta la 
notte trinzee per riparo de la t>arca, ita che la ma- 
tina seguente, finché si secò, fu ricuperata. £1 certo 
io son horamai straco di queste fazion, perché ogni 
cosa loca a mi, el non si pbl negar. Vi prego, fate 
che venga a repalriar. Questa notte se poneri le 
artellarie al loco suo per baler il castello de ri.xola ; 
damatina, a Dio piacendo, ditta la messa, si darà 
la ballaria, el speramo indubitata vitoria, ancoraché 
difliculla sarà. 
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S73>) Summario de una lettera de sier Hironimo da 
chà da Pexaro capitanio cenerai da mar, 
data in galla a la Torre de la Pena, a di 
21 avosto 1529. 

Terza sera forno le ultime mie, le qual a queste 
saranno replicate. Come con il nome del Spirito 
Santo lo illustrissimo signor governador signor 
Ciimillo Orsini, con li Ire capitani et guasladori era- 
no intrati sopra il scoio del castel di mar et li ripari 
fatti et di poi havendo trovalo .... con una porta 
in fuora hanno fatto li repari talmente alli che le 
marziliane et altri legni piccoli, che ho mandali, sono 
guardati da le artellarie. Deinde sono andati tiran- 
dose inanli con le trinzee et repari, che sono reduti 
a la vigna, che é meno 100 passa lontan dal ditto 
castello, et hanno messo 4 cannoni questa notte a 
dilli repari, li qual la notte avanti fezi condur nel 
scoio con copani et zatre, le qual artellarie non le 
poteno condur a dilli repari che la notte, per con- 
venir esser lirade per lochi che sono batudi dal dilo 
castello. Ileri sera fezi tirar le galle che havevano i 
canoni designati de mandar questa notte al scoio 
apresso la cale dove stano le marziliane, che non é 
molto distante dal castello, et per dar mazor favor 
a mandar queste artellarie, munizion, brusche et 
vituarie, mi tirai con la mia golia et successive le 
altre provisione a la calle. Veduti aproximarse al 
castello, ne trasse tre colpi de artellaria, li (]ual tulli 
tre andono costieri passando il loco di dove eramo, 
eh* io slimo zerto le bombarde non li servcno a 
trazer, salvo a quella parte dove tirorno; ma perchè 
di sopra il castello, dove i ne potriano tirar et baler, 
se slargassemo con V armada alquanto, mandai el 
mio armiraio a solicitar el tuto, et meter in ponto, 
ci a condur quella note diti 4 canoni et 4 falconeti, 
li qual hozi li meterano a cavallo et questa notte li 
tirerano poi a li repari ; per il far di quali heri fezi 
dismontar el ditto armiraio, con el paron el 35 ho- 
meni per galea,. el ho fato fussine, che son sia con- 
dute sul scoio. Et hozi ho mandato il cornilo a far 
lo effcto predeto, per volerne gran quantità per aver 
fato li primi repari da 300 et più passa lontani, et 
S73* con trinzee coperti se tirano al loco, ho sopra dito, 
a far la balaria. É sta etiam portato polvere et ba- 
lote, et questa note mandare uno altro canon, per- 
ché el signor governator voi far una balaria gaiar- 
da. Slimo dimane V bavera tutto in ordine et potrà 

(1) U ctrU 27f * è bUnca 



bater. Et heri sera il castel di terra ha brusalo uoo 
ponte, che butava ne la terra ; el castel da mar li 
rispose con uno foco che durò per un quarto di 
bora ; se stima rispondesse, tenendo, il foco fatto per 
quel da tera sia sta per signal che i se roaDlenivii 
tamen il brusar del ponte é slato per asecurarsSi 
facendo stima de la trinzca, principiando da la bai^* 
da di fora che sera il dillo castello. Il magnili<^ 
provedilor Contarini non manca de la sua solita s^- 
ficienlia et diligenlia, insieme con quelli altri zen ti* 
Ihomeni ; il qual provedilor subministra la viloa 
da la terra, di fave, vini, carnazi et altre cose 
sarie, parte di le qual ha mandato questa notte 
una fregata di la terra su ditto scoio, cbe iove^ 
non è picolo carco el fastidio, convenendoli niand^ 
Ono r aqua. Et per meter regula a un tanto earicrz 
ho dipulato domino Lorenzo Sanudo di missi^ 
Zuane, al qual havendo dato certi carchi al tem|:^ 
eramo a Causiti, et trovato esser persona moli — 
svegliata et solicila, V ho deputato a questo 
el qual non manca al debito suo. Heri ritoroò 
qui la galea di domino Marco Seguro dal Zanle, 
Cao di Otranto, con lettere di domino Simon 
mano, el qual in execulion de la richiesta mìa, 
manda la copia. El qual soracomito ha preso et co 
duto qui una caravela da Malta con salumi et pc^ 
gole, et uno gripeto da Otranto, il patron del qua m 
è corfuato, bandizato, maritato a Otranto, et é fata»* 
presone con bole 14 di vino. Da poi é arrivato uoc^ 
zentilhomo di la compagnia del dito missier SiQrK)nc.4 
el qual dize che ozi slima sarà de qui, ma nui ha- 
verno bisogno di sminuir el numero di 1500 fantft 
sotto il governo del signor Zuan Corado Orsini, etJ 
maxime hessendo di la conditione che non è possi- 
bile tenirli che non continuano de sachizar, el far ' 
assai mal. Et per conservar le vituarie havemo tro- 
va questo expedienle, et il signor Camillo é di opi- 
nion con mi de mandar con mie lettere credeutial 
domino Zuan Jesualdo a incontrarlo, qual se dice 
mena con sé da 1800 fanti el da 70 cavalli lizieri, 
che 1 sia contento alozar in qualche loco apresso la 
terra, per prozieder poi in alcuni castelli che hanno 
recusato rendersi, el insieme con le sue zente far 
che M dillo signor Zuane ne mandi una parte per ; 
sminuir la terra et il dano de la città, e perchè noti 
ne fa haver tanto numero, havendo solo a slrenzer 
il castello ; et se si potrà far questo, sarà bona cosa 
el repulation a tutte queste bande, et ne sarà uno 
retroguarda quando inimici havesseno a prozieder 
a queste bande. Il successo avisarò. Manda una de- 
position di uno de Nardo, fuzito dal castello da terra, 
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era prexon. É zooto bozi fa gaSa di domino Mar- 
chiò Trivixao da Tran!, dove i'é sU intertenulo ctoi 
o tre zomi, per mandarmi qualche aviso con fon- 
damento, et mi ha portato lettere di io illustrìssimo 
signor Renzo, di 18, per le qual conscia lino non 
giongi missier Simon con le zente di Capo di Otran- 
to non babbi a meter le arteliarìe per bater il ca- 
stello da terra, riportandomi a Tar venir la ca\-ala- 
ria de Nardo, che sono da 300, di la qual ne rezeverò 
boa frutto. Et che 1 signor marchese del Vasto, es- 
ser andato a la volta di Napoli, con bandiere 10, di 
le qual 6 alozavano a Livelo et 4 a Venosa ; et don 
Ferrante da Gonzaga con il forzo di cavalli esser 
andato verso lo Abruzo, et sono restate solum le 
guardie di la terra, et quelle sono a Betonte a la 
vardia di le artelbrie, che sono da insegne 13. Et 
per lettere di 30, pur del ditto signor, portatami 
per la fusta Balba una bora da poi zonto et Trìvi- 
xiD, che dize, per esser azertato el forzo de spagnoli 
da piedi et da cavallo sono partiti per la volta de 
verso terra di Roma, é de opinion che rartellaria 
sì metta in tera et se atendi con ogni sollecitudine 
et studio a guadagnar il tutto di Brandizo,.et con- 
quistato quello, subito andar con tutte le zente da 
sua signoria, dove hessendo restati pochi de li ini- 
mici si farà gran beneficio de la liga. Siche per ditte 
ledere siamo certi non esser da temer de li nimici 
prò nune, né quelli poterne disturbar la impresa. 
Et calcolato la quantità de polvere convenimo haver 
a la bataria di questo castello, con canoni, 4 fal- 
coneti et dui aspidi, che questa note li metterò in 
terra, servendomi il tempo, che per gralia de Dio 
ne serve,' vorà una gran quantità de polvere, eo 
fnaxime che 100 barili da 6 mesi in terra, el signor 
Gimillo mi scrive che non farà un pasto, unde hes- 
sendo per vinzer, non dubitando di esser molestato 
da inimici, li ho ditto haver spazà la galla del Nasin 
a G>rfil questa notte. Scrìvo a Causiti a domino 
liOrenzo da Mula che vadi a Trani con leltere al cla- 
rissimo proveditor Vituri, e li richiedo polvere quel 
pid che 'ì poi, dicendoli bavere richiesto grossa 
quantità a la Signoria da esser mandata con barche 
di pedota. Etiam io spazo questa galia, sopracomito 
domino Uarco Seguro dal Zante, che è de le più 
preste vi sia in armata, con ogni celerità, per haver 
|K>lvere, et torni immediate. Però se li mandi pre- 
sto polvere per V impresa et restituir dove bavero 
^isfomito. Et bavendo Brandizo, non é da dubitar 
^e r armata cesarea. Eiiam bisogna porti biscotti 
|3er baveme pochissimi, non hessendo parsa la mar- 
»liani che caricava a Corfù ; etiam qualche summa 



de fantaria per la bona custodia di le dtide, el più 
per custodia di questa terra di Brandizo et dì ca- 
stelli, come speremo si ottenìrà. Ileri expedi b ga- 
lia de domino Hironimo Contarini fo dì missier An- 
zolo a Cataro, con mie lettere a quel rcdor et Mere 
in Antivari, Dulzigno o Budoa per richieder zunne 
per la rata ha contribuito la Dalmazia di le 10 per 
100 ; et oomesso al ditto soracomilo logli sopri h 
sua galia da homeni 50, se tanti ne potrà haver da 
interzar queste g&lie che restava a interzar, et scrito 
a li rettori, li danari del clero scuoJi et tegni, per 
voler di quelli satisfar le zente. Ho ordinato far la 
exation in Candia et a Corfù; li ho commesso eliaai 
che trovando navilii di formenti ne ¥ andar, o de 
ritomo, li debbi retenir fino a la summa di stara 
1 500 et li consegni a Cataro, aziò siano fatti tanti 
biscotti, el qual loco é a la scala de fornir di btscoli 
li l^ni sono el si tenirano qui in Puia. 

A dì 21 aveste 1529. 275 

Relation di Stefano di Campi habitante in Nar* 
dò, solito esser corier, che fu fatto pr^one già do 
mexi, et posto in castello da terra di Brandizo, fu- 
gito questa mattina di quello. Referisse esser in 
quello il castellano con 50 archibnsieri et altri 50 
homeni di la terra, et fra donne el puti altri 100. 
Che di vittuarie ne hanno assai, siche per quella 
causa non hanno tema de perdersi. É vero che 
hanno poco vino. Ma che dubita assai, hessendo 
battuti da la scarpa verso Taqua. perchè quella 
muraia batendose sarìa debile. Et die cavando per 
fuor tereno da stropar la porta falsa, hanno tro- 
^'alo una cava grande, quale va in triangolo, uno 
ramo verso la battaria che fu fatta ora uno anno, 
l'altro verso la terra, el Tallro fino a mezo il ca- 
stello. El che dicono che agiongendo con la trinzea 
a la ditta cava, sariano perduti, et che ora la trin- 
zea nostra è lontana do dilla cava quanto è una 
galla. El per quanto lui sa, niuno è ussitu per andar 
a dimandar s<vcorso. El che dicono che, perso il 
castello da mar, loro sono persi. 

A dì 29, domenega, fo san Zuan degolado, 276') 
Heri, di peste, uno nuovo el uno vechio, 8 di altro. 

Bi campo, da Cassan, di proveditori gene- 
rali, di 27, liore .... Come erano zonli du- 
cati 10 milia ; ma sguizari soli, che sono 4000 pagi*, 
ma in esse 3Ì200 voleno 14 milia ducati, siche si 

(1) hk ctrtt Tty è hianea. 
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mandi di altri. EC come lui Dolfin col signor Cesare 
venirà a Verona. 

Da Lodi, di sier Gabriel Vefiier orator, di 
J37. Come domino Bernardin da la Barba, e gover- 
nador in Piasenza per il papa, ha scriUo al duca di 
Milan che Inni a di 30 1* imperador si partiva di 
Zenoa et venirla li a Piasenza, dove li preparava 
alozamenti. lietn colloqui coi duca, qual è dispe- 
ralo. Voria la Signoria mettesse lei 1000 fanti in 
Lodi, 1000 in Cremona, et fanti in S. Anzolo, et di 
questo ha mandalo a dir ni capilanio zcncral, et si 
duol molto di la Signoria, dicendo è abandonato, et 
non sa come far, etc. 

Vene Toralor di Milan, et parlò di questo pres* 
sidio voria il suo signor duca. 

Vene Porator di Fiorenzo, dicendo, lo lettere di 
soi signori di ^'2, é stato retenuto a Bologna il co- 
rier et toltoli le lettere, et aperte, quelle non im- 
portavano, dateli, et cussi hanno retenuto eiiam 
quelle di Porator nostro, et che eiiam Vizar- 
dini, stato commissario a Ferrara, tornando a 
Fiorenza era sta tolto li cariazi et lui rctento, ben- 
che*l governator poi lo fece relassar, con promission 
farli rehaver le sue robe, dicendo 



Di Ferrara, di V Orator nostro, di 38, 
Come don Hercules eiiam lui ha renontià la con- 
dota di Fiorentini. Item, uno aviso, sora Livorno e 
sta visto 40 nave andava ver Levante. 

Vene Porator del duca di Urbin, dicendo, quelle 
zente cesaree, per avisi hauti, sono a li confini verso 
.... et sono zerca 8000, et si vanno disfantando. 
Item dimanda danari per pagar le barche si tien 
i Pesaro, etc. 

Veneno li hebrei in Collegio, dicendo non dieno 
dar per conto vechio, et haver pagato creditori di 
Monte nuovo, di ordine del signor a la camera, et 
voleano su questo audicntia ; fo ditto si aLleria uno 
altro zorno. 

Introno li Cii di X in Collegio per una leiiera 
del reverendissimo cardinal Corner, di 24, di 
Boma, scrive a sier Jacomo suo fradeilo, (piai 
è Cao di X, di grandissima importantia. Di la bona 
mente del pa|)a verso questo Slado, el in trattar 
accordo. 

Da poi disnar fo gran ConSiMo. Non fu il Sere- 
nissimo, vicedoxc sier Alvixc Mulipicro. Fu fallo G 
di Pregadi et 5 del Conscio di XL zivil ; riinascno 
tutti vechi. 

Fu posto, per li Consieri, una parte non si possi 
più dar licenlia ad alcun rctlor o altri, se prima 



non sarà ballota in CollegiOi ut inparte. Fu presi. 

La copia sarà scritta qui avanti. Ave 

Fo mandato in questa sera in campo a Cassan 
ducati 10 milia. 

Da Cividal di Friul, di sier Gregorio Pi- 
eamano provediior, di 36. Come è venuti io 
questa terra doi preti del territorio di Gorizia, per- 
sone assai acomodate di facultà, et secrclameote 
zercono haver case ad afillo per condurvi le robbe 
et sue famiglie, dubitando, come dicono, di turdù; 
el cusi ha cercato uno cittadino di Cremons, eoo 
animo ancor lui di venir con la sua fameia a star 
qui, et veniruno di altri : però scrive a li Cai di X 
li ordeni quanto babbi a far. 

A dì 30. La terra, beri, 3, di peste, lochi novi, ^^• 
tra li qual uno in caxa di sier Silvestro Trivixao 
qu. sier Piero, et 8 di altro mal, tra li qual moriU 
di febre lo exccllente medico maistro Luoariio Bu* 
teron veronese, era medico del doxe Loredan et ^^ 
questo. 

Di sier Zorei Diedo eapitanio di le han^^ 
armade, di Brandito, di 31. Narra quelle oc^^ 
et operation sue. Et come fo sfoodrà la sua mar^^^^ 
liana. La copia sarà qui avanti. 

Di Zenoa, fo letto alcuni avisi di 21, d\ 
sati al cardinal di Mantoa. Come Pimperat»» 
partiva a di 30 over 31 per Piasenxa, et che Pae 
de li non li comportava ; havia bauto un zoroo 
febre. Li oratori fiorentini zonti li, non alditi ai 
Cora. L* armada partita, é resta solum le galle d 
Doria, videlicet il forzo torna in Spagna. Et 
tre particularità, come la lettera sarà scritta q 
avanti. 

Di Ferrara, di sier Marco Antonio 
el dottor, orator, di 39. Come il signor duca i 
havia mandato a dir esser zonto li il signor 
di Pii, stato suo orator a Zenoa a la Cesarea Mae 
sta. Dice che1 legato del papa si havia doleslo 
Cesare, che leniva P orator di Ferrara, unde queilL 1 
del Conscio li deteno licentia, et lui disse die Ce^ 
sare li havia ditto che*l restasse al suo piacer, elP 
poi parlò a Cesare, qual li disse voleva manlenir lift 
capitoli fatti col papa, et che quando il suo duca 
fusse in accordo col papa, saria suo amico. Et cussi 
li dette licentia et si parti, et è zonto in Ferrara. 
Scrive coll(Hjui hauti che è bon star unidi eoo que- 
sto Stado et defendrrsi eie. 

Da Vdene, del locotenente, di 38. Cuoie ri- 
sona de li intorno che turchi sono di qua da Buda, 
siche quelle parte sono in gran paura. 

Da poi disnar, fo Pregadi. Et letto la UUwa di 
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orna dei cardinal Corner con grandissima ere- 
nza, el diman sarà Prendi per risponder, 

Fu posto, per i Savii clie'l magnifico cavalier di 
Volpe vadi al governo di Lignago senza allra 

Bsa, et II sia dato laxa per cavalli Fu 

esa. 

Fu posto, per li dilli, che a Brunoro di Porto, 
entin, li sia dato 80 cavalli lizieri, come fu preso 
darli, el li fazi di presente. Fu presa. 
Fu posto, per li Savi a Terra ferma, che havendo 
ìtto il signor conte di Caiazo capitanio di le fan- 
ie, al suo secretano, si tolesse i capi, qual non 
m ricordato a la Signorìa il nome loro, però sia 
ìso che1 ditto conte a do di loro, qual vorà, li 
»! dar conduta di fanti 300 per uno, el fu presa, 
e 188, 3, 3. 

Fu posto, por li dilli , che a Marco Cheler, fo 
ideraro con sier Alexandro Marzello, li sia dato 
ti 200. Fa presa. 

529, die 39 augusti, in Maiori Consilio. 

Sèr AÌ0Ì8ÌU3 Maripetro, 
Ber Nieolaus Bernardo, 
Ber Vineentius Capello, 
Ber Pandulphus Mauroceno, 
Consiliarii. 

Set BemardinuB Baduario, 
Ber Vineentius Oeorgio, 
Ber Johannes Maripetro, 
Capita de Quadraginta. 

Domandando continuamente licentia de venir in 
sia città diversi rectori di loci nostri, é da ob- 
a li inconvenienti che perciò soieno accader, 
do lassati da quelli in loco suo al più de le volte 
ni nobili et non nobili, che Iranno da far in ditti 
i, con non picolo danno de subditi, et quelli da 
lehe suo aflfeclo particular se moveno a far cose 
N> che juste coìHra qualcuno d' essi lochi, oltra 
oeo rispetto che se ha da tal subslituli circa el 
ìgoo, il che non é de bonor al Stalo nostro, al 
\e appartieo proveder a la debita minislralion 
I jttstilia, siche li subditi non siano in alcun 
lo tortegiati per eausa de simile subslitution de 
icente, atenlo etìam che molti i qual hanno li- 
ia di lassar altri in loco suo non lassano alcun ; 
•arò 

L*anderi parte, cbe, salve et reservate tutte le 
I parte, qual disponeno circa il dar liceolia a U 



rcclori nostri di venir in questa citti, sia preso et 
statuito : che de coetero non se possi nielter parte 
in questo Conscio da dar ad alcuno licentia, se 
prima doi de li più propinqui soi non venirano in 
Collegio nostro a rechieder essa licentia, i qual ju- 
rino la causa, per la qual i la domandano, esser vera, 
et denominando uno nobile nostro che babbi a las- 
sar in loco suo, et se possi poi poner in questo 
Conscio la parte, in la qual se habbia far menlione 

del nobile ut supra che dovea esser sub- 

sliluito, videlicet rettor o altro, a chi se conce- 
derà la licentia. Né possi tal reltor over altro par- 
tir dal regimento suo sotto le pene contenute ne le 
parte de quelli che parleno da li regimenli senza 
licentia, se prima non sarà 11 il substituto. El a le 
medesime pene incorrino esso substiluto se'l si par* 
tirò dal regimento avanti che in quello gionga il 
principale suo. Se veramente sarà posta parte con- 
Ira r ordine soprascritto, i Consierì che ponerano 
tal parte cadino a pena de ducali cento per uno, la 
mila di quali sia di avogadori che farà le execu- 
lion, qual possi esser fatta senza altro Conscio da 
quelli, et V allra mila di TArsenal nostro. Et il se- 
cretano che notasse la parte, debba esser privo del- 
l' ofldo suo, et nondimeno essa parte sia di dìud 
valor. 

De parte 731 
De non 137 

Non sincere 9 

Di Verona, di reefori, di 28. Mandano que- 378*) 
sii avisi hauti del capitanio del Lago. Che le zente 
alemane sarìan doman de sera sopra questo terri- 
torio, perchè a Peri e sta ordinato sii conduto il 
pane. Saranno da 8000 fanti pagati, il resto eemede 
et 3000 guasladori. Dicono hanno pezzi 36 artel- 
lane da campo, et grosse due. Il conte Felix capi- 
tanio di le fantarie, et il fiol del quondam moosì- 
gnor di la Rosa con li cavalli al numero de 3M0. 
Et dicevasi che volevano venir e finnarsi a Villa- 
franca. 

Di Vicenza, di rectori, di 29, et sier Fran- 
cesco Pasqualigo proveàitar general. Come at- 
tendeno a conzar li sost^ni di le aque et far altre 
provision in la terra. Et hanno aviso di le parte di 
sopra, inimici diman calerano in veronese. 

Et licentiato Pregadi a bore 94, restò Conscio 
di X con h Zonta. 

ri) u eutt rn* è MtiNt. 
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llem, prcseno luor ducali 500 al mese dciror- 

(icio del Sai fino a ducali 6000, per 

poter poncrli al Monte del sussiviio, el nietter do 
tanse. 

Item^ prcseno certa parte di pagar il fitto a 
quelli comprono le beccarle, videlicet^ dar li da- 
nari di tre banche, afitono per ducati et . 



liem, prcseno alcune parte di Cipria zoo taiar 
tutti li termini fatti a debitori di la Signoria per li 
rettori et altri sindici, che sono per ducali 33 
milia. 

liem, che tulli quelli hanno usurpato terreni 
spedanti a la Real da poi la morte del re Zaco in 
qua, ci zardini, acque, etc, venendosi a manifestar 
in termine di uno mcxe, pagino il livello, aliier, 
bessendo recusadi, perdi i terpni, pagi V usofrutto, 
perdi li mioramenli el il quarto più per pena; el se 
li parici accuserano, siano franchi el liberi. 

Itenif che in tulli li caxali è sta venduti per la 
Signoria nostra, li patroni di quelli debbano tener 
li parici, come usava lenir la Real. 

Item, che slralioti 300, ai qual fo dati certi 
terreni a galder, con e xention per anni 20, il qual 
tempo é passado, però li ditti siano ubiigati |>agar li 
dreti et sali a la Real, che saranno da zerca ducati 
3000. Et atento li soi pagamenti si feva di le de- 
cime, de coetero le decime intrano in Camera el 
. loro siano satisfatti da la Camera in contadi, come 
si fanno li soldati di Famagosta. 

Ikìn, alento si pagano slipcndiati molli busi, 
che de coetero si debbi tenir uno scontro, et sia 
fatto la iDonstra do volle a V anno. 
278* A dì ultimo avosto. La terra, di peste, 3, lochi 
vechi, et ... di altro mal. 11 formento è calado, 
vai il padoan lire G, soldi % ma la farina in fonlego 
lire .... 

Vene in Collegio V orator di Ferrara, el mon- 
Siro lettere del suo signor duca. Come il suo ora- 
tor, signor Marco di Pii, era tornato di Zenoa da 
rimperador, quat li havia dato licentia, dicendo 
non voi esser il re di Franza, ma quello promette, 
voi attender. 

Vene V orator di Fiorenza. 

Di Verona, fo lettere di rectori^ di 29, Con 
Avisi hauti di le cose di todeschi, che vieneno a la 
volta di Corvara. La copia sarà qui avanti posta. 

Di Udene, di sier Marco Antonio Conta- 
rini luogotenente^ di 28 Come ha expedilo con 
diiigenlia il Gatin con 400 di T ordinanza a la volta 
di Vizenza, de li qual ha pagato 394, datoli ducali 
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uno per uno, el volendo dì li altri bisogna veslirYi, 
perchè sono tutti spogliati. Da novo, a tutti queUi 
passi confinanti con noi sopra la Cargna, sono sLa^ 
capi et zenle alemane per reveder quelli lochi. ^^ 
ha fatto vari judicii sopra di ciò, concludeno 
certo sia per lenianza di non esser invasi 
quello bande da lurchi, per esser fama Ira loro 
una banda de 15 milia cavalli sia per venir a dai 
loro in questa Patria. Da le parte di sopra si 
ferma, per ogni via, lo cxercito del Signor 
esser di qua da Buda, ma però ancor non 
sotto Vienna. Fanno ogni suo forzo di mand^ 
gente a quelle bande, et hanno tolto de ogni 5 un 
non exccptuando nobili, né alcuna altra sorte 
homeni. Aspetto fin 4 over G zomi uno exploratc=:)r 
mandato fin dentro Vienna, et portarà signali cer li 
per havcr facende da trattar in Conseio r^i < ì . 
Etiam ha expedilo doi altri, et del riporto avisar 
Del ditto, di 20. De qui non é nova 
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Iteri fu un tempo terribilissimo de pioza, saete ^^st 
tempesta, qual dete danno assà a la banda de (2- ^- 
vidal et amazò tutte le piegore et castroni che trov 
li, che fono da zerca 200. Qui in Udeue una de 
saete amazò uno gentilomo zovene di anni 20, chi 
malo Bernardo di Gorgi, et se impiò foco per dii 
saeta nel suo grancr, et ha fatto danni assai, né m 
lo poterono desinar con aqua, che buttando se i 
piava più, tandem lo sluorono con vino, el cusi dà 
cono far sempre che la saita abrusa qualche cosa. 



Copia di una lettera da Genova^ a li 22 de 

avosto 1529. 




e 
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Signor castellano mio honorando fradello. 

Non si potria pensare quanti sono li bonori e 
careze che 1* imperatore fa al Signor nostro. He 
andassemo a le 22 bore, che Sua Maestà voleva ca- 
valcar per la città, che ancor non era partita, né fi 
più presto Sua Maestà a cavallo, che chiamò 
excellentia, con la quale andò sempre ragionando 
domesticamente a paro a paro, dico cosi dome- 
sticamente come se fossero alevati insieme ; el eoA 
andorno per gran parte de la città, poi ad uno pa« 
lazo del signor Sinibaldo che si chiama Viola, et 
sempre finché smontorno, sempre parlorno insieme 
di caze, di cavalli, de arme, di guerra, di città et 
altri vari et piacevoli ragionamenti, el con tanto 
favore, che é cosa gronda. Et sempre nel giongere 
et partire Sua Maestà si leva tutta la berella, el con 
volto pieno di allegria, cosa che non lo fa, né mai 
ha fatto a persona alcuna. Siche noi stemo tutti 



el 



u 



e 
3^ 



i 



433 MDXxix, 

consolali. Credo elio morii paHiremo per Mantua ' 
Li legali sono qua presso (re miglia, dico Uitti Ire, 
che Santa Croce fu relaxato, de lo abate di Farfa: 
non scio quando ìnlrarano. Questa matina è gionlo 
il prolonolario Carazolo, et beri gionse il signor 
Marco Pio. Aspettasi il signor Antonio da Lieva 
Del partir di Sun Maestà di qua non se ne parla ; 
fora che a la venuta de li legati se saperà qualche 
cosa. 

Lettera di 20 ditto da Genova. 



Póstseritta. Non mi resta altro die dire a vo- 
stra signoria, se non che siamo nel favore fin agli 
occhi. Hoggi il signor illustrissimo è stato a corte 
alle 31 hore, et atrovò lo imperatore che volea 
montare. Et intertendosi sua excellentia per fin che 
monlasse a cavallo vedendo alcuni cavalli in la 
corte de la briarda, ei Sua Maestà che era a la fiuc- 
slra lo vide» et subito vene a montare et andò in- 
conln a sua excellentia rendendoli hooore di ba- 
rella; lo chiamò et conduselo sempre seco per la 
terra, ragionando a paro, et al dismontare et a rin- 
contrare Sua Maestà non volse disralcar finche Sua 
Maestà non fu rimontata et partila di li, a tale 
che questi spagnoli si stupiscono sapendo la gran- 
deza di Sua Alteza. 

Il signor prolonolario questa matina e gionlo 
qui, et ancora non s'è visto; similmente vi si aspetta 
il Capua, che dovea venir hoggi, per quello ha 
scrino da Lion, che non so qoal più grata persona 
potesse veder. 

De Mantua^ per lettere di 28 ditto. 

Lo illustrissimo signor marchese dovea partire 
beri per venire in qua, se non bavera mutato pro- 
posito. La Maestà Cesarea é per venire presto a 
Piasensa, ei se dice per abocarsi poi col pai» in 
Bologna. Le gente da guerra che sbarcorono a Sa- 
vana aoHarano verso Alexandria. Sua Maestà ha 
ben detto di voler venir a Mantua, prima die la 
parla de Italia ; ma eite la sia per venir a stare 
qoì questa invernata, non se ne paria. 

Riparto de km commissario venuto da Trento 
per proveder il passar di le gente alemane, 
fatto a dì 28 avosto 1529. 

Referisse, come nauti la parlila sua de Trento, 
li erano gionle 18 bandiere de fanti, et che altre 6 I 
P4aHi di M. Sanuto. * Tm. ZI. 
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li se ne aspeclavano, di quali tulle e capitanio il 
conl(* Felice di Vertimberg ; et ciie parimente io 
Trento erano aparochiali alogiamenti per 3800 ca- 
valli et 500 altri por bisogno di condure monitioiie 
et artcllarìe, et che tutti ivi se aspectavano in breve, 
de quali cavalli r; capitanio uno monsignor di Rosa. 
Che s*è determinalo il ditto exercito babbi a pas- 
sare alla Crovarc et buttare il poiìlc a Dulcé, come 
fece anche il duca di Brunsvich, et credea che lu- 
nedi proximo a di 30 habi ad esser suso il passo. 
Che il ditto exercito conduce seco 31 pezi de ar- 
lellaria, tutta da campagna, excetlo dui grossi. Che 
lutto il ditto exercito unito senza fallo se troverà a 
Piscbiera et ivi si firmarà lin che babbi commis- 
sione da la Maestà Cesarea. 

Da poi disnar fo Pn^adi per metter una tanxa sgo 
et scriver a Roma. 

Da Fiorenza, di sier Carlo Capello ora ter ^ 
di 28 



Da Sibinico, di sier Nicolò Marsello eonte 
et capitanio, di Manda lettere dei se- 
cretano nostro, va in campo dei Turco, al qual, ri- 
chiesto da lui, ha fatto far la copia del mandalo del 
Gran Signor da Temin di Scardona, etgo Tba 
mandato a Cliva. Scrive, si ha de li che a di 7 
il Sigtìor turco con lo exercito passò la Drava, si- 
che non ha più acque da passar : le strade per luto 
è rolle. 

Di Maximo di Leopardi seeretario, va in 
campo del Turco, da Cliva, 3 lettere, Vultima 
di 24 agosto. Scrive, come volendo andai^i longo 
da olachi et luor certi cavalli a morlachi, non voi- 
seno ubedir il comandamento del Signor, né la pa* 
lente di la Signoria, imo fu amazà uno de soi: a la 
fin ave cavalli, ma Ì( strade é rotte. In Hongarìa li 
villani (^)a la strada; dubita andar seguro, et domino 
Zorzi Grili, che vien, non polrà passar. Fo da Te- 
min, et non polendo mostrar il mandalo dei Signor, 
autentico, che restò a Scantona, ha convenuto re* 
mandar por quello. Et come è venuto alcuni lurdii 
rcrìli ; dicono che turchi é sta a le man con quelli 
di rarchiduca,et fallo conflitto, et sono sia vincitori. 

Di campo, vene lettere di Cassan, del prove- 
ditor Nani, di 29. Del partir del proveditor Dol- 
fin per Verona et prima il signor Cesare con la com- 
pagnia. Il capitanio zcneral é stato a Milano (sic), 
pariato al duca, et scrive colloqui. EI qual voleva 
fanti in Lodi el in Cremona ; il duca li ha promesso 
varentarii il so stato con le sente l' ha^ se la Si- 

28 



435 



UDXXIX, AGOSTO. 



436 



gnoria li mantici) le zenle Plia di so pagamenti; pur 
ha voluto 400 Tanti per manicarli in caste! Santo 
Anzolo. Scrive si mandi danari et danari, per pa- 
gar le zentc. 

Da Lodi, di sier Gabriel Venier orator. 
Scrive in conformità, colloqui del duca di Milan, col 
duca di Urbin, ut supra, et nove hanno de I* im- 
perador. 
280* Da Crema, di sier Filippo Trun vicepode- 
sta et eapiianio, di , . . Mamla aviso, haulo di 
Zenoa, de l' imperador. Et come partiva a di 30 
per Piasenza, dove voleva esser a dì 5 setlembrio, 
et havia mandalo li foritri a Piasenza a preparar li 
alozamenti, et altri avisi. La copia sarà qui avanti. 

Da Vicenza, di rectori et sier Irancesco 
Pasqualigo provedi f or jseneral, di 30. Delzon- 
zer li domino Gabriel da la Riva con la sua com- 
pagnia di fanti 500. Si atenJe a la forlification di 
la terra, et a li sostegni di le acque. Et intendendo 
nemici volesseno passar in visenlina, anderia a li 

passi, etc. 

Di Verona di rectori et sier Zuan Dolfin 
proveditor general, di 30, hore , . . di note. 
Del zonzer li esso proveditor Dolfin a hore ... di 
note. loimici è zonti a la Corvara et vieneno di 
longo. Quelli fanti è a la Corvara, hanno abando- 
nato il loco. In Verona vi è il signor Cesare Fre- 
goso, et da fanti .... milia in lutto. Faranno ga- 
iarde guarde etc. 

Noto. In Verona si ritrova il signor Teodoro 
Trìulzi fo governador nostro. 

Fu posto, per li Consieri, una adition a una taia 
fo data 9 Verona per Thomicidio seguilo di Bezo 
di Bezi, et fu posto: « se uno compagno acuserù l'al- 
tro sia asolto, domente non sia il principal, » ut in 
parte. Ave : 178, 4, 2. 

Fu posto, per il Serenissimo, Consieri, Cai di 
XL et Savii, una lansa al Monte del subsidio con 
molte clause. La copia sarà qui avanti posta. Et 
sier llironimo da Pexaro savio a Terra ferma voi 
la taosa con certa soa opinion. Et sier Jacomo Dol- 
fin savio a Terra ferma voi la tansa con questo, di 
danari si trazerano siano dati 10 per cento a TAr- 
senal, ut in parte. La copia di le qual parte sarà 
scripia qui avanti. 

Fu posto, per li Savii, che*l sia dato licentia a 
Zuan Negro fu secretario con sier Andrea Nuvaier, 
qual fo mandato a Marseia per far li biscoti per 
Tarmada nostra. El fu prosa. 

Fu poi ìntrato in la materia di scriver a Roma 
jA reverendissimo cardinal Corner in risposta dì 



soc, et etiam a sier Gasparo Contarini orator no* 
stro, zorca la bona mente del pontefice a le 
cose de Ilalia, et posto, per li Savi d*accordo, una 
lettera, che tutti doi vadino dal pontefice, ringra- 
tiando Soa Santità del bon voler a la paxe et quiete 
de Italia, la qual sopra tutto desideremo. 

Et sier Lunardo Emo savio del Conseio voi una 
lettera, con altre parole. Etiam, sier Hironimo da 
Pexaro savio a Terra ferma non è in la lettera del 
Collegio. 

Et primo parioe ditto sier Lunardo Emo, qual 
voria si dicesse, Soa Santità aiutasse a far la pace. 

Et li rispose sier Alvise Gradcnigo savio del 
Conseio, che per le cose del Turco non bisogna 
tuor questa via, ma andar cautamente etc. 

Et iterum, sier Lunanto Emo tornò in renga, 
et rispose a quanto era sta dito. 

El poi pariò sier Alvise Mocenigo el cavalier, 
savio del Conseio, per la lettera si scrive. 

Et di novo sier Lunardo Emo tornò a rispon 
derli, volendo sostentar la sua opinion. Et 
zoso, messe indusiar a doman. 

Et il Serenissimo si levò et parlò, non era d 
indusiar, ma scriver la lettera. 

Et sier Hironimo da eha* da Pexaro savio 
Terra ferma, andò in renga, parine brieve, vori 
metter si havesse autorità, ma dina doman etc. 

Andò le lettere .... non sincere, . . . . d 
no, ... di rindusia, di TEmo et Pexaro 80, 
scriver 132. El questa fu presa, et licentia il Pr 
gadi a hore 2 di notte. 

VA restò Conscio di X, et feno li Cai per sei 
tembrio : sier Toma Mocenigo, el sier Nicolò Tie 
polo dottor, stati altre volte, el nuovo sier 
slin da Mula. 

In questo Pregadi fu posto, per K Consieri, ex 
ceplo sier Francesco Foscari, che non sente, et sk 
Alvise Malipiero, é cazado. Cai di XL, Savi del Con 
scio, et Savi a Terra ferma, et sier Hironimo Tror ^ 
savio ai Ordeni una parte, che non obstaote 
parie in contrario, per questa volta il Collegio 
venir con le sue opinion a questo Conseio 
tuor perlongnr la muda a le galle di viazi, ut ii 
parte, el il primo Conseio di Pregadi sia ubiigat M 
cadaun venir con le sue opinion. Ave 1G6, 8, O- 
Fu presa ; né si poteva meter, stante le leze. 

In questa matina introe avogador di Comun sier 
Jacomo Sìmitccolo, in loco di sier Piero Boldd b^ 
compido; ma per dir meglio intrò beri, fo 30 
avosto. 
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}3*) Summario di lettere del conte Alberto Scotto, 
date a Cassati, a dì 22 avosto 1529, 
scritte a Zuan Jacomo da la Croce suo se- 
cretario, ricevuta a dì 24 ditto. 

Mi é sopragionlo uno, venuto in gran Trelta dal 
signor conte mio patre, con una di sua signoria. Mi 
avisa come il papa t)a scritto al gubernalor di Pla- 
centia, che subito piglia in nota tulli quelli sono a li 
stipendi de la illustrissima Signoria, Fiorentiui, et 
duca di Ferrara, et fazia il bando che iu lauto ter- 
mine habbiano ad venire a caxa, et non venendo li 
tolga li beni et li bandiza. Et il prerato gubcrnator, 
subito hauto tale avixo, vene ad ritrovar il prefato 
signor mio padre, facendoli intendere che io ritor- 
nassi a casa, altramente non potea mancare a non 
satisfare il voler di Sua Santità. Il signor mio padre 
gli rispose, che dal canto suo non é per mancare 
aziò ritorna, ma che lui non può sforzare per non 
ha vermi in sue forze, et che è 10 anni che non sono 
in caxa sua, con altre parole in proposito. Poi il gu- 
bernator gli disse che la mente di Nostro Signor 
era di conGoarlo, ma che lui voleva fare bono offi- 
cio appresso Sua Santità per farli rimanere in la 
patria. Siche le. mine grande ne vengono a le 
spalle in la roba ella vita, niente di manco falla il 
mondo et manda ogni ruina, che io sono per mo- 
rire sotto il servilio de la illuslrìssima nostra Si- 
gnoria, se io fusse certo non perdere la roba, ma 
la vita propria etc. 

Lettera del ditto, di 23, data ivi, ricevuta 

a dì 27. 

In questa ora m' é sopragionlo aviso in confor- 
mità che hanno beri bandito il conte Troilo mio 
fratello, in la testa, qual é a servizi de li signori Fio- 
rentini, se in termine di 15 giorni non ritorna a 
caxa, et che hoggi doveano fare il simile di me. 

Lettera del ditto, di 26, data ivi, ricevuta 

a dì 28. 

A bora ho ricevuto lettere da Piasenza, insieme 
con comandamenti che, pena la testa, infra ter< 
mine di 10 giorni babbi da ritornar a la patria et, 
non ritornando, sia corso il signor mio padre in 
quella medema pena di la testa et vada li beni a la 

(1) La ctrU tSi* è biuica. 



Camera. Io subito ho mostrato tutto a li clarissimi 
provedilorì, et li ho dito, mai son per abaodonarli, 
ma vivere et morire sotto V ombra di questo excel- 
lentissimo Stalo, come già li nostri hanno fatto. 

Lettera del ditto, di 27, ricevuta a dì 29 282* 

de avosto. 

Beri, per questo illustrissimo duca di Urbino, fu 
deliberato et concluso di che maniera si havea a 
difendere il slato de la illustrissima Signoria, ve- 
nendo lanzincch di sopra et Cesaro di qua ; et fu 
stabilito, per sua excellcnlia, di sorte che ogni cosa 
sarà honoramenle defeso et statuito tutti a li loci 
soi. Io vado a Brexa. 

Lettera del ditto, di 29, ricevuta a dì 31. 

Non sono ancora andato a Brexa. Tutta la cava- 
lana partile beri, et tulio el resto de condulieri ad 
andar In bergamasca el cremasca, et la compagnia 
del signor duca et la mia sndarano in brexana. Son 
restato apresso sua excellcntia, qual beri audete a 
Lodi dal signor duca di Milano, et io insieme. Vi 
dico questo : Beala questa povera Italia per questo 
unico capilanio ! è cosa incredibile a tutto homo, fa 
provisione et discorsi per la conservation di lo 
slato di la illuslrissima Signoria cum quello de 
Milano, el fa conoscere ad ogniuno che non se ne 
ha da dubitare, purché li patroni da sé non voglian 
minare, ma inimici mai minerano. Li nostri Signori 
lassano il carico a sua excellentia ; dubito ben che 'I 
procederi» da questo povero infeminà core del duca 
de Milano, che non basta che questo nostro signor 
duca tutti li giorni cum lettere et poi con sua prc- 
senlia li fazia locare con mano et con evidente ra- 
sone che nullo dubio gli sia a le cose sue, purché 
lui medemo voglia, el non li é remedio che se vo- 
glia fare capaze ad intenderio, né manco ad prove- 
dere ad nulla cosa. El per questa sua villa de ani- 
mo dubito che, quando il signor duca non li inter- 
ponesse la sua pruJentia, non sólum lui ruinaria, 
ma ancora faria minare allri, siche vedo il signor 
duca in totale disperalione, vedendo che al sicuro 
questo voglia minare. 
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283 Da Verona, di rectori, di 30 avosto 1527 
(1539) mandano questo aviso, hauto dal vi- 
cario di Valpoleseìla Jacomo di Sassani^ 
di quel gorno. 

Per nuniio mandalo di sopra a le conflne si ha, 
per relation certa, come heri azonsc a Avi bandiere 
due di fanti alemani ; liozi sono azonti forieri 5 a 
Avi a tuor li alozamcnli per 5 altre bandiere de 
fanti, li quali dovevano in questa sera azonzer a 
Avi et Ala : diceno esserli di certo bandiere 7 di 
alemani, il resto di la infanteria dicono che sono 
alogiati tra la Chizola, Plicante, Saraval et altri loci 
circumvicini. De la cavallaria dice parie esser zonta 
al Volano et p irte al Calian, et il resto esser di so- 
pra verso Trento. Di le arlellarie et monilion, par- 
te sono in le barche de li ponti cargiùe, ci parte su 
le zatre, come referiscono, et che sono azonle a $a- 
cbo de le vittuarìe. Referisse, a Avi et Ala esserli 
minali 900 di pan, in Bretonico minali 200, olirà li 
berlini et castroni, li quali hanno con loro. Circa 
il butar del ponte, dice esser varie opinione, chi 
crede et chi dice che i lo buttarono a Dolzé et chi 
dice al Burgeto. Et dice esser azonlo il maislro da 
campo a Avi, et a Avi hanno fatta alegrezza di sbarar 
artellarie grosse, il che signiGca segno di nova o di 
aJiunta di grandi homeni. Azonse etiam huver in- 
teso che molti lodcschi sono ritornati a retro per 
esser stati conduti cum parole et non dati li danari, 
et sifniìiter il capitanio de Avi a la sua genie gè 
ha dato pochi danari con speranza che a Dolce, over 
che i passano il ponte, li darano il reslo. £t che 
crede, a li fanti haverli dato uno scudo per uno, et 
a li capi di squadra dui scudi per uno, et sono la 
magìor parte del contado (rentin. Et quesli aleniani, 
che vengono, observano poca religione, et man- 
zano carne di venere et li sabadi^ et son genie di 
poca ragione. 

Data in Breoni, a li 29 de avosto 1529, 
a hore circa 3 di notte. 



283* Sutnmario di una lettera del campo, di Cas- 
sano, di 29 avosto, scritta per il conte Al- 
berto Scotto, 

La cavallaria parlino de qui heri |)cr brexana, 
et tutto il resto di la cavallaria andarà in bergama- 
sca et cremasca, ci la compagnia del signor duca ci 
la mia in brexana. Ilcri il signor duca aridelc a Lodi 
dal signor duca d/,» Milano, per mostrarli non è li- 
mor di le cose sue. 






1529. Die ultimo augusti. In Bogaiis. iU 

Serefussimus Princeps, 

Consiliarii, 

Rapita de Quadraginta, ser Joanne Ma- 

ripetro absente, 
Sapientes Consilii. 

Ser Filippus Capello, 
Ser Hironimus Grimani, 
Sapientes terrae firmae. 

Il bisogno quale si ha di danari per le cose 
occoreno al presente tempo, fa che non so die 
car de cgni provision : et però 

L* andeni parte, che sia posta una tansa al Mon 
te del suhsidio, la qual si debba pagar a la Gami 
d* impreslidi tutta in contadi, et quelli che la page- 
rano per tutto di 10 di septembrio proximo, baT< 
debbano IO per 100 di don, et il prò di la paga d 
septembrio, et quelli che da poi di 10 la pagerao< 
fin per lutto di 20 di septembrio, haver debbanoc^^ 
solum 10 per 100 di don et non il prò. Né si possi ■ — ni 
pagar altramente' cbe in contadi, exoeplo leQua— .^sa- 
rantie et li XXX, item el nobii' boQio Valor Gri- £*-TÌ* 
mani procurator per V imprestedb da hii spoute^ ^ le 
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fatto in questo Conseio olirà li impreslidi ordinari. £' 
Né etiam possi farse partide buse senza cavar li ■ 
danari fora, sotto pena di furanti, al cassier che ac* z. 
celiasse sconto alcuno, o facesse bon el prò» ove 
facesse alcuna partida busa ad alcuno, el al scrivan, 
de privation de P officio. Il qual scrivan sia tenuto 
ogni malina portar in Collegio al Serenissimo Prin- 
cipe in nota tulli quelli che barano pagato el giorno 
precedente, con la quaulilà del pagamento el la sum- 
ma del danaro cbe sarà sta exbursato a li Camer- 
lengi de comun per conio de ditta lansa a la cassa 
di le presente occorenlie. Passati verameale i ditti 
termini, siano tirate le marcio subito sotto et zor- 
nal, et il resto de debilori de ditta tansa siano man- 
dali a l'officio di Governadori de Tintrade, dove 
siano scossi con le pene solite. 

Praeterca, tulli quelli che sono sta lausali per 
una volta tantum a V anno, perché el fu de perso, 
in caso che non habbino pagalo per V anno pre- 
sente, debano pagar una tansa persa al ditto officio 
di Governadori per ludo di 20 septembrio proxi- 
mo, in contadi, et si come de la ditta tansa del sub- 
sidio V sopradiKo in lutto et per tutto. Et lassato 
ditto termine siano medemamente tirate le mainile 
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sotto ei zorual, et da ii restanti debitori si debba 
scuoder con la peoa solita. 

Et perché quelli di Chioza, lì qua! furono tan- 
sati per li XX Savi a pagar per cadauna tansa quan- 
to pagavano per decima^ i quali però pagavano so- 
lamente le decinie perse, oum sii che i siano scorsi 
molti anni che non hanno pagalo cosa alcuna, però 
sia preso, che li ditti de Chioza siano obligali pagar 
una tansa persa per tutto di 15 di septembrio prò- 
ximo, con don di 10 per cento, et II danari siano 
* deputati a le presente occorcnlie, ii sia data nolitia 
de la presente delibera lion ai podestà nostro de 
Chioza, qual debbi scuoder ditta tansa, et a li 16 de 
septembrio mandar tutto el scosso con integrità a 
r officio di Camerlenghi nostri di comun a la cassa 
di le presente occorentie, sotto la pena di Turanti et 
dei pagar del suo. Passato veramente ditto termine 
de 15 dì septembrio, il restante de li debitori di 
essa tansa siano astretti per esso podestà a pagar 
eum le pene solite, et quanto el scoderà mandar 
ut9upra a li Camerlengi di comun, sotto la pena 
sopradltta. 

t De parte 129 

8er Hironimus Piàaurus, 
Sapiens Terrae firmae. 

Vuol la parte proposta cum questa condilione, 
fjoè : perché Ve justa cosa, che alcun non sia astrelo 
pagar per quello che *l non possiede, et quelli che 
hanno li beni pagino, però sia preso, che tutti quelli I 
ai quali é accaduto da poi che furono tansati che, 
over li siano sta venduti overo habbino quovismo- 
do alienati li beni sul, sì in questa cillù come di fora, 
det)ano pagar per tansa tanto manco, quanto saria 
h decima de ditti l>eni alienati, et cussi quelli che 
per qualunque modo hanno acquistali beni, sì in 
questa eittà come di fuori, da poi che sono sta tan- 
sati, debano pagar di più de la sua tansa quanto 
saria la decima di tali beni acquistati, come ò con- 
veDieote. 

De parte 39 



Ser Jaccòus Delphino, 
Sapiens Terrae firtnae. 

Vuol la parie di la tansa con questa additione : 
perché ne l' Arsenal é mancamento de canevi, però 
10 per 100 di quaqto se trazerà di essa tansa de- 



bano esser deputale al ditto Arsenal per comprar 
dediti canevi, né in altro tal danari se possino 
spender né dispensar, soto la peoa de furanti al Ca- 
merlengo cassier, dovendo questi esser posti in la 
cassa de dito Arsenal, et hessendo obligato Zuan 
Alvise Bonrizo scrivan di camerlengo tenir conto 
separato de ditti danuri et saldar le partide, siche i 
non se habbino a spender in altro che nei comprar 
di canevi, solo pena de privation de Tofficio suo. 

De parte 31 
De non 12 

Non sincere 4 



! Summario de la relation di sier Silvestro Mi- 385 
nio stato loeotene^ite in Cipro, fatta in Col- 
legio^ et data a dì primo septembrio 1529. 

Come r ixola di Cipro da ponente et levante é 
longa mia 200, la magior largeza é mia 60, in cir- 
cuito mia 500. Ha porti da cadena Famagosta et 
Cerines, dove é un porticello da la banda di mezodi, 
tutto bon sorzador, marcime Saline, Limìsso et Baf- 
fo, che sono perfeti reduti et sorzadori. Da tramon- 
tana é tutto spreo et mal reduto, exceto Pendala al 
loco San Siphi et a Fontana Amorosa et dal capo de 
r ixola verso ponente. L.a ixola ha 1 1 contrade, zoé 
Carpasso, Masaria, Saline, Masolho, Limisso^ Ardi- 
no. Baffo, Crusico, Pendaglia, Cerines et Viscontado. 
Sono queste città Nicosia, Famagosta, celebri, bone- 
stamenle habilale, et sono desabità Saline et Limiso, 
redulc in vilazo; Baffo e tutta piena de mine et poco 
melo che vilazo. Castelli di presente habiiati é sO' 
/um Cerines, San Ylarion, BufTaventoet Cautara, 
tutti lochi fortissimi ; Cerines é forteza importante, 
fortificala per arte et industria, li altri sono iu alti 
nìontì forti per sito et natura, et casali el piastri, 
zoé vilazi, Ira grandi el picoli, liabitali, de la Rea! 
numero 2800, di altre persone numero 597, in luto 
numero 877 {sic). In luta V ixola, fata la descrition 
1533, sono anime 121179, et in anni 5 é cresute 
anime 5000, che summano in tutto anime 126179; 
zoé in Nicosia 1 5000, in Famagosta 7300, in Ceri- 
nes 800, in Saline, Limisso et Baffo 2500. Sono 
parici de la Real 20000, parici de ecclesiastici, cava- 
lieri et altri 34 milia, francomali 41579. Dì accresci- 
mento in \\ anni 5 predili 5000, summano 126179. 
Di francomati zerca 14 milia mascoli, di anni 15 
fin 60, solloposti a le fabriche, pagano ogni uno 
cadaun zornate 10 di iavor, over bisanli 5, si abati, 
preti, zagi, officiali di casali : persone asolte per im- 
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polentia da 3000, restano i i niilia, et quegli ù ub- 
bligiitì dar una cerla provision di tulio quello 1 
arcogieno a li patroni di lochi che i lavorano, in 
altri el quarto, in altri el quinto, in altri ci sesto ; 
per la Real si scodeva li bisanti 5 per la fabrica. 
Questi è sparsi per tutta Pisola, del 15^ fono apal- 
tati tulli a domino Cesare Podacataro cavalier, el li 
tene fin 1527: el ha verno termina si apalti in 4 par- 
te, per anni 3 solamente : Cesare predito ave per 
4500, et poi fo dati per 5150, siche si bave di più u 
Tanno ducati 950. 

I^ obligalion di parici el tulli li mascoli di anni 
15 fino 60Ò ubiigali servir il |)alron zornate 3 el 
bisanti 15 a T anno el darli il terzo, et il decimo di 
tutto quello i arcogieno, et zerca 40 per 100, el 
continuamente eresse parici de la Real da 200 a 
r anno. 

Le inlradc del clero sono le infrascritte, Sjwrche 
però, a V anno, eiiam de altri : 

Il Podacataro arziepiscopo di 

Nicosia ducati 5500 

Il Corner comendador grande . » COOO 

Il Garzoni comendador de la 

Finicha » 1000 

Costanzo comendador di Tem- 
pio . . » 300 

Ugoni da Brexa, episcopo di 

Famagosta > 800 

Burgasio da Feltre, episcopo dì 

Limiso > 1000 

li Pexaro episcopo di Baffo . . > 2000 

Domino Tomaso Contarini con- 
te del Zaffo. ..... » 3000 

Domino .... Juslinian conte 

delCarpasso > 3000 

Domino Zagni Singralico conte 

diRochas » 8000 

Cavalieri, numero 30 . . . . > 19000 

Feudali de la Real, numero 49 . » 20980 
2g5« Àbbatie et monasteri grechi, per 

Pisola, numero 18 . . . > GGOO 

Li 4 reverendi episcopi greci 
Nicosia, Famagosta, Baffo el 
Limiso > 1600 

Zentìlhomeni e ciladini non feu- 

datici altri » 31000 

La camera real tra robe el da- 
nari ........ > 86000 
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La zenk si tien con arme et cavalli. 



Stt^lioti stipendiati a ducali 24 per 

persona, computi Porzo, . . . numero 387 

Slratioti, servono per li lereni che go- 
dono, > 150 

Partili per P ìxola in 10 comitive solo 
10 capi et hanno di stipendio du- 
cati 60 a Panno, solo, tulli, del go- 
vernador di la slratia, qual ha ducati 210 

Turcopoli vilani de P ixola, serveno a 
cavallo, sono exenti de ogni fazion, 
in 11 compagnie, sotto 11 capi, 
per 1 1 contrade numero 95? 

Pro visionati a cavallo, ciladini di Ni- 
cosia e Famagosta, a ducati 48 per 
uiK> a P anno > 

Feudali ubiigati a servir a cavallo, 
per i feudi che i possiede. . . > 



65 



140 



Summa lutto ducati 195680 



Summa cavalli 894 

A piedi. 

In Famagosta compagnie 7, Ira nove 

et vechie numero 736 

A li castelli tre conteslabeli .... > 33 
Nicosia 6 conteslabeli a la porta del 

palazo > 96 

Castel Cerincs » 52 

Borgo di Cerines ., • 88 

Limisso > 7 

Baffo > 6 

Summa 1008 
Tutti è pagati da la Real excepti li feudali. 

La città di Nicosia e infra la terra in mezode 
P ixola, circumdata de muragic antique el debile, 
mia 4 di circuito et più. Ila chiesie el monasleri 
honorali, latini el greci, ben ornati el officiati, ca- 
rne è Parzivescovado Ialino di Santa Sofia el di San- 
ta Eferia che è il greco. Sono 5 monasleri fra 
Ialini el li frali di heremilani, predicalori, carme- 
lilani, menori conventuali ed obscrvauli, do di 
caioieri greci, Nostra Donna de Andaio, el S. Zua- 
ne Evanzelisla de Bibi ; quivi è molle belle el de- 
vote reliquie. In San Zuane de Monforl e honore- 
volmente frali di observanti di San Francesco ; iaee 
il suo capo qual é mollo veoerando : el é uo bel 
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nonastcro. Vi e honorcvolc civilità de cavalieri et 
^'entilomeni, ciladini et mercadanti, et habitata da 
atini, greci, maroniti, cophli, armeni, jacobiti et 
labidi, Zoe indiani, luUi cristiani orientali de di- 
rerse lingue, asse ben celebrate per tutto, tutti 
M>to r arziepiscopo Ialino. Vi è in dita città belle 
itanzie, belli zardini ; li più vanno a cavallo per 
a terra per comodila loro. Li zenlilhomeni non 
lanno intrata. Si exercita in mercudantie et luor 
ipalti di la Real et de altri ; altri hanno offici. Il 
/escoado di Nìcosia ha iuridilion sopra il popolo 
ìienulo, et di circuito sopra li stabeli di la cita 
ì lige 3, che è mia 9 atorno la città ; et que- 
;to oflBcio, si feva di anni 2 in anni 2 per il rezi- 
mento, vai ducati 500 a V anno. 

Ilem, el Kaysalo é una iuridilion sopra li sy- 
riani et altre nation peregrine habilante in la terra, 
questo officio é di poca utilità. 

Capitaneati et civitanali, che é iusdicenti perle 
contrade de l'isola, de anni 2 in anni 2 si elezeno, 
a gentllhomeni et ciladini, per il rezimento: vai 
Limisso ducati 200, civilanato de Pendaglia 250, 
de Crusoco 150, de Musalo GO, de Anduno 60. 
Hanno questi iuridilion civil et criminal, ma le 
appelation loro vien ni rezimento. 

Sono poi le prò vision de camera che si dà a 
gentilhomeni et ciladini bisognosi, numero 57, a 
ducali 48 per uno a Tanno. 

Li populari si fa scrivani et scrivanelli di bai- 
lazi, et si exercitano in far mercadanlie et arte, 
praeeipue quella de la lana, per far samili et zam- 
beloti, el trar dei goloni, di bovrta et tarli netti^ 
et con questo vivono la maior parte del popolo. 
Eiiam nel lavorar el refinar li zuccari viveno 
molli. 

Famagosta è città fortissima de sito, muraieel 
fossi; di circuito passa 1800; la grosseza de I» 
mare è pie 18, 20 el 22; T altezza passa 8, 9, 
IO; el fosso largo passa 12, f)l la contrascarpa 
alfa passa 6. Ila due porte, una da mar, T altra 
da terra; torioni 15 molto gaiardi, la mazor parte 
volze in circuito da passa 35 Tuno, altri 30, al- 
tri 22 ; il revelin di la porta di la (erra é fortis- 
simo, volze passa 92 ; ci castello da mar apresso 
il porto la circumferentia é passa 320, con 4 to- 
rioni é soso de la città, ma le mure è basse, el 
fosso è piccolo, non ha acqua da bevcr. El porto 
é secartssimo di eadene, volze di circuito mia V2. 
yi è molte chiesie belle, ben officfade, do catte- 
dral, San Nicolò che è el vescovado latin, et San 
Zorxi) greco ; 4 conventi Ialini, eremitani, predica- 



tori, carmelitani et menori. È poca civilità che 
babbi intrade, et poveri ciladini lì. Li danari se 
spende in soldati mantien la città. Sono ciladini 8, 
che per gralia hanno provision ducati 48 a Tanno 
da la Camera. Il capitanio di Syrìoli, ballato del 
Carpasse, di anni 2 in anni 2 se eleze per il ca- 
pitanio de F|pnagosta di quelli ciladini ; vai Syrioli 
ducati 350, Carpasso ducati 250 T anno. Le fabri- 
che sono redute a bon termine, tulle le cortine, 
torioni, fossi è forniti ; manca afondar un poco el 
fosso el saria bon slargarlo un poco, manca a far 
la sionera del castello fin a la boca del porlo, 
che é da passa 50, in anni 3 se compiria. É sta 
speso in questa fabrica dal 1491, fin 1528 contadi 
el robe ducati 178.092. Li bisogna far qualche 
aloza mento per li soldati, et 3 4 magazeni per 
vituaria. Voria esser più numero de artellaria : e 
terra apresso la Soria el Turchia 

El castello de Cerines è fortissimo de murale 
alle et grosse, come Famagosta, et più volze passa 
250 ; ha do torioni fortissimi, T uno verso ponen- 
te, T altro verso levante di passa 45 T uno, una e 
verso tramontana, sopra il mar, tore vechia re- 
fata, da mezo di una caxamata guarda il fosso ; bi- 
sognerìa far uno turion de la sorte de altri do. 
Le cortine è tute fornite, exccpto da mezzodì, li 
manca solum la merladura. É sia speso dal 1504 
fin 1528 tra contadi et robe el opere ducali 33 
milia 8G8. Habita in forleza solum il caslellan et 
soldati, nel borgo sta quelli del loco. Hanno il sti- 
pendio di la Real. El verso la forleza il borgo e 
aperto el senza mure, da mar è muralo de mure 
vechie. Ila un portesin al septenlrion^ che vi starla 
4 galle sicure da fortuna. 

Limisso è minato, poco abitato; il caste! ve- 
chio, fato a Tanlica, volze passa 60 ; è bona spiaza, 
qui e bon sorzador. 

Baffo è ruinà, poco habitalo. Ha un porticello gggt 
da navilii piccoli ; ha do torre antiche per securtà 
del porto ; ma é senza munition. 

Saline é al ponente, el il casal Lamica assà 
grande, habitalo, el ogni dì va crescendo per causa 
de la scala. É discosto da marina dito casal zerca 
uno mio ; starla ben a marina fusse un lorion forte 
per li corsari che vieneno, et per segurtà de le 
mercadanlie sono ne li magazeni de li. 

El lago de la salina, dove si fa li sali, é zerca 
uno mio et mezo ; é lontano dal castello zerca mia 
do, il qual lago é di circuito mia 6. La invernata 
se impie de acque de pioggia, la eslate per la ca* 
lidili del sol et la agilation de li venti astivi se 
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eonsuma, et del mese di avoslo, il sai è redulo. 
Questo lago è in circuiio mia % et per forza del 
sol, Tacqua si congela in sai ; per le zcnzive è il 
sai menulo che Tu per V ixola, quel é per mezo 
di U salina è sai grosso e di quello sì navega ; 
ogni anno si cargn nave 30 in 35 di bole 600 
runa» et non si poi trar tanto sai qjpanto si tra- 
zerave per non li esser animali, et si perde. In la 
invernata intrava in la Pana un torrentp, che me- 
nava il terreno, ma da 30 anni in qua è. atera 
il quarto, pur è sta fato rcpari, pallGcade eie. per 
industria di Francesco Zacaria, et dito torrente va 
di fuora via in mar per uno alveo di mia 3. El 
sai eiiam si soleva Tar nel lago de Limisso, ma 
era di poco Truto et é reduto a pcscasooi et in 
una valle se pia assà pesse. 

La intrada, come ho dito, do Tixola, in la Real 
e ducati 8G milia a V anno ; la spexa è questa : 

In salari di relori et officiali . . . ducati 9583 

Assignameoti di cbiesie > 1475 

Feudi a la Camera et proveditori a 

cavallo > ti884 

Fantarie per tuta V ixola . . . . > 26379 

Stralioli > 7377 

Turcopoli > 'i207 

Spexe di saline » 2040 

Fabriche di Famagosta e Cerines . . > 13700 
Deposito del Conseio di X, per Moo- 

le Novo > 8000 

Monte novissimo > 4500 

Arsenal > 190 

Spexe straordinarie, soprastanti, de- 

scription de biave, elemosine, pa- 
rici > 2035 

Spexe apallodorì, orerie a San Marco, 

case di retori, spexe in baliazi . » 1479 
Nave, armar, palii, zostre, in conzar 

loci publid, zuogi, noli de ... . 

et vini » 1151 



Summa ducati 86.000 

9g7 in la Camera sono debitori di apalli, zoé daci, 
ut in relatione. 

Si elezeoo di do anni in do anni per il rczi- 
flMiMo do replilhomeoi feudali senza salario, cava- 
IM » chiama, et due citadini con ducati 100 per 
«MH i auali fanoo la description di parici et ca- 
nMiP per r Uoli. 

TW 1504 fio 1S38 é smcDuilo el eayedal de 



la Camera per atienation Tata de casali, el pnslid 
numero 62> ducati 134516. 

Terreni venduti et livelli Trancadi. . ducati 14707 
Parici 250 Ira maschi et femine fran- 
cati » 14747 

Francomati 85 Trancoti > 84^ 



Summa ducati 16481Ì 

Et cresudo la intrada per la morie di 

dìi possedeva, numero 3 . . . dueati 5l6i 
Feudi > 964 



Summa dueati 61tt 

Formenli moza 1. 500.000 

Orzi «.500^ 

Fave et altri legumi .... moza 20.000 

Vini some 60.000 

Cotoni neti cantera 400.000 

Mieli bianchi > 00 

Polvere di zuccaro > 1200 . 

Oldano .* M 

Sede 6 

Carobbe 80W 

Melazi ef» 

Zafaran 22^ 

Grana 1^ 

Lana vili 80.(>^ 

Lini 6^ 

Ogii 1 

Canovi ì* 

Formazi 

Fruii copiosa. 

Camazi non é numero. 



K sta aliena solo il mio rezimeoto easaii nuai^^ 
ro 17 et altre intrade aspetante a la Real, per duea^^ 
69270, dava intrada a Panno dueati 5321, resl^-^ 
r inlrada 80 milia ducati. 

Questa ixola se governa per leze assise de l'alta 
corte in franeese, sono de man de diversi, però 
difendono una parte eoo un libro 1* altra 
Taltro. Et per la ineursion tè mori 1426 io lempi0^ 



de re Janus, avo di re Zaco, fo brusii la corte 
et i libri et serìture et leze ; é sta trovate aleose 
redute in volumi. Re Zaco deputò a veder le diti 
leze, ma nulla Tu latto. 

Domino Laurenzio JusiioiaDi beaseodo ioeoie 
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ente, et consierì etiam depuUrono alcuni a veder 
ille leze, d Dulb fu fato. 

Cavalo la alienalion fata de caxali, restarù in Ca- 
nera a V anno rormenlo moza 58 milia, orzo 52 i 
ailia, et, 1539, é resta formenlo 53494 ci orzo 
«866. 

Del mexe di septembrio 1329. 

A dì primo septembrio, mercore. Introno Cai 
lei CoDseio di X sier Aguslin da Mula, sier Toma 
lotenigo et sier Nicolò Tiepolo el dolor. 

Vene in Collegio Y oralor del duca de Milan, et. 
nonslrò una letlera li scrive il suo Signor da Lodi, 
li 30, molto quieta, el si scusa se qualche Gala dice 
[uakiie parola, la passion li fa dir, et non si voi 
Nirlir di voleri *de la Signoria nostra ; et come il 
itpitaDio nostro zeneral e stalo li, et colloqui bauli, 
*l si rìcomanda. 

Vene V oralor di Manloa, el monstrò lelcre di 
tfanloa, di 38, del suo signor marchese. Come quel 
somo era zonlo li, tornalo di Zenoa, dove lassò lo 
mperador, el qual é inclinalo a la pace con la Si- 
beria noslra, eie. 

Del capitanio cenerai da mar fo lettere più 
veehie di le altre, da Causiti, di 17, 18, 19. Il 
samroario di le qual scriverò qui avanti, insta el 

mio eolito. 

Questa noalina fo, di peste, do, lochi vechi, et 13 
di altro mal. 

Di Verona, fo lettere di rectori et prevedi- 
tor Menerai, di 30, hore . ... di notte Manda 
questp aviso, una teiera li scrive el vicario di Pule* 
sella Jaeomo di Dassani, di quel zorno : Da poi sen- 
to, signori clarissimi, mi e jonlo nova che continua 
el aflbrma li maislri et commessari del campo hozi 
di cerca SI bora esser zonli in el caslel de Avi, et 
questo é di vedala ; et esser uno de li gubernalori, 
il conte Alexandro da Arco. El secondo che hanno 
kiteeoeisino a l'hora soprascritta poteva essere 
jaoto et tutavia zonzeva da bandiere 10, Ira le qual 
ere jonto uno capitano Valentino nominato da Tren- 
to, ei afferma haver parlato con ci dito capitanio 
Valentino, dal quale inlese et viste che èrano a le 
aaaae per lo aliogiamento con quelli del capitanio 
de Avi. Affirma, tulio il resto de le genti, si da piedi 
eome da eavallo, erano tulli di qua da Trento, et 
che di sopra da Trento li erano grande cavalleria 
de nobeli gentilbomeni et gran maislri, che vanno 
a la visilation de lo imperalor, et che maior parte 
de quejli sodo inglesi, (pa che fra dui giorni pensa 

/ Diarii 4i U. Samuto. — Tm. LI. 



che tutti saranno a questi confini, tra Peri, Orsenico 
el Dolce. Et, per quanto ha inleso, se diceva che il 
ponte se doveva bular a Dolce, ma questo non se 
pò saper per cerio, per star in capo de pochi ; et 
che se afferma da circa 24 in 30 bandiere, che 
sono da 2500 cavalli vel circa; el ponte é a Tordine, 
el li zalreri comandali per condurlo ; et la artellaria 
da campo la maior parte ponno esser da 30 in 35 
pezi, comandati li ciralieri per levarle; et posdi- 
mane crede che lutti sarano qui a questi confini 
soprascrili. Fatto é intender a li mercadanli che 
vengano a luor et gubernar li soi legnami, el questo 
e perché li zalreri sono sta comandali dover andar 
n Trento per ligar le z;)lre per condur vicluarie et 
monilione, et li legnami sono de diversi mercadan- 288* 
ti. A questi segni manifesti vostre signorie pono far 
iudilio certo che altro viagio che per questa via non 
sono per far, et penso certo che le altre mie scri- 
verò a vostre signorie saranno che li inimici bave- 
rano allogialo in questi lochi de vostre signorie, de 
Peri, Orsenico, el Dolce ; et del tulo successo de 
quelle a vostre signorie per giornata darò aviso. Et 
li sono junli li cari del pane. Data ut supra. 

Da poi disnar, fu Collegio di Savi ad consultar 
quello se dia far di le galie de Baralo et Alexandria, 
se diano andar a li viazi et sloogarli muda ove* 
ro non. 

Da Vieensfa, di sier Marco Antonio Bar- 
barigo capitanio, di 30, vidi lettere, con questo 
aviso : Per uno parlilo da Trento sabato passato a 
di 28, dice esser in Trento bon numero de ca\*alli, 
che se diceva ascender al numero de cavalli 3000, 
che slelono hore 3 ad inlrar in Trento; et che li ca- 
valli che erano in Trento inanzi, che polrano esser 
zerca 1000, se levorno ìnanli, el quelli gionsero et 
andorono a la volta de Roveredo. Che le fanlarie 
che erano a Lievego el Perzene beri, che fu dome* 
nica, doveano levar et andar a Roveredo. Che la 
fama è che dite fanlarie siano bandiere 28 a fanti 
200 et 300 per bandiera, insino a 400. Che hanno 
data una paga compila a cadauno. Che lutti li sol- 
dati pratici se gli ha pagalo una dona et un pulo 
per cadauno. Che le arlellaric erano sta condule a 
la volta de Roveredo, exceplo 4 pezi grossi che era 
rimasti in Trento. Che era gionlc zerca 300 rote de 
artf'llarie. Che ancora le barche et ponti erano so- 
pra r Adexe, che publicamenle se dize in Trento 
che ditte gente faranno la strala de la Crovara per 
il veronese, et che diceano voler dimandar el passo. 
Et dice che, per luto il giorno de mercore proximo 
futuro, calarano senza fallo alcuno. 
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289 A di 3 srptembrio. La leppa, lieri, niun di |»e- 
sle, et di allro mal numero 7. 

Vene in Collegio 1* orolor del duca de Milan con 
lellere del suo signor duca da f^di, zerca le ban- 
diere de noslri fanli per inlrar in Santo Anzolo eie. 
Et ringraliò de la iiccntia datoli de mandar oratori 
a Osare. 

Vene V orator de Mantoa, qual fo aldito con li 
Cai di X. Et se dico, e) protonotario Carazolo, come 
orator de l' impcrador è zonto a Verona, et vien 
de qui. 

Vene V orator del duca de Urbin, rechieJendo 
certa polvere et allro per dcfension del slato del 
duca, et portò lettere, el duca seduol non vien ser- 
vito de quello bisogna a conservation del stato suo. 
Di campo, da Cassan, di sier Polo Nani 
proveditor zeneral, di 30. Come era sia fatto el 
ponte per passar Adda et andar el campo a Seriale, 
a di primo passeranno. 

Da Lodi, di sier Gabriel Venier oraior, 
di 30. Come hanno de lì che V impcrador partiva a 
di 30 de avoslo da Zenoa el saria zuoba, che è hozi, 
a di ^ in Piasenza, dove se li preparava aiozamenti 
et umbrele d* oro de andarli conlra et farli altri 
onori, ut in litlcris. Et le zenle soe, zoè li fanli, 
erano a la volta de Alexandria. Scrive de 300 fanti 
noslri doveano inirar in Santo Anzolo ; et come el 
duca non voi intrar in Cremona, come li ha dito fazi 
ci duca de Urbin, se prima el non ha le artellarie 
et monition da potersi lenir in castello. Scrive rin- 
gralia la Signoria de la licentia datoli de mandar 
oratori a Cesare, et cussi li ha per inviati domino 
Jacomo Fdippo Saco . . . . , el uno secretano no- 
minato .... Gilim. Item, ha teiere di Roma, di 
25, come ritorna Zuan Agnolo Rizo suo secretano 
et orator, slato al papa ; et il papa manda per suo 
orator dal dilo duca lo episcopo Vendano. Scrive 
r aviso haulo che di Zenoa Y impcrador mandava 
una galia in Portogallo, la quale 15 galle del Doria 
l'accompagnava, poi tornavano a Zenoa ;el qual 
Doria reslava a Zenoa ; el le galie de Napoli et de 
Sicilia erano sia licenliate da V imperalor lornaseno 
a le terre dove fo armate. 

Di Verona, di 31, hore .... Come hanno, 
inimici ha ver bulalo el ponte beri a hore 22 a Dol- 
se, nel loco dove passorono Tanno passalo, et haver 
passato r Adese fanli i milia con pezi 20 artellarie, 
el resto ù restali de là. Et ti( nsi certo a questa bora 
tuli .sono passali. Meri scrisse erano fanti 8 milia, et 
cavalli 1500; bora, per avisi hauti dal marchesa Spi- 
neta per uno partido del dilo campo, dice sono 



fanli 12 milia et cavalli 1500, artellarie pezi 26, 
zoè 4 grosse da baler de balole, de libre 60, el re- 
sto sono minute. 

Vene in Collegio sier Zuan Pixani procurator, 
fratello del reverendissimo cardinal Pixam', dicerxlo, 
dilo cardinal haver hauto uno breve del papa de 
andar a Roma, et voi partir fra 3 zorni : però sup- 
plicai la Signoria sia posta la parte de darli el pos- 
sesso del vescoado de Trevixo. Li fo risposto se 
meleria el primo Pregadi. 

In questa malina, el Collegio del Conseio di X 
deputalo, el in loco de l' avogador Boldii inlroc 
sier Jacomo Semilecolo, si reduseno et examiooro- 
no sier Fanlin Pixani de sier Vetor, et lo reman- 
dato in camera, el presono de chiamar sier .... 
da Molin, qu. sier Marco da santa Marina, et in 
la proclama dir la causa perchè, per insulti fati con 
arme conlra officiali el toltoli V arma, et quello fe- 
rito, ole. 

Da poi disnar, fo Pregadi, per terminar de le 
galie di viazi, se dieno andar. 

Di Raspo, di sier Zuan Erizo capitarne, 
data a Pinguento, adì ... . Avisa di certa in- 
cursion de turchi fala in Cragna, ut in litteris. La 
copia sarà qui avanti. 

Da Cividal di Friuh fo lettere di sier Gre- 
gorio Pizamano proveditor, di . . , . Con avisi 
ut in eis: el sumario di le qual scriverò qui solo. 
Fu posto, per li Consieri, el possesso de Tabazia 
di la Vorace Croce in Cipro a domino Jacomo Co- 
co .... hauto dal ponlefìce etc. Andò in renga sier 
Stefano Tiepolo, è di la Zonla, qu. sier Polo per suo 
nepote sier .... (Zuan) Corner di sier Fanlin, per le 
raxon 1* ha in dita abbatia. Et ìì rispose sier Alvise 
da Ponte el XL Criminal qu. sier Antonio per el 
Coco. Andò la parte : 53 non sincere, 10 di no, 
119 de la pai te. Et iterum ballolata : 50 non ai8* 
cero, 13 di no, 120 de la parte; non fu presa, h 
pende ancora. 

Fu posto, per li Savi del Conseio et Terrafernu 
el cassior, conzar il lolho, zoè possino tuor quelli 
haverano i bollelini bianchi tutti li debitori de oflBcì 
fin questo zorno, ut in parte. La copia sarà scrita 
qui avanti. Fu presa. Ave: 171, 23, 3. 

Noto. Da poi r altra ultima parte, il lotho 
ha scosso se non ducati 500 in zerca, et a la pri 
ducali 5 milia ; siche credo non se serarà maL 

Fu posto, per li Savi del Conseio e( Terra fermai 
un* angaria a li burchii vien in questa terra, de pa- 
gar li grandi de stera 100, soldi 20, et quelli de 
in zoso, soldi 10, ut in parte. Etiam la copia no- 
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custodia di Cassati, e( damallioa etiam loro con 
barca pas^ranno Adda. Di novo si ha, Timperalore 
non esser mosso ancora da Zenoa et dovea venir 
a Plasenza, dove aspetterà Io cxercilo die vien di 
verso Roma per ufiirse, et questi lanzinech che ca- 
lmo, et tutti si unirano insieme. 

Da Crema vidi ietterei di tdiimo avosto^ 
lìore 24, Di novo st ha, Y imperator ha aldito li 
ambasatori di Fiorenza, li quali offeriscono scudi 
400 milia prr slar in liberlu, et se intende che li ha 
dato mala risposta. Item, uno francese ha portalo 
n Sua Maestà li capitoli di la pace, ei iainen lui an- 
cora non li ha sottoscritti. Il duca de Milun nunda 
da Lodi ambasador a l' imperator, el Saco. 

Di Verona, di rettori et provediior jsene- 
raly di heri, hore .... Come il signor Cesare 
Fregoso havia deliberato di andar fino a la Chiusa. 

291 Summario di una lettera di Jacomo di Boa 
sani vicario di Valpoìesella, data da Breo- 
ni all'ultimo di avosto 1529, mandata 
per li rettori di Verona de qui. 

Come li inimici tutti sono giunti tra Peri et 
Dolce et hanno butado il ponte, et a hore 92 era 
fornito del (ulto ; et sono alloggiati parte di là da 
PAdiee tra Preaboch, Canalleet la Crovara^et la 
roagior parte sono allogiati a la campagna. Ariella - 
rie pezi 16, 4 grosse et il resto da campo, bagaie, 
earete el putane numero inOnito et cavi assai. Di- 
mane io penso passaranno lutti di lo da V Adice, et 
se avìerano verso la gardesana, et credo disfarano 
il ponte. Quo facto, sarò fora di gran fastidio el 
travaglio, el ritornerò a la mia pristina libertà el 
vita. 

292') Die 2 Septembris 1529. 

Sapientes Consilii omnes. 
Sapientes Terrae firmae, 
Ber Franciscus Contareno, Capserius 
Collega. 

Perchè ne la (larle de 24 luio preterito, presa in 
in questo Conscio, circa il far il loto, è dechiarito che 
non se intenda se non de i debitori fatti sopra le 
Camere avanti il 1520, per dar magior largeza a ca- 
dauno de metter al ditto lotto el remover ogni di- 
ficullà circa la action che haverano quelli a chi lo- 
cbcrano i boletini bianchi, 

(1) U etm tM* 4 biauoa. 



L' anderà parte, che i debitori si di T offido ao- 
pra le Camere come de i altri tre offici, viddieet 
Cazude, tre Savi sopra il regno di Qpro ei tre 
Savi sopra fa re vision dei conti, se inlendano per 
debiti fatti Gno ai presente giorno, possendo, per li 
bollelini venirano senza beiiM^zio quelli a cU spee- 
terano scontar in sui debiti, come in debiti di akri, 
et tuor per ditti bollelini bianchi tanti debitori a li 
prefati offici, come meglio li parerà, di debiti fatti 
fin a questo giorno, come di sopra é dillo, ei da 
quelh scuoder in quella medesima aclion che hi 
la Signoria nostra, cum questa expressa decbian- 
tion che non si possi più azouzer, roinuir, né dar 
altri debitori de altri offici, né altrameole alterar 
quanto è sta preso in materia di questo loto, oia 
quello si debbi cxpedir el serrar a di 8 dei mese 
presente, come è sta preso in questo Conseio. 

t De parte 171 
De non 23 

Non sincere 3 

Die dicto. 

Sapientes Consilii. 
Sapientes Terrae firmae. 

Necessario e a li presenti urgentissimi tem)N 
trovar forma che cadauno secondo le forze sue 
contribuiscano cuni il danaro a la substeniatioo del 
Stato nostro; però 

L* anderà parte, che lutti burchii, barche ei na- 
villi dì portata di stara 100 in suao, che andaraoc 
in Po, overo in TAdexe, et etiam insiraoo de diMi 
fiumi, debano pagar a questo modo: viddieet^ per 
ogni viazo che venirano io questa terra cargi, soldi 
20 per cadautK) de li sopraditii, et etiam quelli che 
si partirauo de qui cargi per andar a li sopradetti 
loci, altri soldi 20 ; per quelli veramente ebe aade- 
rano over venirano vuodi, pagano soldi 10 per ca- 
dauno per cadauna volta che anderano el veoiraDO, 
dechiarando che li burchii, barche et navilii de por- 
lada da stara 100 in zoso debano pagar, cargi, soldi JS 
10, et vuodi, soldi 5, ut supra^ per cadauna volta 
che anderano o ritomcrano, ut supra. Et perche 
forsì ne saranno molli che per fugir lai pagamento 
andarano di fuora via ci intrerano el uasirano per 
altri porti nostri, però preso el deliberalo sia, che 
tutti quelli navilii, barche et burchii che anderano, 
over venirano per ditti lochi el non haverano una 
fede di baver pagato el dRto transito, pagino lire 25 
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dava favor a la impresa di quel da mar, per esser 
poco lunlano da le Calzine. Il signor Zuan Corado 
messe dificuUà, per non ha ver liuuto paga li sui sol- 
dati za gran tempo, dicendo dubitar, non li potrà 
condur a la fin; il governator et io lo persuasi, et 
si risolse farìa il suo poter, scrivendoli una lettera 
che*! facesse questo, et lui diria liaver commissione 
di star a mia ubedientia ne poteva far ullrameute. 
Dismontai in (erra con sua signoria et il provedi- 
tor, con pcnsier di montar sopra questa Torre del 
cavallo per veder meio il castello ; et non licssen Jo 
sii modo, montai a cavallo, et insieme con loro ca- 
valcai a la banda di la bocca di esso porto, dove 
viti ditto castello, et trovo star come fui informato. 
Le altre galle lassai in porlo Cauxiti, per havcr fatto 
tornar in queste bon numero di galioti, erano ne 
la citli, dove penso di star fin veda la fin, se i 
tempi non me cazano. Manda do avisi hauti dal 
governator di Monopoli. Stimo sia la medema nova 
mi ha dato il signor Renzo et proveditor Vilturi, 
perche la fusta Marcella, portò la lettera, tocò MoN 
feta. Per saper li progressi de li inimici ho man- 
dato domino Piero Frassina con la sua compagnia 
verso Monopoli, aziò el si possi haver nolicia in 
294 quelli tre lochi aquistali, et spenzersi più avanti per 
saper ditti andamenti de inimici, el per via di Mo- 
nopoli mandarme li avisi. 

In Ut (ere del magnifico governator 
da Monopoli. 

Che alcuni che vengono di Bilonto dicono che 
in Bitonto sono reduti la massa de 15 bandiere de 
spagnuoli. 

In lettere del ditto^ di 16 avosto. 

Che per uno di Conversano, qual e venuto in 
Pulignano, li ha referito a quel governator, che 6 
bandiere di spagnoli si trovavano in Bitonto, sono 
andate a Venosa, per trovarsi de 11 il marchese del 
Vasto. 
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Summario di lettere iniercette. 

Di Cesare, da Barcellona a 8 do luio 1529, al 
signor marchese del Guasto. Haver hauto le sue de 
ultimo aprii, et ultimo mazo, et inteso in conformità 
di quanto li scrive lo illustre principe di Orangesde 

(I) U ouU m* è biaaet. 



la diligentia, vigilantia el affection per loro usata ne 
le cose de Italia a beneficio di Sua Maestà, et il pru- 
dente discorso circa la sua venuta in Italia, che li 
è sta grato, et venendo la oceasion é per remunerar 
etc. Et perchè circa la venuta in Italia 1* ha inteso 
diversi pareri el ragione, manda il capitanio Ro- 
dorico di Ripalta per consultar et avisar il parer^ 
et che frattanto el veniri a Genoa, el poi, per il 
passar più avanti, se bavera ad far quanto sari iL^ 

meglio, secondo che sarano li alemani in Lorobar 

dia et si haverano de le altre gente, et quelli deL^ 
ponte, qual è ben assetlado et concertado. 

Del princi|)e di Oranges al signor marchese^ 
del Guasto, di 28 luio da l'Aquila. Che V havca in- — 
teso cum V armata esser gionti a Barletta 3 milia 2 
lanccnech, che non credea, ma ben pensava esser *" 
venuta qualche gente, el però V ho exorti a re- 
stare a la custodia del Regno cum lutti li spagnoli, 
perchè, conducendone via 2 milia, tutti li altri se- 
guiriano a parte, et tutti li lochi de dilla provincia 
si abbandoneriano, li inimici cresceriano, et, cum 
la inclinalion de li popuìì ad essi inimici, si perde- 
riano. El che lui seguiri la impresa conducendo la 
banda di Fabricio in canibio de li 2000 spagnoli, el 
in ciò li fa grandissima instantia. 

Il cardinal Colonna, da Napoli a 29 di luio 1529, 
al signor marchese dal Guasto. Conforta ed insta 
medesimamente ad restar con li spagnoli, come 
dice il principe di Oranges, el perché il colonnello 
di Fabricio ha da andar cum il principe, spllicita 
che si faccia marchiar subito <la compagnia del ca- 
pitanio Jacomo Moro, che é in Conversano, el quella 

di Pompeo Farina, che sii in , el vengano 

a gionlarsi cum li altri a la Cava, dove Irove- 
rano il capitanio Fabricio cum tutte le page ; el li 
scudi 12 milia che erano sii deputali per ditto co- 
lonnello, non bisogneranno più per tale effello, el 
de quelli si potrà servir per la gente di Andre el 
altri. 

Di don Ferrante di Gonzaga, di 30 luio 1529, 
di Venosa, a la signora marchesana dal Guasto. Che 
li ha scritto ciroa il passar in Lombardia, quale é 
dubioso per causa dell* armala venula in Puglia, 
quale benché se dica che sia per andar in Ab- 
bruzzo, famen è più credibile che vada in Terra di 
Otranto, che, avanti si vada in Lombardia, il signor 
marchese la anJerà a visitare. Et elici pensa cbcl 
marchese expectarà ris(K)sta del principe sopra 
quanto li ha scritto circa il motivo de li inimici. 

Di Joan Battista Castaldo agente del signor qtj 
marchese dal Guasto, di 29 luio 1529, da Napuii, 
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al dilto marchese. Si dole che1 convegni resUr nel 
Regno, el che queslo e s(à procuralo da sui inimici, 
che voleno il mate suo. 



96 AdìS.Lfk lorra, heri, di pesle, do, uno loco 
novo, r altro vechio, et 10 di altro mal. 

Vene lo episcopo di Puola legato del papa et 
monstroe do lettere del reverendo episcopo Vacio- 
nense, nuntio del papa era apresso Cesare, una data 
in Barzelona ci l'altra di 18avosto da Zenoa. Li 
scrive di la bona mente el voler de V imperador 
pace con tutti, et praecipue con la Signoria nostra. 
Item, exorlò la Signoria a dar il possesso al reve- 
rendissimo Pisani del vescoà di Treviso. 

Po provado li piezi del dazio del vin, con li Go- 
vern.'idorì de V ìntrade, di sier Marco Bragadin. 

Da poi disnar fo Conscio di X con la Zonta, el 
vene queste lettere: 

Di Verona, di sier Francesco Foscari pò- 
desià^ sier Hironimo Zane capitanio, et sier 
Zuan Dolfin proveditor zeneral, di 2, hore 18. 
Come inimici erano por il ponte passati di qua di 
l'Adese a Calze, da numero 4000 el alcuni pezi de 
artellaria, alozali questa notte li intorno, et il resto 
restati ancora di là, et par habbino brusalo li a 
Calze alcune caxe. La causa e stala perchè 8 villani 
di Gussolengo si messeno le erose rosse come ini- 
mici et andono apresso loro, dove erano alozali 8 
belli cavalli di lodescbi, el la notte, dormendo li lo- 
deschi, tolscno li cavalli et montono suso el li me* 
norono via, per il che loro da sdegno brusoe alcune 
caxe a Peri, el stavano li andando di qua di là dal 
ponte, et si dice aspectavano altre zenle per calar 
tutti a un Irato. El che*l capitanio havea fatto cride 
alcun non brusasse più, né facesse alcun danno el 
pagasse quello tolevano, sotto pena di la vita. 
Da Lodi, fo lettere di sier Gabriel Venier 

orator, di Come il duca di Milan ha di 

Zenoa del zonzer di tre cardinali legati del papa, el 
che r imperador, havia solloscrilto el ratificato li 
capitoli di la pace con Pranza. Che li oratori fioren- 
tini haveano promesso ducali 400 milia a Soa Mae- 
8ti, mantenendoli come sono in libertà. 

Di Boma, fo lettere di l'Orator nostro sier 
Gasparo Contarini, di 26, 29 et 30 del pas- 
sato. Scrive r orator di Tarchiduca ha hauto lei- 
fere di Hongaria, di 12, che il suo Signor fa inten- 
der al papa venirli adosso il Signor turco con 
grande esercito, el voi aiuto di potentati cristiani 
a resistefi aliter non e peso di le sue spalle. Scrive 
5O00 lettere di Zenoa che Y imperador é 11 et de- 



sidera molto far paxecon la Signoria nostra. Scrive 
haver inleso che il principe di Oranges, che e a Pu- 
ligno con le zente, vien di longo a la volta de . . . 
. . . ., el che etiam li vien di Reame el marchese 
del Guasto con 2000 spagnoli. Scrive il zonzer li a 
Roma di monsignor episcopo di Terbe, orator del 
re Chislianissimo, vien di Fiorenza, el che il cava- 
lier Caxalio, orator del re d* Ingalterra, è andato 
a Fiorenza per inlerponersi a la pace el accordo col 
papa el Fiorentini, etiam lo imperator. 

Fu preso in queslo Conscio di X, vender il ca- 296* 
stello di Piamonle in Istrin, con chiarir certe iuridi- 
tion rha, a P incanto, per li Governadori de le 
intrade. 

Fu preso di far, per il Conscio di Pregadi, uno 
proveditor a Treviso con ducati 80 al mese, meni 

con sé a scuoder li danari di le 

Fu posto, far uno altro exalor a li Governadori 
de le inlrade apresso quello e, el uno a li Avogadorì 
extraordinari; el contradita, non fu presa, el si feva 
per questo Conscio. 

Fu Conscio di X, semplice, e l preso che certo 

caso di Vicenza intervenendo Sogari et 

sia tolto nel Conscio di X, el da quello expedito. 

Di Bergamo di sier Gusto Guoro capita* 
nio, di primo, fo lettere. Come heri mattina se- 
guile un caxo che andando adorno la terra sier 
Zuan Antonio da cha Taiapiera vice podestà et pro- 
veditor, a cavallo, si scontrò in una certa donna 
atempata, sospetta di peste, el volendo farla andar 
in caxa, quella recusando, sua magnificencia pigliò 
una alabarda per dargli cum el culpo el menandoli 
urtò in terra et, la chinea andando avanti, lui se fico 
disgraziatamente la ponta di essa alabarda tra el 
corpo el stomego da la banda dextra el per spinto 
inlrò per mczo dito per longo ; tamen non é mal 
di pericolo el in questa malina é sta portalo destra- 
mente da la casa del magnifico gubernador, dove 
era, a la caxa xii la sua residenlia, dove é sia me* 
degato, el ha tolto cassia, el non ha né febre nò 
cosa alcuna. La terra non potria star pezo di DK)r* 
ho, etc. 

Summario di una lettera di Boma, di 30 avo* aa^ 
sto 1529, scritta per Pompilio Aquilano, 
scritta a domino Zuan Jacomo Leonardo 
orator del duca di Urbin, qui. 



Da Genova avisano V imperator al fin di queslo 
doversi partir de li per Piasenza dove starà per 
molti di, come se intende. Le gente imperiale an< 
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domo a la volta de Perosa, né per ancora s' é in- 
(eso che habbino fatto cosa alcuna; gionsero a Fo- 
ligno et parte di loro se spinsero appresso Spello, 
dove Gioan de Urbino ó slato ferito de un arco- 
buso ne la coscia, andando considerando il loco et 
paese dove potesse offenderlo. E! marchese del 
Guasto, che vene l'altro giorno qua, ha menato 
seco 2000 spagnoli per unirsc con il resto de lo 
exercito et partirà fra dui giorni se li sarano dati 
danari per pagar le gente, il che non si crede, per 
non essere così in pronto li danari. 

Lettera di Roma di SO avoslo, scritta per 
Francesco di Gonzaga a domino Jacomo 
di Malatesti, orator del marchese di Man- 
toa in Venezia 

Hier sera gionse qui in Roma il signor mar- 
chese del Guasto, starà per domane qui, 1* altro poi 
partirà, perchè a quella bora saranno gionli li 2000 
fanti spagnoli che vengono del Reame al diritto di 
qui, con quali sua signoria si volterà a lo exercito 
cesareo che si trova a Spello. Dentro in Spello è 
Luca Antonio con GOO arcbibusieri per difenda rio 
da h cesarei. Gionse anche hieri qui monsignor di 
Tarbe, quale è venuto mollo honorevolmente, et 
hoggi ha basialo il piede a Nostro Signore, et hauto 
audienlia da Sua Beatitudine. 

A d\ 4, Ia malina, la terra, di peste niun, et 
di altro mal numero .... 

Veneno in Collegio li proveditori sora le vittua- 
rie sier Polo Valaresso, sier Zuan Antonio Dandolo, 
et sier Valerio Marzello, et fé lezer una parte, vo- 
leno metter in Pregadi hozi, di revocar la parte di 
V angaria posta a li burchi di Po et V Adexe et al- 
tri navilii ; a Rincontro sier Lunardo £mo savio del 
Conseio la voi sustenlar. 

/fem, fo terminalo hozi in Pregadi metter il 
possesso del vescoà di Treviso, al che il Serenissi- 
mo exortò tulli, mctlendo la parte, la voi difender. 

Da poi disnar adunca fu Pregadi. Et nota. Que- 
sta note et hozi da poi disnar Jìn bore 22 fo gran- 
dissima pioza. 

Di Verona^ vene lettere di rettori et prove- 
ditor general^ di 5, hore 18. Come la peste è 
intrata de li in V ostaria del Cavaietto, processa da 
UQO venuto di Bergamo amorbato, et è 

(4) U carta 997 è bUoe* 



morto; hanno fatto serrar Postarla. De inimici 
mandano una poliza li hanno mandata Jacomelo de 
Vallrompia e in la Chiusa, la qual dice cusi. Gli ini- 
mici sono passali et se sono levati, et nello levar 
hanno dato il foco a la villa di Dolzè, talmente che 
poco manca non sii tutta brusata. Ancor non si sa 
quello voglino fare. Itetn, mandano una lettera di 
Valpolesella, copiosa di avisi di todeschi. Et scrivem) 
fanno intrar in la terra 4000 fanti, fatti in Valpole- 
sella. Vanno la note attorno, fanno bone guardie. 
La lettera di Valpolesella e qui avanti. 

Di Brexa, di sier Polo Nani proteditor Me- 
rlerai, di 2, hore 2. Come era zonto in quelb 
sera li il signor capitanio zeneral et lui insieme. Hi 
lassato con il conte di Caiazo, che sarà in Bergamo, 
fanti GOOO, a Sant*Anzolo, Cassan et li intorno 3000 
fanti et 400 cavalli lizieri ; ha dato artellarìe pezi 2 
et polvere al duca di Milan. Soa excellentia toI 
proveder a tutto, et dice non dubitar di nulla. 

Di Lodi, di sier Gabriel Venier orator^ di 
primo. Come il duca si dubita dove dia star ; car 
gandoli r imperator adosso, non si voria metter ia 
Cremona. Esso orator li ha ditto vengi in le terre 
nostre, overo in Veniexia propria. Di Zenoa si ha 
uno aviso, a di 28 Soa Maestà sottoscrisse a li ci* 
piloti di la pace con Pranza, a di 29 la publicò li iu 
Zenoa con feste etc. Li tre cardinali l^ti é zooti. 
Soa Maestà li andò contra fin a ia porta, et li 
feze grande honor. Li oratori fiorentini hanno 
hauto audientia et promesso darli assà danari, vo- 
lendo Soa Maestà mantenirli in la libertà che sono 
al presente. 

Di Ferrara, di sier Marco Antonio Veni» 
el dottor, orator, di primo. Coloqui hauti col 
duca, qunl si ricomanda a la Signoria. Dubiti le 
zente non li vadi adosso, et per difendersi ba man- 
dato li 1000 fanti in aiuto di Fiorentini, come cole- 
gado. Li cesarei, sono verso Perosa, voieno barer 
Spello. É sta ferito di uno arcobuso Zuao de Ur- 
bino. Malatesta Baion si voi difender. Et penhè 
Paulo Luzasco li ha mandato a richieder bavir 
compito la ferma col papa et voi passar per le me 

terre et andar verso , li ba mindato a 

rechieder uno salvocondulo poter passar con 100 gì 
cavalli et 200 fanti, et soa excellentiu gè 1* ba vo- 
luto dar. Scrive hessendo tornato il signor Hareo 
di Pii, slato orator a Cesare a Zenoa, al qual fo 
ditto, non havendo commissione di trattar, aodam 
via, bora il duca lo rimanda con mandato, et io* 
sieme con lui un dottor, domino • . . . , et Moo 
partiti. 



465 



UOXXIX, SETTBUBRC. 



466 



Da Trani, di sier Zuan Vitturi proveditor 
Menerai^ di 23, vene lettere, qual h Ielle ; il sum- 
mario di le qual, jusla il solilo, scriverò qui avanti. 

Fu poslo, per li savi del Conseio el Terraferma, 
ricoDzar la parie di V angaria posta a li burchii che 
vanno ci vieneoo di Po ci Y Adexc, ut in parte, 
posta qui avanti. Ave 159, '25, 13. 

Fa poslo, per li savi a Terra ferma, dar 30 ca- 
valli iiavia il signor Cesare Fregoso a suo fradello, 
el signor Alexandro Fregoso, fo fiol del signor 
Jannes, si che V babbi di condulla cavalli .... Et 
sier Lunardo Emo savio del Conseio volse contra- 
dir el fo remessa. 

Fu posto, per li Consieri dar il possesso di l'a- 
balia di la Verace Croce di Cipro al reverendo do- 
mino Jacomo Coco canonico di Padoa, eie. habula 
dal pontefice, el bauto in Rota tre senlcnlie. Con- 
tradise poche parole sier Stefano Tiepolo, el que- 
sta é la terza volta ha conlradcllo. Andò la parte : 
46 non sinciere, 32 di no, 112 di la parte, et fo in 
dubio li Consieri se la parie ora presa, per esser il 
terzo Conseio, che le non sinciere non se compula, 
et questo rechiedeva li parenti del Coco. Viste le 
leze, parse a li Consieri venir tre per mo tre per 
viam dedarationis al Conseio, et cussi messeno 
questa parte, zoé : 

Perché diverse difTicullà ze in la parte di dar il 
possesso del monasterio de la Croce Verace al re- 
verendo domino Jacomo Coco, ballolala in questo 
Conseio, che il terzo li non sincieri non si debbano 
computar, hesscndo sta per tre volto contù, et 
circa la ditta parte parlato, el observandose per la 
forma di le leze che ne le cause agitate in tutti li 
Consegii, nel terzo non se computano li non sin- 
cieriy over se pur i siano da computar, volendo le 
parte di dar li possessi di beneficii li do terzi di le 
ballote di questo Conseio, congregato da 120 et da 
lì io suso» r anderà per viam declurationis che 
melteno sier Francesco Foscari, sier Nicolò Ber- 
nardo, sier Vicenzo Capello consieri, che in la ditta 
parte del possesso da esser ut supra dato a do- 
mino Jacomo Coco non si debbano computar li non 
sineieriy et ex consequenti la parte se intendi esser 
presa. Ave 101. L'altra messe sier Alvise Malipiero, 
sier Nicolò Venier, sier Pandolfo Morcxinì consieri, 
che li non sincieri si debbano computar, el ex con- 
sequentif la ditta parte non se intendi presa. Ave 
69, el 15 non sincere; el iterum ballolala, la 
prima ave 105, la seconda G4, non sincere 18, et 
nulla fu preso, perché per viam dedarationis voi 
li tre quarti. 

/ JHaHi di M. Samuto. - Tarn. Il 



1529. Die 4 septembris. In Rogatis, 299 

Sapientes Consilii. 
Sapientes Terrae firmae. 

Fu preso in questo Conseio a li due de 1* in- 
stante, che tulli burchii, barche et navilii, che en- 
trenino et ussirano di Po el Adice, da stara 100, pa- 
gar dovesseno per ogni viaggio, quelli videlicet 
fusseno cargi, soldi 20 per cadauno, et li vodi, 
soldi 10, el quelli da stara 100 in zoso, la mila. Mu 
perché é conveniente dechiarir quelli che debita- 
mente devono essere exceltuati da simil graveza, 
sia preso et statuito: che dilla deliberalione resti in 
tutto el per tutto nel suo vigor, con questa tamen 
dechiaratione, che tulli burchiele el barche carge 
(le pcssi freschi, non havendo però altro in esse 
barche, siano exceltuati da simil pagamento de 
passo; ac etiam li burchii et barche carge de ce- 
vole, aglii, stuore, cariege, grasole el canne et non 
altro, et cosi etiam siano exceptuale le barche de 
pescadori el le gondole. Li burchi veramente de 
Francolin che condurano persone siano obligali pa- 
gar soldi G per cadauno viagio, et tutto lo resto sia 
obligato come è stato preso. Ma perché ne sono 
etiam de li burchii de grossa porlada che passano 
cum grandissimi noli, sia statuito che tutti li bur- 
chi da 500 stara in suso pagar debbano soldi 30 
per viagio, cargi, et soldi 15, vodi. Et hessendo sta 
fatto intender che per quelli de le palade sopra Po 
et r Adicc et altri lochi sono falle contra el dover 
diverse extorsìon, sia preso et deliberalo che li Go- 
vernatori nostri de le inlrade cum li Ire Provedi- 
tori sopra li danari debbano veder el regular li or- 
dini el larife de tulle el cadauna pallada, et statuir 
quello li parerà il conveniente, et tutto quello che 
sarà per tulli loro, over per la maior parte» a bos- 
soli et ballote limitalo et ordinato sia el esser debba 
oum la medesima auclorità come se fusse fatto per 
questo Conseio, dovendo poi la observantia de ditti 
ordeni esser comesso a 1* officio di prefati Governa- 
dori nostri de le inlrade. 

De parte 1 59 
De non 25 

Non sincere 13 

De Mollane su li passi, di Jaeofno di Sa$' 300'} 
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sani vicario di Valpelosella^ a dì 2 Septem- 
brio 1529, manda questo aviso: 

Inimici sono dove erano, né sono mossi. Hanno 
brasale alcune case ivi circumvicine; hanno corso 
hozi li cavalli lizieri in gardesana et valle di Ca- 
prino. Hanno alcuni capilanei passegialo a V oppo- 
sito verso la Chiusa. Quello vogliono far noi scio ; 
questo suo tardar qui ne dà suspilione, benché si 
dica che aspettino la sorella de lo imperatore cum 
grossii compagnia, et questo dicono esser la causa 
del tarlar ; ma mi remelterò a la verilA. Altro di 
novo non habbiamo, se non quanto é qui sotto. 
Die priììio Septentbris 1529. 

Deposilion di Jacomo Antonio, tiolo di sier Ni- 
colò di Caslinerio, venuto dal campo de li inimici, 
il qual é stalo presente cum il capilanio di Avi a le 
mostre et ordeni dati circa il caminar del campo. 
Dice che in Avi Tu fatto tutte tre battaglie, le qual 
battaglie poteva esser infanlaria per cadauna balta- 
glia, da circa 3 in 4000 fanti et cavalli da circa 400 
per battaglia. Et cadauna battaglia havea da circa 6 
pezi de arlellaria, tra falconeli et meze colubrine; et 
che questo è V ordine circa lor caminare^ cum le 
lor bagaglie et impedimenti bellici in mezo, de bat- 
taglia in ballaglia. Et che il capilanio di Avi fu 
quello che prese la Corvara, et che sono fanti 500, 
et lutti archibusieri del paese, tutti trentini. Capo de 
la cavallaria Borgognola é monsignor di Rosa, man- 
dato per madama Malgarita; capilanio de la infan- 
tarla il duca di Bransvich. Hanno habulo nova de 
la monstra fatta in questa valle de 4000 et più per- 
sone, et che in campagna li era gran numero di ea- 
valli lizieri. Dico che il capitanio di Avi haveva or- 
dine di svalisar li bestiami de li I^ni ; ma che lui 
ha fatto intender a li amici soi, tutti sgombreno. 
Dice che per la nova di la mostra in Valpolesella 
et cavalli quali sono in campagna, vanno cum gran 
guardia et sono restretti et hanno fatto provision di 
vìttuaria per giorni Ire, dubitando de patir. Et che 
sono per marchiar a la volta de Mantoana ; et che 
tarano el camino verso de Piasenza per ritrovar la 
persona de lo imperalor. Et che li e in questo exer- 
cito assaissimi genlilhomeni, et che hanno colane 
d' oro dopiate al collo, et anelli assai in dito, el ve- 
stiti superbamente, el cavalli molto superbi et belli 
300^ mozi, et che vanno solum per andar a la persona 
de lo imperatore, né sono per far altra impresa al- 
cuna. In Avi è restalo Agustin Campagnola in ca- 
3lello. Et che il conte Alexandre de Arco e in 



campo cum una banda de fanti, et il conte Zuan 
Battista da Lo.lron capo de fanti. Et che tutte le 
gente da guerra si de Ruverè come de Trento 
Brentonico, Mori, Arco, Riva, Ala, et Avi, sono 
tulle in queste compagnie italiane. Il capilanio Ca- 
slclallo ha fatto una compagnia italiana, el è andato 
verso Vieiia per difesa di le cose di Ungheria. El 
che temeno forte de turchi. Item, dice esserli uno 
capilanio dillo Bernardin Lover, qua! hanno com- 
pagnia de cavalli 200 lalìani, tutti archibosieri, et 
sono vicentini, veronesi et bressani, la nriaior part^ 
bandidi, cum casache zaie, el manica de campo 
d'oro et panno d*oro intagliate, el che sono bellis- 
! sima gente da guerra, et vanno cum grande ordine. 
Dice che al voler svalisar li Lesini li teneva man uno 

Antonio Mezo et alcuni altri quali tulli 

praticano di sopra. Et dice efiam che quelli de 
Bollun, Brenlin et Rivalla et loci circumvicini sono 
accordali cum il capitanio di Avi, et patutdo in de- 
nari, et li danno viltuarie, né li fanno molestia al- 
cuna, et cosi ha fallo Orsenico, Peri, el Dolce, el 
cosi se vede effeclualmentc che non fanno molestia 
alcuna a li predetti comuni. Solum in Peri hanno 
brusalo due case de paglia, fino a bora. Jfeftì, dice 
haversi ritrovato a lavola de molli capetaneì de 
questo cxercito in casa di Zuan Francesco Malfalto 
da Ala, ci dice che sentile dir queste parole ; che 
adesso volevano in el passar far apiacer a lutti i 
popoli, nè'volevano offender alcnno, el che la mente 
de lo imperalor é de lenir i popoli per amici el 
farseli benevoli. 

Copiu di una lettera scritta per sier Sluan 3.; 
Vitfuri proveditor eeneral, da IVani, a di 
21 Avosto 1529, al capitanio cenerai da 
mar. 



Viarissime, tamquam fraUr honoraniis- 



stme. 



Heri di notte a circa bore quattro, el vene da 
me domino Francisco di Priuli, die in quel ponto 
era ionio da Barletta, et me disse da parte de lo 
illustrissimo signor Renzo che Thavea habulo molte 
lettere intercepte, per le qual par che V imperatore 
habbia fatto raccordo cum il re Cristianissimo, 
cum alcune parole che parca la nostra illustrissimi 
Signoria fusse stata lassata di fora, cum dinne 
etiam che il capitanio Andrea Dorrà era ionio in 
Sicilia cum V armada, et dovea venir a trovar vo- 
stra magnificentia air improviso, per darli una ba- 
stonata a la sua armata. Et questa nova per fsaer 
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ibiportantissima mandò il magi)i6oo capitanio a po- 
sta. Questa mattina per tempo andai cum il ma- 
gniOco capitanio del Golfo a Barletta, per ben chia- 
rirroe cum saa signoria di quanto me havea ditto 
il prerato Friuli, Sua signoria mi fece leger le let- 
tere intercepte, la copia di le qual mando qui in- 
dose per il magniBco capitanio del Golfo, per pa- 
rermi cosa importantissima, et ho voluto che*l pre- 
fato capitanio del Golfo sia stato con mi in tutto 
questo ragionamento cum lo illustrissimo signor 
Renzo, aziò che oltra queste mie più particular- 
mente possa dir a la magniOcentia vostra tutto 
quello mi ha narrato il prefuto illustrissimo signor 
Renzo. Il quale mi ha ditto che de la pace de lo 
imperatore cum il re Christiniassìmo facilmente 
polria esser seguita, ancora che io li habbia detto 
non legno mai che il re Cliristianissimo facesse ac- 
cordo cum Io imperatore cum escluder la illustris- 
sima Signoria. A questo mi rispose: «: Ancor mi non 
lo credo, ma Ve bon star sopra di se. Et questo vi 
dico perchè io son ilalian, bon servilor do la illu- 
strissima Signoria. Scrivete al clarissimo general 
che'l voglia tenir la sua armata in ponto unita, cum 
tenir qualche bona galla al Capo de Olraplo cum 
guardie per terra, che*l prefato Andrea Doria non 
lo aopragiongesse in disordine, et haver li galioti in 
terra, perchè il premito capitanio Andrea Doria non 
li fesse qualche sinistro >. Non solamente saria mina 
di questa impresa, in caso che il re Christianissimo 
non fusse accordato, come credo, ma grandissimo 
pericolo a le cose de la illustrìssima Signoria, di- 
eeadomi e/tam, se la magnifìcentia vostra non è 
per haver il castello fìno a li 31 del presente, che 
per Taviso de le lettere intercepte infra qual tempo 
il prefato Andrea Doria potria venirvi a trovar, al 
tutto vostra magnilicentia debbia redur tutte le sue 
gente in galia, cum far tenir bone guardie, come ho 
sopraditto, et unir tutta V armada sua aziò, ve- 
nendo il prefato Doria, la vostra magnifìcentia li 
possi mostrare bon conto. Et in questo mezo vostra 
magniGcentia voglia prò veder di tutte le cose ne- 
cessarie per Tarmala, per intertenirsi de qui overo 
in Dalmalia, donde a quella parerà meglio, acca- 
dendo soccorer questi loci de la imporlantia ben 
nòta a la magniflcentia vostra, come più parlicular- 
mente per il magnifico capitanio dei Golfo li sarà 
ditto a bocca tutto quello che il prefato illustrissi- 
mo signor Renzo ne ha narrato. Quella è sapientis- 
sioia si governerà secundo che li parerà per bene- 
ficio di le cose de la illustrissima Signoria nostra. 
Beri sera a due boro di notte ricevei lettere de la 



illustrissima Signoria directive a vostra magniGcen* 
tia, cum molte altre particular, le quale mando per 
il magniflco capitanio del Golfo. 

In Trani, die 31 Junii 1529. 

Copia di una lettera scritta al marchese del 

Vasto, da Napoli. 

Illustrissimo signor mio. 
Questa notte è arrivata nova che lo impera- 
tor è smontato in Genua et che ha fatta pace con il 
re di Pranza. Nostro Signor Dio ne sia laudato. Et 
perchè il signor cardinale et questi altri signori 
ne scriveno parlicularmente à la signoria vostra, 
io non mi estenderò in altro, se non li basar la 
mano. 

In Napoli a 12 Augusto. 

Post data. Volendo intendere la particularità 
de ditte nove, trovo esser quel che per la inclusa 
vostra signoria vederà. 

Sottoscritta : 

De veetra signoria servo perpetuo 
jACO)fO NoMrriTU. 

A tergo: A lo illustre signor marchese de 
Vasto, mio signor. 

Copia di una lettera del cardinal Colonna, 
da Napoli, scritta al prefato marchese del 
Guasto. 

Illustrissimo signor mio. 
Questa notte è Venuta stafeta cum nove de la 
venuta Maestà Cesarea in Italia, et de la pace tra Sua 
Maeslì^ et re di Pranza, secondo vostra signoria vedrà 
per la inclusa copia, che per esser nova di tanta ini- 
portantia, non ho voluto mancar d* avisarvela su- 
bilo. Le particularità Gno ad ora non se intendono ; 
quando si saprano, le manderò subito a la signoria 
vostra illustrissima. Di qua non ho altro de dirli, 
se non che li fanti del signor Pabritio Maramaldo 
stanno in termine che non si pò disponer de essi, 
né per mandarli fora del Regno né in altro loco, 
pur tuttavia si travaglia per redurli, et spero si ac- 
corderanno per tutto hoggi o di bona voglia o 
per forza. Cum questa nova de la venuta de Sua * 
Maestà et de la pace, li nimici che si trovano in 
quelle provintie pensarano ai casi loro. La signoria 302 
vostra sia contenta voler rimediare a le cose di la 
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Terra di Otranto, et maxime che li inimici noti 
hanno de là più che 1000 Tanti, per il che penso 
che la signoria vostra lo potrà fare et havernc ho- 
nore. Et a lei continue mi racomando. 

Da Napoli f a li 12 de agosto 1529, 



Sottoscritta : 



Servitor et frater obediens 
PoMPEius vicecanzelarius. 



A tergo: Allo illustre signor mio et fratre 
honorando il signor marchese del Vasto. 

Copia de lettera del signor comendador Fi- 
garolla di Genua, de li 6 del presente, in 
spagnoh 

Ayer que fueron los 5 del presente legò una 
gallea aqui de las del senior capitan Doria, con la 
nueva que Su Majesiad quedava in la isla de Eras, 
donde me scrive à 3 del prosente para que en- 
tienda en lo de su aposiento el qual se ha hecho el 
pallano (?) por muchos respelos que al marixai de al- 
logys yani nos ha parecido que bicn creo que ba- 
sta agora. Su Msijeslad sarà allogado à Monaco y de 
a li no se detorna hasla legar a qui De lodo lo que 
mas sucediere darò aviso a vuestra sen uria. Ayer 
legò a qui un correo despassado por el cardinal Sal- 
viati, qual trahia una carta por ci cardinal Doria, 
por lo que se haze saber que ha placido à Dios quel- 
las illustrissimas madamas han concordado la paz 
enlre su Majesiad y el christianissimo Rcy, y aqui 
se tieno par otros muchos avisos de Leon. 

Copia di un' altra lettera del proveditor Vit- 
turi, da Trani, de 23 Avosto, scritta al ca- 
pitanio /generai da mar, 

Clarissime tamquam frater honorande. 
Per il sopracomito Mula ho receputo lellere de 
vostra magnlGccntia, per le qual la me dice che il 
signor Camillo ha tollo V impresa del castello del 
scoio, et se ha condullo per Tare la baUaria, et 
quella si ha trova in bisogno di polvere, dicendomi 
che* voglia servirla de quella più quantilà di pol- 
vere che io posso. Dico a la magnifieenlia vostra 
che se non fusse che terlio jorno la illustrissima Si- 
gnorio mi ha mandato barili 100 di polvere, non 
302* n baveria potuto servirla di uno barilo, perchè per 
ogni caso non sta bene che questo loco et Monopoli 
stia desfornito de munition, siche a questo il biso- 



gna che vostra magnifieenlia pensa le munilioD 
che la se allrova et col tempo che 1* aspetta quelle 
che r ha mandato a tor, perché ve dico che io doq 
son, per alcun conto, del lutto distornir questo loco, 
né Monopoli, di le monition ; et certo vi ho dato 
tutto quello che vi posso dare, et vi dico il (ulto, 
aziò che vostra magnificentia non stii in speranza 
de qui, et che la proveda altra via. Per il magni — 

flco capitanio del Golfo la magnKicenlia vostra ha 

vera inteso quanto per lo illustrissimo signor Renzc^s 
me era sta dillo et molto de più de quello che h< > 
scritto a la magnifieenlia vostra, la quale è neces 
sario che tenga bonissima guardie a Capo San 
Maria et per terra et per mare, aziò che non vi so 
praiongesse il capitanio Andrea Doria cum Tarmai 
a la improvista cum inferirvi qualche danoo. 
che io sia certo vostra magnifieenlia habbia provi 
sto in far lenir tal guardie, tamen non ho volut 
restar de arecorJarlo a quella, a la qual me arico 
mando. 

Copia, videlicet a tergo : 

Al muy ili. seftor el setior d, Fernando De 
Oomaga capitan general de los cabattos leg- 
gieros en el exercito de la Maestà Cesarea. 

Iiitus. 

Muy 111. senior. 

Por duplicadas letleras d'el senior Prioce V. S. 
habrà visto al recibir d' eslas, corno la voluntà su- 
ja es fue V. S. quide con la milad de los caballos 
ìegieros y que con Tolra mitad vaia una persona de 
gobierno por que sin la persona di V. S. no queda- 
ria ningun soldado, en so venio de Su Majesiad por 
guardia y conser\'ation d' elio, y pesando lo que 
pesa esle reino para el fin del seregno (?) de su 
Majesiad esser legada en Italia non seria mas justo 
abandonarlo pues es cierto que no seri desmon- 
lada en Genua, que su armada no sea en esas ma- 
rinas asy por accabar Tempresa. Como por poner en 
alguna necesitad los venetianos por que allìde que 
su Majestad afretia d* enviar la decha armada. El 
senior Prince ha enbiaJo supplicacion por ei Boifi- 
bardo, y por el capitan Roderigo de Kipalda, por 
Unto suplico a V. S. trabnje con esa que lo liace 
para que la dicha mila I de lo caballos vajan con di- 
ligenlia donde et dicho sen or Prioce los aspetta, y 
el magior desco qui desir ni pensar se puede, por 
qui à unquamos algo mas tarde creo que inn de* 
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lan(ea besar las manos de Su Majeslad, mucho mejor 
sera in dejando el reÌDO pacifico quc co poder de 
sus nemigos, y por osto la suplico no (omo pena 
ni cogata (?) de quedar. 

Eslanoclie es venidas nuevas de li legada de 
su Hajestad en yslas de Eras a los 5 del presente y 
d* alli enviò una gallèa, con el marexal d'ulogis en 
Genova, corno vera V. S. por la inclusa copia del 
embaxador de Geuua, a la qual me remolo. Y en 
esto es el ajunlamenlo de la paz con Pranza. 
^^ A la sea embiando una libraca (?) de dosmil scudos 
por a pedir la mitad de los caballos dichos quo quc- 
deran con V. S., y por qui el despagoaido duplicados 
no mi alargare mas de suplicarle Irabnje con el 
senor marquese embio mil yquinienlos infanles al 
Cibo d' Otranto, que el conte de Burello con Ires 
desealzos repiòà Simon Romano que hiran los di- 
chos infantes sii con el si vien en Campania, y pues 
V. S. vele qui imporla y para esas fronleras de- 
ven quedar mas 800 y 400 o mil infantes insta cosa 
es que se remedie lo de a quel del Cavo de Otranto 
pues en ce està la mejor cosa d'cste Reino. 

Da Napoli 12 Augusti 1529. 

Fernando d'Aurcon. 

t04 A d\ 5, Domenega. La terra, di peste, uno, 
loco vcchio, et ... di altro mal. 

Vene in Collegio V orator di Fiorenza insieme 
con uno altro fiorentino, nominato Alvise Girardi 



Di Brexa, vene lettere del proveditor /gene- 
ral Nani, di 3. Come il capitanio zenerul era 
andato quel zorno per la terra, et ordinato le guar- 
die, el quello acade, et da mattina si levarla, et lui 
proveditor con lui, per Desensan con 1000 fanti, li 
quali voi farli passar in gardesana. El ha scritto a 
sier Jacomo Boldù capitanio del Lago che prepari 
le fuste per levarli. El ha inteso li lanzinech esser 
presti a calar, però voi far provision. 

Di Lodi, del Venier orator, di 2, Come il 
duca ha hauto aviso che a di 30 del passato Timpe- 
rador parti di Zenoa per venir a Piasenza, vi è zonlo 
a Govi mia 3 di Zenoa, et ha terminalo star 8 zorni 
in viazo. El come em alozato in uno palazo di mes- 
ser Andrea Dona. 

Da tiorema, di sier Carlo Capello orator, 
di 2. Come sono letlere di oratori fiorentini, di 
Zenoa, di 30, che Cesare li ha fallo intender, che 
volendo trattar accordo bisognava loro havesseno 
mandalo di trattar, unde questi Signori hanno ter- 



minalo mandarli il ditto mandalo, el cosi gè Tbanno 
mandato ampio, excetto do conditioni, che Medici 
non entrino in Fiorenza, el che non li sia dato aN 
cuna forteza in le mano. Scrive come li imperiali 
sono a campo a Spello, el loro dentro si difendono. 
Fo ferito Zuan di Urbino di uno arcobuso. Malate- 
sta Baion in Porosa si voi difender et é in ordine 
di zenle; ogni poco di soccorso che se gli desse si 
raanteniria. Scrive hanno de li, V imperador haver 
dillo alcune parole per le qual monstra mal animo 
contra veneliani. 

Da poi disnnr fu Gran Conscio. Non fu il Sere- 304* 
nissimo, vicedoxe sier Alvise Malipiero, piTchè sier 
Francesco Foscari consier più vechio non vene a 
Conscio. 

Fu posto (ma parte, per i Consieri, dar licenlia 
a sier Vicenzo Venier podestà di Cittadella di venir 
in questa città per giorni 15. 

Fu posto, per li ditti, dar licenlia di venir in 
questa ciltò, per zorni . . . . , sier Benelo Boldd po- 
destà di Porlobufolè, el qual vien . . . ., lasando 
in loco suo 

Fu fatto tre del Conscio di X : sier Marin Zorzi 
el dottor fo savio del Conscio, stalo do anni am- 
malato, che mai è stalo in Pregadi, pur adesso va 
fuor di caxa ; sier Antonio da Mula fo consier ; el 
sier Piero Landò fo capitanio zerteral da mar con 
titolo di Savio del Conscio el fo pezo di altri. Item, 
6 di Pregadi, tulli vechi, el uno di la Zonla. Etiam 
fo fallo Masser a la Zeca di Toro, et per inadver* 
lentia fo nominato sier Sebastian Bernardo fo Go* 
vernador de le Intrade, volendolo luor di Pregadi, 
el lo tolse quello .... (?), ma piezo a loro, non 
si notò et le voxe andò zoso. 

Da Udene, di sier Marco Antonio Conta* 
rini locotenente, di 2, fo lettere. Con avisi di 
le cose del Turco. La copia di la lellera scriverò 
qui avanti. 

Di Ferrara, del Venier orator, di 3. Come 
il duca li havia ditto si feva zente a Forlì el Faenza 
a nome del papa, el par veglino andar a luor Cer- 
via per esser quella terra nial custodita, el esser 
assà sali, che valeno assai. Scrive li oratori a I* im- 
perador erano /few, che V impe- 

rator era parlilo di Zenoa, ci veniva a la volta di 
Piasenza, stato il primo dì a uno palazo di mcsscr 
Andrea Doria, mia 4 apresso Zenoa. 

Da liavena, dil conte Mercurio, di 4. Scrive 
di la unione di le gente pontificie del conte Nicolò 
da Bagno et Zuan di Sassulello et di uno suo ne- 
polc et altri 4 capetanci, con numero di gente in 
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lutto zerca 3500, et si sospetti vadino a la volta dì 
Zervia. Aricorda se iropia le compagnie et si maodi 
danari per il quarliron. Scrive haver bisogno di 
guastatori. Uuda il capitanio Colurno^ qual ha 
modo di haver fanti forestieri. 

Postseripta : Havemo inteso che doniiiH) Ba- 
bone é sia chiamato a Faenza, su le scale, da li go- 
vernatori del pontefice, cheM debbi ritornare. 

305 Copia de una lettera di sier Marco Antonio 
Contar ini luogotenente di la Fairia di 
Friul, data in Udene a dì S Septemhrio 
1329. 

È ritornato uno de li messi mandai h prelerili 
giorni a le parte superior, parti da Viena a li 17 
del passato, è slato longamente in camino per ha- 
versi acompagnalo per sua segurtà con alcune gen- 
tjldone venivano de li, fra le quale é una moglie di 
uno conseglier regio, gentildonna di Gorizia. Ri- 
porta, al partir suo turchi erano grossissimi per 
tutta r Honguria, et erano corsi fino a Presburch, 
città distante circa miglia 40 italiane da Viena, nel 
qual loeo.era retiralo il capitano Coccianer con le 
arteiUrie et tutte le zente da guerra, quale se dice 
esser da 8 in 9000 persone fra piedi et a cavallo, 
tutta gente allemaoa et boema, perchè il principe 
puoco si fida di bongari, anzi gli ha per inimici, 
perchè dìdì liongari quasi più desiderano la signo- 
ria dì turchi che di esso signor, parendoli esser più 
sicuri sotto il ditto Signor turco. Si afierraava da li 
dilli, lo esercito del Signor haver preso Cinque- 
ehiesie et Àlbaregal, né esser andato a Buda, per- 
ché in quella non era presìdio, come scrissi. In 
Vienna al partir suo non era rimaso soldato alcuno 
né a pie né a cavallo, perché lutti puoclii di avanti 
erano andali verso Presburg ; ben è vero che in 
Tarsenal di Vienna si lavorava con diligentia, et 
haveano facto da 23 navilii lungi in foza de foste, 
su le qual metterano da 100 persone per una, et 
poi barche a la todesca da far ponti, portar moni- 
tion et altre cose da guerra. L^ altre erano ben per 
compite, ma non in acqua, et che1 capilaneo de 
Trieste et Fiume dovevano menar marinareza dai 
suoi lochi per armarle. Che in Vienna non li era al- 
cun altro che il populo, ma é terra populosissima, 
el cl*i ha paura del Turco et chi no, come è usanza 
di populì, ma molli primari occultamente mandano 
via le sue donne. 11 re si ritrovava a Linz et si 
aspettava di giorno in giorno a Viena con grande 
esercito, per quanto se diceva. El che quel istesso 



giorno che lui parti da Vienna» il eapiUnio Goeia- 
ner era passalo de li, lassato altri capi con le gente 
a Pi'esburg, el andava in posta a Liu9 per conferir 
col principe quid agefidum. Questo è quanto si ha 
da questo nostro expioratore, qual é persona fide 
digna, el li avisi suoi sono conformi a molU altri 
che si hanno da diverse altre vie. Hozi etiam è ri- 
tornato un nostro gentilbomo de qui, qual beri fa 305* 
a Gorìtia, et é persona mollo intima de li comes* 
sari regii : referisse in conformità, lo esercito lur- 
chesco potentissimo esser per tutta V Oogaria, an- 
cor che particolarmente non iiabbia inteso cosa al- 
cuna, solum quello che per avanti loro eapeUud 
sempre hanno tenuto oculto, el finora lei^gono, 
talché li populi poco o nulla inlendena Li bauno 
comunicato in secreto, tutta V Hoogiria esser ab- 
bandonala, et che1 principe non bavea animo de 
defendere se non V Austria el il suo palrimooio. Di 
più riporta, et e |)ersona veridica el de la qua! 
molto si può fidare, che essi commissari banno 
hauto lettere dal re, che li mandino in nota lutti 
li luogi nominati nella capitulatione di Vornuitia, 
et se di quelli gli é difiicultà alcuna, con la loro opi- 
nione circa questo, et il lutto in scrittura. Et che in 
esse lettere regie vi era una parola qual dicea cosi, 
come sei dovesse esser pace con noi ; ma per es* 
sor scrì))ta in todesoo, lui non lasa precise se non 
quanto loro gè V hanno refferita. 

Summario di una lettera di Fiorenza^ di 2 306 
settembre 1529, scritta per Vicenso Fidel 
secretario di V Orator nostro^ mandata a 
domino Zuan Battista Fidel dottor, «no 
fratello. 

Cesare se partì a 30 da Genova per Piasenza. 
Questi Signori tendeno a lo accordo con Sua Mae- 
stà, il qual dubito non s^uisca» non obslante le 
rongc che al continuo fa il darissimo oralor a questi 
Signori, dimostrandoli, con chiarissime ragion, pro- 
curano la iactura de la libertà loro ; et verainenle, 
ne la materii di mandar il mandalo a li sot oratori, 
parlò due volle per spazio de due ore taolo excel- 
lentissimamente, che fece stupir ognuno, né Co al- 
cuno li contradicesse, anzi confessavano che (^ 
ragion ditta militava, né se li poteva opporre ; pur 
temo la cosa non succedi come vi ho detto. Il prin- 
cipe di Grange era a campo a Spello con GCOO 
persone, el Gian de Urbino era sta ferito da uno 
arcobuso in uno zenochio, né sta bene. Una dona 
de Panzatici, de le prime de Pistoia, de anni 66, 
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parlurile dui maschi et una femina in uno parto, 
col marKo più de anni 80, la qual donna già 20 
anni havea perduto li menslrui. 

^') A dì 6. La notte et luUa la mattina (o gran 
pioza. La terra, di peste .... 

Di Brexa^ fo lettere di sier Foìo Nani prò- 
veditor general, di 4. Come il capitanio zeneral 
feva provision a quello accadeva, el havia scritto a 
Verona al provedilor DoIGn mandasse 200 archi- 
busieri in Peschiera, et ....*.. . 

Di Lodi, del Venier orator, di 3. Come il 
duca expediva li soi oratori a Cesare, et dato gran 
autorità a messer Jacomo Filippo Saco, Tatto suo . 
ai quale ha comesso mandi a dir a Ce- 
sare, se li piace, anderà a Tarli riverentia, et vo- 
lendo, vadi scusando il duca non haver potuto ve- 
nir, per esser indisposto. Scrive, il duca partiva di 
Lodi per Cremona, va prima a Pizigaton. 

Di Verona, di rettori et provediior zeneral, 
di 5, hore .... Mandano avisi ut in litteris. 
Lì lanzinech sono a Hivoli et Cavaion, vanno da- 
gando taie a li villani eie Babon di Naido fo verso 
loro, scaramozoc un poco etc. 

Di Jaeonio di Bassani vicario di Valpole- 
sella, scritta a li rettori di Verona, data in 
Molane su li passi, a dì 3 settembrio 1529. 
Hozi habbiamo scararauzato con inimici grossa- 
mente, et qui è venuto messer fìabon di Nuldo con 
fanti 300 de diverse compagnie, pensando di Tar 
qualche frutto; ma ne soldati né villani hanno 
fatto il debito, et questo perchè inimici erano grossi 
* a la guardia dei ponte : morto do todeschi, et uno de 
li nostri. Inimici abrusano tutti li allogiamcnti dove 
si parieno, et zercano Tar trare li villazi dove allo- 
giano, et quelli che non voieno trare li abrusano, et 
hanno brusato Ozenigo et Peri, fino bora, loci sot- 
toposti al mio vicarialo aprcsso la Chiusa. Sono al- 
logiali in Canale et a Rivoli. Se dubita non voglino 
far la impresa a la Chiusa. Io non manco di guar- 
die, vigilie, bona fede et sollicitudine a la defension 
dì questa valle, come dì la Chiusa. Inimici ancora 
non hanno mosso il ponte, la guardia galiarda li é 
restata a diTesa di quello, tutto il resto di lo exer- 
cito e passato. Scoreno ogni giorno in la gardesana 
et vai de Ciaprino, sachegiano, robano et abrusano, 
e( tutto fanno per metter terror a li popoli et sub- 
diti, per Tarli trar danari, et per poter far la guerra 
con danari di nostri subditi. 

(i) U etru 306* è biaoei« 



Vene in Collegio l'orator di Milan, et monstrò 307« 
lettere del suo duca, di 3 di questo da Lodi, zerca 
il mandar di 1* oralpr suo da Cesare. Item, manda 
una lettera di 28, da Roma, di uno li scrive la bona 
voluntà del papa a metter pa.xe io Italia, et non 
vardar a Ravena el Zervia, et exorla esso duca a 
mandar oratori a Cesare, et inlrar in pratica di ac* 
cordo, promettendo il papa darli aiuto per via di 
cardinali. 

Fo in questa mattina posto la scomunica execu- 
torial su le porte del palazo di domino Zuan Cor- 
ner di sier Fantin, a instantia di domino Jacomo 
Coco arziepiscopo corcirense, per non haver ube- 
dilo per il beneGcio de la Verace Croce di Cipro, 
qual si ha Irata dar al dillo Coco in do Pregadi il 
possesso, et non é sta preso. 

Di Cividal di Friul di sier Gregorio Piza- 
mano provediior, di 2, hore 24. Manda uno re- 
porto di una dona. La copia del qual sarà qui avanti 
scritta. 

Da Ravena, del conte Mercurio Bua, di 5, 
vidi lettere. Scrive la nova, de beri, che li pontificii 
pur tendono a la volta di Cesena, et Tatta che sia il 
la massa dicono che voieno andar ad conzonzersi 
con il principe di Oranges, ma noi sospettamo 
molto per Zervia, perchè sono gente assai insieme. 
Noi havemo expedito a Zervia, qual andarà questa 
notte, messer Hironimo Abiosso capitanio che de 
qui si ritrova a Tar la compagnia, et condura con 
lui Tanti 100, li quali mai sarìa stato possibile farli 
andar se non li havessimo usalo ogni industria 
possibile a Tarli andar. El havemo trova in presiedo 
scudi 200, et per Tornir di satisfar le zenle di Zer« 
via altri scudi 200. El Provediior et noi temo ogni 
debita provisione in mandarli piombo el polvere, 
benché poca ne habbiamo. 

Summario di uno reporto mandato per sier 308 
Gregorio Pisamano provediior di Cividal 
di Friul, di 2 settembrio, hore 24. 

Uria donna, moier di persona di gran condition, 
gionta in questa terra, reTerisse : prima che é partita 
da Vienna a 17 del passato, et che anche Tugivano 
tulle le altre donne di Vienna el per simel gli altri 
lutti che haveano il modo con tutte le robe che po- 
tevano el si reducevano a li monti, et alcuni anda* 
vano a Neuslol, loco di qua da Vienna circa mi« 
glia 20. Che in Vienna non v* era gente da guerra^ 
né si Taceva alcuna provisione di repararla, di sorte 
che si leniva per perduta da tutti. Che dicessi 
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oxpcttarsi in quella cidù il signor nrcljiuuca, ci che 
venirebbo in breve», et gli eommcssari facevano bui- 
tare nel Danubio molle barcbe, con fama che, ve- 
nuto il principe, imbarchercbbono fanli per difen- 
dersi. Che il principe era a Linz, insino al suo par- 
lire, con poca gente ci puochissimi danari. Che gli 
comessari predilli de ordine del principe facevano 
luor lutti gli cavalli che erano in Vienna de falion, 
con malissima conlenleza di tutta la città, el dice- 
vasi che venirebbono gente d' Alemania. Che il 
giorno che essa relatrice |)arli da Vienna era gionto 
in casa sua il Cozianer capitanio generale de la fan- 
laria del principe, che era fugilo con il viceré con 
le puoche gente che haveano verso Buda, quale 
erano allogiale ivi fuori di Vienna. Che il capitanio 
anledilto diceva creder insino allora esser perduta 
Buda. Che lo exercito del Signor lurco era fallo 
in tre parte, et ne la prima eravi il signor vayvoda 
con lulli gli foraussili inimici al principe, el che po- 
teva esser lontano da Vienna poco più di due gior- 
nate. Dimandala in che numero erano lurchi, ri- 
spose, e cosa senza conto. Et che tutto quel paese 
é in estrema fuga ci disperalione. El che suo ma- 
rito messer Kaymondo stava in procinlo de levarse 
per fugire a Gorizia. 

Nola. La moier predilla è di donìino Raymondo 
Rodumbergi consier del principe in Vienna ci è fu- 
gila da Vienna con una ilota che ha sola, con una 
careta snodala, el ha seco Ire scrvilori a cavallo. 
Ha una sua sorella mandala qui in uno cittadino di 
questa Icrra, qual ha fallo cxaminar da suo cugnalo 
persona acorla el dabene, el halli dillo tulle le cose 
soprascritte. 
309*) Dfl poi disnar fo Conscio di X con la Zonta. 
Item^ preseno parte di danari. 

Fu preso luor ducati 4000 di la Zeca, el ubli- 
garli ducali 4000 de li zudei. 

Fu preso luor ducali . . . . dil sorabondanle di 
le legne, et in Pregadi si possi melter etc. 

Fu preso luor ducali 2000 di li ubiigadi al 
Monte Nuovo, el al Monte Nuovo ubiigar altri 
danari. 

Fu preso tuor ducali 1500 di la imbotadurà di 
Treviso, ubiigadi al Monte del Sussidio, el ubiigar al 
dito Monte il dazio di V oio per li dilli. 

Fu preso far per questo Conscio Ire e.xalori, il 
primo a li Governadori, scuodi lulli altri ilebili da 
le lanse in fuora, il secondo a li Avogadori extraor- 
dioari, il terzo ai X offici, in luogo di sier Sebaslian 

(1) U ctrti 106* k Uaoc». 



Balbi a cui Dio perdoni, el tutti farìi in uno scarli- 
nio. El preso la parte, fo licentià la Zonta di quelli 
non ballotano, et li ballotono ; rimase a li GovefDa- 
dori sier Bernardo Pixani fo exator ai governadori 
qu sier Francesco dal Banco; a li Avogadori 
extraordinari sier Zuan Francesco Pasqualigo qu. 
sier Antonio; ai X oflici sier Hironimo Marzello fo 
exnlor a le Cazude, qu. sier Fanlin, sodo a tante a 
tante sier Alcxandro Marzello fo exator a le RaxoD 
nove, qu. sier Francesco, el sier Jacomo DolGn con- 
solo di mercadanti, qu. sier Andrea. 

El nota. In la parte è che li ditti, fra Icrmine di 
zorni 8, debbano portar 5 bollelini di non esser de- 
bitori, ali ter sìlfio fuori, et quelli saranno sta sotto, 
debbano intrar in loco loro. 

Fu posto, una parie di Cipro di certo ciprioto 
havea quel dazio di fracomani. 

De Ingilterra fo lettere questa mafina, non 
lete, di sier Lodovico Falier orator^ date a 
Londra a di 11 avosto 



A dì 7. La mattina, la terra, di peste, 6, caxe 309 
nuove, et 9 di altro mal. 

El in Collegio non fo lettere di le poste. Fo 
dillo es.scr lettere in fontego di todeschi, come il 
Turco havia hauto Vienna; tamen non reusite. 

Di Ferrara, del Venier orator, di ó. Del 
zonzer li monsignor de Ixernia orator del re Chri- 
.stianissimo, stalo a Zenoa da Timperator el ha 
hauto audienlia dal duca, et ditoli haver fatto boo 
offitio con r imperador per le sue cose. Boa Mae- 
stà li ha risposto che1 se inlerponerà in accordarlo 
con il papa. Il qual orator ha dillo che il re non ba- 
vera soi Pioli se non questo mazo. In questo roezo 
assumerà li danari per darìi a Cosare. Scrive, ditto 

orator vien a la Signoria nostra Sn zorni 

a protestar si restituisca le terre di la Puia a Ce- 
sare, jusla la capilulation falla. 

Vene V orator di Fiorenza, dicendo haver let- 
tere di soi Signori, mandano il mandato a li loro 
oratori e apresso Cesare, ma restretto che Medici 
non entrano in Fiorenza, et che niuna forteza sia 
data a V imperalor; tuttavia si metleno in ordine di 
zcnle el altro per defendersi. 

Vene Torator di Mantoa el moslroe una lettera 
di Zenoa di suo fratello domino Zuan Battista, di 
30 ^*crive al reverendissimo cardinal a Manica, 
come quel zorno si parti V imperalor per Piaseoza, 
el andò alozar a 
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no Copia di la publication di la pace fatta fra 
i'imperador et il re di Franga et li altri 
nominati, fatta in Zenoa, a dì 29 avo- 
sto 1529. 

A ogniuno sia manifeslo, come a li 5 giorni del 
presente mese de augusto è siala Irallala, assetala 
et conclusa buona, sincera el perpetua pace, ami- 
stà, liga et confederatione fra la Sanlilà de Nostro 
Signore et la Santa Sedia apostolica el la Sacra 
Cesarea et Cattolica Maeslà et il Chrislianissimo re 
di Francia el Serenissimi re d' Ungaria el de In- 
gillerra, per la defensione et conservatione de loro 
persone, beni, stati, regni et signorie, vasalli et sub- 
diti alligati et confederati loro ; per virlù de la 
quale de qui avanti cessarano tutte et qualsivoglia 
inimicitie el rancore tra loro et suoi subditi et vas- 
salli, li quali lulli potrano sicuramente trallare 
conservare et mercaiìtare li uni con li altri, el pas- 
sare, venire el slare li uni in le lerre de li altri, 
cosi per mare come per terra et acque dolce, salvi 
el sicuramente senza impedimento ne delemplione 
alcuna, pagando li drilli anliquamenle usati. Et pa- 
rimente tornerà ogniuno a godere li suoi beni, 
come godeva avanti la guerra. El comanda la Sa- 
era Cesarea el Cattolica Maeslà a tutti sui subditi el 
vasalli che integramente osservano et guardano la 
ditta pace senza contravenirgli in cosa alcuna, sotto 
le pene in le quali incorreno el devono incorrere li 
rompenti et perturbanti pace. 
Il») Dapoi disnar fu Prcgadi, et vene lettere di le 

poste. 

JDi Verona, di rettori et proveditor cenerai 
Doìfin, di 6, hore 22, et hore 3. Come lanzinech 
erano a Cavaion verso Peschiera, et erano venuti 
poi mia 3 apresso Peschiera, dove, si ha, passeranno 
Menzo per andar in mantoana, poi verso Piasenza a 
trovar l' imperatore, el se non potesseno passar a 
Peschiera veneriano più basso et lì butteria il ponte 
sopra Menzo. Scriveno li cavalli lizieri è fuora eie. 
Il capìtanio zeneral é a Magusano, el ha scritto al 
signor Cesare, ut in litteris. 

Di Brexa, di sier Christofal Capello capi- 
tanio et vicepodestà, et sier Alvise d* Armer 
proveditor zeneral, di 5. Come era intrato li 
domino Antonio da Oistello con 700 fanti, ita che 
banno in tutto fanti ...... et il capitanio zene- 
ral e partido col proveditor Nani per Desanzan. 

(1) U ctrU 310* è bUoct. 

Diarii di M, 8aiiuto. — Tm, IL 



Di sier Polo Nani proveditor zeneral, da 
Magusano, a dì 5. Come è venuto li col capi- 
tanio zeneral, et scrive a che efTetto; soa excellentia 
voi star a veder quello vorano far inimici, et si come 
farano, lui si governerà. 

Fu posto, per li Consieri una taia a Cataro, apar 
per lettere di sier Marco Barbo retor, di certo ho- 
micidio, però li sia dà libertà bandir con taia de 
lire 500. Ave : 139, C. 

Fu posto, per li Consieri, Cai di XL et Savi, una 
parie : aleuto la morte de sier Alvise Contarini qu. 
sier Francesco, qu. sier Polo di Croia, qual havia 
provision al sai ducali 10 al mese et una balestre- 
ria, per la morte del qual é cessada, el hessendo 
comparso a la Signoria nostra Laura fo sua con- 
sorte et le fìole del dillo, rechiedendo la sua tausa 
sia sminuita, qual fo fondata sopra ditta provi- 
sion et balestreria, la qual cessa, el la Signoria 
nostra è come suo heriede, pertanto sia preso che *l 
sia comesso a li X Savi sora le decime che aldir 
debbi la ditta con V avoca fiscal, come fu fatto a li 
hericdi qu. sier Toma Bondimier, et lievi da conto 
suo quella parte de la lansa li ptirerano, portandola 
a conto de la Signoria nostra, siche de coetero la 
sua lansa sia posta a quello e il dover. Fu presa. 
174, 6, 9. 

Fu posto, per li ditti, exceto sier Hironimo da 
chà da Pexaro savio a Terra ferma, una parte, di 
vender ci dazio di le legno ; ma prima fu posto a 
pagar soldi 1 per caro di più, ut in parte. La co- 
pia sarà qui avanti. Fu prese tutte doe. 

Fu posto, per li ditti tutti : già molti zorni vene 
in questa città una nave con formenti de Bustanzi 
bassa homo del Gran Signor turco, qual se rebaltò 
vuoda, et e sta levata el V hanno venduta cum el 
cargo qui, et fallo investita de panni de seda et lana, 
pertanto li sia dona el dazio Gn ducati 600. Ave : 
155,11,0. 

Fu posto, per li Savi, alento è bon proveder a 
la città de Treviso, però per scurtinio sia electo un 
proveditor a Treviso, conducali 100 al mexe per 
spexe, tengi 4 cavalli, computa el rasonato, 3 sta- 
fieri, qual babbi salario di la Signoria, atendi a le 
fabriche el solliciti el scuoder de debitori. Et per- 
che fu preso far proveditor a Ravena, sia electi 
tulli do in uno scurtinio, quello bavera più ballote 
sia a Ravena, et l'altro a Treviso, fi< in parfe. 
Ave : 138, 12, 23. 
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3 1 1 * Semrfimìo di do proveditorij uno a Ravenna^ 
l'olirò a Trevixo^ insta la parte horapresa. 

Sier Bendo Marin (o di Pregadi, qu. 

sier Marco 43.154 

Sier Zuan Antonio Veuier fo avogador, 

qu. sier Jaoomo Alvise 64.1-26 

Sier Marco Baxadona fo relor a Reli- 
mo, qu. sier Piero 33.16-2 

Sier Lodovico Micliiel fo proveditor a 

Qvidal de Friul, qu. sier Piero . . 5*2.141 
Sier Ilironinu) da chà da Pexaro e! sa- 
vio a Terra ferma, qu. sier Nicolò . 61.128 
Sier Marco da dia da Pexaro fo pode- 
stà ei capilanio a Hassan, qu. sier 

Caroxo 47.142 

Sier Nicolò Michiel fo provedilor sul 

Polesene, qu. sier Francesco. . . 63.1 14 
t Sier Domenego da Mosto è di la Zonla, 

qu. sier Nicolò 108. 88 

Sier Polo Juslinian fo proveditor del 

lago di Garda, qu. sier Piero . . 89.107 
Sier Zuan Kmo fo |)odestìi a Verona, 

qu sier Zorzi procuralor. . . . 86.107 
t Sier Zuan Moro fo provedilor in ar- 

mada, qu. sier Antonio . *. . . 103. 88 
Sier Marco Antonio Conier é di la Zon- 

U, qu. sier Polo 69.125 

Sier Zuan Francesco Sagredo fo pro- 
vedilor a Zervia, qu. sier Piero. . 57.139 
Sier Francesco Contarini fo ambasador 
a monsignor di San Polo, qu. sier 

Anzolo 73.121 

Sier Vincenzo Michiel fo governador di 
le intrade, qu. sier Nicolò dottor 

cavalier procuralor 27.167 

Sier Lunardo Zantani fo a la Camera 

de r imprestidi, qu. sier Antonio . 71.126 
Sier Alvise Foscari fo proveditor a Ra- 

vena, qu. sier Nicolò 91. 88 

Sier Lorenzo Moro fo a le Cazude, qu. 

sier Christoforo 74.134 

Sier Lunardo Venier é di la Zonta, qu. 

sier Moisé . . ' 89.104 

Sier Alvise Diedo fo provedilor a Rui- 

go, qu. sier Francesco dolor. . . 65.127 
Sier Toma Donado fo proveditor in 

Udene ( Cividale), qu. sier Nicolò. 63. 1 29 
Sier Vicenzo Polani é di Pregadi, qu. 

5ierJacomo. ..,•... 70,125 



I Sier Piero Trìvixan fo podestà a Vi- 
cenza, qu. sier Polo 

Sier Polo Loredan fo cao di XL, qu. 
sier .\lvi.\e 

Sier Nicolò Juslinian fo proveditor sora 
le biave, qu. sier Bernardo . . . 

Sier Polo Bragadin fo provedilor a le 
biave, qu. sier Zuan Alvise . . . 



65.138 



19.Ì75 



85.99 
45.149 



Et ballotamiose questo scurliuio, a bore una àc 
notte vene Icitere di Ravenna, del conte Mer " 
curio, di heri, Avisa, sier Alvise Barbaro provedi^ 
tor slava malissimo et in extremis. Et come ZuarB 
di Snxadello et quelle zente del papa, da fanti 7 mi^ 
lia et alcuni cavalli con molti cari, sono al Savii^^ 
lontan da Zervia 7 mia. Si dice voleno venir a luoM" 
li sali sono de li, unde lui ha mandalo fanti in Zer— 
via di pili di quelli erano, ma hanno poca polvere 
et manco arlellarie. 

Fu posto, per i Savi, fuor a nostri sUpeiuii do^ 
mino .... Benlivot fo fìol del signor . . . , mo- 
rite a nostri servitii, con 300 fanti, et depraesent^ 
ne fazi 200, et entri in Zervia, ut in parte. Fi 
presa. 

Fu^chiamà dal Serenissimo sier Domenego 
Mosto, rimasto provedilor a Ravena, qaal aeeloBa 
aliegramente, dicendo si spazi et dagi li danari ììm 
bisogna, si parliri immediate. 

Di Verona, vidi lettere del signor Cesare^ 
Fregoso è a quel governo, di 6, scritta a 
Agustin Abondio suo seeretario. Da novo li ini- 
mici questa notte sono allogiati a Cavaioo, el da 
Cavaion in qua verso il lago. Li mei mi scrìve cosi ; 
poi anco fì\' hanno mandato uno gettlilbomo bor- 
gognon che preseno, cum el qual dice il simile» e( 
dice che sono da 12 in 15 milia fanti el da cavalli 
1500 ei 20 pczi de artellarb, e( dice che vamio per 
b più eurta a la volta de lo imperator. Hozi bavero 
aviso da li mei che continuantenle li aUogiaoo pres- 
so tre o quattro nuglia, ma sono taoU cavalli et 
vanno tanto uniti, che non se lì poi dar danno: 
quando noi> fassano altro, non li bsseraoBO sbandar 
a brusar né a far alcun danno 9U quel del paese. 
Qui non si mancherà di quel che sì deve, anco che 
costor fusseno in Bergogna, havendo V occhio al 
tutto. Et a voi mi oflfero. 
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Copia di una ietterà, del eapiianio general 
nostro, scritta al prefato signor Cesare 
Fregoso. 

Illustre signor, come rralello. 
Havemo la lederà de vostra signoria de k, per 
la quale la ne significa la passata de nimici. Quella, 
di bora in bora secondo la intende, subito volando 
De dia aviso, perché già semo qui con queste gente 
che ci trovamo prompti per passar, se li inimici 
voltassero a quella via, et staremo atcnti che se più 
voltassero di qua, volemo attendere a la cura de 
questi altri locbi non solo con queste genti che ci 
Irovamo, ma con animo ancora, venendo il bisogno, 
di chiamare di quelle di là per provvedere ci assi- 
gurare de mano in mano quanto vedcremo esser 
ci bisogno. Siche la signoria vostra usi diligentia in 
avfsare, et a lei mi offerò ci rieomando. 

Da V abatia de Magusano, a li 5 di sep- 
iembrio 1529. 



Sottoscritta : 



AI piacer de vostra signoria 
Il Duca di Uabino. 



A tergo: Illustri domino tamquam fratri 
damino Caesari ìregosio prò Serenissimo Ve- 
netorum dofninio Veronae levium capitaneo 
generali. 

Da Ravena, di Tomaso Costanzo conduiier 
nostro, di 5, vidi lettere, qual dice cussi : De qui 
son avisato, per li mei cavalli leggieri che son fora a 
li confini, come el Cagnazo questa matina a una 
bora et meza de giorno passò ci (lume, pur su quel 
de Porli, con bandiere numero 4 di fanti, circa 600 
in tutto, et. cavalli circa 60. Volevano allogiar a un 
loco si chiama Villafranca, pur sul suo, ma perclié 
li contadini bavevan lassato le case vode, si judicava 
andasseno a Santa Maria de Fornovo, dove si dice- 
va haver aggiongere altro numero de Tanti. Alcuni 
di loro hanno parlato con li mei soldati in su li con- 
fini et domandorono che gente erano ; gli disseno 
che erano de nostri, et cussi se partirono. Non se 
puoi intender ci cammino debbano far. Do queste 
nove ne ho dato nolitia al clarissimo signor prove- 
dador el signor Mercurio, a di per di quel che ba- 
vero oc sarete avisato. Alcuni judicano questo viazo 
esser per Cervia, che polria esser ogni cosa, ma io 



noi credo, in caso cite non fusseno d' acordo eoa 
Fiorenza et Pcrusa. 

Summario di lettere di sier Jacomo Boldù ca- 313 
pitanio del lago di Garda, date in Lacise, 
a dia setembrio 1529, 

Tutta questa notte son stato atorno la tera per 
non abandonaria, con fanti 50 et 30 bomeni de le 
barche armate. Tacendo star tutti li galioti io Tusta 
a la bocca del porto con le barche, per bon rispeto. 
Certificato li inimici esser lontani uno mio, et do- 
veano venir questa notte o nel far del zorno ad 
asaltarne, el venendo a questa volta monsignor de 
la Roxa eapiianio zeneral de la cavallaria borgo- 
gnona con bon numero de Tanti in antiguarda, et 
sopravene in quello domino Nicolò Barbaro con la 
sua Tusta, qual era andato a Torre, el lo lassai al 
governo de V armada, el io andai verso la porta et 
a la muraia per dar core a la fantaria et a quelli di 
la terra, et posti li ordini '^he tutti andasseno a le 
mure a presentarsi, vene il trombeta de li inimici a 
la terra, et dimandò vituarie per li soi danari, di- 
cendo se potevano passar sicuramente perla strada. 
Al qual li feci risponder, che havendo loro brusato 
r anno passato questa terra, i haiìno posto (al teror 
che hanno sgombrato tutto el suo, talché havendo 
gran numero de soldati qui dentro, bavevemo an- 
cor noi bisogno ; et se non Tossamo de zorno in 
zorno provisti de vituarie per via del Iago, se faria 
mal, et hozi, per esser cattivo tempo, non siamo 
Torniti, che se ne bavessimo li servirla molto vo- 
lentieri. Quanto al passar securo, li dava la Tede non 
sariano molestati facendo un'altra strada più in 
suso un trar di ballesira, ma venendo apresso que- 
sta muraia, non li comporteria. Au(a tal risposta, il 
trombeta riportò al loro capo, era al voltar di la 
strada qui propinquo, el qual fece tornar adrielo et 
tolse il cumino |)er la strada alta, et za bore 4 tut- 
tavia marchiano avanti, el bora zonse la rclroguar- 
da, vano a Pazengo, sono a meza via de qua da 
Peschiera luntan de qui do miglia in tre. Hanno re- 
tenuto li a Pazengo do frati, et li hanno dimanda la 
contrada di Peschiera, et quanto e di andar a Man- 
toa, el poi a Milano. Scrivendo questa, ho hauto 
lettere del clarissimo proveditor zeneral Nani, de 313* 
beri sera, date nel monasterio de Maguzan, mia do 
lontan dal Dosanzan, per le qual mi scrive essere 
zonto lì con il signor duca de Urbin, et aspectar le 
zenle d'arme, el ingrossar le Tantarie; et cbe*I 
desidera saper lì andamenti de li inimici ; al qual 
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li ho avisalo il tulio, et ha spazalo la barca longa 
con la risposta. 

Lettera del ditto ^ da Lacise, di 5 septembrio. 

TuUo hozi li inimici hanno marchiato su queste 
coline da Cavion, Cahnasin et le Saline, uno ci do 
mia lonlan de qui. Nui da le muraie li vedemo. Et 
hanno tolto alozamenlo a Cavaion et Calmasin, mi- 
nazano questa notte over damalina venir a questa 
terra. Io ho fanti 50 niandati da Verona per me- 
lerli in Sermion, aspetava una Tusla et 10 barche 
grosse, le qual beri mandai al Desanzan per levar 
fanti 1000 doveano venir a queste bande, li qual 
non sono ancor zonli, con Ir quali si diceva dover 
venir il prefalo signor duca. Però questi fanti 50 li 
ho interlenuli qui, et etiam per non haver barche 
da butarlia Sermion; et minazando li inimici voler 
questa notte venir de qui, io starò vigilante, lenen- 
do però le fusle al porto in ordine, et 20 altre bar- 
che armale, el non venendo grossi, li risponderemo 
al meglio se potrà, perche é poca perdita a perder 
questo loco, qual è quasi mezo brusalo de roba et 
victuarie, tutto è sta sgombrato via ; ma se havesse 
li 200 fanti tante volte richiesti, zoo archibusieri, li 
qual el provedilor zeneral Nani disc li manderia, 
se potria far qualche bene. Io ho mandato una fu- 
sla con Nicolò Barbaro a Torre per la gran sunima 
di biave et robe sono de lì, acciò inimici non mana- 
zando tanto fusseno andati a depredarli, el V altra 
fusta Ano beri la mandai al Desanzan. lo starò vigi- 
lante facendo far bone guardie. 

314 1529. Die 7 septembris. In Eogatis. 

Consiliarii, 

Capita de Quadraginta, 
Sapientes Consilii, 
Sapientes Terrae firmae. 

Li importantissimi moti che al presente occor- 
reno sono da tale momento, che non si deve man- 
care de alcuna provisione per ritrovar bona summa 
de danari per la conserva lion del Stato nostro ; 
perhò 

L' anderà parte, che sicome le legno da fuogo 
che si conducono in questa citta, al presente pagano 
soldi 1 et bagatini 1 per caro di dazio, li zocchi soldi 
40 per miaro, le sarzenc soldi 20, et le fassine soldi 
10 per miaro, et le legne de comun soldi 1 por ca- 
ro, cosi sia statuito et deliberalo che de coetero 



pagar debano le legne soldi 2 bagatini 2 per caro, 
li zocchi soldi 8 por mier, le sarzene soldi 40, le 
fassine soldi 20 per mier et le legne de comun sol- 
di 2, cum questa espressa declaralion che le legne 
non possano esser vendute più di quello se po\ 
vender al presente, per le slime che de tempo ii^ 
tempo si soleno fare, non excedendo al più soli^^ 
28 el carro, et quelle de comun soldi 25. Et pef- 
chè e conveniente per menor spesa de la Signori « 
nostra che *1 presente dazio sia uno solo» el babbi ^ 
uno solo (latiaro, preso et deliberato sia : che IuIIk- 
il datio predillo sia incantato unito per li Governa - 
dori nostri de le inlrade, da esser gubernato ne 
Collegio nostro, et il dacier sia obligalo pagar tuU^ 
le spexe che qui solo se dirano et nessuna altr^ 
spexa, le qual non debbano andar a conto de la Si — 
gnoria nostra, ma V affilo del datio predito, tuli 
integramente senza alcuna spesa, sia de la Signori; 
nostro, el applicalo a le presente occorrenlie, ove 
dove sarà deliberato per questo Conscio. Le 
che devono esser pagale per il dalier sono le iu — 
frascrile : Et prima a li Proveditori di comun baga— 
tin uno per caro, a li Provedilori predati soldi un<^ 
per partida, a li officiali de la Justilia vechia baga- 
tini due per caro, al podestà de Muran per le le- 
gne si vende in Muran el consueto, bagatìn 2 per^ 
caro ; a caradori 56 lire 8 al mese per uno, li quali 
siano obligali ad far V officio in persona solo pena 
de privation de V officio, et chi accuserà, entri in 
suo loco, excepluati li impotenti, quali possano me- 
ter in loco suo chi piacerà a li capi del Conscio no- 
stro di X ; al condutor ducali 125 per sua provi- 
sion a r anno ; al pesador dncati uno al oiexe ; a li 
barca con homeni due, ducali 2 al mexe per ca- 
dauno; et a li signori de la luslitia per suo ìotrar ne 
l'officio lire 19 per cadauno, come hanno al pre- 
sente. El perchè é introdota una corulella, che lì 
burchieri qual conducono le legne in questa citta ' 
vanno ove si paga ditto datio, et dicono loro istessi 
quante legne i hanno conduto et viene creto a la 
simplice sua parola, però sia preso che tuli li burchi 
che conduceno legne siano stimati da novo, quali 
slime siano fate da slimadori, el per il Collegio no- 
stro, et tute le altre slime vechie vadino zoso quan- 
te legne portano, et siano boladi, el el carador solo 
debito de sagramento et privation del suo officio 
debba tener conto el dar in nota juslamente la 
quantità de li cari sarà sta in cadauno de diti bur- 
chi. El scrivan veramente de la luslitia vechia de- 
putato a questo, sia ubiigato lenir uno libro, sopra 
' el qual sia notadi tuli li burchi che conducono lo- 
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l la porlada sua, et etiam notar cadaun viazo 
lì burchi faranno, et la noia che Thavcri dato 
dor, che haverà tenuto el conto de li carri, et 

eiiam che li sarà da!a da li due barcaroii a 

deputati. Li qual barcaroii che si pagano 
nto de questo dazio siano obligali veder con 
ilia tuli li burchi che vengono ne la terra con 
fletto pagino li sui per la vera quantila de 
e legne, et debano darli in noia al scrivun, el 
hieri siano ubiigali dar in nota cum ogni ve- 
quantità de legne havorano portalo, solo tulle 
3 statuite per V officio et de lire 25 de più, 
a de li qual sia de li signori, et V altra de lo 
dor. El perché dili burchieri per corulela 

dar certe regalie di legno a diversi officiali 
idori et altri de Tofficio, per poter nneglio 
giarsi nel conto de li cari ne li dacii che pa- 
il che tutto cede a danno de la Signoria no- 
ia preso, che non possano ne debbano li 
eri dar più alcuna quantità di legne ad alcun 
esser si voglia, ne per quelli di V officio pus- 
5ssere accetato legne per niun conio, salvo 
che le dovesseno haver per deliberalion de 
;egli nostri, sotto pena da perder V officio et 

35 per cadauna volta, la mila di la qual sia 
ignori faranno la execution el V altra de lo 
dor; et ne la medesima pena cada i burchieri 
sscno legne ad alcuno per la dita causa. Ul- 
, perchè de questo dazio si solevano pagar 
)ti a r officio de la luslilia vcchia, la carta, li 
l spexe del masscr, sia statuito che ditti fanti 
cagali de le parte de dito offilio spedante a 
loria nostra se 1 ne sarà, se non del datiario 
>, come i libri spedanti a questo dalio deban 
pagati de le pene predille ; ma le carte et 
ertinenti a senlenlie el altri alti de T officio, 
no pagar li scrivani el nodari, che ne hanno 
là; et questo medesimo sia de le spese che fa 
$er, zio de le cose appartengono al dalio pre- 
iano pagali de dille pene, ma del resto che 
.... le ne habbia etiam il carico. 



t De parte 16^ 
De non !2D 

Non sincere 12 



Die dieta. In Rogatis, 



Omnes suprascripti, excepto sier Hiro* 
nimo Pisauro sapientes Terrae firmae, 

Hessendo, per deliberalion del Conscio nostro 
di X cum la Zonla, beri fata sta tercQination cUe 
del dalio de le legne questo Conscio potesse dispo- 
ner come a questo Conscio parerà di maggior be- 
neficio del Stalo nostro, el sia necessario proveder 
di potersi cum il mezo di esso dati j valere di quela 
maior stmima che se potrà : 

L'anderà parte che, per autorità di questo Con- 
scio, vender si debban ducali GOOO de inlrada a 
P anno del dalio di le legne, cosi vechio, come no- 
vamente agionto, a raxon di 8 per 100, cum questa 
dechiaralion, che la Signoria, passali anni 20, possa 
recuperar dito dalio et non avanti per modo alcun, 
né possano li compradori esser mai Irati de posseso 
da poi li anni 20, se non li sarà eirectualmenle 
exbursato tulio il danaro a li compradori, el, recu- 
perato il dalio da poi li anni 20 el non avanti, la 
nova addilion fatta ad esso datio, debba cessar, si 
che da allora adriedo si resti sopra primo dacie 
solamente. Et perché non è dubio che del dito dazio 
se trazerà più de li 6000 ducati a V anno, sia porla 
tutto el soprabondante de tempo in tempo ne la 315* 
procuralia noi^tra di San Marco, da esser tenuto in 
deposilo cum firmo ordine. El se per caso ocorerà 
che qualche anno si Irazesse manco de ducati 6000, 
si debba refur quel manco si Irazerà de dili danari 
che saranno in deposilo. Et quando pur occoresse, 
il che non è da creder, che '1 mancasse qualche da- 
naro a la dita somma de ducati 6000, et non fusse 
in deposilo ut supra^ siano obligali a la refatione 
de ({ucllo mancasse, de tulli li danari de la Signoria 
nostra, et praecipue de li danari di le daie de la 
città de Padoa, videlicet de li primi danari se ca- 
varano de dite daie, da esser per li redori nostri di 
Padoa mandale a la predila Procuralia, sempre che 
li sarà scritte da li procuratori nostri di San Marco 
per el dito efleto, siche quelli comprerano abbiano 
eflellualmenle la dita inlrada de 8 per 100. Li com- 
pradori siano et esser se intendano liberi posses- 
sori, et abbiano libertà di eiczer una persona da 
esser per loro posta a V officio de la luslilia vechia 
per scuoder diti ducati 6000 del dalio predilo, et 
per pagar le 8 per 100 a li compradori ; et quello 
che eleggeranno haver debba ducali 60 a Panno da 
esser pagati del soprabondante soprascrito, eoo le 
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condition soprascrite. Et essi compradori che met- 
teranno il dito suo fator, de V administralion del 
danaro che 1 farà habbiano ad servir il comodo et 
r incomodo, come e conveniente. Dillo suo fallor 
bibbia ad star ne V officio de la lustitia veehia, et 
scuodcr de giorno in giorno il danaro del dalio 
ditto, da esser diviso fra li cumpradori de mese in 
mese, soldo per lira, et li officiali a la luslilia vechia 
siano obligali far tutte quelle execulion in astringer 
li debitori, come sono obligali far de la prima mela 
del ditto datio cum la superiorità de li Governatori 
de le intrade. Et se li compradori vorano se fazia 
qualche nova provisione per conservalion et bene- 
ficio del dillo datio, debbano quella ricordare a li 
Governatori nostri de le intrade, i quali sian tenuti 
venir in Collegio et propuner tale nova provision, 
nel qual si habbiu a deliberare cwn li due terzi de 
le ballote quanto li parerà expedienle a bcncGcio 
di esso datio. Li officiali a la Juslilia vechia, sollo 
pena di pagar del suo, immediate che sarà |)orlà 
il danaro debbano far le parlile senza punto de 
316 dilatione ne difficullà, ci Tar cmi cffelo che 'I so- 
prascrilo fattor dei compradori habbia ad toccar el 
danaro quotidianamenlo. Insuper sia preso che la 
dita ulilità de 8 per 100 el suo cavedul non possa 
esser sequestrato né quovismodo suspeso, per de- 
bito publico né particular. Et adciò quelli deposi- 
teranno sopra dito datio possano esser certi di non 
esser a deterior condition di quelli che deposilaseno 
con più utilità di 8 per 100, sia preso che, se per 
caso fusse deliberalo di far miglior parlilo de 8 
per 100 sopra dito dazio, quelli haverano deposita 
in execution de la presente deliberationc siano a la 
istessa condilion de li sopradilti avantazali, come e 
conveniente. El la presente parte, obligalion et de- 
chiaration, el quanto in quella si contien per stabi- 
limento el fermeza sua non possa esser revocata, 
interpretata né su.spcsa, solo pena de ducati 500 
a chi melesse over consentisse in contrario, né se 
li possa far gratia, don, remission, né recompcnsa- 
lion, salvo per parte |H)sla per lutti li 6 Consicri, 3 
Capi de XL, el tulio ci Collegio unito, né se intenda 
presa, salvo cum tulle le ballote di questo Conscio 
congregato al numero de 180 in suso. El aziò che 
la exatione del dito dalio sia fata cum ogni legalità 
et verità, siche la Signoria nostra non ne venga a 
esser defraudala da li condulori de legno in questa 
città, il fator, che si melerà da li compradori ut 
supra per il tener dei conto, sia cUam obligalo 
haver diligentissima cura ad lenir ci scontro de li 
cari de legna sarano condute, et farne etiam iu* 



quisilione, per quelle vie et modi li parerà per d 
beneficio de la Signoria nostra, se li burchieri pi- 
gerano li sui dreli per haver cum verità ìù noia b 
vera quantità di legne che saranno condute, eoo 
obbligo de deehiarir in capo de cadauu mese a li 
Governudori de le intrade ogni successo. 

t De parte 183 
De non 12 

Non sincere 7 

A dì 8 sepfembrio, fo ìa natività de la Ma- 317^ 
donna. La lerra.di peste, uno, in caxa di sier Troilo 
Guerini a San Mareuola, loco novo, el 9 de allro 
male. 

El Serenissimo vestito de l)iaoco, con roanlo 
damaschin d' oro et bianco, et cussi la barela, fu a 
la n)essa in chiesia de San Marco con li oratori, pa- 
pa, Pranza, Anglia, Miian, Fiorenza et Ferara. Man- 
loa né Urbin vi va, per la gara tra loro de la pre- 
cedenlia. Eravi solo uno procuralor, sier Alvise 
Pas(|ualigo. Niun cavalier, solo uno dolor, sier Se- 
baslian Foscarini; et altri senatori, oltre li ronsieri, 
numero 30. Da poi la messa, el Collegio se ridusse 
aldir le lettere. 

Da TJdene, di sier Marco Antonio Conia- 
rini luogotenente, di 5, Scrive prima, se nuiodi 
danari per pagar li fanti é in el Castel de la Chiusa 
de Venzon, che é tre mexi non hanno haulo da- 
nari, et si pagano a la camera de Vicenza. Da novo, 
per uno cxplorator tornalo hozi da le bande di so- 
f)ra, partì a 20 del passalo, una giornata apresso 
Vienna, che più ultra non ha potuto andar, perché 
non lassano andar foreslier alcuno atorno se non 
hanno la sua fede de luoco a luoco con li cuolra- 
segni come se usa a tempi de peste, riporta haver 
certamente turchi occupata tutta la Hongaria el Bu- 
da ci esser corsi fin vicino 40 miglia a Vienna el 
fato danni grandissimi, et in certo luoco, del qual 
lui non sa el nome, verso il Danubio, haveano laialo 
a pezi molli fanti todesehi, che si reliravano verso 
rrcsbunh. Et che per tulli quei paesi stanno cou 
grandissima paura, el haveano mandato a Trieste 
il suo capitanio per levar zentc d* armar le Tusle 
falle in Vienna, et anco njandato a tuor Z'.nlc come 
sono in Xagabria con niissicr Nicolò da la Torre, 
ma che li spagnoli sono in quel campo non si vo- 
levano levar senza danari. Il principe era ancora a 
Linz in gran Iravajo, perché le Terre Franche non 

(1) U carU 318* è bianca. 
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li afendeno la decima parie di quello gli havcvano 
promesso. Questo inslesso si ha da più bande. E! 
paese hilo esser in grandissima fuga, et quoli pono 
mandar via le donne et robbe, Io fanno, ma non 
lassano partir alcuno fuori de Vienna. Questi come- 
sari de Gorizia mi hanno scriio ci mandalo uno 
messo a posta per scuoder certe taie per loro im- 
poste a subditi nostri abitanti qui in Udine, Cividal 
et altri lochi del Friul, per li beni hanno sotto Go- 
rizia, Marano et altri loro lochi. Eli ancor che in- 
tendi, li anni avanti solamente una volta diti cesarei 
haversi fato pagar quasi per forza per via de se- 
questri, li ho rescrito questa non esser cosa con- 
veniente né honesta, perche ne le imposition poste 
per noi a li subdili nostri in questa Patria li subditi 
loro, quali hanno beni in questa Patria, non sono 
17* slati aslreti a pagar cosa alcuna, versa vice dove 
febbero far cussi loro, con molte ragione evidente 
et de iure. Questo ho fato, aziò li subdili nostri non 
siano astretti a pagar a loro dilla impositione im- 
posta. 

Da Fiorenm^ di sier Carlo Capello ora- 
tur^ di 4y venute per la via de Ferrara. Co- 
me li imperiali hanno hauto Spello, qual si ha reso. 
Et questo avlso Fiorentini l'hanno da il suo com- 
missario, é a Cortona. Li oratori di questi Signori 
vaano seguendo Cesare, ne più hanno hnuto au- 
dienlia da Sua Maestà. Et sono teiere di loro da 
Zenoa et .... : come haveano mandalo drio lo 
imperator, Rafael Hironimi et Zuan Alemano; el 
qual imperator era ^8 mia lontano, con il quale 
era' andato domino Andrea Doria. Et scrive, Fio- 
rentini hanno expedito li mandali a li diti oratori 
2erca concluder lo accordo. 

Da Ferrara^ di sier Marco Antonio Ve- 
nier el dottor^ oraior^ di 6. Manda queste let- 
tere di Fiorenza. Et scrive el partir di monsignor 
de Ixernia oralor del re Chrislianissimo, per venir 
a la Signoria nostra, qual se ha imbarcato el vien 
per Po. 

Da Trani, vene lettere di sier Vetor So- 
rawfo govemador, di 31 avosto. Scrive haver 
expedite beri lettere con nove di Brandizo, per suo 
fratello, qual non e zonte, el manda li conti soi. 
Scrive, alcuni cavalli de inimici sono corsi fìno 
apresso Trani el fatto bulini; ussite li slratioli 
nostri» et recuperono parte di botini. 

In questa nuiltna, in chiesa di San Salvador, 
to batizalo uno bebreOi nomeva Lion, di nation 
di Friul, de eia di anni . • . . , bellissimo et di- 
sposto zovene. Fallo uno pulpito in mezo la chie- | 



xia, lo balezoe il vicario 4c4 patriarca, qual è pio- 
van overo vicario a Sali Bortolomio. Fo compare 
sier Ilironimo di Civalli qu. sier Corado, sier An- 
tonio Longo di sier Francesco, sier Tomi Soranzo 
qu. sier Alvise .... da Norimberg Gamengo, et 
alcuni altri. 

Da poi disnar, fo Collegio de Savi ad consu- 
lendum, poi vesporo, et vene (lettere). 

Di Ravena, di sier Alvise Barbaro prove- 
ditor zeneraly di , , , , Come le zenle pontificie 
erano levale di dove erano sora el Savio, et vanno 
verso Perosa. 

Summario de una lettera da Fiorenza di X 318 
Viri di libertà et pace, di 4 avosto 1529, 
scritta al suo orator domino Bartolomeo 
Gualteroti docior. 



Magnifice orator. 

Al primo di questo Spello si arrese a li im- 
periali con grandissimo vituperio de quelli che 
erano a la guardia de quel luogo, li qual senza 
aspellare la baleria subito capilolorono. Et par che 
P origine nascesse da un Giovan Batista Borges!, 
uno de quelli capitanei a chi era commessa tale 
guardia, et foraussito de Siena, el quale comenciò 
a tenere pratica con Fabio Petruzi che si trova 
nel campo de li imperiali, et con P aiuto de uno 
de li altri capetanei conduse tale apunlamento, che 
poi è stalo assai male osservato, perché li soldati 
sono stali svaligiati, el la terra e ita come a sacco, 
ne la qual inimici hanno trovato gran copia de . 
vituaric; sono poi venuti sin a Cannara, né per 
ancora fanno segno di venire a Perugia. Noi vi 
habbiamo mandato de novo GOO fanti, et dato or- 
dine de soldarne in quel luogo altri GOO, di modo 
che non si dubita che quella terra possa essere 
sforzala, el lutto giorno andiamo soldando, et da 
beri in qua Itabbiamo expediti 6 capetanei, et li 
signori IX hanno mandalo, per ordine nostro, 4 
commessari, che lievino faotarie de le ordinanze, 
elegendo quelli che spontaneamente voglino pigliar 
danari che ne condurano da 3000 : però vossamo, 
quelli Signori ordinasse che li fanti, pagano a Ur- 
bino, se spingessero a le nostre confine. Di Roma 
habbiamo, il marchese del Vasto, arrivato con 3500 
spagnoli, si viene a coogiongere col principe de 
Orangie a Sulmona; polria esser che il signor Ste- 
fano di Palaslrina, che vien di Franza, nel passar 
suo in Italia venisse di costi ; perù lo sollicilarele 
al venir presto. 
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319') Da Cividal di Frinì di sier Gregorio Pi- 
zamano provedi tor, di 4 septembrio 1529. Co- 
me mandò uno suo messo a Lubiana, qual arivò 
a li primo de malina a Sagabria, el parti a li !2 
da sera. Et manda la sua deposilione. Scrive quei 
de Gorizia ha mandalo uno suo con IcKcre a far 
la exalione predita, però aspcia risposta di quanto 
ha a far. El questa è la depositione : Ileferissc che 
era nova certa in Lubiana, per diverse lettere ve- 
nute da molti luochi, che 1 Signor turco havea 
haufo Buda che gli era resa, el a di ultimo avo- 
sto GO nìila di sol cavalli passorno la Sava. Che 
dicono quello exercilo esser in tutto di 'iGO milia 
persone, el alcuni, de 300 milia. Che volesseno an- 
dare a la expeditione di una terra chiamata Duna. 
Che Nicolò Dalla Torre el il vescovo di Lubiana 
erano levati de Sagabria con tulle quelle genie, el 
dicevasi andarano a ritrovar lo exercilo del prin- 
cipe, el haveano lassale a quella guardia 1000 per- 
sone. Che il vescovo de Sagabria era in una terra 
20 mia lontano da Sagabria molto forte, chiamata 
Castrovich, con 4 milia persone, el ha fatto vestir 
a la lurchesca. Che haveano levato di Lubiana dui 
canoni grossi da bater, da Gorizia el Gradisca tre 
altri pezi de arlellaria da campo, et erano in ca- 
mino per condurli a Sagabria ; el inleso il passar 
de turchi la S;iva Thaveano fatti ritornar adrieto. 
Che in Lubiana el tutte le altre lerre del principe 
el lochi si fanno procession, el temesi molto de 
turchi. Che nel Vipao, territorio de Gorizia, baleno 
in diligenlia le biade et le conducono a le forteze. 
320*) -D» Fiorenza, del Capello orafor, di 4, 
hore 22, Come hanno quelli Signori haulo uno 
aviso da Zenoa, per lettere, di ... . Come Fi- 
lippin Doria preparava la sua armada di galle, 28 
saranno, et l'2 li dà il re Christianissimo, et unite 
dieno venir in Sicilia et poi in Puia, el sono altri 
navili grossi Gn numero 60, quali tutti se unira- 
no per Golfo. Scrive il render di Spello fu vero, 
salvo rhaver et le persone, el uno contestabile 
nominato . . . {Borgesi) era dentro, qual havia in- 
teliigentia con imperiali, però si ha reso. Scrive, 
Fiorentini si meteno ad ordine, el fanno si che han- 
no 13 milia fanti. 

Da Verona, di rectori et sier Zuan Dal- 
fin provediior seneral, di 6, hore .... Come 
inimici quella matina era levati de Cavaion et altri 
lochi di la gardesana, et andavano a la volla de 
Peschiera. Et manda lettere del provediior di Pe- 
ci) U ctrU 318* è bÙQca. 
(9 U oarta 819* k bianoa 



schiera, sier Zuan da Molin, el di sier Jacomo Boi- 
dù capitanio del lago, da Lacise, zerca questi avisL 

Da Cividal di Friuli di sier Gregorio Pi- 
zamano provediior , di 6 {\). 

Gionse in questo giorno, in questa terra, per 35(|« 
via de Chioxa venuto, qual vien da Ferara, Torà- 
tor del re di Franza, monsignor de Ixemia, con 
persone . . . . , alozato in chà Dandolo a S. Moisè, 
dove sta Taltro suo monsignor de Ixernia {du Bois) 
el inteso questo, il Collegio li mandono sier Hironi- 
mo da Pexaro et sier Ilìronimo Grimani savia lem 
ferma, el sier Hironimo Trun savio ai ordeni a 
visitarlo et scusar non havendo inteso la sua ve- 
nula non se li è fato T honor che sua signoru 
meritava, venendo qui per nome del re Chrisiia- 
nissimo.-EI qual disse non importava, et venire 
da malina a la Signoria. 

Da Crefna, vidi lettere, di 4. Come TirT* 
perador dovca zonzer beri da sera a Voghera, vcm ' 
glia 35 luntan da Piacenza, el se ha dito che Ar^ 
drca Doria ù con lui, el ha con sé 10 in 1*2 roll^ 
fanti, et che ha lassato ordine a Filippin Doria cJ 
andar in Puglia con ^0 galee, /amen questo aviso no^ 
r ho per certo. Antonio da Leyva col suo exercilo 
e miglia tre luntan da Santo Anzolo. El duca iìm 
Milan ha mandato missier Jacomo Filippo Saco sud 
oralor a l' imperator. F^sso duca da mattina dis 
partir da Lodi, chi dice venirà in questa ternic^ 
poi andara a Cremona ; et altri dice V andari aa 
Pizigalon, et de 1! poi a Cremona. 

Da Bergamo, di sier Zuan Antonio da^ 
chà Taiainera vicepodestà et proveditor, di 5^ 
vidi lettere. Scrive : lo sto pur cosi ; dimane é il. 
settimo. Mi fazo medicar tre volte al zorno, et 
ensc ogni volla fuor de la piaga un bon scudelia 
de marza molto puzzolente, del che sto aspetando 
la gratia del Signor. Non scrivo a la Signoria, per- 
chè (in bora non mi penso altro che di me. £1 
manda queste nove: 

Magnifico patron. 
Aviso vostra magnificentia come, a di 36 de 
avoslo proximo passato, Pé gionli qui inYsprucb 
tre signori hongari con 300 cavalli molto ben ar- 
mali, uno signor Filippo, et uno signor Jacomo, 
et uno signor Christofolo, tutti tre vestiti di panno 
d' oro con colaine d' oro al collo. Si dice sono li 
primi signori che habbia il re Ferandino, el que- 
sti si va per imbasatori da l' imperatore. El io 

(1; È ripetuto VàTrìm preoedrata in d«U 4, tlk ovU Stf. 
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qaesti dì V è zonlo 40 signori, che vien de 1* Ale- 
magna con cavalli IO per uno; lutti sono vestiti 
di bruna; et subito, a bore 21, tutte le corte se 
partirono con questi signori, ci sono venuti a la 
volta de Trento. Et qucle fantarie che era sul trcn- 
tin sono andati a la volta de la Corvura, et quelli 
lanzchinech che era alozà de qui de i' Adexe in- 
contra al lago de Garda, sono sta mandati in Canal 
per assegurar el passo. Et tutte le barche et zatre 
et monition et artellarie a di 30 avosto sono pas- 
sate per Rovere zò per V Adexe, et sono sta menate 
)2I a uno loco, el qual se dimanda Dolzè, per buttar li 
ei ponte per venir in Canal sul veronese. A dì ulti- 
mo avosto li sigaori et zentilomeni et cavalli sono 
zonti a Trento, et poi sono aviali a la volta de Ro- 
vere, el la mila de li homeni, erano sta scritti da le 
ville, non sono sta tolti. Le fantarie sono bandiere 
numerosi, le qual hanno passato Rovere, el gè 
manca il signor de Arco, el signor Nicolò di Agre- 
sti, el il capilanio Deslento. Li cavalli, veneuo de li, 
tri boni el calivi sono 2000, artellarie pezi numero 
35, ne sono 7 de grossi, li signori et gcntilhomeni 
da conto sono numero 9*2. Aviso la magniOcentia 
vostra come a di 2 setembrio sono passati Rovere 
et andati a Serravalle, et subito ho expedito el 
messo de vostra magniOcentia. In questo zorno, 
zoè a di 3 septembrio, le fantarie sono passale 
r Adexe per venir sul veronese, el a di 4 tutto el 
resto del campo si passa. Prego Iddio che vi guardi 
da qualche tradimento, perchè tutti questi signori 
todeschi vanno mal volentieri in el campo de spa- 
gnoli, perché se dice loro esser traditori. El per 
questo aviso vostra magnificenlia che si guardi da 
qualche tradimento, zoo de .Verona, et quella mi 
perdona, se io le aricordo questo. Il messo mi avisa 
a bocca, el mi aferma, che ogni bandiera de ne- 
mici non passa 200 fanti da combater, el il resto 
sono villani comandati solo quelli castellani, malis- 
simo in ordine de arme, adeo che quello exercito 
pid presto è a pompa che a combater, et maxime 
che in tutto de cavallaria de boni cavalli ne sono 
circa 200 con li tre oratori de V archiduca, che vie- 
neno de Hongaria, et quelli del duca de Sbransvich 
et qualche genlilhomo, el resto tutti sono bagaglie, 
né passano in lutto tra boni el tristi da 2000 ; ben 
hanno monition assai. Dice ancora dito nontio che*l 
judica che le acque de beri haverano roto el ponte, 
et che li cavalli fazilmenle non haverano passato. 
Et quelli fanti, sono stati in vaile de Cavrino sul ve- 
rone^, non hanno molestato alcuno, ma hanno pa- 
gato quello cbe hanno follo. Et judico che venirano 

/ Piatii di M. Sanuto. — ^W». //. 



a la più curia per Io mantoano per andar a la volta 
de Piascnza. 

A dì 9. La malina. Hcri, di peste, non fo alcuno, 322») 
et 9 di nitro mal. 

Li formenli di lire 6, che erano, saltò a lire 6, 
soldi 10 el slaro, per le nove de V armada del Do- 
na che vien in Golfo. 

Fo in Rialto chiamadi do zenlilhomeni, per dc- 
liberation del Conscio di X, zoè sier Zuan Batista 
Querini da san Toma, senza dir padre, ma fo di 
sier Antonio, et sier .... Alberto qu. sier Marin, 
per insulti fatti de noie centra oGciali, con arme, si 
vengano a presentar fra termine 8 zomi, aliter se 
procederà contro di loro. 

Veqe in Collegio sier Zuan Ferro stato capila- 
nio, et poi vicepodeslà a Brexa per danari, vestito 
damnschin cremexin, in loco del qual niun é anda- 
to eie. ; et referite molto longamente di Brexa et di 
brexan, et come in 25 mexi è stato de li in rezi- 
menlo, il brexan ha speso per cose di guerra du- 
cati...., et se non fosse le gran intrade del terìtorio, 
non hariano potuto durar. Et che in dar da viver 
a poverelli el vardar di la peste hanno spfeso du- 
cati 81 milia. 

Veneno V orator di Pranza, sta qui, con el nuo- 
vo monsignor de Ixernia, contra del qual fo man- 
dato 5 zenlilhomeni de Pregadi, in scartato, et li 
Savi a lerra ferma el ordeni, in paonazo ; siche con 
puoco honor vene in Collegio. Il qual zonlo, el pre- 
sentalo le lelere di credenza, il vechio parloe, per- 
chè a tulli do è datò la commlssion ; le qual lelere 
è di ... . Disse V amor dil padre a li Boli, el per 
rohaverli, che erano maltralali e monsignor d'Or- 
liens stato grieve, il re havia fato la paxe; et 
havia fato ogni cosa per includer questa Signoria, 
la qual non ha voluto inlrar per le cose del Turco, 
famen è sempre per esser in bona amicilia con 
queslo Slado eie. Elche a di 15 octobre doveano 
zurarla. Poi disse, per li capitoli si dia rendere le 
terre di Puia a Timperador ; pertanto il re exortava 
questo illustrissimo dominio a voler restituir Mo- 
nopoli el Trani. 

Vene T orator di Milan, el comunicoe alcuni g.2.2« 
avisi hauti dal duca zerca i' imperador el Antonio 
da Leva. 

Vene 1* orator di Ferrara. 

Vene V orator de Urbin a solicilar se mandi da- 
nari per pagar le zenle è a Urbino. 



(1) Fa ctrU 3?!' è biiDGA 
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Da poi (lisnar, (o PregaJi, et vene leierc de le 
posle a liora di vesporo. 

Di sier Fola Nani i^rovcditor zcneràl, da 
Vahatia de Cusanzago (Mn^uzzano), di 8, Come 
è li col capilanio zciicral. Ila via liaulo danari, pagava 
le zente. Et stava a veder quello fa ininùci. 

Da Fieigaion^ di sier Gabriel Venier ora- 
far, di 7. Come il duca de Milan el lui, parlili da 
Lodi, ti vcnuli li ci aixlarano a Cremona. L' impe- 
rader a di 5 doveva venir a disnar in PiascDza ; 
Andrea Doria è con lui, eie. 

Da Crema, di sier Filippo Trun podestà 
di Bergamo, et vicepodesfà et capitanio, di 7, 
In conformila, P aviso \ imperalor inlrava in Pia- 
senza a di ... . 

I>a Verona, di rectori, et sier Zuan Dolfin 
provedifor Menerai, di 8, Jwre .... Come ini- 
mici, zoo li Innzineclì, sono entrali in Peschiera, el li 
stanno a regovrarsi di viclualio, perchè si ha nova 
è sta Ire zorni senza pan : non fauno danni, voieno 
viluarie. Parano li la mostra, ci li darano danari, 
poi passerano in manloana ; si dice anderano a tro- 
var Antonio da Leva sid milanese, per andar uniti 
poi a trovar l' imperador a Piascnza. Il provcdilor 
di Peschiera, sier Zuan da Molin, parlile per il Ligo, 
vene a Torre, dove el se ritrova. Manda avisi hauti 
da sier Jacomo Boldù capilanio dd Lago, qual par 
quesli voglino brusar Lacise. Scriveno haver im- 
barcalo su burchii 300 fanli ; el per l'Ade.xc, poi Po, 
li mandano a Kavena, jusla T ordine haulo. 

Vene una barca armada con lettere di Monopoli 
di sier Zorzi Diedo capilanio, di 4. La copia scri« 
vero qui avanti. 

Del capilanio generai da mar sier Biro- 
nimo da chà da Fexaro, de la Torre di la 
Pena, Come ha haulo le letlere nostre di levarsi 
di r impresa : si leverà, et fa redur tulli a galla. 

Di sier Zuan Coniar ini proveditor di Var- 
fH€HJa, sier Hironimo Bernardo e Daniel di 
Lodovici secretar io, date in galla, adì 2 sep- 
iembrio, apresso Brandito, Scriveno il mal gran- 
dissimo del capilanio general, dopia Icrzana, eie. 
iinde, chiamono in Conscio li soracomili 3*2 el li 
do sccrclari et li do armiragi, et messe parie elezer 
do consieri apresso di lui ; riinaseno loro do, li 
quali poi tulli 3, visto la lellera di la Signoria, mes- 
seno di levarsi de V impresa di Brandizo, el andar 
coQ r armada a Corfù. Fu preso ; bsando il capila- 
nio del Golfo, le due fuste, et il capilanio di le bar- 
che armade Diedo a custodia di le terre di Pula. 
Scriveno esser sta morto da quelli del castello di 



terra il Ferrarese contestabile. Et altre parlicQli- 
ritù, ut in litteris. 

Dn poi letto le lettere, il Serenissimo si levò, e( 
fece la relatione di quanto havcano exposto questa 
mattina li oratori del re Chrislianissimo per la ve- 
nuta di monsignor di Ixergna orator novo, eome 
ho scritto (li sopra, aziò il Conscio intenda quello In 
portalo : et che li disse si consulleria» el se li ftria 
poi col Senato risposta. 

Summario di lettere di sier Hironimo Ai eU 
da Fexaro capilanio general da mar, iak 
a la Torre di Cavalli, a dì 31 avosto 1529, 
recepute a dì . . . sepiembrio. 

Come a di % fo Y ultime sue. La notte sybs^ 
guente, hessendo la varda de Polo Antonio da Fer- 
rara capilanio di le zenle francese el homo di valor, 
per dar animo a li altri, principiò a buttar di le fra- 
sche per far li repari appresso il fosso, et li albi, 
vedendolo lui non si vardar de li pericoli, fezeooii 
meilesimo. La mala sorte permise che, poco appre- 
so, de uno arcobuso fu morto, et la notte subse- 
guenle è sia etiam morti dui de li nostri galiolL D 
proze<]er de questa impresa del Scoio, per una let- 
tera qui ancxa drl signor Camillo, se inten<ieri il 
tutto. Sua signorìa, per obviar il pericolo di quesli 
lavorano, ha fatto (ar uno cavalletto con una In- 
vada di sopra, sotto la qua! i anderano lavonndo 
esse trinzee, senza pericolo di l' arteUana del ca- 
stello. Invero detto signor Camillo zoroo et eolie 
mai manca de sollecitudine el suficieotia, el chi ve- 
desse al dillo Scoio quante fassine et quante trioiee 
in si poco tempo sono sta fatte, si meriTiglieranaa 
Quanto al castello di la terra, la pioza die è siala 
ha fallo calar le trinzee, talmente die tusogu in- 
grossarli, et la notte passada per muA eansk se 
hanno morto 4 horoeni. Quelli del eastello kanoo 
contraminalo, lalmente che dubiteoio che con ^ 
sic trinzee non |)oterli far cosa alcuna ; ma neces- 
sario sarà expedir el caslel del Scoio^ el eoo arlei- 
larie a strenzer questo altro. 

Copia di la lettera del signor CmmiUo Qrràii, 
scritta al clarissimo senerah 

Praeclarissime et exeellentissime domne. 

Non per dar cosa alcuna di novo a vostri si- 
gnori», perchè h non aie, aaiò quclb intendi ce» 
nostro progresso, mi ha parso, recbiedtndo eesi il 
mio debKo, farli questa con avisarli che, per emn 
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m tanto acosUli il easlello che hormai noi) in 
p^osso ma a poco a poco bisogna far lavorar li ho- 
neni, aziò vadano pur coperti dio le difese de lo 
nimico manco li offenda, le qual difese per raxon 
li guerra doveano prima da noi esser siale (olle, 
na ne ha convenuto governarsi con il modo di la 
nooiUon, però, per dar più fastidio a V inimico che 
labbi di pensar di pid bande, havcmo comensalo 
ìtiam de on* allra banda una (rinzea su la man si- 
ììstra, et questa nolle se n* é fallo da 10 passa, el 
tis4 andaremo prozedendo da ogni banda, non 
perdendo tempo, come la signoria vostra ha inleso 
t come la signoria vostra ba sempre veduto che 
KHi si ba perso. Il non esser arrivati con li repari fin 
I fosso, come desiderava el come scrissi a quella, 
he ba causalo la morte del capitanio Polo Antonio 
i de dui guastatori, che ba alquanto aviìito li altri, 
•ero per farli andar più sicuri, liavemo ordinato 
m cavaliero de travi, sotto il quale si audera co- 
lerti lavorando, et cusi spero si finirà. 
Data sul Scoio a li 28 avosio 1529. 

Sottoscritta : 

De vostra signoria 

excellentissima bumile servitore 

Cauillo Orsino. 

LHkra dei ditto capitanio /general, data in ga- 
ha apresso ìa Torre del Cavallo, a dì 31 
avosto, a hore 2 di notte, ricevuta ut 
supra. 

Hessendo per expedir le alligate, mi sopragionse 
etlere de la illustrissima Signoria de 9 et 15 et li 
lai bergantini, per le qual con il Senato mi comete 
I levarmi di Pulia, lassando quelle galee et capo 
ni pareri, havendo eliam cura de la custodia di 
>ofiuilio, et condurmi a Corfù o in Bocca di Ca- 
taro. Et dapoi, per la galla soracomito domino Al- 
nord Barbaro, ho haute altre sue lettere di 20 di 
la medesima continentia, però con zonta di conti- 
nuar questa impresa, quando si babbi certeza di 
poter fra doi o tre zorni conseguirla, avisandomi 
de la pace conclusa tra Cesare et il re Chrislianis- 
sìmo et il sonzer a Zenoa dell' imperador. Le qual 
nove, de la quahla che sono, mi hanno dato assai 
molestia, considerando la importantia di quelle, per 
le qual nove questa impresa vien ad esser distur- 
bila, maxime quella del castello del Scoio, a la 
quale il signor Camillo Orsino havca fatto lai opera 
et eoo le triuzee tanto apropinquatosi, che haven- 



dosi fatto una conveniente bataria, si poteva fra 
non molti joroi sperar votivo exilo. Ma inteso il 
voler de la illustrissima Signoria, mandai subito a 
chiamar ditto signor Camillo per consultar del 
modo che si havesse a lenir in questa execution, 
insieme etiam con il clarissimo proveditor di Tar* 
mada Cotìtarini. Ma il tempo, che é stato fortune- 
vote di Provenza, mi havea fatto levar del loco 
dove era apresso il Scoio el venir qui apresso la 
Torre del Cavallo. Hor questa sera venuto esso si* 
gnor Camillo a me et comunicatoli V ordine hau- 
te eie, si dolse grandemente che li fosse tolto di 
mano una tale occasione di expuguar questo ca- 
stello del Scolo, dicendo: e Certo io mi prometea con 
certeza di olenerlo havendo reduto le trinzee 
tanto propinque che, facendoli una conveniente bai- 324 
tarla, non dubitava in pochi giorni di ottenerlo, n 
Et considerando il rispetto de la polvere perchè, 
consumandosi quella, V armada saria senza, se ri- 
solvessemo quanto più presto si poteva di ex^uir 
li comandamenti de la Signoria. Et cusi esso si- 
gnor Camillo parli per ritornar al Scoio, et questa 
notte leverà le artellarie di la ballaria, el le con- 
durà al loco de imbarcarle, sotto coperta di volerle 
metter in terra ferma a far la ballaria da quel canto 
sopra certa penta che vien ad esser propinqua ad 
esso castollo. El in questo mezo, imbarcando le ar- 
tollarie el dando ordine de levar quelli pochi di le 
galle nostre che sono in la torra, etiam se imbar- 
cherà no tutte le zente, andando con le galle pro- 
pinqui al Scoio, et cusi il tutto con segurti sarà 
expedilo. El con destro modo, a tempo conveniente, 
si fan molo di la nostra levala a lo illustre signor 
Zan Corra<io Orsino, il qual ha ordine, expedita 
r impresa del castello di terra, dal signor Renzo, 
con le zente ritornarse a lui per la via di torra, che 
lo mandcria ad incontrar, el andaria securo, hes- 
sendo andati inimici verso Toscana ; siche dovendo 
tornar per terra, non si potrà doler de la levata 
nostra. El qual signor Zuan Corado, venuto hozi a 
galea per intender la inlention nostra, ha usato 
molte bone |>arole, havendo ditto al magnifico Pro- 
veditor et al mio secretano separatamente da li al- 
tri, che lui e bono italiano el servilor de la illustris- 
sima Signoria, el che quando sia publicata la pace, 
luì ne darà do et tre zorni di tempo di condur via 
tulle le zente el cose nostre. Hor posto il tutto in 
galla et le fantarie nostre sopra le barche armate, 
quelle manderò insieme con le due fusle a Mono- 
poli et Tran!, per sbarcar le zente a Monopoli, et 
lasserò a ditti lochi el capitanio del Golfo, el io con 
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(ulto il resto di Tarmala mi conferirò a Corfii, pa- 
rendomi quel loco più alto a restauro di Tarmata 
di molte cose che li bisogna, tenendo bone guar- 
die a quel passo del Sasno el fino verso Cavo di 
Otranto ; et in ogni caso che Tarmata imperiai ve- 
nisse in Goiro» il venir nostro verso la Schiavonia 
non haveria impedimento alcuno. Io non mancherò 
di unir tutta Tarmata tenendola preparala el in 
ponto ;.el ho scritto al proveditor Pexaro di Tar- 
mata, che andando lui a Caomulio a custodia di 
quel passo, debbi star li con tre galie oKre'la sua, 
mandando a Tarmata il capilanio di le bastarde 
3'24« con le due bastardelle, per baver quelle, che sono 
ben fomite di arlcllarie, in armala. El solicilarò in 
Candia il mandar a Corfù di 700 lizieri, el a Corfù 
il preparar di 300 che li scrissi per avanti, llingra- 
lia di do bregantini mandatoli, che erano necessari 
et sarano al proposito per servirsi in molli bisogni. 
Scrive ha hauto le lettere di 9, et quelle drizate ai 
signor Camillo zerca il bon animo di quella verso 
sua signoria, qual li fece dar, el lete dimostrò sen- 
tirne grande apiacer, el esser intento al bon servi- 
lio di la Signoria nostra. El in questa impresa sua 
signoria ha usalo gran solleciludine, non spara- 
gnando fatica, né pericolo, el merita la gratia di la 
Signoria nostra. Lauda li sopracomiti, si hanno 
portato bene, domino Zaccaria Barbaro sopra l*ar- 
tellarie, domino Zuan Salamon sopra le munizion, 
domino Lorenzo Sanudo di messer Zuane sopra le 
viduarie, el domino Marco Corner sopra li gua- 
statori, el il Fratello di Candia, et Malio Mordo, 
che ha fatto T officio di sopramasser in gubernar 
tutte le vittualie a obedientia del Sanudo; siche 
tulli meritano molla laude. 

325 Copia di una lettera del proveditor Contarini 
di Varmada^ et Daniel di Ludovici secreta- 
rio^ data in galla apresso Brandito, a dì 
2 settemhrio 1529^ hore à di notte. 

Serenissime princeps, et domine, domine 
colendissime. 

Allrovandosi il clarissimo general indisposto di 
febrc continua et, sopra quella, di una terzana, 
quale li principiò a 27 del pnssalo, el in quel prin- 
cipio che dimostrava di poco momento, di poi hcs- 
sendo il male augumenlato al termine che la r.\cel- 
Icntia vostra vederà per la relalione falla beri sera 
per il medico, parendone il male d' importanti», el 
dovendosi haver etiam quelle altre consideration 
che ne le presente occorrentie, de la imporlantia | 



che sono, si conviene, exislimassemo essere cooTe- 
niente che tale resolutione circa la persona di su 
magnificentia si facesse cum intelligenlia el voluntà 
di ciascuno. El così, convocali sopra la galla di dm 
proveditor tutti li annotati sopra la inclusa scrit- 
tura, attrovandosi li altri sopra il Scoio et in varie 
fazioni, si devene a la risolutione et nel modo et 
vostra serenità per essa inclusa scrillura particu* 
larmenle vederù. El cusi expedito il lutto, come 
quella per le alligate in nome di esso clarissimo 
general vederà, |)onemo in execulione, che é però 
in conformità di quanto prima era sta deliberilo 
etiam per sua magnificentia, et per questa poca de 
indusia di questa notte allora sera successo che si 
andarà con Tarmata tutta unita. Questa notte é 
slata a sua magnificentia fastidiosa assai con febre 
grande ; hoggi pur e stato alquanto più quieto, 
come vostra serenila vederà per la inclusa poliza 
dei medico, quale habbiamo fatto far iziò che a 
quella sia nolo aponlo la qualità et slato del male 
suo. Nui volemo sperar nel nostro Signor Dio che 
li concederà la salute sua, el potrà eum la pni* 
dentia et virtù sua continuar al buon governo di 
T armala et cose di vostra serenità. Interim re* 
ramente el in qualunque occorentia non manche- 
remo noi di quel bon offilio et operatione che ^ 
convenirà, io proveditor in gubernar el proved^ 
di quanto sarà bisogno, et io secretarlo in obecì^^ 
el far quanto potrà venir dal saper et poter mio. 

Laus Deo. 

1529. A la Torre di la Pena. 

La egritudine de! clarissimo general é una pr^ 
porlional sentina di colora, a la qual gli è azoir 
do parasismi de una inlrepolala et sonno graudiss ^ 
mo et inquietudine grandissima. Nel quarto sud^ 
et li vene sie unze di sangue dal naso, uè per que^ 
sto il purasismo et exacerbation seguente furo^ 
menori, ma più presto mazori, con un polso ^ 
sorte, ma qualche fiata di una specie che si chiama 
ridens in medio. Hozi, siamo nel settimoi el paras'— 
sismo è declinato alquanto, la orina mostra qualdie^ 
digeslion, ma poca. Credo la mala natura drlTaere- 
de Rrandixo, il gran caldo del pizuol, le molte oc- 
cupalion che si ha messo sua magnificentia, le qual 
da li efTetti si pono comprender et dal continuo so- 
spirar et dal zavariar di beri di sera el di questa 
notte, sempre di Orandizo parlando, sjano causa di 
augumenlar molto il mal di sua signoria, la qual 
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eosa se mancassero, li sarà grandissima speranza di 
salute. 

A dì 2 settembrio a hore 3 di zorno. 

ZuAN Jacovto Rotegno 
Gsico del clarissimo general. 

Copia di una lettera di sier Zuan Contarini 
proveditor di l'armata et Daniel di Lo- 
dovici secretarlo^ data in galla a la Torre 
di la Pena, adì 1 Settembrio 1529 hore, à 
di notte. 



Serenissime Princeps, eie. 
Hessendo venuto bora et in questo punto la ex- 
sellentia del medico del clarissimo general, quale 
ne ha fatto intender, la excellenlia del clarissimo 
»pitanio generale per causa de la infirmità sua in 
luesto presente esser molto pezorata con savaria- 
nento di mala maniera, recbìedendomi voglia far 
)rovision a la persona su^, peroché stando più a 
iroveder, dubita de la vita sua, — et perché ditto 
Carissimo general fu imposto a levarsi di queste 
mprese, per ordine di le lettere di 15 et 20 del 
Musato de la illustrissima Signoria nostra cum Se- 
%atu recepute, ci in execution fu fatto comanda- 
nento a io proveditor havesse a venir sopra l' ar- 
nata, perchè io era nella terra di Brandizo, et poi 
li suo ordine si havesse a lassar T impresa del 
>coio lo illustre signor Camillo, qual se ritrova a 
[ue! governo con molli soracomili nostri, — et per 
ausa de lai ordine tutto bozi si ha fatlo far cargar 
3 arleliarie et altro, non hessendo suplito a quel 
he bisognava per mancamenlo di tempo, dove bi- 
ognava a voler recuperare il tutto dimorar de qui 
imane et forse più, et maxime che lo tempo mo- 
tra cattivo, — tal che, aldito la excellentia de ditto 
ledico, mi ha parso far congregar sopra la galia 
me comessa li magnifici soracomiti, secrelario et 
rmiragio del ditto clarissimo general, et per me 
ittoli leger la presente scrittura, non volendo da 
le solo in tal materia far provisione alcuna, ma, 
ìngregati li predilli, voglio siano fatti a bossoli et 
allote do Consieri, che possino insieme con me 
oner che parte a loro et a n)e piacerano, da esser 
er li predetti terminato qual sia la mior opinion, 
: quel che per il Conscio sarà terminalo sia fermo 
\ valido et cusì se habbia ad exoguir. 

Congregali col clarissimo proveditor di Tar- 
lada domino Zuan Contarini, domino Daniel di 
udovici secretano et armiraio sier Zuan da Zara, 



et armiraio del ditto proveditor sier Francesco da 
Pozo, secretarlo Francesco Merlin. 

Soracomiti. 

Sier Zuan Michiel qu. sier Piero. 

Sier Lorenzo Sanudo di sier Zuane. 

Sier Hironimo Contarini qu. sier Anzolo. 

Sier Almorò Barbaro di sier Alvise. 

Sier Michiel Salamon qu. sier Nicolò. 

Sier Marco Balbi qu. sier Zuane, capitanio di la 

fusta. 
Sier Zuan Francesco Justinian di sier Hironimo 

procurator. 
Sier Piero Pixani di sier Veltor. 
Sier Marchiò Trivixan qu. sier Vizenzo. 

Sier Andrea de Vasit, da 

Sier Marco Pagan, de 

Sier Piero da Canal di sier Bernardin. 

Sier Antonio Barbarlgo qu. sier Gabriel. 

Sier Antonio Dandolo, di Candii. 

Sier Zuan Salamon qu. sier Vido, di Candia. 

Sier Mattio Zen, di Candia. 

Sier Hironimo Contarini qu. sier Andrea. 

Sier Hironimo Contarini. 

Scurtinio di do Consieri. 

t Daniel di Lodovici secretarlo del zeneral 18. i 
Sier Zuan Michiel qu. sier Piero . . . 16. 6 
Sier Almorò Barbaro di sier Alvise . • 1 1.11 
Sier Zuan Francesco Justinian dì sier Hi- 
ronimo procurator 14. 8 

Sier Piero da Canal, di sier Bernardin . 13. 9 

Sier Zuan Salamon qu. sier Vido ... 4. 8 

Sier Mattio Zen 14. 8 

Sier Hironimo Contarini qu. sier 14. 8 

f Sier Hironimo Bernardo di sier Francesco 18. 4 

Die dicto. 



L*anderà parte, che metteno lo clarissimo pro- 
veditor di r armata, domino Daniel di Ludovici se- 
cretano et domino Hironimo Bernardo sopracomilo, 
ambi ditti Consieri daccordo, che fatto far ogni pos- 
sibel de dover recuperare le arleliarie, monition, gen- 
te et altro, se habbia tutti uniti insieme con lo clarìs* 
Simo general levarsi et andar a la volta di Corfù, 
justa l'ordine era stato dato per sua magniGcentia, 
il che non é dubio, se li tempi non sarano contrari, 
sarà dimane. Ave 21 di sì, 3 di no. 
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327 Fu posto, per li Consieri, una taia a Vicenza, dì 
certo homicidio sognilo li in la persona di Tomaso 
Bellramin, appar per leUcre del podestà, di 28 
zugno, ehi accuserà babbi lire 600, et sapendo 
possi ponerlo in bando di terre et locbi, con (aia 
lire 600, ut in parte, 155, 5, 5. 

Fu posto, per li ditti, una taia a Cittadella, atenlo 
uno Costanzo da T Acqua da Lodi con altri 13 
amazò Antonio Pizolalo de villa de Cartura, ciie'i 
ditto podestà possi bandirlo con (aia, vivo lire 800, 
morto lire 600, et chi acuserà li compagni babbino 
lire 600, ut in parie. 157, 3, ì). 

Fu poslo, per li Savi del Conscio et Terra ferma, 
expedir sier Domcnego da Mosto, eletto proveditor 
di Ravenn, videlicet, darli per spexe di do mexi 
ducati 500, per coperte et forzieri ducati 30, per 
cavalli 8 ducati 150, in tutto ducati 350. Item, 
possi portar con lui, a risego di la Signoria nostra, 
arzenti per ducali 300. 

Ut similiier, sia dato a sier Zuan Moro qu. 
sier Antonio, va proveditor a Treviso, per sue spexe 
di mexi do ducati 500, per cavalli 4 ducati 70, per 
coperte et forzieri ducati 30, et al rasonato niena 
con se per salario di do mexi ducali 50. Item^ 
possi portar con sé arzenti a risego de la Signoria 
nostra, ut supra. Andò le parie. Ave 169, 15, 4. 
Et fu presa. 

Fu posto, per li Savi del Conscio et Terra ferma, 
una lettera ad Alvixe Grilli in campo del Turco^ 
con avisarli li successi tutti dell' im|>era(or fin que- 
sto zorno. Fu presa. 

Fu poslo, per li dilli, un'altra lettera a parte 
post scritta, con avisarli la venula di V orator di 
Pranza in questa (erra, et quanto ba exposlo et . . 



E) sier Lunardo Emo Savio del Conscio voi si 
scriva a uno altro modo, videlicet 



Et parlò primo sier Lunardo Emo per la sua 
opinion, et li rispose sier Marco Dandolo dottor et 
cavalier Savio del Conscio; et ballotata do volte, la 
pende. Et in questo mezo vene lettere di Roma, di 
6, qua! fo Ielle. Et poi iterum balolà, la pende ; 
quella di V Emo meio, tamen ninna fu pre&). 

Di Roma, di sier Gasparo Contarini ora- 
tor, di 5 e 6. Come bu bauto la lettera col Se* 
nato di parlar al papa in materia di pace insieme 
col reverendissimo Cornelio. Essendo indisposto, 
mandò il secretano da sua signoria reverendissima, 
et posto ordine, questa mattina é slati a palazo, et 



intrati da Sua Beatitudine, li partono jusU le ledere 

scrittoli. Soa Beatitudine disse: 

Di Boma, a dì 4 di septembrio 1529, scritta al ^m 
signor marchese di Mantoa, 

m 

Credo die vostra excellcntia bavera inleso la 
dedilione de Spello, che (u a li dui di questo, li 
quale secondo V aviso die ne ha Noslro Signore é 
stata a questo modo : Che hessendo una torre issai 
forte fuor del castello circa una balestrala, la quale 
faceva difesa a la terra da dui canti, et dove enoo 
dentro alcuni archi busieri, il signor principe fece 
battere con artigliane le difese che havea deltii 
torre, di modo che quelli dentro non potevano 
prohibire che non se gli andasse sotto. Frattanto 
con tiri di quattro canoni drizati a uiu certa porta 
che era in essa torre, la quale inimici attendeva a 
fortificare, fu gettata a terra et morti quattro de li 
defensori ; gli altri smarriti si resero a discrettoue. 
Visto questo successo, quelli di Spello, che erano 
quattro capitani con numero di 500 arcbibusierì io 
tutto, deliberorono di mandar fuora per accordo, 
et tre di lor capitani us»rno al signor priudpe^ ri- 
cercando da sua excellentia accordo per capitoli ; 
ella non gli volse udire, facendosi beffe di fare et; 
pitulatione seco. Essi capitani, destiluti in tulio di 
speranza de defensione, si rinicseso a la discretiooe 
di quella, la quale fu conlenta di donare la vita et 
libertà a li soldati, con patto che uscissero fuori in 
gippone con la spada sola, et die le bandiere fus- 
sero appresenlate a lei. Cosi fu fatto, et ancor che la 
prefata sua excellentia bavesso intenzione di guar- 
dare il castello dal sacco, et già P antiguarda de 
gli alemani era inviala inanzi, nondimeno li italìjiui 
die erano ne la battaglia, gionti appresso le mura 
del castello et vedendosi la comodità di alcune 
scale, divertirono dal camino, el entrati dentro mi- 
sero a sacco la terra contra la volunti del signor 
principe. El Texercito poi senza perdere tempo se 
inviò a la volta de Perugia, dove é la persona del 
signor Malatesta Baglione col numero di i[H)0 
fanti, et si stima che ancor egli debba pigliar ac- 
conlo. Non s' è inteso prima che questa uotte pas- 
sata la partita de T imperatore da Genova per Pia- 
cenza, ne altro e* è di novo se non la venuta de lo 3-21 
armiraglio mandato dal re Cbrislianissimo a la 
Maestà cesarea per la ratificalione de la pace, el 
similmente la elctione che ha fatto la prefata Maestà 

(1) U etrte 327* è faùnca. 
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li monsignor di Clùo , per andare per la 

medesinria c»usa a la Maestà chrislianissima. 

Summmrh di una lettera di sier Jacomo Boldù 
eapitanio del lago di Garda, data a Lacise 
a di 8 seitembrio 1529. 

Heri non scrissi per essere sia grandissima- 
meolc occupalo per il passar de li inimici uno Irar 
di arco lunian di questa terra. Et quando tulli fono 
passati et allogiati a Panzego, lonlan mia tre de qui, 
a bore . . . mandono de qui quel trombela, vene 
Tallro zoroo, a domandar 4 tiomeni di primi di la 
lem, come liaveano fallo Peschiera, lo li risposi 
Doa poter far questo senza grande mio incbari(*ho, et 
se rechiedesseno alcuna cosa, potendoli compiacer, 
lo Caria voluntieri. Et con dillo trombetta li mandi 
uao homo per mio nome a rechieder quello voles- 
s«K), perche io, come provcdilor del loco, li servi- 
ria. Et gionto heri sera al campo, exposto quanto li 
ba¥ia commesso, loro capi consultò tra loro, et ri- 
sposciM) non voler lui, ma li homini quattro di 
primari richiesti, et se do horc avanti giorno non 
se li mandasse li komeni, li aspeltasseno questa 
mane a farne danno. Il dillo messo li rispose che 
li aspetteriano voluotieri, et venendo non li anda- 
rla bene, come feno la nolle avanti clic haveano 
impaltanato le loro arlellarie, et |)er la nolle scura 
dilli inimici erano quasi persi. Ilavendo 400 ar- 
chibiisieri de qui, non dubilaria et se li poria 
dar qualche danno ; ma pacienlia. Scrive al con- 
tinuo di et notte sia a la guarda, non dorme, 
ei sia a la pioza ; et maxime questa notte tutti é 
siali io ve», perchè inimici mandono le sentinelle 
apresso le mure, unie redopiono in la terra le 
guardie. Hora scrivendo, per avisi certi si lia, sono 
levali da Pozolengo, et hanno grandissima penuria 
di pane, et tal compagnia, per quanto si dice, za 8 
zoriM non lianno manzalo pane, et de vino eliam 
slenleno, et quando de dilli inimici alcun veniva 
apresso la terra, v^rdando quelli erano sulle mure, 
li dimandavano del pane, come si fa quelli zèrcauo. 
Et scrivendo li e soprazonto una barca nostra, qual 
mandai a la volta di Peschiera, et mi afferma la 
levala di loro u^ 5tipra, et che essi inimici mar- 
chiavaiK) via in pressa et molto stretti, et parte di 
loro aà erano passali Peschiera, lo ho scritto al da- 
rissimo provedilor Nani il tutto ; et questa sera 
andarò a trovarlo a V abadia de . . . 
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Magnifice et Carissime tamquam fraUr 330*) 
honorande. 

Ancor ciie non habbia hauto lettere di vostra 
magnifìcenlia, non obstante mi allrovi occupatis- 
simo in grande fatiche et affanni per il Stato nostro, 
non ho voluto restar de farli le presente, et dino- 
tarli tutto il successo di questa impresa di Brindizo. 
Sappia adunque vostra magniGeenlia che, gionli 
fossemo a Caosidiio, che fo a di 23 del presente, il 
elarissimo general in scrittura mi commise havessi 
a dismontar in terra con homeni 1500 delP arnaata 
et homeni 1300 soldati del re di Pranza, et homeni 
circa 350 soldati nostri levali da Monopoli, con 
due falconeti, et che havesse a andar a tor la im- 
presa di Brindizo, con largissimo ordine ch'el tutto 
fusse rimesso a me. Et perchè tutti eramo a piedi, 
deliberai caminar avanti a uno logiamenlo lontano 
da Briiulizo miglia 4, chiamato li Giardini, dove 
gionto et tolto dicto logiamenlo, ancor fossamo 
strachi et mezi morti, et perclié a ditto loco liebbi 
lingua da alcuni paesani, et inteso che la terra era 
in fuga perchè eramo venuti avanti senza sua sa- 
puta, mi parse non dar tempo al tempo, ma di 
longo andar a la terra. Et levato il campo, inviai li 
trombetti a dimandar la terra, per nome de h il- 
lustrissima Signoria nostra. Tuttavia andando avanti, 
el hessendo due miglia lontani da la terra, li trom- 
belli nostri mi venne incontra et fecime intender, 
per nome de la lem, s' io la volevo, T andasse a 
tuor con V arme. Messo le genti a V ordine, andai 
a la banda di la terra, dove senza battana si pò 
intrar, ancor che a far tal effetto convini tor una 
volta longa di 3 miglia; dove gionto a dillo loeo, el 
visto per quelli di la terra io intra va con le arii^, 
messi in fuga, beati quelli poteva scampar nel ea* 
slello> et il sindico de la terra con dui vennero a 
portarmi le chiave, dove, quelle tolte el inteso il 
castello da terra non li esser molte gente da guerra, 
in quel ponto medemo, che era meta ora di notte, 
inviai una stafela al darissimo getterai, subilo el 
immediate uà bevesse a mandar T arlellaria pare* 
chiata per la battaria, che li offeriva batter il ca« 
stello da terra, et, per esser mal ad ordine, li pro- 
mettevo indubilata vittoria. Non volsi poner quella 
notte le genti nella terra, ma aòlum li misi da ho- 
meni 400 de li nostri per la guardia, che certo se 
intravemo a quel hora, tutta essa terra andava a 
foco et mina. I^ naaltiBa seguente, pareehiato li al- 
logiamenti a le genie, quelle feci intrar senza sire- 

fi) U cftrtÉ 3^9* è Mmk» 
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pilo né (umulto. Ben è vero che da poi allogiali 
hebbi molto mollo che fare in remediar a le genie 
Trancese al bulinar; pur, per le bone per le Irisle, 
operai di sorte non fumo falli grandi danni. Ilebbi 
letlera del clari:;simo general con mollo ringraliar- 
mi de la opera seguila, con gionla che immediate 
mi manderia 9 cannoni per far la ballcria al ca- 
330* stello di ferra. Et cussi per sua signoria fumo co- 
menzati II a Causilo a far discargar essi cannoni, et 
mi scrisse bavessemo a meder a ordine, che di su- 
bilo ne vegniria l' artellaria. Nui comenzavemo a 
far far Irinzee et ripari et altro con li guasladori 
de le galee, et alla prima ci penzessemo sotto al ca- 
stello. In questo tempo gionse una galea con lettere 
deir illustrissimo signor Renzo, qual scriveva a 
esso clarissìmo general, che per niente non havesse 
a poner V artellaria in terra a la banda del castello 
da lerra, però che la perdassamo insieme con le 
gente, perocché il marchese dal Guasto con la fan- 
laria spngnola, et la cavallaria sotto Ferando de 
Gonzaga, erano per venir a danni nostri. Dove che 
dillo clarissìmo general habule tal lettere senza al- 
tro li a Causilo fece tornar a metter le artellarie 
sopra le galee, et mi scrisse che non m'inviava Tar- 
lelluria rispello a le lettere ricevute, ma che vegni- 
ria a la Torre del Cavallo con la galea et armala, 
miglia (re lonlan da Brindizo, et che li dovesse 
venir per lerra per consultar quid agetidum. Et 
cussi fu messo in execution. In questo tempo so- 
pragionse una barca armala, sopra la quale era lo 
illustrissimo signor Camillo Orsino govcrnator de 
le gente nostre in queste parte, quale era imbarcato 
per Venelia per causa di certa discordia et rissa ha | 
col clarissimo proveditor general Vicluri, et inteso 
p^r ditto illustre signor Camillo il prender di Brin- 
disi per noi, mutò proposilo, et dove doveva andar 
i la volta di Venelia, venne a la volta di Brindizo, 
et tutti si trovassemo insieme a la Torre del Ca- 
vallo, sopra la galia, et a la presentia del nostro ca- 
pitan general, et invialo etiam a chiamar il signor 
Zan Corrado, capo de le zenle francese, al consulto 
de ditto loco, et quello venuto; da poi longe et 
longe dispute fu concluso per esso capitanio general 
nostro che io con 400 de le galie homeni di 
guerra, 300 guasladori homeni de le galie baves- 
semo insieme col signor Zan Corado con le gente 
francese, bavessemo a mantenir la terra con spen- 
ger et strenzer il castello da (erra, et col signor 
Camillo Orsino con la banda de li sui fanti 350 de 
Monopoli de le galie de guerra, 300 guasladori de 
le galee havesse a luor la impresa del castello da 



mar, et a dilla impresa se havesse a poner T artel- 
laria per esser segura, né quella, in alcuna fuga ha- 
vessimo, si polria perder. Et de più che io ha- 
vesse per via de la terra di Brandizo a sunimini- 
strare la vituaria al Scoio, ci che il capitanio geoeral 
con r armala dovesse star in questi contonii per 
far spalle, per veder Tcxito de l'impresa. Et de 
più cheM sì havesse a scriver al signor Simon Ro- 
mano, qual era a le parte de la Terra di Otrinlo 
con fanti COO francesi, havesse a venir anche lui a 331 
tal impresa, però che preso il castello da mar Ste- 
no per batter et poi combatter quel da tem. 
In execulion . di tal consulto et dcliberatiooe, il 
signor Camillo Orsino valorosamente pose V artel- 
laria nel Scoglio da mar, et nui etiam al castello da 
terra lo stringessemo ; fo comenzalo a dar la batta- 
na al castello da mar, et havendo mandato il gè- 
nenìi per polvere a Trani, Monopoli, Cattaro, Corfù, 
et gionto lutto quel che podeva, et poi battuto eoa 
9 cannoni esso castello giorni 2 soli, la monitioo 
venne a mancare, cosa vituperosa, che se habbiamo 
messo a queste imprese con minar le vite sue, eoo 
es.ser amalato il forzo di questa armata, con esser 
morti da 250 de le galee, et non haver bavuto mo- 
nitione da batter più de dui giorni, con grandissimi^ 
mormoramento di ogniuno. Visto il capitanio gen^ - 
ral haver hauta tanto poca monilione da le terr^ 
nostre, inviò una galea a Venelia per monitione. 1^ 
questo tempo che stavamo cosi sopragionse il signor 
Simon Romano con le genie, dove parse al capila 
nio general, venuto a la Torre de la Pena con Tar 
mata, dismonlar da le galee con una buona scort^s 
di gente, et insieme con il signor Camillo, sigitoi^ 
Zan Corrado, signor Simon Romano, et io, andar aitf 
veder il castello da mar et da lerra, ancor che quB» 
per noi altre volte era sta visto, per poter po^ 
meglio deliberar il stringer de li castelli. Et cussi,.^ 
andati prima a quel da mar, fo concluso, quel- 
lo era sta operalo star bene. Venuto poi a la 
volta de la lerra esso general, et io a la parte di 
fuor al fosso del castello, quelli de dentro tiromo 
diversi tiri, et per mala sorte uno gionse a quel 
povero del qu. signor Simon Romano, et subilo 
morse, et certo morse uno degno capitanio. An- 
(lassemo de longo a la terra et visto il tutto, et 
similiter fu laudato per esser sta o|)erato bene, 
et restali tulli d* accordo andar cosi scorendo lino 
giongeva la galea da Venezia con le monitione. Et 
stando a questo modo. Iddio sa quello ho patito a 
intertenirmi in la terra con gente forestiere, et sub- 
minislrar tulle le genie di villuarie. El predillo ea- 
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pUanio general immediate tornò a l'armata, ci 
per causa di pro?enza forzcvole si tirò a la Tor- 
re del Cavallo con Tarmala, dove stando, ven- 
nero da Venezia due breganlini, uno con ledere di 
15 et l'altro di t20 del passalo Ji sua serenila 
cwn Senatu, Quale Ielle, anclior che sua ma- 
gnificentia era in letto mal disposto di Tebre, subito 
inviò uno mandalo che dovesse venir sopra Tar- 
mata, lassando uno gentilbonn) ne la terra per prov- 
veditore. Et cussi beri gìonloa sua magnilicenlia, et 
TJsle le lettere preditte et comunicato il tuUo con 
Io illustre signor Camillo, deliberassimo di caricar 
tutte le artellarie del Scoglio, due de le qua!, per 
baverle tolte a Monopoli, mandarle insieme con le 
1^ gente nostro in ditta terra, et lo resto poncrle 
sopra le galee, lassando de qui le gente francese, 
quale hanno babuto ordine di andar a Barletta per 
terra, noi però li babbiamo comunicalo le ledere de 
la illuslrisima Signoria, mandale, come ho predillo, 
le gente e artellarie a Monopoli con parte de n>oni- 
tioii, insieme col signor Camillo, qual faremo condur 
con il capitanio del Golfo, fusla Marcella et Balba, 
et capitanio Diedo con le sue barche. Il clarissimo 
general et io con tutta T armala andaremo a Corfù, 
et H fomiti di panatica et altro se tiraremo verso 
Fano et Saseno, stando ne la bocca di questo Golfo 
Ano intenderemo li andamenti di nemici o ordine 
de la illustrissima Signoria. Altro non mi resta scri- 
verle in questa man, solum, come li ho predillo, 
che non ho habuto sue, che certo mollo mi maravi- 
glio ; però la prego non vogli esser si scarso cum 
me di sue, perclié benissimo da me la sarà cori- 
sposte* cosi reehiedcndo T amor fraterno che é fra 
noì^rìcomandandomi a lei. 

Di gaJea apresso Brandiso^ a dì primo set- 
tembre 1529. 

JOANNES CONTARINI 

Classis Provpisor. 

Magnifico et clarissimo domino Andreae 
de Molino a Banco qu, magnifici et claris- 
8imi domini Marini, fratri honorando. 

Venetiis (1). 



2 



AdìlO.lA terra, beri, di peste, uno, loco novo, 
et 15 di altro mal. 

Vene in Collegio T orator de Milan, et comuni- 
eoe avisi, hauti di Roma il suo signor duca, zerca le 
cose del duca suo. Et come T era partito da Lodi, 
et andava a Pizigaton et poi a Cremona. 

(i) QMtlA MUn. è iflMrta nel nanotcritto m oriffioale. 
/ Diarii di M. Samuto. — Tom. LI. 



Veneno li patroni di Alexandria, dicendo, beri 
sera fu fatto a San Marco a bore 2^ una crida, che 
chi ha loca soldo su le galle di Baruto vadino in 
galla, perche 1 capitanio si parliria questa notte, et 
che loro etiam dicno andar. Et per sle voce del 
Doria che vien in Golfo, niim voi cargar, però su- 
plicano si fazi provision. Il Serenissimo li disse an- 
dasseno. Sier Lunardo Emo savio del Conscio si 
levò dicendo, saria bon consultar di queste galle se 
le dia andar. 

Da poi disnar, fo Pregadi, et fo ledo la instru- 
lion del re di Pranza, data a T oralor novo et al 
vcchio, di quello el dia exponer a la Signoria. La 
copia de la qual, potendo haverla, scriverò de qui 
avanti. 

Fo ledo una deposition de uno parli di qui a di 
14, fo a Vienna, di dove parti a di 27 del passato : 
refflerisse assi cose, videlieet che il Turco havia 
hauto r Hongaria, et che in Vienna era da 3 in 4 
milia fanti, et che il principe Ferdinando era a Linz 

et lo vide a di che fo canta una solenne 

messa et publicà la paxe con il re di Franza. Che 
preparavano fanlarie in vari lochi, che sariano 20 
milia, et artellarie assai, nominando i lochi; el altre 
particularità molle. 

Nolo. Etiam Antonio di Zuane da laSeda, vien 
di Hongaria, stato a Vienna, di dove parli a di 28, 
fece al Serenissimo la sua relation, la qual, haven- 
dola, scriverò qui avanti. Par, in Viena non temeno 
di turchi. 

Di le poste Vene ledere, videlieet : 

Da Magussano, di sier Polo Nani provedi- 
tor ffeneralj di 8. Come è li col capitani© zeneral. 
Lmzinech vanno a Peschiera, per passar sul man- 
toano. Il capitanio zeneral ha mandato uno trom- 
beta a Manloa per 2 cavalli eie. Riporta, in Manloa 
il marchese non é ben contento de T imperador, et 
cussi mantoani, el . 



Da Verona, del Foscari podestà, Zane ca- 
pitanio, et Dolfin proveditor general, di 9. Co- 
me inimici vanno di longoa Peschiera, et passano 

in mantoana a Et manda ledere baule da 

Lacise di sier Jacomo Boldù capitanio del lago, di 

questo. 

Da Brexa, di sier Christofal Capello capi- 
tanio et vicepodestà, et sier Alvise d'Armer 
proveditor generai, di 8. Zerca quelle zente i li, 
el provision hanno fatto, el altre particularità. 

Di Vicenza, di rectori et sier Francesco 
Pasqualigo proveditor general, di 9. Di le zen- 

33 
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le è ììy el forlificalion fanno a la lerra ; nulla da 
conio. 

Da Bergamo, di reclorL Come lui sicr Zuan 
Antonio da clià Taiapicra viccpodcstà el provediior 
é fuora di pericolo. Laudano il conle di Caiazo e lì, 
el é gran zenle. 

Fu poslo, pop li Savi et li Provedilori sona le 
vicluarìe una parie, poi Iella una supplicalion de 
uno voi Irovar GOOO ducali de inlrada, per il che 
voi 6 per 100, el siano aplicali a suslenlalion de 
poveri per la terra. Fu presa. 1G7, 10, 10. 
332* TkL Crema, di sier Filippo Trun vicepode- 
sta et capitatilo, di 7. Come hanno nova, heri a 
lìore 18 zonse in Piasenza Timperadorcon persone 
zerca 2000 Ira a pè el a cavallo, i fanli deserti, ma 
i cavalli boni. Fo mollo honorato con soni di cam- 
pane el vari inslrumenli et Irar de arlellarie. Con 
Soa Maestà erano li oratori de Milan el Ferrara et 
Manina. Antonio da Lèva etiam lui zonse in Pia- 
senza pur heri a hore 22, venuto a far reverenlia a 
V imperalor. El vulgo dice in Piasenza che 1 farà 
pace con tulli, el allri dicono che 1 venirà a queste 
parte el passerà Adda, allri dicono che Tanderà a la 
volta de Roma. 

Di Cremona, di sier Gabriel Venier ora- 
for, di 7. Del zonzer li con el signor duca de Mi- 
lano, qual ha haulo aviso da Piasenza che heri fo 
G, a hore 17, entrò l'impcrador in la lerra con 
pioza, sotto l'ombrella, con il cardinal Farnese a lai, 
vestito Sua Maeslà di . . . . , et avanti uno por- 
tava la spada nuda, el poi alcuni pagi a cavallo. 
Erano li allri do cardinali Santa Croce el Medici a 
driedo, poi li oratori Milan, Ferrara et Manloa. Era- 
no 8 conti vestiti de bianco, de la ciltà, videlicet 
4 gelfi ed i gihollini. Smontò a la chiesia caledral, 
et falla V oralione, andò a V abilalione nel palazo di 
domino Marco Antonio . . . (Landi). El che Antonio 
da Leva eiiam lui zonse li con 100 cavalli, volendo 
alozamenlo; Timperador ordinò fusse dato ^o/m/w 
per 10 cavalli. Ha menato 2000 tra a cavallo ci piedi. 
Dice voi pace con tulli. Et altre parlicularilà ; la 
copia sarà qui avanti. Itetìiy scrive uno aviso da 
Zenoa, per lettere di A, come Filippin Doria prepa- 
rava Tarmada per venir in Golfo a recuperar le sue 
terre, et harà 12 galle di Franza et altre nave, el 
parliria tln 3 zornì. 

Vene una barca da Trani col fratello del gover- 
nator, sier Antonio Soranzo, el porlo lettere più 
vecbie di le altre, et di sier Zuan Vituri provediior 
zeneraiy da Trani, di 27 el 30. Le qua! lettere del 
Yiiari noD fo lecle. 



Da Monopoli, di sier Andrea Oritti g^r- 
nador fo lettere, di ... . Come si mandi da- 
nari per pagar quelle zenle, el 

Di sier Zorsi Diedo capitanio de le larcke 
armade etiam fo lettere, di 3, da Monopoli. Co- 
me era partilo da Brandizo, et venuto li per rieoo- 
zar la so barca, qual fo passa inlrando in porlo àt 
Brandizo. Et altre parlicularilà. La copia sari qui 
avanti. 

Di sier Hironimo da Canal govcrtìodor de 
la quitiquereme, fo lettere, date in gatta o ... 
adì.. .. Come non poi interzar la galia, non tro- 
va homini, ha solum homeni 100, et ne bisogna 



Da Sibinico, di Maximo Leopardi seereta- 
rio, andava al campo del Turco, di 2. Comehes- 
sendo andato fìno al Seraio de la Bossina per pasir, 
el trovò lo Emin del loco, qual é homo da beo, et 
li disse non passeria mai, tulle le strade é rote, tuli 
e fuora, non anderia uno oxello, et lo consegii a 
tornar indriedo. Etiam trovò Piero da LiesnacoQ 
lettere, qual etiam lui ha convenuto tornar ; et an- 
cora li a Sibinico ha trova do allri con lelere deh 
Signoria nostra. Siche non possendo, passar secoro 333 
niun, era tornato li a Sibinico, et vederà de andar 
per via di .... se 'I potrà. Scrive è nova, il Si- 
gnor feva do campi. 

Fu poslo, per li Savi, excepto sier Lunar*i® 
Emo, scriver la seconda teiera a Alvise Grilli é ^" 
campo del Signor turco, con avisarli la venula ^ 
l^orator novo di Franza, el quello ha exposlo» ^ 
in littcris. ^^' 

Et sicr Lunardo Emo savio del Conscio, voi - 
dichi non e sta futa la paxe con nui, perchè 
havemo voluto esser conlra il Signor turco, con a 
Ire parole, ut in litteris. 

Et parloe primo dito sier Lunardo Emo. Li 
spose sior Alvise Gradenigo. Poi parlò sier Caspa 
Malipiero. Li rispose sier Alvise Mocenigo el cava 
lier» Andò le lettere : . . . . non sincere, . . . . d^ 
no, 80 di r Emo, 12G di Savii, el questa fu presa. 

Fu poslo, per li Savi del Conscio, cxceplo sieC 
Alvise Gradenigo el sier Lunardo Emo, ci Savi a^ 
Terra ferma, excepto il Pexaro, atento le nove auter- 
di la egritudine di sier Hironimo da chà da Pexaro- 
capitanio zencral da mar, che de praesenti sia 
ciclo uno governator de Tarmada, parti fra Ire 
zorni, con certe ciausule, ut in parte. 

El li Savi ai Ordeni voleno sia bailoladi li do 
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provedilori de 1* armada, el chi bavera più ballote 
resti goTeroador, ut in parte. 

Andò io renga sier Valerio Marzello, e prove- 
dUor som le'vìctuarie, dicendo non si poi far per 
Pregadi (al cosa, e( si fura eletion di qualche sona* 
eomito al governo di tanta armada. 

E( li rispose sier Hironimo Grimani savio a tcra 
ferma, dicendo il bisogno presto eie. 

Et volendo andar le parte, sier Alvise Grade- 
DÌgo, sier Lunardo Emo, savii del Conseio, sier 
Hironimo da Pesaro savio a Terra ferma, messeno 
indusiar a doman, che si dice é lettere del zeneral 
su uno navilio che vien, el è in Histria. In la qual 
infrò li Savi ai Ordeni. Andò le parte : 7*2 di Savi, 
136 di Tindusia, et fo presa; ^ di no. 

A dì IL La terra, beri, di peste, G, A in una 
cìxt nova, et uno in altra, in tutto 5, et uno ve- 
chio; et di altro mal numero 9. 

Di Gravardo, di sier Polo Nani prevedi^ 
ter general, di 9. Come era venuto li col capi- 
tanio zeneral. Et bavendo passato li lanzinech Pe- 
schiera, et andati ver^ Mantoa, hanno mandato li 
eavalli lizieri fuora, quali hanno menato presoni IG 
io 30 «di loro. Per il che il capitanio voi tornar 
a Brexa per metter ad ordine le zenle et rasetar 
il tutto. 

Da Verona, di rectori e proveditor gene- 
ral Dolfin, di 9. Del |)artir de ditti lanzinecb. 
Et come é assà gente li in Verona, saria ben le- 
viarli eie. 

De Ingalterra, di sier Lodovico Falier 
arator, date a Londra, a dì 16 avosio. Come 
havia ricevuto le letere de la Signoria nostra, con 
Taviso de turchi in llongaria. Il re é lonlan mia 
50. Ha inteso etiam la paxe conclusa a Cam- 
t>rai etc. 
' De H'anga, di sier Sebastian Justinian el 
eavalier, orator, da Compiegne, di 27, 29, tutte 
in gifra. Scrive il partir il re con la corte da 
San Quiatin, et venuto li, et colloqui hauti con 
il re. 

l Summario de una lettera da Sibinico, di 2 

septembrio 1529, scritta per prè Piero 

primocierio de lì, a sier Hironimo Que- 
rini da Santa Marina. 

Magnifice domine mi honorande, salutem. 

In zorni 8 zonsi qui a Sibinico ; el secretario 

missier Maximo era parlido de qui a la voKa de 

Bungarìa per trovar el magniflco missier Alvise 



Grilli in campo del Signor turco ; par che 1* e sii 
fln Verbosana, disse che *l non ha podesto passar, 
a tanto che*l paese non é sicuro per li morlachi 
del Signor, el che quando li Signor passò Orava 
cum tutto el suo campo, che To a di 8 agosto, 
disseno che buttò il ponte via et andò a la volta 
de Vienna; siche ditto missier Maximo Ve tornado 
cum uno Piero da f..esina, che e pur corier de la 
illustrissima Signoria, et sta qui questa sera. L' é 
ben vero che questa sera hanno mandato missier 
pré Zorzi fin a Obrovaz, fradello de Muratb agà, 
a quel suo logo .... desse le lettere che le man- 
dasse in campo, atento che bozi vene la nova da 
quel logo .... del Murat, come el Signor turco 
ha Imbuto Vienna che é impossibile a nui a cre- 
der. El che ha lassa li in Vienna el magnifico mis- 
sier Alvise Gritti per governador, siche missier 
Maximo starà aspetar qui finché missier prò Zorzi 
vegnirà da Obrovaz a veder se T bavera potuto 
mandar suso le leltere in campo. Etiam Ve Piero 
Bonaza, che parli avanti el secretario, non n*è tor- 
nato; et poi drio de lui sono andate due man di 
letere. Siche fate che niissier pré Zorzi sia remu- 
nera le sue fadighe, et diseti a qualche signor di 
Collegio, el nostro magnifico conte se porla da 
Cesare : in queste occorentie non riposa né di né 
notte fin che non spaza le cose ; V è zentilomo che 
vai in verità missier Nicolò Marzello sopra tutto 
solicilo. 

Summario di lettere di Trani, di sier Zuan 335») 
Vitturi proveditor general, date a dì 29 
agosto 1529. 

Beri sera zonse de qui el magnifico capitanio 
del Golfo con letere del clarissimo zeneral, per le 
qua! .^ ha inteso la morte del capitanio Simon 
Romano, che é stata nova che ha dispiacesto a 
tutti universalmente. £1 mi scrive in che termine 
se atrova quella impresa de li castelli. Ho voluto 
interrogar el dito capitanio del Golfo a che modo 
che li combaie: me dice che il castello da terra 
i procicde in haverlo per via de trìnzee, che e 
via longa el fallace, et che il castello da mare se 
combate per via de baiarla, per il signor Camillo. 
El che haveano tirato a una defesa de uno merlo, 
che era una mcza colubrina, 327 bote de canon, 
el apena havea butalo uno merlo zoso, che certo 
mi pare che né de uno castello ne V altro ne sia 

(1) U ctrU 384* è bianca. 
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speranza. (Ieri vene qui da me lo illuslrissinio si- 
gnor Renzo, con 8 o 10 de li sui genlilomeni, per 
venir a veder alcuni cavalli del provediior de la 
Cefalonia, che era venuti de qui cum vini el sali 
mandali fKT la Signoria. £1 da poi che havcssimo 
disnaio se relirassenio da parlo con lo illustrissimo 
signor Henzo, e( intrali iiì ragionamento de lo 
apontamento che li inimici hanno dato fama esser 
seguilo tra la Ccs;)rea Maestà el il re Cliristianis- 
Simo, sua signoria me rispose : k Me par dura cosa 
a creder cho1 sia stagnilo che la illustrissinm Si 
gnoria non sìa compresa, ma sapìando il desiderio 
della madre del re de baver gli figlioli, ha a veder 
mal volentiera venir il re in Italia, facilmente pò- 
tria esser che lo accordo fusse seguilo ; però non 
mi parerla salvo bono che facesti intender al da- 
rissimo general che stesse sopra di se a lenir bone 
guardie al Gio Simta Maria, aziò che il ca))ilan;o 
Andrea Doria non lo atrovasse a la improvista, 
et che li desse una bastonata, n Et ancor die per 
avanti dito signor Renzo, quando fui a Barleta, me 
disse queste parole instesse, le qual scrissi al da- 
rissimo general, volesse star sopra di sé el ben 
335* avertilo, — et per quello vedo, el signor Renzo è 
mollo afiicionatissimo a le cose de li) Signoria no- 
stra, et mostra, se lo accordo sarà seguito, ha ver 
dispiacer, ci dal canto suo non e da dubitare de 
cosa alcuna, — bora che la Signoria mi ha scrito de 
lo apontamento seguilo, et quanto V ha per avisi 
de Fiorenza mandatomi, et che operi col signor 
Renzo fazi bon oAicio, ci veiiendolo pronto a que- 
sto, per bora non li ho dito altro. Solicita si mandi 
danari per lenir queste gente ben contente, ci le 
ho dato in ({uesti giorni una paga general. Richiede 
etiam orzi |>er il vito de cavalli, de qui non é 
strame, el mancandoli la biava, ne ha bisognalo 
darli fava. Il principe di Orangi.'S el il forzo de le 
gente che erano in questo Regno sono andate a la 
volfa de Roma, el vanno ad incontrar lo impe- 
rator II marchese del Guasto si ha per certo es- 
ser andato a Napoli, chiamalo dal Conseglio. Kl 
forzo di queste gente, che erano in questi lochi 
circumvicini, chi sono andati col princi[)e predito, 
chi col marchese, et il forzo de li cavalli cum il 
signor Forante da Gonzaga ; siche a queste bande 
al presente non e da dubitare. 

Lettera del dittOy di 30 avosto. 

Heri ^era al tardo riceveti letere de la Signo- 
ria, di 16 de r instante, con copia di lelere scrite 



al clarissimo general per uno bregiDtio a poeta, 
el qual subilo expedii con le lelere al dariaiiiDo 
general. Questa notte zonse de qui domino Al- 
moro Barbaro sopracomito, con lettere de la Si- 
gnoria, di ^20, con copia di quanto la scrive al 
zcneral. Et questa malina per tempo expediiditU 
galia indrio, et starò ben oculatissimo. El per let- 
tere di i>0 la Signoria scrive al zeoeral, ieraudosi 
con r armada de Rrandizo, vadi a far la massa a 
Corfù ; il meglio sdirla V andasse in Bocca di Cai- 
taro, por molle cause, ci prima perché slagaiulo 
in Boca di Qitaro con T armada é io molo sem- 
pre, et porà andar in una bora dove li bisogna; 
stando a Corfù in terra non se puoi liaver le ga- 
lìe pronte. El questa armata è mollo mal oondi- 
tionata, maxime de zurme, el al presente "si voria 
havcr manco numero di galie el ben anuadci el 33ii 
li a Bocca de Cataro la si |)otrà interzar el haver 
qualdie homo per via de Paslrovidiii et Budoa el 
Antivari, che sono boni bomeni ; el a Cataro sono 
forni da far pan assai, el ogni altra comodUà per 
Tarmada. El questo scriverò al clarissimo genanl; 
fazi poi quello li parerà. Il signor Renzo fin heri 
al tardo non ha hauto alcuno aviso,^ perché el mi 
mi mandò qui domino Virgilio cum sue lettere, 
dicendo haver visto ci bregantino venir de qui, ci 
se havia alcuna nova lo advisasse de io aponta- 
mento. Li mandai la copia del sommario di Fio- 
renza, el in ultima del summario diceva che li 
confederali erano compresi. Quanto a star oculato, 
scrive si stagi sopra de lui, se la Signorìa li man- 
darà danari et presti el in bona summa, perche, 
restituendosi Barleta, havorò de li da fìOO in 700 
fanti boni con lor capi, subdili de la Signoria no- 
stra, che molte fiate mi hanno parlato, el de le 
niior compagnie sono in Barleta, zoè Rafael di 
Ravona, Rustichella da Vicenza, Bernardin da Cre- 
ma, Anzolo Bastardo da Coroo ; questi sono li ca- 
pelani. El havendo danari, non temo se venisse 
r exercìto de V imperador. Etiam voria due o tre 
galie et le fusto fra qui el Monopoli ; etiam pol- 
vere unn bona quantità, per haverne dato al cla- 
rissimo zoneral per la impresa di Brandizo, per la 
galla Mula barili 80, el dui ho dato ai capilanio del 
Golfo, el 50 ho dato al gubemalor de Monopoli 
por dita improsa. Siche il zoneral ha haulo ìli 
barili. Do qui non si poi far salnitri per manca- 
mento de legno. In questo castello non é una lira. 
Li capi di stratioti voicno danari; molti de loro capi 
sono morti in questi loci, el de 500 cavalli che era- 
no, non sono in tutto 300, el vortano etiam esser 
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reooQOSUli per li gran sinislri portati. In questi 
giorni ho compralo uno scliierazo de fermenti da 
alcuni subditi turchesciii, stara 1617 a lire 7 ci 
staro, et la Signoria II dagi i danari in venetiani. 
Da poi son qui, ho fato calar Ire c^irlini el tumaoo 
1^ del grano, siclié qui Monopoli el Pulij^uan i for- 
menU per più di tre mesi, ci Temo in diti loci una 
bonissima vendema, et spero si fornirà queste terre 
de vituarie. Supplica se muiHli una bona sunnna de 
orzi per il vitto de questi cavalli ; hanno mangiato 
fava, di la qual son in cao. Da novo li inimici sono 
levali da questi loci circumviciui. El marchese dei 
Guasto é a Napoli, non se intende quello el farà. 

7 Latis Beo. 

Al conspeto de vostre magniOcentie, magniGci 
proveditori sopra le vituarie, nui compagni, ciie al 
presente tacemo el nome nostro, mossi, parte da 
gran carili el pietà per liaver visto mancar el cibo 
oorporal, et visto tanti poveri mendicando, gridan- 
do el piangendo per i ponti, strade, el giesie, che 
apena 1* omo poi passar per le si rade che le sue 
orechie non siano pi^ne de gridori et afanni de 
compassione de di et de nocte,— et non basta questo, 
ehe eum gli occhi nostri el grande moltitudine de 
popuio in piaza ha visto cum nui iosieoie 3 et 4 
destesi morti in terra senza i sacramenti de la santa 
giesia, solo i portegi de San Marco et altrove per 
la terra, più zorni de la septimana, — onde |»er i*onor 
del nostro signor Idio che comanda in lo evangelio 
che gli infermi siano governati, et li morti siano 
sepulU, et li poveri nudi siano vestiti, pasuli et alo* 
zali, — etazó che questo non proceda più oltre, ergo^ 
per honor de questa excelsa republicu proveder se 
debia azió li forestieri non vedano simile miserie, 
ae eiiam proveder per li poveri teritri ci fore- 
stieri viandanti siano bene tractati del suo vivere 
ac etiam del suo alozar, che da li ministri et oflì- 
ciali vostri che vanno per terra ci per barca non 
siano stratiati, — per tanto nui compagni a vostre si- 
gnorie volemo ricordar una singular provisione, 
che tutti saranno del vivere el de alozaro et have- 
^ rano oplima compagnia, che 1 mondo bavera che 
dire eC magnificare el governo de questa inclita Re- 
pubblica si che, olirà el beneficio de li tcrieri et 
forestieri, la illustrissima Signoria bavera de intrata 
a r anno tre o quattro milia ducati in circa. Ma ben 
volemo, avanti che faciamo alguna cosii, ((uelli che 
poi meter parte o fazi metcr in lo excelso Conscio 
di Pr^di una parte, che de tutta la intrada che 



conseguirà la illustrissima Signoria per questo ef- 
fedo, habbiano 10 per cento, et quello manco die 
parerà a quelle che sia justo et lionesto, et V officio 
che locherà a seguir questo cum la sua utilità che 
r bavera oltra le 10 per 100 a conservalion de tali 
ordeni a nui o a chi da nui bavera causa. El da poi 
presa dieta parte manifesteremo a vostre maguifl- 
cenlie il lutto ; et se 1 non paresse a quelle e.\eguir 337^ 
al presente tali nostri proponimenti, et die'ì se 
facesse per Io avenire, se intenda sempre esser fato 
per nostro recordo, el de la presente se la sarà 
acoeptula da voslre magnificcntie, quelle se degnino 
sottoscrivere de sua man propria. Et la presente a 
me presentante sia restituita, a le grazie de le qual 
ce racomandemo. 

Die 10 septembris. In Eogaiis. 

Sapientes Consilii, 
Sapienies terrae firmae^ 
Provvisores super victuariis. 

Essendo sta porta a V officio di Proveditori no- 
stri sopra le victuarie la supplica bora lela, el quela 
più volte sollicitata, aparendo cosa laudabile a uni- 
versa! beneficio di questa excellentissima Repub- 
blica, perché potria esser frucluosa el maxime senza 
dar spesa alcuna, é prudente cosa aldir ogniuoo ; ei 
però 

L* anderà parte, che 'I sia data libertà a li Pro* 
veditori sopra le victuarie de aldir h supplicanti, el 
di tutto quello die dichiarirano, li predeti Provedi- 
tori debbano venir con la decbiaralion a questo 
Conscio, al qual parendo cosa reussibile et da esser 
accelata per questo Conscio» li dilli supplicanti deb- 
bano haver 6 per 100 di luto quello che iotrerà a 
beneficio di la Signoria nostra, el ulterius la seri- 
vaneria di questo carico, come si conlien in la sup- 
piication bora leta. 

De parte 167 
De non 17 

Non sincere 10 

A dì 9 sepiembrio. 

f diti sup|>licanti sono comparsi avanti de li Pro- 
veditori sopraditi, dicendo che questa intrata sarà 
de ^000 ducati a V anno a la illustrissima Signoria, 
el (le primo farà far uno deposito voluntario di du- 
cati 1000 in circa, con li qual si [)otrà sufragar li 
poveri bisognosi. 
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338 Da Udine, di sier Marco Antonio Conta- 
fini luogotenente, di 8. Da novo, per diverse 
persone che vengouo de la volta di Vienna, si ha 
da (ulti conrormamente, il campo grosso dei Signor 
turco andarsi tirando in suso verso Vienna, ma 
esser cussi numeroso et caminar cussi sempre in 
forleza, che fanno poco camino, né si lassano da 
poi le spalle terra né castello alcuno. Però non 
ponno andare, se non tardi et lenti. Et che 1 vai- 
voda, overo re Zuane, era a Peste per niezo Buda, 
et che una parte de i turchi, zoe lo esercito grosso, 
andava verso Vienna, et un'altra parte vegniva 
verso il Cragno et Carentano. Il principe era pur a 
Linz, et havea mandato el Salamanca in Augusta a 
solicitar le Terre franche per li aiuti promessi, hora 
che erano certificate la cosa andar da senno, et che 
il Turco se indrizava ai danni de la Alemagna, quelo 
che prima non haveaiio mai voluto creder. El adesso 
dite Terre franche dicevano voler far el debito suo, 
et che haverebbeno tempo, perchè, avanti che i tur- 
clii zonzano a Vienna, scorerebbe qualche zorno, et 
questa era la sua speranza. A Vienna si fortificavano 
et butavano zoso i borgi, et havevano ruinato una 
bella giesia de fuora di San Teobaldo, de frati de 
zocoli. Ben è vero che puochi soldati li erano den- 
tro, perché, come scrisse, lo esercito del re Ferdi- 
nando era a Presburg con tutte le arlellarie et zen- 
te da guerra, qual zente non arrivano a fanti 12 
miìia el manco de cavalli 2000, per quel se intende. 
Le nuove porta domino Antonio di Zuane da la 
Seda, per esser vechie, non scrive. La conclusion 
vera é che tuto il paese è in fuga, el fin hora in 
questa terra sono sia tolte qualche case ad aflito per 
homeni da ben da Villaco, quali non si tengono 
sicuri in queste bande. Sono ritornali doi esplora - 
tori mandati li giorni passali verso Vienna, el non 
hanno possulo andar avanti per non haver la lin- 
gua; riportano lo medemo. Nelioexpediti doi altri, 
quali spero andarano fino a la corte del re Ferdi- 
nando, solo pretesto de negotiar per questa Patria, 
et non si mancherà in conto alcuno per intendere 
tuli li andamenti de dili eserciti, ancor che sii cosa 
dificillima, et le strade sono rote tulmente che non 
se puoi senza evidentissimo periculo de la vita an- 
dar atorno. 

Da Cividal de Friuli de sier Gregorio Pi- 
Sfamano proveditor, di 8, Manda la relation di 
uno, qual referisse esser stato a Cili, luogo de la (de) 
Lubiana, donde parti già sono giorni, et a camino 
parlò a uno corier che era mandato da Vieiuia a 

338^ Gorizia cou lettere in diligenlia, qual gli disse esser 



partito da Vienna a li 96 del passalo, el che gii 
ogniuno se ne fugiva de Vienna, perché lo eserdlo 
del Signor turco andava a quella cxpedilioDe, qoal 
era già levato da Buda et camioava ver là. Cbe i 
Cili ha inteso, il signor archiduca havea imaodato di- 
versi messi a domino Nicolò da la Torre, cum or 
dine dovesse andar a conzonzersi con lo esercito 
suo cum le gente se trovava a Xagabria. Et ood se 
era levato et caminava ; ma che credeva non po- 
trebbe coniungersi rispeto che 10 milia cavalli de 
turchi erano venuti a Cozevia ; il che ha messo tulli 
questi confini in estremo timore. El dice esso reb- 
tor che ha veduto del territorio del Gnigno ognìuo 
fugire le robe con (]Uunto hanno a le terre ; et cbe 
se afiirmava, lo esercito di Tarchiduca non essere 
più di 18 in '20 milia persone. 

Da poi disnar, fo Pregadi, et vene lettere da 
Ravena, de sier Alvise Barbaro prot?editi>r, et 
dil conte Mercurio, de. . . Come hanno, le zeote 
pontificie tiravano verso Toscana, el haveano man- 
dato a dimandar il passo a la duchessa de Urbio, 
per andar a la impresa de Perosa, el non Tavendo, 
faranno un'altra strada. Item, che li lauzìnecb, ve- 
nuti novamente, fevano far uno ponte sora Po per 
passar a Parma. 

Da Fiorenza f de sier Carlo Capello oraior, 
di 7. Come quelli Signori hanno mandato ampio 
mandalo et commissione in far lo accordo con Ce- 
sare, et promettendoli danari, el in gran numero, 
el etiam contentando il papa, purché siegua lo 
accordo. 7fem, scrive esser lettere di Livorno, 
di 5, come era $tà visto passar de lì vele 30, die 
andavano verso Levante. Scrive, inimici, poi die 
hebbeno Spello 



Di Ferrara, di sier Marco Antonio Vemer 
el dolor, di 6. Come li oratori del duca andati a 
Piascnza non haveano ancora hauta audientia da 
r imperador. 

Da Bassan, de sier Zuan Alvise Salomon 
podestà et capitanio, di 9, Scrive haver haulo 
aviso da Trento, come tutti li capetanei di Valso- 
gana hanno hubuto comandamento de mandar uno 
hon)o per lìachetla a la dieta se fa in Ysprucb, et 
questo perchè re Ferundino voi fanti 20 milia, altre 
volte li fono promessi per dilo contado. 

Fu posto, per li Consieri, Cai di XL, Savi del 
Conscio, escepto sier* Domenego Contarini el sier 
Lunardo Emo, che non si poleno impazar, et Siivi 
a terra ferma : non hessendo sta cs|)edi fin bora a 
chi spetta di pagar la gravcza de la (ansa del qu. 
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sier Alvise Contarini qu. sier Andrea da san Stin, 
per il che la Signoria nostra non vien satisralla, 
pertanlo sia conìmesso che, pagando li heriedi Tra 
Korni 4 quanlo dieno dar, possiuo pagar senza pena 
et con il don, ut in parte. Fu presa. 174, 8, 7. 

Fu posto, per li Savi del Conseio, excelo sier 
Alvise Gradenigo, et Savi a Terra Terma, excelo il 
Pexaro, una parte, zerca far governo a V armada 
per la ^ritudinc del capitanio zeneral; et sier Hiro- 
ìimo Trun savio ai Ordeni, vuol sia baloladi li prò- 
ireditori de V armata el uno resti al governo ; sier 
\lvise Gradenigo savio del Consf*io, sier Hironimo 
la Pexaro savio a Terra Term», et sier Marco Bembo 
ì sier Vicenzo Barozi, savii ai Ordeni, voleno sia eleto 
ioman il governator per Gran Conscio, come no- 
ero poi, et niun parloe. Andò le parte : 4 non sin- 
cere, 6 di no, do del Savio ai Ordeni, 42 di Savi, 
166 del Gradenigo. Et questa fu presa. 

Fu poi lecto una suplication di sier Marin Ma- 
ipieroy fo patron de la fusta che si rupe in Puia, 
|ual dimanda, ut in suplicatione, unde (o: . . 



Fu posto, per li Savi del Conseio et Terra Ter- 
na: questo Conseio ha inteso il danno ha auto sier 
darin Malipiero patron di la Tusta naufragata in 
^uia, pertanto sia comesso ai tre Savi sora i conti 
lebbi ben veder et examinar li soi conti, si de li 
lomeni remessi come di concieri de la Tusta, spexe 
li boca et altre spese solite farsi bone a patroni 
laufragati, justa la lezc, li debbi farli boni, aziò sia 
istauralo in qualche parte, excepto del salario. 

Et andò in renga sier Vicenzo Barozi savio ai 
)rdeni, et contradisse é conlra le leze, non se poi 
netlcr questa parte, tutti dimanderà. • 

Et li rispose sier Alvise da Ponte el XL Crimi- 
ni. Fo cazadi li parenti del Malipiero et di sier 
luan Contarini proveditor de T armada, di sier 
luan Bembo, sier Batista Gritli, sier Lorenzo Sa- 
lUdo qu. sier Anzolo, di sier Polo Capello qu. 
ier Lorenzo, di sier Jacomo da Mosto qu. sier Al- 
ise et di sier Jacomo Mudazo, el andò la parte, 
ve : 127, 29, 24 ; el atento voi .... , fo termina 
er la Signoria che la non babbi haulo ei numero 
e le ballote. 

Fa poi fato un Savio sora le acque, in luogo de 
ier Hironimo Mannello, che compie ; rimase sier 
Alan Malipiero fo proveditor a le biave, qu. sier 
lironimo. Il scurtinio é questo : 



Scurtinio de un Savio sarà le aque. 

Sier Francesco Coco fo proveditor sora 

le pompe, qu. sier Antonio . . . 90.123 

Sier Filippo Vendramin, qu. sier Lu* 

nardo 77.140 

t Sier Zuan Malipiero fo proveditor a le 

biavo, qu. sier Hironimo .... 144. 66 

Sier Piero Loredan fo consolo in Ale- 
xandria, qu. sier Alvise . . . . 135. 76 

Sier Marco Antonio Bon fo ai X Savi, 

qu. sier Michiel 93.122 339t 

Sier Hironimo Zen fo Cataver, qu. sier 

Piero 71.145 

Sier Toma Lippomano fo podestà et 
capitanio a Feltro, qu. sier Borto- 
lomio 122. 96 

Sier Antonio Venier fo 93.120 

Sier Vicenzo Michiel fo governador de 
le inlrade, qu. sier Nicolò dolor 
cavalier procurator 62.152 

Sier Antonio Juslinian è di Pregadi, 

qu. sier Francesco el cavalier . . 104.108 

Sier Lorenzo Salamon fo podestà et ca- 
pitanio a Feltro, qu. sier Piero . . 85.135 

Sier .Andrea Arimondò fo proveditor 

a Peltro, qu. sier Simon .... 35.183 

Sier Marco da chà da Pexaro fo pode- 
stà et capitanio a Bassan, qu. sier 
Caroxo 85.130 

Sier Zusto Contarini fo proveditor al 

sai, qu. sier Lorenzo 130.81 

Sier Piero da Molin fo proveditor sora 

i ofTici, qu. sier Jacomo dolor . . 62.154 

La Bergamo, di rectori, di Di le gran- 
dissime insolentie fanno quelle zente, maxime li 
sguizarì et lanzinech, i quali tra loro venero a le mane. 

Da Cividai de Frinì, del proveditor Piea- 
mano, di8{\),t venuto uno roercadante de quella 
terra, qual é sialo a li confini de Alemagna per 
comprar cavalli, et li conduce a SaziI» al mercato 
di Rovere; et manda la sua relatione. Referisse 
esser stato a Cili, luoco di là de f^ubiana, donde 
parti già sono 6 giorni et che in camino parlò con 
uno oorier che era mandalo da Vienna con teiere 
in diligentia a Gorilia, qual li disse esser partilo de 
quella città a li 26 del passato, el che ogniun se ne 
ora fugilo con le donne et robe, perchè lo exercilo 

(1) KiiMtiskNM dalla Iettar» itanptU a coloniia W* 
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(lei Signor ((irco nncla\a a quella cxpedilione, et 
già era le^'ato da Buda, et camirtava ver là. Che a 
Cili ha inleso, el signor archiduca havea mandali di- 
versi messi a domino Nicolo da la Torre con onli- 
ne et grande inslanlia dovesse subilo andar a con- 
giongersi con lo exercilo suo con le genie che se 
alrovava a Sagabrin. El cussi s' era levato et cami- 
nava ; ma che credevasi non potrebbe coniongersi, 
imperoché 10 milia cavalli de turchi erano venuti a 
Cozevia ; ilche ha messo tutti questi conGni in 
estremo timore. Et dice esso relator, che venendo 
per il territorio del Cragno, ha veduti tutti Tugire 
le robe con quanto hanno a le terre. Che si aflìr- 
mava, lo exercito del signor archiduca non esser 
pili di persone 20 milia. 

Del diito^ di 9. Sono capitati di qui dui, uno 
mercante V altro soldato, vengono ambi da Vienna, 
r uno parti a li 30 V altro a P ultimo del passalo, 
quali riferiscono in conformità, come a di 28 del 
passato una banda di gente del signor vay voda me- 
scolata con turchi, potevano insieme esser persone 
GO milia, havea havula a pali Albaregai, città, come 
dicono, fortissima, ove erano 500 fanti del principe. 
Dimandati ove era il principe al suo partir, dissero 
era con poca gente a Linz : et che mollo se temeria 
che se perderebbe Vienna, non vi hessendo alcuna 
provision. 

Del diiio, a ìi 10. Son avisalo heri da Goritia 
che sono ritornate tutte le cernide di questi terri- 
tori, che furono mandate ne li zorni passati a do- 
mino Nicolò da la Torre a Sagabria, et lui con le 
gente pagate, che dicono da 5 mila in 6 mila per- 
sone esser, se ne andava per coniongersi con il 
principe, qual era pur a Linz con poca gente. 

340 Cùpia de avisi hauti da Piasmsa del conte 
Paris Scotto, de 8 septembrio 1529, hore 
22, mandati dal conte Alberto Scoito suo 
fiòl, di 10, da Brexa, a Zuan Jacomo de 
la Croce suo secretarlo. 

Gaiardamente si trdla apuniannento fra Cesare 
et il signor duca di Milano, et si tiene debbi succe- 
der, perchè il Leiva ne insta gaiardamente a Cesare 
a farlo. Che Cesare debba andar a Bologna per la 
incoronal'ron sua, conducendo con Sua Maestà so- 
luM le gente V ha conduto con la persona sua di 
Spagna et uno colonello di italiani. Che 'i signor 
Antonia da Leiva con la gente sua solita et li ale- 
roani, che novamenle son venuti, debba andar a li 
danni di signori venetiaùi ; et si parla di la impresa 



di Bergamo. Pare ancora che Sua Maestà vorb« per 
la via del marchese di Mantova, ancora che noo 
partise mollo contento da la corte, dare sospetto et 
danno a li prefati signori venetiani dal canto de 
suoi confìni, el per haver Sua Maestà parhlo mollo 
in ion^o con il sito orator, quesla matina se lieo li 
habbia rasonato di questo, tanfo più perchè in ditto 
rasonamenfo li era il Leiva, al qual, per quel ve- 
desi, Cesare tutto li rimete. 

Die 11 septembris 1529. In Bogatis. 341 

Ser Ahysius Oradonico, 
Sapiens Consilii. 

Ser Hironimus Pisauro, 
Sapiens Terrae firmae. 

Ser Marcus Bembo, 
Ser Vincentius Bavosi, 
Sapientes Ordinum. 

Ilavendosi inteso, da le lettere heri lette, la gra- 
ve infermità ne la quale si ritrovava il diletinou) 
nobii nostro Hironimo da chà da Pexaro capilamo 
nostro general da mar, la qual li potrà txtsà coiiti- 
nuar et perseverar che non potria iocambcr et 
excreitarsi nel tanto et cus^ importante carico a 
lui injonto, ultra che, hessendo cadaan mortile, 
li potria cfiam succedere morte, che Dio non io 
voglia, si deve in V uno et V altro de ditti casi far 
quella celere et necessaria prpvisione per H boD 
guberno di T armata neutra che bora si pò fare, et 
rizerca un tale et cu^l importante bisogno ; però 

[f andcrà parte, che diman nel nostro Mazor 
Conscio sia eletto uno gabemator general di Y ar- 
mata nostra da mar, per scurtrnio in questo Con- 
scio et 4 man di eletion nel ditto Mazor Conseio, 
et possino esser tolti de cadaun loco et oilicio etiam 
continno, et de rezinoento si dentro eome fuori, dei 
Consieri et de cadaun altro, se ben bavesse oSido 
con pena, non obstante parte alcuna in contrario, 
et quello sarà electo non possi refudar sotto tutte 
le pene contenute ne la ultima parte presa nel no- 
stro Mazor Conscio contra i refudanti. Sotto le 
qual pene debba partir fra termine de zomi doi 
dapoi sarà electo, el in diligentia vadi a Gorfù. Et 
s' el ritroverà il capilanio nostro generai vivo, ma 
in termine che'l non si possa exercitar et attender 

ri) U carta 340* è bianca* 
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a r officio del capllancato suo, debba montar sopra 
quella di le galie nostre exislente in arniada che 
meglio gli parerà al guberno di essa arnìuda nostra, 
cum raulorilù, salario, utilità, obligation et com- 
mìssion che ha il ditto capitanio general da mar, 
(ino a che al nostro Signor Dio piazcrà restituirli 
la sanità sua si che el si possi exercitar et attender 
a r officio del capitaneato suo. El seguendo questo 
caso di salute del capilanio general, quello che sarà 
eletto ritorni in questa città et sia il primo capita- 
nio general da mar che occorrerà esser mandato in 
armada. Se veramente el ritroverà il capitanio ge- 
neral morto, che Dio non lo voglia, quello sarà 
electo sia et esser debba capitanio general da mar 
in loco suo. Quando veramente el ritrovasse il ca- 
pitanio general incolume, et che fazia V oficio dei 
capitaneato suo, quello sarà electo debbi ritornar in 
r# questa città, et sia et se intenda esser eletto il primo 
capitanio nostro general da mar che occorrerà esser 
mandato in armada. Et similmente se avanti il par- 
tir suo di questa città si havesse nova che1 capi- 
tanio general stia bene, quello che sarà eletto sia 
imprimo capitanio general da mar che doverà andar 
in armada. Et la spexa el farà, si de l' andar a 
Corfiì sino li et ritomo in questa città, se V occor- 
rerà, sia fatta de i danari di la Signoria nostra ; et 
a boD conto li siano dati ducali 500 de i danari de- 
putati a l' armar. El per ben proveder a l' armada 
nostra li siano dati ducali 10 milia da portar con sé, 
de ogni sorta danari, da esser quelli poi tolti et re- 
cuperati de i danari deputati air armar. Et la pre- 
sente parte non se intendi presa, se la non é etiam 
posta et presa nel nostro Maior Conscio. 

De parte 16G 

8er Aloysiw Mocenico eques, 
Set Laureniius Lauredano procuratore 
Ser IVancìsetiS Donato eques^ 
8er Leonardus Emo, 
Sapientes Consilii, 

Ser Filippus Cappello, 
Ser laeobus Belphhio, 
Ser Hironimus Orimani, 
Sapientes Terrae firmac. 

■ 

L*anderà parte, che de praesenti, perscurlinio 
in questo Conscio, sia fatta eletion de uno honore- 
Tol zeniilhomo nostro, cum titolo de governador 
general di V armada nostra da mar ; et quello sarà 

/ JHarii di M. Samuto — Tom. LI 



eletto non possi Tefudar sotto tutte le pene conte- 
nute ne la parte ultimamente presa nel nostro Ma- 
zor Conseio contra i refudanti. Sotto le qual pene 
sia tenuto partir fra zorni dei proximi, et cum 
quella più diligentia et celerità li sia per dar il pos- 
sibile. Si debba trasferir a Corfii, dove gionto, s'el 
troverà il capitanio nostro general da mar in ter- 
mine che per la egritudine sua non si possa exer- 
citar et atender a Y officio et carico a lui injonto, 
debba montar sopra quella de le galie nostre exi- 
stente in armada che meglio li parerà al guberno 
di Tarmada, cum la medema autorità, obligation, 
salario, utilità et commission che ha esso capitanio 
zencral, Gno a che al nostro Signor Dio piazerà re- 
stituirli la sanità sua si che el si possi exercitar et 
attender a 1* officio del capitanato suo. In caso ve- 
ramente de morte di esso capitanio nostro general, 
che Dio non lo voglia, quello che sarà eletto guber- 
nator general di Y armada debbi montar sopra la 
galla del capitano general havcndo il guberno di 
Tarmata nostra cum quella autorità, cargo, obli- 
gationo, salario, utilità, obedientia el comissione 
che esso nostro capitanio general ad beneplacito di 
questo Conseio. Se veramente quello che sarà eletto 
al suo zonzer a Corfù ritroverà il capitanio zeneral 342 
incolume et in termine che si exerciti et incumbi a 
l'officio del capitaneato suo, debba ritornar in que- 
sta città, et la spexa che1 farà si del suo andar fin 
a Corfù el star li come nel ritorno in questa città 
nel caso sopraditlo, sia fatta de i danari di la Si- 
gnoria nostra, dovendoli esser fatto bon quanto ne 
lo andar et ditto ritorno, se T occorrerà, T bavera 
spexo, el a bon conto li siano dati de li danari de- 
putali a l' armar ducati 500. Et per ben proveder a 
r armada li siano dati ducati 10 milia da portar 
cum se de ogni sorte danari, da esser poi quelli 
tolti el recuperati de i danari deputati a Tarmar. 

— De parte 42 

Ser Hironimus Trono, sapiens Ordinum^ 
voi che de praesenti siano baloladi in questo Con- 
seio li dui provedadori di T armada Pexaro el Con- 
tarini, el a quello se bavera più ballote sia commesso 
con T autorità di questo Conseio ut infra, vide- 
licet : che possendo occorrer per la grave infer- 
mità, de la quale habbiamo inteso esser il dilettis- 
simo nobii nostro llironimo da Pexaro capitanio 
zeneral da mar, che quella talmente li perseverasse 
el continuasse che non potesse exercitarsi et atten- 
der a T officio del capitaneato suo, overo che per 
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quella li succedesse morte, che Dio non lo voglia, 
vi comelemo cttm il Senato nostro die, in V uno el 
r altro (le li sopraditli doi casi, dohiate haver il 
gubcrno de V armala nostra cum quella autorilù 
cke Ila il capitanio nostro gener.*)! da mar, dovendo 
r altro proveditor di V armada et il diletto nobil 
nostro Hironimo da Canal governator de la quin- 
querenrìe esser a quella condition el autorità apresso 
de vui che sono i proveditori noslri de T armada 
cum il capitanio generai da mar, consegliando et 
deliberando quello vi parerà più expedieule per il 
beneGcio et bona conservation di Tarmada nostra, 
et per exeguir lì ordini, sono sta et sarano dati da 
nui, cum quella cura, studio et diligentia che rizerca 
un tanto effetto^ finché altra provisiun sarà Talta 
da nui. 

de parte 2 

de non 6 

non sincere 4 

342* Die 12 septembris. In Mai ori Consilio. 

Fosita fuit pars capta in Maiori Consilio 
per omnes ConsUiarios, et fuerunt: 

De parte 13 IG 
De non 110 

Non sincere 10 

3i3 Adì 12, domenega. ìa lena, di peste, uno, loco 
novo, el 9 di altro mal. 

Se intese a Serravalle esser morto a di ... . 
di questo, domino Hironiovo Dedo canzelier nostro 
grande, qual stava ben, era andato li a piacer, el li 
vene la febre, in tre zorni morite, et ordino li 

fusse sepulto in la cbiesia dk £t tutta la 

terra fo piena, tamen non fo sonalo campane an- 
cora a San Marco come e il solilo farsi. È morto 
con mala fama di crapular el luxuria, el debito 
assi a {òreslieri. 

Da Brexa, fo Uttet-e di sier Polo Nani prò- 
véditor etn/traly di 10, liore .... Come era 
zonlo li con il signor capilaiùo zenieral. luimici e 
passali in manloana. Li ivostri cavalli hanno menato 
presoni da 15 io 20 di loro cavalli borgognoni. 

Di Crcma^ di sier Filippo Trun vicepodc- 
sta et capitanio, di 9. Com^ si ha nova il ca- 
slcUan di Cremona, che è in Pavia, haver preso li 
oariazi de Timperador quuudo venivano verso Pia- 
lenza in bon numero. U qual aviso si ha dairorator 



Venier é in Cremona. Et si dice; il duca de Uilu 
sarà d'accordo coii Timperator. 

Di Cremona, di sier Gabriel Venier oratùr, 
i di 9, Come Torator del duca de Milao a Piaseoa 
havia haulo audientia dall* imperator el sperava 
adatarse. 

Vene Torator del duca de Milao in Collegio, 
et comunicoe quanto bavia. 

Di sier Hironimo da cha' da Pexaro te- 
pitanio general da mar fo lettere di 3, in geik 
apresso le Merlere. Come del mal liaulo stata 
meglio el sperava di bene, el zouzerà questa sera 
a Corfiì, dove spera prevalersi eie., ut in ea. 

Di sier Zuan Contarini proveditor di far- 
mada, date ut supra, a dì 4. Scrive il zeDCfil 
ha pur del mal, el manda la depositioo del medioo 
come ci sta. La copia scriverò qui avanli. Dice, 
semo con 27 galle, 4 sarà a Corfù, el 3 doiaaa 
sarà qui, che fo mandate verso Cao Santa Maria, el 

farà eie. 

linde, letto queste lettere, fo parhlo disuspeo- 
der la parte presa beri di far goveniador in armadi 
ìwz\, stando meia il zeneral, el si chiami, hozi a 
Gran Conscio, Progadi, el leaer le lettere ci veder 
se se dia poner la parte overo non. CI li Savi disse 
non voleno venir a Conscio, unde la Signorìa tet- 
mim> lezer al Gran Conseio le lettere prime ei 
quelle di questa mollina, el naetter ki parte. 

Da poi disnar adunca fo Gran Cpnseio ; vene il 
Serenissimo el tutti 6 Consicri. Fo priou buia a 
pagar il Moute Nuovo ; per secondo vene Castello, 
di la paga però numero 

Da poi, per lUronimo Alberti seereUrio di Gol- 
legìc, in renga fo Ielle le lettere di % la copia sarà 
qui avanli, cxcepto quella di la creation dì do Con- 
sieri in armada. Poi lexè quelle di questa malina. 
Demum li Consieri, hessendo uUigsili per le lezr, 
messeno la parte presci beri in Pregadì di far hozi 
govcrnndor di ¥ arnaada, con molle clausole, ut in 
ea, El za era sia ordina it scurlinio, el inoUi vedii 
è venuti a Conseio. 

£1 io Marin Sanudo andai in rcnga, volendo 
persuader il Conseio a indusiar- a prender ìm parte 
3 zorni, porcbò, stando bene il zeneral coooe spero 
starà, non bisogivi fa? questo capUaoto zenerdl per 
e*;petativa. 

Et il Serenissimo, hessendo andato sier Zac- j^ 
caria Trevixan per responderaù, lo (eco venir loso 
di renga, el si levò, el Soa Serenità parloe ^ el que- 
sta è la terza volta mi h» ri5{)0io a Gran, Conseio^ 
facendo il pericolo grande a uoa mandar gererooft 
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1* innada. El che Filipptn Doria coti armada vien 
in Golfo. Il zeneral sii mal Li prò veditori di Par- 
mada Ira loro é inimicilia. Nel Senato e sia preso 
ili far govemador ; et fé lezer le parie posle beri 
per li Savi), e( le baiole clie le ave. Et exorlò a 
prender la parte et non iodusiar, perchè 1* armada 
é mantenimento del Siato nostro. Mi laudò elio 
bavia parlato. El parlò ben, et tra la sua autorità el 
!" armada nimica si dice vicn in Goifo, et dir non e 
mal prevenir di governo Me 1 zenerul m<»ri$se, fu 
presa la parte di tutto il Conscio. À\'e 1216, HO, 
10. Bt Dio volesse non hdvessi parlato, |)erclié 
andar conlra il «nilgo é gran cosa ; é il Conscio che 
vo! far vose, ma io dissi quel che sentiva. 



ScHftinio di Governaàor in armada^ jueia la 

parte mò presa. 

Sier Domencgo Cipcilo fo cao del 

Conscio di X, qu. sier Carlo . . 76.1 12 

Sier Zuan Vitturì el proveditor zeneral 

io Ptiia, qu. sier Daniel .... 78.1 1 1 

Sier Agustin du Mula el cao dei Con- 

seio di X, qu. sier Polo . ^ . . 77.1 14 

Sier Polo Capello el procura tor fo sa- 
vio del Conseio 47.140 

Sier Polo Valarcsso fo podestà a Ber- 
gamo, qu. sier Gabriel .... 38.161 

Sier Zuan Moro fo proveditor in ar- 
mada, qu. sier Antonio .... 48.139 

Sier Zuan Moro fo luogotctiente in la 

Patria di Friul, qu. sier Dumian . 83 103 
f Sier Vicenzo Capello el consier, qu. 

sier Nicolò 136. 49 

Sier Domenego Contarini fo Savio del 

Conscio, qu. sier Hafio .... 69.137 

Sier Tomi Mozenigo el cao del Con- 
seio di X, di sier Lunardo procu- 
ralore 66.122 

Sier Lunardo Emo savio del Conscio, 

qu. sier Zuan el cavalicr . . . 61.124 

In Gran Conseio 

Governador di Varniada. 

t Sier Vicenzo Capello ci Consier, qu. 

sior Nicolò 1076. IjI 

Sier Zuan Moro fo luogotenente in la 

Patria, qu. sier Damian . . . 422.807 



Sier Zuan Moro fo proveditor In ar- 
mada, qu. sier Antonio .... 

« 

Sier Zuan Moro qu. sier Damian, 

dopio. 
Sier Agustin da Mula el cao del Con* 

scio di X, qu. sier Polo .... 
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Fo stridalo marti a di 14, poi nona, far Gran 
Conseio, et far canzdier grando di Venie.\ia, in 
luogo di Ifironimo Dcdo, a ehi Dio perdoni. 

Copia di lettere di sier Gabriel Venier ora- 344 
tor apresso il signor duca di Milan, da 
Cremona^ di 7 septembrio 1529. 

Hozi sono gionte lettere da Piasenza dal magni- 
fico Sacco a questo illustrissimo Signor, per le 
qual li significa, beri circa le bore 17 la Maestà 
esarca esser intrata in Piasenza, qual vene per 
acqua, et smontato distante da la città, ben con una 
grandissima pioza, con questo ordine intrò in essa 
città, che prima precedevano le valise cntn li ma- 
zieri (le IP reverendissimi Legati, et poi molti gen- 
tllhomeni di quella città a cavallo, seguitando loro 
20 pagi ewn casache de veludo pagiado con una 
manica de veludo niorello et beretino, el per ri- 
spetto de la pioza haveano un capin di sopra a la 
spagnola con una zanetta in mano« sopra bòni ca- 
valli ; et da poi loro, dui secrelari, el un certo 
conte con uno sloco nudo in mano, al qual seguiva 
il baldachino de brocato in cremesioo, sotto el 
qual a man dreta era lo imperatore sopra un bel 
cavallo liardo, cum un sagio indosso di veludo mo- 
rello slricato di brocadello, el a man manca era il 
reverendissimo Farnese, vestito de rosso. El da poi 
loro erano li altri dui revereiklissimi cardinali, vi- 
delicet a mano dreta il Santacroce, di beretino, et 
a man manca il Medici, vestito di morello. El atorno 
il baldachino li erano 8 conti de le quattro prìncipal 
ca.xe de Piasenza, zoé 4 gelfi el 4 gibelliiii, vestiti 
de bianco, drielo a li quali seguivano molti genti- 
Ihomeni yspani et fiamengi. Et vene con pochissime 
zente a cavallo et a piedi. Et gionto ne la terra 
andò a la chiesia catcdral et poi al suo allogiamento, 
qual e del conte Marco Antonio Landò. Item avisa, 
.\ntonio (la Leva beri sera esser gionto anco lui el, 
per quanto se dice, havca mandato dal forier de la 
C(^sarea Maestà rechiedendoli alozamento per 100 
zcntilhomeni; et che li fo risposto haver liabuto 
ordine du lo imperatore de darli allogiamento per 
cinque cavalli solamente. 
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É s(à ditto qui che la Cesarea Maestà voi man- 
dar il prolonotario Carazolo a la Signoria nostra 
per suo oralor, el che V ha manda un suo, qual i 
conte, al re Christianissimo per intender la intcn- 
tion sua (li fare. Il Sacco non ha possuto esser anco 
con Sua Maestà. Da Genoa, se dice, il conte Filii)in 
Doria dovea partirse fra dui o (re zorni cum le 
344^ galere, acompagnandose cum quelle di Franza, per 
andar a la volta di la Puglia, per baver la consi- 
gnation dì quelle ciltà, over |)er usar de le forze 
sue in recuperarle. Si ha come francesi hanno con- 
signato Asti a la Cesarea Maestà. 

Summario di lettere di Crcmofia di 5, dal 

vescovo di Lodi. 

La intrata de lo imperatore in Piasenza. Prima 
ìntrorono le valise de li cardinali, poi fiamengi, poi 
alcuni principi con li marchesi, tulli vestili di ve- 
luto con una manicha a la divisa pavonazo giallo el 
beretino, poi ^0 pagi benissimo a cavallo con sagli 
di veluto lionato, le maniche ut supra ; poi Cesare 
sotto il baldacchino a man dreta con un saio bian- 
co, lenendo da man sinistra il legato cardinal Far- 
nese, circumdato da 8 genlilhomeni di quattro ca- 
sate, due gelfe el due gibeline. Driedo li altri due 
cardinali con la zurma de vescovi el altri genlilho- 
meni piacentini ci de lo imperatore. Non volse gli 
fusse tolto il cavallo. Haveva circa 400 fanti malis- 
simo in ordine, senza arme, le scarpe di corda. An- 
tonio da Leva gionse la sera a bore due di notte; 
fece dimandar dal foriero allogiamento per 100 
genlilhomeni. Cdi fu risposto che la Maestà Cesarea 
haveva ordinato non li fusse dato allogianienlo se 
non per 5 cavalli, né per più gè io volse dare, an- 
cora incolpandolo di temerità, che'l voleva essere 
più superbo che lo imperatore. Prima che l' impe- 
ratore giongesse in Piasenza, come fu a Castel San 
Joanni, fece juramenlo di non andare contra il 
papa el di conservarli le terre di la Cbiesia. 

345 Copia di una lettera di sier Hironinw da 
cha' da Pexaro capitanio cenerai da mar, 
data in galla a la vela sopra le Merlcrc, 
a dì 4 scttembrio 1529, ore é di giorno, 
ricevuta a di 12. 

Serenissime princeps, eie. 
Scrissi terzo giorno a la serenità V()stra, a la 
qual fu etiam scritto per il magnifico provedilor 
el secretano mio, dinotandole si il levar nostro di 



Brandizo conie la qualità dell* egriUidine mii. 
Hom, per gratia del .signor Dìo nostro, me atroro 
molto alleviato del male, cum speranza che, gioo* 
gendo questa sera a Corfiì non haveodo possilo 
gionger prima per la molla bonacia, potrò aecoiDO- 
darmi el recovrarniì el recuperar la salute mia, il 
che seguilo non mandierò continuar con ogni dili- 
genlia el saper mio al bon ser\i(io de la sereDìli 
vostra. Avanti el partir nostro d'appresso Bno* 
dìzo, hcssendo alcuni de li nostri ne la lern, li 
mandai a chiamar, el mi parve ter venir etiam a 
me il sindico de la terra el uno geulilboroo del 
signor Zuan Corado Orsino, a li quali feci intender 
la causa de la deliberation di levarmi de li per el 
concordio seguito fra la Maestà di Cesare ci re 
Cristianissimo, raccomandando la terra a esso si- 
gnor Zuan Corrado, che non permellesse che fusse 
sachizata né dannizala. El cosi quel suo gentilhotno 
promesse farne ogni bono officio. Cum noi hab- 
biamo '27 galere, a le qual tutte el altre non si 
mancherà qui a Corfù dar quel restauro che san 
bisogno, si per baver tutte acinte ci in ponto iusta 
r ordine dì la serenità vostra. No per la indispo- 
silione mia si ha mancato ponto dal bisogno, per- 
ché il magnifico provedilor, dilìgeolissimo ministro 
di la serenità vostra, non ha mancato nò maDca da 
quel bono el diligente ofTicio che sì conviene. Prae- 
terea, havendo inteso haver preso di armar ^ 
galle, aricorda e bon far armar le galie Ji Dalmatia, 
perché quando quelli soracomiti armerano, trove- 
rano bene il modo dì le zurme. Questa spazo per 
uno navilio di vini di domino Lunardo Corner di 
Candia. 

Lettera di sier Zuan Contarini provedilor di 
V armada, data sopra le Merìere^ a dì i 
ditto, hore 3 di sfomo. 

Serenissimo prìncipe, eie. 
Questa, solo per significar a vostra seretuti 
mi esser in questo loco con galie 27, per andar a 
la volta di Corfù, dove ne sono 4, el boxi ne so- 
prazoiizerà altre tre dal Cao Santa Maria, che hab- 
biamo manda a sopraveder. El clarìssimo zeneral 
pur hanno del mal, ma mejoralo, el spero la Mae- 
stà de Dio li donerà la sua sanità. Quesla armala é 
molto mal conditionatn, ne sono amaiali assai, ci 
etiam ne sono morti a Brandizo più di 100. Io, 34 
serenissimo principe, farò quello sempre ho fatto 
in questa provcderia a servir vostra serenità con 
tutto lo core ; non mancherò; el a bora che questo 
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SUO clarissimo zeneral non sianno di sopra, non 
mancarò dei debito^ et per quello polrò, mi for- 
zerò far fare recuperar questa sua armala con 
ogni mio spirito, farla poner a ordine, talmente 
che quella se ne potrà servir a li bisogni sui. Ari- 
corda, Tarmata voler più di stera 5500 biscotti al 
mexe et, per quel vede, non li esser provision per 
uno mexe: si provedi, a reverentia de Dio et de 
Nostra Donna, di mandar qualche maran di biscotti, 
palamento et armizi, perché se quella non prove- 
dera con prcsteza, li dico per certo, quando quella 
crederà havcr armata, la potrà ben haverla, ma 
ligada al palo, per causa pan, palamento et arniizo. 
Mando inclusa la deposition del medico del claris- 
simo zeneral. 

La deposition. 

Hozi siamo nel nono de la egritudine del cla- 
rissimo zeneral. La febre continua con una terzana, 
con zonta il zorno calivo. Sua magnifìcenlia molto 
dole di una passion di core, et veramente la diver- 
sità del polso et il continuo sospirar io dimostrano. 
A questo fasse tulli li remedii convenienti. Nei 
quinto sua magnificenlia sudò et li vene sangue del 
naso, né per questo si alleviò la febre, et però ju- 
dlcai quella evacuatione non esser stata per forteza 
di virtù, ne per roolliludine di materie, perchè al- 
tramente il parasismo seguente saria stato minore; 
nondimeno il parassismo di beri non fu de la gran- 
deza de li altri. Et hozi che é il bon zorno, sua ma- 
gniflcentia sta convenientemente, non però senza 
febre^ né la orina mostrase digeslion. Io non te- 
merei di cosa alcuna, ma certo la mostra crudità 
grande, ancora che già 4 zorni cominciasse a mo- 
strar un poco di digeslion. Et questo mi ha fallo 
scorer di darli evacualion ordinaria. La qual, come 
si potrà dar, credo molto a sua magniGcentia gio- 
verà. 

A li 4 septembrio, 

ZUAN JACOyO RODEGNO 

fisico del clarissimo zeneral. 

3f6 A dì 13 septembrio. La terra, beri, di peste, 
do, in lochi novi, et .... di altro mal. 

Di Verona fo heri sera lettere di rettori, et 
proveditor zeneral Bòi fin, di 11, Come ha vendo 
mandato il signor Cesare Fregoso, governador de li, 
uno trombeta nel campo inimico a Medola in man- 
toana, per causa di certi presoni borgognoni, par 



che hessendo li in ditto campo di lanzioech, vene 
una lettera a quelli capitanei da Piasenza, di Anto* 
nio da Leva, la qual hauta si reduseno in Conseio, 
et inteso li scriveva non si dovesseno mover né 
andar per la via ordinala verso Po, perchè biso- 
gnava tolesse altro camin, perilchè se judica Tacordo 
con r imperador et Fiorentini sia seguito. 

Di Bergamo, di sier Zuan Antonio da cha* 
Taiapiera vicepodestà et proveditor, et sier 

Justo Guoro capitanio, di Scriveno di 

grandissimi danni fauno in quella terra quelle zente, 
maxime sguizari, quali hanno robato et posto a 
sacco lazarelo, et quelle robe vanno per la terra, 
adeo amorbano per tutto. El il suo capitanio di 
lanzinec Udervalden è morto da peste. £1 zudexe 
del maleficio domino Alvise Contarini é amalato, si 
dubita di peste. In caxa dì lui capitanio uno é 
morto di |)este, siche per tutto e morbo. Lui po« 
desta è varilo et spera domenica andar fuor di caxa. 

Di Aventin Fragostoro, di 11, da Caste- 
gnè vidi lettere drizate a Zuan Morello suo 
canzelier. Scrive: Alquanti de li mei cavalli se 
partirono de brexana et andono a correr fino a 
Milano, et preseno tre cavalli lizieri del coule Fi- 
lippo Tornielli et altri tre cavalli ronzini. Et poi a 
9 di questo, ritrovandosi lo exercito a Peschiera, 
qual in quella matina se havea da parlirse, zoé de 
inimici, et io me deliberai andar per assaltarli a 
qualche banda ; andeti a la volta de Pozolengo, dove 
i movete lì in la terra la testa del suo campo, qual 
facea lo alogiamento, et subilo spinsi da 35 cavalli 
dentro ne la terra a i* improviso, unde die veden- 
dosi asaltà a questo modo, se miseno in tanto di- 
sordine, che molti se buttava da cavallo et molli 
non sapca trovar le sue insegne. Fumo menati fora 
15 cavalli di loro tra boni et calivi, et feriti molti 
el morii da i in 5. Loro se vencno a riconoscer, et. 
vedendo nui esser pochi cavalli, veueno fora do 
bandiere de borgognoni et cazete quelli cavalli fino 
dove era mi, poi se remetemo sopra di loro et li 
facemo retirar, et scaramuzando per spazio di una 
bora grossa, el pigliamo un ancora di loro. Eravi 
ancora Antonio Campagna, et si perse un de li mei 
et doi del C^ampagna. 

Veneno li do oratori di Franza, dicendo l'orator 346* 
novo monsignor de Ixergna i' era slato aspettar la 
risposta, la qual non V liavendo hauta, havia in 
commission del re Christianissimo di levarsi et 
andar via, siche loleva licentia. Il Serenissimo li 
disse non si ha potuto, ma hozi si faria Pregadi, et 
se li risponderia. 
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Vene V orator Jel duca di Milan, et motislró 
uni leUera li scrive il suo signor da Cremona. 
Come il suo oralor ha haulo audienlia a Piaseniia 
<la Cesare, et come il gran canzelier, al qual Tim- 
perator i* havia remesso, li liavia porto tre parlidi, 
ove lesse si vedesse sei duca havia falilo per judici 
non sospetti, et non hnvendo fallito conira V impe- 
raloi* li dava (ulto il stalo, havcndo fallito lo pri- 
vava di lutto, et prima voi li sia dato Alexandria 
et Pavia ne le man di sua maestà ; la seconda, s' il 
voi lassar il stato et tenir soìum Cremona et cre- 
monese la fleradada et liOdi, soa maestà lo lasserà 
possieder ditte terre e( lochi; la (erzit, volendo 
esser cardinal, lo farà far con intrata conveniente. 
Ei che lui oraior li havia ditto, i)astaria a soa mae- 
stà che le zente, sono in Pavia et Alexandria, non 
fosseno contrari a soa maestà. Questi sono li par- 
tidi proposti. Prega il duca la Signoria lo advisi 
quanto Thabbia far. Il Serenissimo li disse si con- 
sulteria, et se li risponderia. 

Di Ferrar a f del Venier orator, di 

Come quelle vene con madama Zenevre, cugnada 
del re Christianissimo el moglie del duca, era par- 
tile per andar in Pranza con 25 cavalli, el che 
tornava in Pranza, ci prima andariano a Piascnza a 
far reverenlia a Cesare. Scrive, il duca si mette in 
ordine, bavera 3000 fanti, el li iOOO fanti che1 
mandò in favor di Fiorentini, hessendo compita la 
paga, li tuoi per lui. Scrive, il duca ticn, Fiorentini si 
accorderano con l' imperador. 

Di Fiorenza, del Cappello oraior, di 9 et 
iO. Come Fiorentini par voglino far gaiardamcnte 
per difendersi. Le zentc imperiai sono tra Santa 
Maria et Ponte su la strada di andar a Pero.^a ei 
venir in Toscana, el sono andate mia 4 viciiK) a 
Perosa. Malatesla Baion pur attende a pratica dì 
accordo. 

Noto. Sier Viccnzo Capello consier, eleclo 
govemador in armada, in Collegio venuto, disse 
accettava di andar alicgramente, et si preparas- 
se li danari et la comissiou che lui saria ad or- 
dine subilo ; el fé scriver a Zara armasse subilo 
una galla, qual fosse de li aziò, zonto, potesse montar 
suso et andar a Corfù. 

Da Monopoli, del signor Camillo Orsini 
govemator nostro, di 3. Scrive come voleva 
venir a la Signoria nostra ; ma, inteso la paxe fatta 
tra r imperator el Pranza, voi restar de li et met- 
terà ogni sua cura per manlenir Monopoli el 'frani. 
Aricorda si mamli danari da pagar li fanti ci quello 
bisogna, el vorìa tuor con nui di fanti e con il 



\ signor Renzo, di quali ne bavera da 600 boni K 
|)erfetti, volendo la Signoria mandar la provisioiN 
del danaro. 

Fo terminato in Collegio mandar ducati tìOOO SÌ7 
al proveditor Vitluri, et ballottali. 

Nt)to. Fo letto uno aviso, in lettere del duca di 
Milan, che par li cardinah instasseno V imperador a 
voler andar a Bologna a tuor la corona ; Sua Mae* 
sta disse : < Ho tante corone, che le me pesi io 
testa. » 

Da poi disnar fo Pregadi per risponder a li 
oratori francesi. 

Da Brexa vene lettere del proveditor Mene- 
rai Nani, di Coloqui bauli col ea|Htiuio 

zeneral zerca la guerra, el V ordine voi dar a le 
zenle ; ma li lanzinech sono ancora a Medola in 
mantoana etc. ut in litieris. 

Fu poi posto, per i Consieri, Cai di XL, Savi 
del Conscio, excepto sier Alvise Mooenigo el cava- 
lier, Savii a Terra ferma, excepto sier Hironimo 
da cha' da Pexaro, che ha un fralel prete, cbe'l sia 
dato il possesso del vescoado di Treviso al reve- 
rendissimo cardinal Pixani, habuto dai ponteflce, 
come appar per li brievi del papa, etc. ut inparte, 
et sia scritto ai podestà et capitaoio di Treviso, ai 
suo comesso li dagi i* intrade. 

Et sier Alvixe Mozenigo el cavalier andò io 
renga, et fé una gaiarda renga, digando gran mai 
di sier Alvixe Pixani procuralor, padre dei cardimi 
preditto, et che1 cardinal havia tre vescoadi, Padoa, 
qual havia cosso al nepote di 8 anni, Liesou et Git- 
tanuova, el per Pregadi ora sta eietto il Querìiii ; 
con altre parole. Fé una bella el brava renga, die 
per niente non si desse. 

El li rispose sier Alvise Gradeoigo savio dei 
Conscio, era in settimana, dicendo, mai ei Querinì 
el porà liaver, et noi dagando a questo cardinal, 
che va a Roma, el rcfuderò in man del papa ; ii papa 
lo darà a un de Timperador, et si convcnirà darlo, 
et non è da irritar il pa[)a al presente. 

Et nota. Prima fo letta una oldation di man di 
sier Zuan Pixani procuralor fradello del cardinal 
preditto, qual prometteva fardarinlradaal predillo 
Qucrini, eletto per questo Conscio vescovo di Tre- 
viso, havcndo hozi questo possesso il cardinal, di 
ducali 300 a Tanno fra termine di Ire mesi, si 
non lui promctc in spezialità dargli ogni anno, fln 
chc'l vive, ducali 300. 

El sier liironimo Querini, fradello del vescovo 
cielo, andò in renga, dicendo, so fratello é sta eletto 
iuridice per il capitolo et jier questo Senato, qod 
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Di Boma, di 8 sepietnhrio 1539y scritte 

a Manica, 

De le occorenze di qya si può scriver poco, 
percliè le cose passano al solilo. Il signor Malatesla 
Bagliuoe liaveva ntandato una forma di capiloU de 
accordo al signor principe de Grange cosi poco ho- 
nesli, cbe a sua excelleulia è parso de non farli con- 
sideratione sopra, nonché d' accettarli ; in caso che 
il prcfalo signor Malatesla non si si^i dapoi rcmesso 
aUramente, aspettasi d* intender diesi Tazia prova 
con la forza de lo exito che habbia de haver questa 
impresa. Non si ha per ancor aviso de la gioula de 



poi accettar V oblation, perché saria simonia, et il 
papa non poteva darlo hcssendo in castello obsesso 
che prò tnoriuo habetur ; et che da mò suo fra- 
delio non voi altro che il titolo, ^'t de V inlrada il 
cardinal lazi quello li par, pur V babbi tanto 
che'l possi viver, perché non Phavcndo, é canonico 
di Treviso, mai potrà andar più in domo senza sua 
gran nota, dicendo basta tre vescoadi al cardi- 
nal, eie. VA che refudanJo il cardinid o reuonciando 
a suo fratello, el papa convien confermar la renon- 
Iki. El questo é certo in jurc canonico. 
7^ El poi li rispose sier Zuan Pixani procurator, 
fratello del cardinal, dicendo . 

Aadò la parte. Fo la prima volta non 

sincere, di no, ... . di la parte. £1 la 

seconda non sincere, ... di no, ... . 

di la parie : nulla fo preso, voi li do terzi. 

Fu poi lello le opiuion di risponder a li oratori 
firenccsi, zerca la restitulion di le terre, tenimo in 
Pula, a rieoperador, bona verba, et metter tempo 
di mezo. In una opinion é tutti i Savi, in Tallra sier 
I^unardo Emo Savio del Conscio. Et per esser 
1* ora larda fb remessa a expedirlo doman da poi 
CoHseio. 

Da TJdenBy di sier Marco Antonio Conta- 
rini luogotenente^ fo lettere, di 10, Con avisi 
di le cose di Alemagna, de Vienna, et de turchi. La 
i-opia scriverò qui avanti. 

Fu posto per li Savi del Conscio, Terra ferma el 
Ordeni, far una patente a sier Vicenzo Capello, va 
goveraador zeneral in armada, che tulli li rettori 
ci altri, qual va cone capilanio zeneral da mar, k) 
debbi honorar» autiponendolo a cadauno, et possi 
far tulle quelle cose che li parerà oportune el con- 
venira ad uso et comodo di le cose nostre. Ave 
147, 1, t. Nola. Questa patente va a di 14 ditto. 



r imperalor a Piascnza ; secondo me dice Nostro 
Signore, Sua Maestà non si doveva però arrivare 
prima che non hier V altro. Messer Gioan Agnolo 
Rizio secretarlo del signor duca de Milano, quale a 
di passali vene qui> come intese vostra signoria il- 
lustrissinu», se ne ritorna a sua excellentia; si e 
dato principio a la pratica dell' asseto suo con la 
Maestà Cesarea, ma per ancor le coso non sono pro- 
fondate mollo, havendosi ad aspettare risposta da 
prefata excellentia. Circa il rapporto di esso messer 
Giuan Agnolo, circa le cose di Fiorenza, se ha che 
ivi se attende a la provisione di difendersi, se ben 
non e però in lutto persa la speranza de lo accordo 
de Nostro Signore el con Cesare, Certo è che, 
quando la pratica si excludi el che questo exercito 
entri in Toscana, gli é per seguir tanto danno, 
quanto si può immaginare. Prefala Sua Santità 
hebbe hiersera alquanto de li soi dotori soliti, li 
quali li dettero fastidio per 4 bore, poi cessurono, 
el hoggi é slata bene, el sperando non debba esser 
altro. 

Bie 17 scptetnibris 1529. In Magati^ ^^gl\ 

Sapientes Consilii. 
Sapientes Terrae firniae, 

Ser Framiscus Contareno^ 
Capserius Collegii. 

Non solamente è conveuienle ota necessario a 
li presenti tempi che la Signoria nostra se servi de 
grossa summa de danari, la qual se deve (ar con 
quella menor graveza se poi ; però 

L' anderu parte, che, per autorità di questo 
Conscio, tutti li panni di seda el de oro che se fa- 
ranno in questa città, poste el allro^ babbino a pa- 
gar come qui sotto se dirà, tiesseinlo però assolti 
de ogni altro dalio el graveza cbe al presente 
pagano a la Signoria nostra. El perché il presente 
dallo bavera bisoguo de reguialion, per autorità di 
questo Conscio, sia data libertà al Collegio nostro, 
intervenendo li Governadori de te iulrade, de poter 
affìlar el far cum li doi terzi de le ballote tulle 
quelle provision che saranno necessarie per il bi- 
sogno de la Signoria nostra. La qual reguhtion 
fatta, sia poi oflicio el carico di essi Gubemalori faf 
il tutto observar. 

Le poste el nr^ze poste pagar debbino soldi 4 
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per peza ; 16 et 18, soKIi 8 per peza ; ormesinì zaii 
et cendadi, pizoli 6 per brazo; ormesini dopi el tabi, 
de cremexin, soldo uno per brazo; rasi el damasclii, 
soldi do per brazo ; veludo negro ci de più colori, 
soldi 2 per bnzo; veludo de rremesin, soldi 4 per 
brazo ; veludi ulli el bassi, soldi 6 per brazo ; panni 
d* oro et d'arzenlo, per slima soldi uno per ducalo; 
foslagni, per peza soldi 4, excepluando però li fo- 
stagni se fanno per la casa de TArsenal ; inlime 
da lello, soldi 8 per peza. 

De parie 172 
De non 21 

Non sincere 14 

Die dicio. 

Sapientes Consilii, 
Sapienies Terrae firmae^ 
Ser Francisetis Coniar eno 
Capserius Coìlegii. 

Dovendosi quanto più presto se poi serar el 
lolho de li ducali 50 milia, é necessario proveder 
che in quello resti quel menor numero di bolle- 
lini per conto di la Signoria nostra che si poi ; et 
perhò 

L* andera parte, che M sia comesso al nobìl 
homo sier Daniel Juslinian provedilor di Comun, 
che a tutti quelli daranno la mila in contadi, et 
r altra mila del Monte novo di la sesta rata del 
sestier di Castello, over del prò di marzo 1513, 
li siano dati lanli bolletini al lolho predilo, el non 
si possi perlongar più dito lolho che per la setti- 
mana proxima futura. 

De parte 178 
De non 1 9 

Non sincere 7 

351') Copi<i àe una lettera di Verona^ del signor 
Cesare Iregoso^ di 11 septemhrio 1529, 
scritta ad Agustino Ahondio suo segre- 
tario. 

FJ mio trombeta è tornato de campo de ini- 
mici, el qual ha menato certi pregioni che havea 
preso li mei, zoé borgognoni el lanzinechi, el qual 
dice che ha inleso per bona via che Fiorenza é 

(1) U ctTt« 349% 350, 350* tono bianche. 



' accordala, el che as|)ellano ancor la nova da Pe* 
rosa che sia accordata. Li inimici ho» non erano 
per levarsi da Me<Jolp, doman si, credo^ perriié 
hozi si dovea dar danari a lutti. Per bona via ho 
che questi non si aflermerano fin che. non irovioo 
lo imperator. Assai si doleno de la serenisssiiDi 
Signoria, dicendo che loro fanno venir il Turco. 
El mio trombela li ha risposto che ogniono é ob- 
bligalo far tutto quello che se pò per non perder 
nò per venir suggello, et che la seren^ma Si- 
gnoria se defenderia da lei fin che la poteva, el 
non polendo difendersi da lei sola, che la aocep- 
laria la partita che li offeriva il Turco. Et li do- 
mandono che offerta era questa; el trombetta li 
rispose che 1 Turco havea inteso che li era fallo 
guerra, che M si offeriva a darli 40 milia fanti pa- 
gali et 20 milia cavalli, el vicluarie con danari 
quanto ne volevano, el che mollo il Turco solle- 
citava la serenissima Signoria a valersi di lui. t Fa- 
cendovi certo vui signori — disse il trombeta — che 
la Signoria se ne valerà in caso di un bisogno ; et 
tristi voi se la serenissima Signorìa volesse dar 
favor al Turco. > El quanto riporta e questo. 

Copia di lettere da Udine, di sier Marco An* 35 
tonio Contarini luogotenente, date adi 10 
septemhrio 1529. 

Per alguni parliti dal camjK) del re Ferdinan- 
do, qual era sotto Xagabria, se ha inteso, il ditto 
campo a li doi del presente esser levato per co- 
mandamento del principe in gran pressa, lassando 
r impresa de la fortezza imperfetta, quale hanno 
batuto longamenle el vi e morto sotto molta gente, 
el ferito il Rauber capilanio di Trieste et un altro 
capilanio, del quale non sciano il nome, el lutti 
vanno a la volta di Vienna. El missier Nicolò da 
la Torre capilanio zeneral era partito avanti io 
posta con 10 cavalli, el il resto del campo li an- 
dava driedo. A la custodia di la terra di Xagabria 
havea lassato 300 lanzchinech el 200 cemede del 
contado di Gorìlia et Gradisca, et in Lubiana se 
facevano fanti a cinque raynes per paga per andar 
a Vienna. A Trieste etiam et Doyno havean fato 
fanti el pagali, et anche mandavano homeni per le 
fusle. Ditto campo é de numero de 6000 persone 
in circa. 

Por altri vengono da la volta di Vienna vien 
aflirmato, tulli quelli hanno il modo di partirsi 

iì) UcarU351* è bUnct. 
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de U, reducendosi verso li lochi torli et le Terre 
francbey se parleno. Et che turchi haveano ormai 
occupalo tutta Tllongaria, che più non li obstava 
forteza né passo alcuno di venir a Vienna. Le Tere 
franche si rendevano difficile a prestar alcun sub- 
sidio al principe, per il che si alrovava di mala 
voglia, vedendosi quasi fora di speranza et tanto 
pid che fra le sue gente era intralo gran dissen- 
8ione« Il ditto principe si sforza di trovar gente, 
el per tal causa ha scripto al vescovo de Salz- 
spurch, che debba preparar quel più numero puoi. 
li qua! ha fato tutte le demonslration possibile 
eum cride, tamburri et exposition di danari, ma 
non trova gente che voglia pigliar soldo contra 
turchi. Per il che tutti quelli loci lemeno grande- 
meole. 

I*) Copia de una lettera da Fiorenza, di Dieci 
de la libertà et pace, di 10 de septemhrio 
1529, scritta a domino Bartolomio Guai- 
teroti dottor, orator suo in Venetia. 

Magni fice orator, etc. 

A li 4 del presente vi scrivemo le nostre ul- 
timey facendovi intender tutto quello che era se- 
gnilo fioo a quel giorno. Da poi non habbiamo 
vostre, di che molto ci meravigliamo, perchè ha- 
remo desiderato di haver risposta se colesti Signo- 
ri banno deliberato di spingere le gente del ducato 
di Urbino a la volta del Borgo et di la Piove, 
asiò ee ne potessimo servire. Di che al presente 
ne cretee il bisogno più che mai, perchè habiamo 
avisi da Perugia, de li 8, per li quali si intende, 
che il principe doveva venire hieri cum tutto lo 
eiereito al Ponte e a San Joanni, vicino a Perugia 
ira ttigli»> et dava voce volere battere la terra 
da due bande. In campo era arrivato il marchexe 
dal Guasto et 3500 spagnoli erano adrieto, et tra 
dai giorot doveano coniungersi con li altri. Inten- 
diamo ancora che le gente del Sassatello et del 
preseidente di Romagna se inviavano a la volta 
di Gita di Castello, in numero di zerca 3000 fanti, 
per unirsi col principe, che faranno tutti insieme 
li somma di zorca 10 milia fanti, 500 cavalli, 300 
homini d'arme, et hanno 6 pezzi de artellaria 
grosm ai do la campale buono numero. In Peru- 
gia uni habbiamo xerca 3000 fanti; el Malatcsla 
eoDflda di baversi a difendere, quando non li man- 
chiamo, il che non siamo mai per fare. Et quan- 

(1> U carU Mtt* è bianca. 

/ JHaHi di U. Samuto. - Tm. ZI. 



tunque egli habbia tenuto qualche pratica col prin- 
cipe, tutto è stato col consenso nostro, per metter 
tempo in mezo. In Àrezo haremo tra dui giorni 5 
in 6000 fanti et in Cortona quel presidio che basta 
a la guardia di la terra. Habbiamo poi tra Prato et 
Pistoia, Empoli et il Poggio Imperiale zerca 5000 
fanti, di quali ci serviremo secondo il bisogno ; et 
venendo inimici, noi desideriamo extremamente 
che colesti Signori provegghino che noi ci possiamo 
valere di quelle gente che sono nel ducato di Ur- 
bino, siccome molte volle ne hanno dato intenlion, 
il che torna non meno a benefitio loro che nostro. 
Inlpalenendosi di qua. Non mancarele di fare tutte 353 
quello opere intorno a zio che vi sarà possibile, a 
beneficio publico ; questo oratore di cotesti Signori 
promette far il medesimo offitio molto caldamente, 
et spaciando egli in diligenti», per le sue mani vi 
mandamo le presente. Bene vaie. 
Expalatio fiorentino, die etc. 

Capitoli di lettere de la ducJiessa de Urbin, 354 
date a Urbin a dì 10 septembrio 1529, 
scritte a Zuan Jacomo Leonardo dolor suo 
orator in Venetia. 

Magni fice dilectissime noster. 

Ilozi dal capitanio Giovanni di Vari, che é ve- 
nuto dal campo imperiale, havemo inteso, quello 
cxercilo, lassala Perosa^ essersi mosso a la volta di 
Firenze, et già trovarsi a Pontenuovo, ove starà 
aspettando il signor Ferrante che del Reame viene 
con 2500 fanti spagnoli per unirse con esso cxer- 
cilo. Havemo voluto avisarvi questo, pensando che 
li non ne debba esser ancora aviso. Bene valete. 

Lettera de la ditta, di 11 ditto. 

lievi sera, per detto del capitanio Giovanni de 
Varrà, che tornò dal campo imperiale, et perchè 
CUSSI lui ci affirmava, vi avisassimo che quel cxer- 
cilo già era mosso per la volta di Firenze, lassato di 
far r impresa di Perosa. Oggi poi da Bernardino di 
Sigillo, venuto da Perosa dal signor Malatcsla, mi è 
ditto altrimenti, che se ben V exercito se sia mosso 
di luoco a luoco, non per questo partirà, ma starà 
cussi senza danneggiar allrimenle quel paese, fin- 
tanto che venirà la confirmation di capitoli, che sa- 
rano mandali a Roma per V accordo con Nostro 
Signore et il signor Malatcsla. 
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Capitolo di lettere da Brexa, di 12 septemhrio, 
scritte per domino Urbano, secretario del 
duca de Urlino, al ditto oratore. 

Quanto a la guerra, el signor duca se condusse 
a Magazano, facendosi un poco di lesla di fanti del 
signor Sigismondo et V altre gente che lui si tro- 
vava a le spalle, attendendo con diligenza gli anda- 
menti de nimici, prompto se bisognerà passar a 
Verona, el prompto con V ochio a le coso di qua, 
secondo liavessero voltalo gli inimici. Li quali ve- 
nero a Pesdiiera, el quelli nostri che gli hanno visti 
tutti conformi dicono che sono pedoni in 1^ milia 
ol più, 1500 in 2000 cavalli, 500 pezi de arlellaria. 
Hanno passito senza quasi nullo danno, et sempre 
stretti doveano fermare a Peschiera el 1! dar danari. 
Ma, facendoli il signor duca picicarc da la banda di 
354 Verona ol cosi da quest' altra banda, et havendo 
loro inleso la porsoiìa del signor duca esser lì pro- 
pinqua, mulorno proposito et andorno a Medula in 
quello (li Mantua, ci li danno danari. Il signor duca 
vene qui a Bressa, el le gente le tiene pur qui intor- 
no, el ha mandato fanti et cavalli in Montechiari, et 
cosi a Caslagnedolo, el di mano in mano, secondo 
intende il lor camino, cosi vien provedendo secondo 
gli par essere necessario. El penso che anche da 
questa insicureza di le cose di la serenissima Signo- 
ria sua exeellentia riporterà non manco honore che 
fece de gli altri quando sciese il Bransvich. Voresli 
nìù che io dicessi due parole, el io mi riporto ad 
Abbacuch che, predicendo, dice, vera guaito guaito 
solo specie di far paltò ci darà scacco malo a la 
brigata, se con prudenza non provede el non se 
risolve al meglio. Et quando si può temporigiare el 
aspettare tempo per far meglio, molte volle ne 
ricava il meglio. Le cose sono pur ne le extreme 
mercede di chi si honoratamente porla in Pranza 
la corona, di che diria di bello; meglio è tacer. in- 
felici (empi ! meglio forsi sarà confirmarsi con el 
dillo del libro aperto che porla il San Marco, et 
pigliar il parlilo presto, che mi par veder certo 
(piando intriamo ne la guerra che gli inimici non 
attenderano a rompersi la lesla con Brexa, wi con 
altre città gagliarde, ma come già ne bravano (di- 
rete che sia pazia), con Tarmata del Doria, et procu- 
rarano anco con quella di Pranza et altri regni, 
forse principiarano a la testa : et so che sarà esti- 
mala cosa incredibile el pazia expressa, et se la 
guerra procede lo intenderete. El a voi mi racco- 
mando. 



A dì 14, fo la Croxe. Non senta li offici, ira £ 
non si varda per la terra. Ileri, la terra, di peste,do, 
lochi nuovi, et 11 di altro mal. 

Vene Y orator di Fiorenza, et comunicoe quanto 
havia da soi Signori per lettere di 10, el si vogliooo 
difender. 

Vene P orator del duca de Milan, solicitando la 
Signoria rispondi al duca quello Y babbi a far di le 
proposte li ha fato far Y imperator. Il Serenissimo 
disse si consulteria et si li faria risposta, eoo altre 
parole. 

Da Cremona fo lettere, de V orator Venier 



Da poi disnar, fo Gran Conseio, vene il Sere- 
nissimo, per far la eletion del Canzelier Graodo di 
Veniexia, et si feva grandissime procure per lutti. 

Et nota. Heri fo parlalo se Nicol(ì Aurelio, olim 
canzelier grando, poteva esser nominato o dod, 
atento sier Prancesco Foscari el consier voleva tor- 
lo, et li Cai di X, visto la sua condanason, era pri- 
vato del Canzelier grando et di la canzellaria nostn 
in perpetuo, ergo non poteva esser. 

1394. Electo canselier grando di Veniexia, in 
luogo di domino Hironimo Dedo, a chi Dio 
perdoni. 

550. 855 Zuan Jacomo Caroldo secretario deiril- 
lust rissimo Conscio di X, qu. Marca 

54G. SD^ Vettor Ziliol nodaro a la Camera d*im- 

prestidi. 

3*24.1039 Zuan Gueruzi qu. Piero dal Banco, 

3??. 1079 Borlolomio Comin seerelario dell* illu- 
strissimo Conseio di X qu. Alvise, 
qu. Francesco da santa Malga* 
rita. 

73-2. G81 Francesco Pitelo dottor, fo di Alvise, 

morite canzelier grando in Caodia. 
1083. 317 Andrea di Franceschi secretario dell* il- 
lustrissimo Conseio di X, fo di 
Piero. 

E da saper. Zuan Ballista Rarousio secretano, 355 
(i Y officio del vice canzelier per esser tutti Ire li 
secretari elecli cazadi ; el rimasto il Franceschi ve- 
ne in Conseio, andò dal Serenissimo a rìngnliar, et 
a la Signoria et a |i Cai di X, et poi si volto el rin- 
gratiò il Conseio, et andò zoso. É rimasto di largOi 
et con conlento di la terra. 

Da poi si andò a capello ; fo fallo 9 roxe sola- 
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metile; et compilo, reslò quelli del Conseio di Pre- 
gadi, qual era sii ordinalo far slamalina. 

Da Brexa, fo lettere di sier Cristofal Ca- 
péllo capitanio et vice podestà, et sier Alvise 
d' Armer proveditor, dì ... . Come li lanzinecb 
che erano a Hedola et Carpenedolo sul manloan, 
parie sono venuti sul brexan a Monlechiari, et dato 
taia a quelli homeiii ducati 250, et li hanno liabuli. 
Li quii inimici hanno fallo il ponte su Oio et sono 
per passar a Canedolo et andar poi 



Fo leto una lettera di Manlou, di 9, del car- 
dinal, scrive de qui .... Come a di 12 ¥ im|)e- 
rador si dovea partir di Piasenza |)er Parma el poi 
Bologna, el instalo da li cardinali legali a dover 
andar a Bologna a incoronarsi, dove veniria il papa, 
et r imperador disse : < Ho tante corone che le me 
pesa in capo. > Scrive, Soa Maestà voi pace con tulli, 
et é per mandar a la Signoria nostra uno suo . . 



Fu posto, per li Savi lutti, una patente a sier 
Vicenzo Capello, va governador zeneral in armada, 
ehe, andando, stando et venendo, tulli V ubedissa 
come zeneral et preciedi lutti in ogni caso, dui capi- 
laoìo zeneral in fuora eie, ut in ea. Ave tutto el 
Conseio. 147, 1, 1. 

Fu posto, per li Savi, una lettera a sier Gabriel 
Venier oralor nostro apressa il duca di Milan, in 
risposta di soe, zerca li partiti li ha porto 1* impe- 
rador, che si debbi inlerlenir in pratica, perché 
non semo per mancarli di ogni aiuto, come havemo 
fatto fin bora, con altre parole. Fu presa. 

Fu poi inlralo in la materia di risponder a li 
oratori di Pranza zerca restituir le terre lenimo in 
Pula, el fo 4 opinion. 

A di 15. La mattina. La terra, di peste, tre, lochi 
veehi, et 6 di altro mal, tra i qual fo un anialato in 
caxa di sier Piero Marzello a San Tornado. 

Vene in Collegio li do oratori di Pranza, per 
haver la risposta. Il Serenissimo scusoe dicendo, 
lierì fo fatto Gran Conseio el fato il Canzolicr gran- 
dòy et non si potè, ma hozi si chianìeria il Senato 
et SI faria risposta. 

Vene in Collegio domino Andrea di Prancesdii, 
eleto canzelier granJo, vestilo damaschiu cremexin 
a manege ducal, con sier Hironimo d'Av^nzago è di 
Pregadi in scartato. Toma di Freschi secrelario io 
negro, Andrea Kosso secrelario in scartato, Loren- 
zo Trivixan secretarlo in paonazo, poi altri parenti 
soi et di caozelaria in negro. El qual ringratiò el 



Serenissimo usando parole, che M faria eie. Il Sere- 
nissimo li disse, la canzellaria bisognava esser re- 
golada, el di questo lo pregava molto ; et poi si 
parli. 

Vene V oralor del duca di Milan, al qual fo dito 
la risposta presa beri in Senato, et come si scrive 
a P oralor nostro, digi al duca etiam lui scriva in 
conformità. 

Vene V oralor di Piorenza per saper di novo. 

Da Udene, di sier Marco Antonio Conta- 
rini luogotenente di la Fairia, di 11, Ancor 
che per altre mie babbi scritto il levarsi del campo 
del re Ferando di Xagabria, non resterò pero di 
scriver quello che riferiscono alcuni fanti erano in 
quel campo, hozi gionti in questa terra. Quali di- 
cono el afTermano certamente il dillo campo esserci 
levalo di Xagabria a li 2 del presente in grandis- 
sima pressa per lettere del suo re, el andati a la 
volta di Vienna per guardia el difcnsion di essa 
terra. Li quali fanti sono andati con dillo campo (in 
apresso Lubiana, et poi voltato a le nostre bande, 
non li piacendo quelle guerre, perchè dicono le 
faclion esser cxlreme, il pericolo grandissimo et li 
pagamenti strettissimi. Dicono, el ditto campo esser 
da 6000 persone, di bona gente, fra alemani et spa- 
gnoli, et che caminavano cum gran presteza, perché 
si diceva per certo turchi avicinarsi mollo a Viena, 
la qual terra fortifìcaN^ano in gran pressa, el da ogni 
parte il re gli mandava prcssidio d' ogni sorte di 
gente et soldati, et comandati ad uno per casa de 
la Austria el Carantano. El la persona del re era a 
Linz el faceva tulle le provision possibili per difen- 
der quella città. El dicono ancora questi fanti, ctie 
missier Nicolò da la Torre havea lassalo in Xaga- 
bria fanti 400 todesehi a quella custodia, li quali, 
per ({uellq haveano inleso, erano fuzili per la mazor 
parte, perché si diceva il vescovo di essa terra ve- 
niva a quella volta con grandissimo excrcilo si de 
li soi come de li turchi. 

Da Ferrara, del Venier oraior nostro, di 356» 
.... Come il signor duca havia hauto aviso da li 
soi oratori, di Piasenza, che havendo parlalo col 
gran canzelier, dicendo voleano haver audientia do 
r imperador el non Y haveano potuta haver, el poi 
havia parlato con un fiamengo secretarlo, che suc- 
cesse in luogo di quel . . . . , {Giovanni Halle- 
mann) che Cestire li fé taiar la testa, chiamalo ...., 
ci qual e in inimicitia dei gran canzelier, qual li ha 
ditto : € Ave vu mandato ampio ? > Et risposto di 
si, li ha ditto che li farà dar audientia. L*imperator 
dovea partir per Parma el poi per Bologna. 
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Da poi clisnar, fo Prcgadi, per cxpedir la mate- 
ria (li beri, et sopravene quesle leUcre : 

Da Cremona, de V oraior Venier, di ... , 
Come le praliche di raccordo a Piascnza, il suo ora- 
tor Sacco va dricdo et insla, Cesare sia couleiilo si 
veda de iure se '1 duca ha fallilo verso Sua Mattia, 
promettendo le sue zenle non saranno contrarie a 
Sua Maestà. Et scrive pratiche fatte sopra questo, 
et vari colloqui habuli con consieri et il gran se- 
crctario. Scrive etiam che l'imperator dovea partir 
per Parma, poi a Bologna, /few, manda un aviso 

di Zenoa, come zuoba a di parti di Zcnoa 

Filippin Doria con 53 galle, et va verso Sicilia, et 
n erano prima partite per andar in Spagna contra 
certo corsaro. Scrive che le zente imperiai in Milan 
venute, havcndoli mandato Cesare 20 milia doble, 
che è 40 milia ducati, loro non li basla, ma voicno 
13 page se si dieno levar, le qual loro dieno ha ver. 
Et altre particularità. 

Da Brexa, del proveditor general Nani^ di 
13. In conformità ut supra. Et provision fa il ca- 
pitanio zeneral, et si mandi danari da pagar le 

zente. 

Da Cretna, di sier Filippo Trun capitanio 
di Bergamo, vice podestà et capitanio, di 12, 
liore ai. Come hozi si ha ditto, per uno venuto da 
Piasenza, che l'imperator doman, che ò luni, dia par- 
tir da Piasenza per andar a la volta di Bologna. Et 
per lettere da Bre.xa del proveditor Nani si ha, che 
ì lanzinech terzo zorno alozono a Medole, et vanno 
zoso per il mantoano. Et di'qui si dia mandar CO 
guastadori a Santo Anzolo, et hozi se li ha manda 
libre 200 di polvere fina et allralanto piombo a le 
compagnie di fanti nostri che sono de li, et terzo 
zorno mandassemo a Cremona canoni doi di 40 et 
ballote 200 et barili 50 di polvere grossa^ 

Del ditto, di 12, hore 2 di notte. Habbiamo, 
r imperador dia partir questa selimana da Piasenza 
per Bologna, dove si troverà con il papa, et sari 
avanti qualche zorno a Parma. Et che l' ha fatto 
Antonio da Leiva viceré di Sicilia et capitanio suo 
zeneral in Lombardia ; et ha fato il conte Lodovico 
Belzoioso capitanio di le fanlarie. Et li spagnoli ve- 
nuti con Cesare sono do o Ire niiglia luntan da Pia- 
senza alozuti ; quelle zenle che prima erano in Mi- 
lan, do volte sono suscitali, dimandando 13 pago 
che dieno haver, et l'imperator li mandò prima do- 
ble 20 milia et beri de li allri danari in Milan, dove 
alozano a discrelion. Hanno preparato di far el 
ponte sopra Po questi. Lo ambasador del duca de 
Uilao a Piasenza era sopra partiti de acordo ; non 



si sa quel seguirà. Do anìbassatori di Ferrara enno 
zonli a Piasenza, et dovea etiam zonzer il marchese 
di Muntoa. I lanzinech passavano hozi a Canedoio so- ^ 
pra il mantoan per venir sopra il crennonese. 

Del ditto, di 13, hore 20. Di novo habbiamo, 
per messo da Zenoa, che Zuoba a di ... . proximo 
passato, le galìe parlino di Zenoa per venir io Pu- 
glia, qual saranno, con alcune dieno tuor da Napoli 
et di Sicilia, da 2G in 27, et galioni tre» et nave 3 
armate ; con la qual armata é Filippin Doria. Et An- 
drea Doria è in Zenoa ; si dice el venirà da l' impe- 
rador. Ilozi si ha dillo che i lanzinech sono sul bre- 
xan mia 8 lonlan da Brexa. Si dice etiam che eoo 
la dilla armata se dieno conzonzer 12 galle et i 
nave di Pranza. 

Nolo. É uno aviso, che li lanzinecli non veleno 
star sotlo Antonio da Leva» et hanno niandato sci 
ambassadori a l' imperador a Piasenza per questo, 
li quali erano a . . . . , et che volcuo per capitano 
il marchese di Mantoa, al qual l' imperador ha dato 
300 lanze et 3000 fanti. El ditto marchese dia tor- 
nar da l'imperador, ma per uno zorno era sia mol- 
lo mal per non haver pissato. 

Fu, poi Icto le le lettere, intrato io le opinion 
di risponder a li oratori di Pranza, quali dlriMiiKliDO 
si dngi le terre di Puia, protestando eie. Et erano 
4 opinion : una di Savi, una di sier Alvise Uoee- 
nigo el cavalier et sier Filippo Cappello, una di sier 
Lunardo Emo, et una di sier Hironimo da Peuro 
savio a Terra ferma, voi ìndusiar. Ilor primo parlò 
sier Lunardo Emo ; li rispose sier Alvise Grade- 
nigo, poi sier Hironimo da Pexaro, voi V indusia ; 
poi sier Alvise Mocenigo ci cavalier ; poi sier Fran- 
cesco Donado el cavalier ; poi sier Alvise Ofade- 
nigo; iterum sier Lunardo Emo, qual intra col 
Pexaro con V indusia, et fo conzà la parie, sicché i 
Savi fo a uno, videlicet risponderii, post verìM gè- 
ncralia, che .... Andò le parte : dì Savi, are 
. . . . di r Emo et Pexaro di P indusia, 50 di no, 
el .... non sincere ; et fu presa quella di Savi. 

Da poi sier Filippo Cappello savio a Terra ferma 
si levò dicendo, se questi oratori vorano la copia di 
la risposta in scrittura et copiarla loro, se la dia 
dar o no, et che 'I Collegio non dia baver questo 
cargo. Il Serenissimo lo laudò. Et fu posto, per li 
Savi, excepto il Pexaro, di lassar tuor copia; il 
Pexaro andò in renga et conlradise. El Gonseio sen- 
tiva di da'fgela ; uiun di Collegio li rispose, unie 
sier Valerio Marzetlo proveditor sora le vitluarie 
andò in renga et laudò non li dar copia, dicendo : 
. . . . Andò la parte. Ave: .... Et venezoio 
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Pregadi a horc zerca (re di notte con la credenza 

solita. 
^7* A dì 16. La torra, herl, do, di peste, uno loco 
novo, uno vechio, et 18 di altro mal. 

Li formenti e cressuti, fono li menuli a lire 7 
eri ; hozi è calato soldi 10. 

Vencno li do oratori de Pranza, a li quali per il 
Serenissimo li fo falò lezer dal CaroUio la risposta 
presa heri in Pregadi ; et poi ditto alcune parole 
volse (uor la copia de la risposla, et V oralor nuovo 
se parli imtncdiaie per Pias.nza, poi Pranza. 

Vene V oralor del duca de Milan, et comunicoe 
quanto havia hauto. dal suo duca zerca le praliche 
di l'accordo. 

Da Cremona, fo lettere di sier Gabriel Ve- 
nier orator, di 14. Con avisi hauti da Piasenza 
che l'imperador havia dimandalo a li legali del 
papa le chiave di Piasenza et Parma, li quali havea- 
no risposto gc le dariano, domente jurasse de resti- 
tuirle a la Chiesa. Soa Maestà fo contento et zurò 
restituirle dummodo non havesse action suso. 

Da Brexa, di sier Cristofal Cappello capi- 
ianio et vicppodestà, di 14, vidi lettere. Scrive 
li inimici sono a Carpenedolo, dal qual loco ha auto 
di taia et presenti più de ducati 600, et da Monte- 
chiari loco nostro sul brexan ducati 350. Hanno 
fatto tre spianate, una verso l/)ni, una verso Cedi, 
una verso Caneto, pur non si sono mossi, né si sa 
certo la deliberalion sua. Cesare non era parlilo 
ancor da Piasenza, et havea voluto le chiave de le 
porte et obedicntia di la città, et similiier di Par- 
ma. De qui si alrova il signor duca de Urbino. Ilab- I 
biamo ne la città Tanti 1*200, li altri sono alozati a 
Santa Eufemia, et li cavalli qui proximi a Navi et 
circumcirca. Il morbo de qui questi zornì ha fallo 
progresso di 8 et 9 al giorno ; hozi per la gratia de 
Dio sta assai bene. Hozi nel Conseglio è sta posto 
una taia di lire 2 soldi 10 di pizoli per danaro di 
estimo per compir di scuoder el secon'lo inipre- 
stedo. 

Da Bergamo, de sier Zuan Antonio da chà 
Taiapiera vicepodestà et proveditor, di 13, vidi 
lettere. Come i varilo di la ferita, ma se ritrova in 
gran morbo. Li italiani é ussiti fuora de la terra el 
restati lanzinech et sguizari, quali non se vardauo, 
et vanno impiando per tutto con le robe amorbale 
che portano. Il signor conte di Caiazo hozi ò partilo, 
va a Brexa chiamato dal zeneral, el diman ritornerà 
de qui. 
158 Veneno in Collegio V orator del duca di Urbin, 
iosienie con domino Orazio Florido, mandato dal 



duca per stafeta qui, partì a di U di Brexa, et portò 
lettere di credenza, el disse et narrò li andamenti 
del duca conlra questi lanzinech. Et come hesseodo 
a Maguzano andò Ono a sopraveder li lanzinechi 
Hno a Medola in manloana con genie, per darli una 
basela, el ordinò a le zente andasseno da una bau' 
(la, el loro andono a la lesta, el preseno alcuni ca- 
valli, et non si potè far quello il signor duca havea 
ordinalo. Disse poi, il signor duca esser in Bressa, 
et voria cavar 3000 fanli di Bergamo et .... di 
Verona, et con le zenle V ha, veder di far qualche 
bono crTello. Il Serenissinio laudò il signor capita- 
nio, dicendo questo Stalo si è rernesso a la soa ex- 
ccllcnlia, et quanto la farà, tutto lauderemo. 

Da Cividal di Frinì, di sier Gregorio Pi- 
samano proveditor, di IL Scrive come due, che 
vengono da Vieitna, riferiscono in conformità sic- 
come a li 18 del passato una banda di gente del 
signor vuivoda mescolala con turchi, potevano in- 
sieme esser persone 60 milia, havea hauto a pati la 
città di Albaregid/ come dicono, fortissima, dove 
erano 500 fanti del principe. Dimandali dove era 
il principe al loro partire, dicono era con poca zente 
a Linz, et che molto si temea che si perderebbe 
Vienna, non vi hcssendo alcuna provisione. Item 
scrive, è avisato da Gorizia che tutte le zente de li 
territori, che fono mandali a Xagabria a domino 
Nicolò da la Torre, sono ritornato a casa, et lui con 
le gente pagate, che sono 5 in 6000 persone, sono 
andati per coniungersi con il principe, qual era a 
Linz con poci gente.- Questi confìni tremano tutti. 

Da Brexa, di sier Polo Nani proveditor 
general, di 14. Come inimici é pur a Casleguedolo 
sul brexan, et Antonio da Leva, stato a Piasenza, é 
tornalo in Lombardia ()er far venir le zente havea 
a conzonzersi con questi lanzinech, et poi> si dice, 
per tuor V impresa de Bergamo. Etiam si ha nova 
di preparation di zente di sopra per Italia. 

Da Crema, de 14, hore 20, vidi lettere. 
Scrive, per uno venuto hozi da Piasenza si ha, Tim- 
pcrador in persona, con le zente venule con lui et i 
lanzinech, vuol tuor V impresa di Cremona, ci An- 
tonio da Leva, con le sue, quella di Pavia. El qual 
Leva heri |>arti da Piasenza per Milano. Si dice che 
el re di Pranza dia venir a V impresa do Alexandria 
in favor de Timperador. Scrive, sabato adì li, 
per quelli di Lodi fono presi 8 cariazi di Antonio 
da Leva, et di ordine del duca de Milano gè sono 
sono sta restituiti. 

Da poi disnar, fo Conscio di X con la Zonla, et 358* 
prima fo semplice, et li Cai di X messeoo una parte 
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che si elezi do secreiari, quali inlrano nel Conseio 
di X, zoé uno che attenda ai Savi! in loco di Zuan 
Jacomo Caroldo e successo da basso in luogo di 
domino Andrea di Fi*anceschi canzelicr grando, ci 
uno altro, qual atenderà a registrar con Toma di 
Freschi ; et siano electi in do scurtini, con questa 
condition, non intrino nel Conseio di X se non quan- 
do intrerano li Savi per Zonta. Et presa la parte, 
tolto el scurtinio del prinno, rimase ai savi Nicolò 
Sagudino, tolti 8, sotto Andrea Rosso, et a T altro 
scurtinio rimase Alvise Barbarella, sotto pur ditto 
Rosso. 

Da poi intrato la Zonta, Tu preso conzar la ven- 
deda del dazio di le le^ne, videlicet si vendi so- 
lum ducati 40C0 con condilion, non si trovando 
tanto di dazio, per la intra di le 8 per 100 che 
mancasseno, li sia ubiigà 



Fu preso, tuor ducati IO milia de la Zeca, p r 
expedir sier Vicenzo Capello va in armada, et ubli- 
gar a la Zeca li danari se trarà di la vendeda del 
dazio di le legne. 

Da Verona, fo lettere di rettori etprovedi- 
ter aeneral Dolfin, di heri. Come il signor Ce- 
sare Fregoso va a Brexa, chiamato dal capitanio 
zeneral, et condurà con sé fanti .... Item, man- 
dano uno avìso di sier Jacomo Boldù capitanio del 
lago, dato in fusfa a .... a di 15, che par^ per 
explorar, inimici di Carpcncdolo vcngino a la volta 
di Lonà. 

Da tiorenza, del Capéllo orator, di 13, Co- 
me Malatesla Raion è accordato con il pa|)a, ense 
' di Perosa, et va a servir chi voi. El qxial é venuto 
a Cortona con li 3000 fanti di Fiorentini che liavea, 
et Fiorentini lo haverano per loro governator, come 
lo feno za più mexi. Scrive, è zonto de li Stefano 
di Palestrina, di caxa CoIona, vien di Franza, et con- 
duto con essi Fiorentini. Scrive, esser aviso a dì 10 
fo visto sora Ligorno 25 galle del Doria, che anda- 
vano verso (ovante, et poi fo numerate altre \% 
siche in tutto saranito 37. Si ticn siano le l'i galic 
di Franza. 

359 Summario de lettere di sier Jacomo Boldà 
capitanio et proveditor del lago di Garda, 
date in [usta apresso Sennion, a dì li 
Septemhrio 1529, ricevute a dì 19 ditto. 

Inimici hozi si hanno posto a la ordinanza per 
venir a la volta di Lonudo ol alcuni di Culzinà. Se* 
condo si rasonava nel suo campo, par che sopra- 



zonse il conte Baptisla da Lodron, qual veniva da 
r imperator, et di subito si miseno tutti li capittoa 
in consiglio, et fu differita per hozi la loro levala. 
Tamen da poi per persona venula dal dito campo 
si ha ditto che la voluntà de V imperatore si é che 
temporizano in questi contomi Gno che li sopra- 
gionga Antonio da Leva. Dimane se intenderà con 
mazor certeza quello vorano far, et che volta legni- 
nmo : stante la taglia data a quelli de la riviera di 
Salò, et non compita ad haver, si judica si accoste- 
ranno a quelle bande per tal efletto. 

Lettera del ditto, di lo dift^), a hore 19, date 

ut supra. 

Li inimici fin a questa bora si sono ancor allo- 
giati a Oirpenedolo, loco sotto Lonato, el quesla 
notte hanno transcorso tutti quelli villazi, et hanno 
conduto via più de 1000 capi de animali tra grossi 
et minuti, et tengo die questa movesla sia sta fatta 
per alcuni fuogi che hanno fatto fanti 18 che sono 
sta posti in roca di lionato, et eiiam certe poclie 
speluzate che li danno li nostri, che per mia opinion 
hanno fatto gran male, die quando non sono capazi 
a darli molto ben su la testa, non era da nnolestarli» 
ma lassarli andar a la sua strada, che forsi striano 
andati di longo, perché a T inimico, quando non se 
li poi ofcnder, se li dia dar la strada larga, maxime 
a costoro che, per 10 cavalli toltoli in una villa de 
Canal, la bruxorono tutta. 

Questa notte et hozi ho hauto molti avisi, che 
fino non gionga Antonio da Leva, di ordine de Pim* 
pcrador, non si debbano levar di questi contorni. 
Quelli del Desanzano questa notte hanno sgombralo 
quasi tutto il suo, et reduto qui in Sermi<»n. Et di- 
cono havcr hauto aviso del campo |»reditto, che 
debbano netar il tutto. Inimici beri a hore ^1 man- 35 
dorono tutte le sue bagaglie in Castel Zufrè et bar- 
che 10 da ponti, loco del signor Alvise da Gonzaga, 
et barche i hanno mandato a Misana, cum le qual 
potriano passar el Chilor, per andar verso il crc- 
moncs ', el questo fanno |>er esser più cxpediti a 
far quilche sua fantasia, overo voi servir di le bar- 
che per loro, per il venir di Antonio da Leva con 
qualche numero di gente, qual é sta ditto che 1' era 
zonto a Chiari. Minazano etiam voler venir a Lo- 
nado, ma tin bora non si sa se siano levati da Car- 
pcncdolo. Missier Zuan Alvise Dolfin proveditor di 
Lonà za tre zorni é qui con mi in fusta; et hozi Tho 

• 

mandato al Desanzano per mandar uno homo a 
Lonndo per intender di novo, et ancora non è ri- 



557 



UDXXIX, SETTEMBRE. 



55^ 



(ornalo. Da poi io son in fusla mi ritrovo da il') 
persone che maitzano a le mie spcxc, et continuan- 
do qualche zorno, sarà la total mia ruina. Tenuta 
fin liore 32. Per uno altro aviso haulo da Lonato, 
inimici per liozi non si sono mossi, ma hanno man- 
dato a Lonado che li liabbino a mandar 4 homcni 
(li la terra, et loro hanno expedito a Brexa a saper 
quel dieno far. Delti inimici hanno fato 3 spianade, 
Ira le qual una verso Cancdo, che dimostra lenir 
la volta verso il cremonese. 

160 -D« Cividal de Frinì, di sier Gregorio Pi- 
zamano provcditor, fo lettere, di li, £1 ({ual 
manda questo aviso. Referissc esser partilo da Vic- 
na a di 3 de rinslanle da sera, el che in quella città 
non vi era alcuno forestiero da guerra, ma che 
quelli rezenli feceno la monstra di le gente de la 
città, et diceasi che Siirebbeno 5 in GOOO persone, 
ma molto inexperle a la guerra. Che ha veduto in 
un loco de la città, che chiamano i'Arsenal, prepa- 
rar alcune barche con certa poca artellaria, qual 
volcano metter nel Danubio, et ha contato barche 
53. El ha inteso in uno altro loco de la città si pre- 
paravano di le altre, però lui non le havea vedute. 
Che era fama che 1 re Ferdinando dovea venir a 
Vienna et barebbe 15 milia boemi el altra gente 
di Alcmagna, il che però non si credea, anzi che 
ogniuno che havea il modo se nefugiva con le robe 
el le donne. El che ritornando nel camino ha vedute 
molle carette con done, el cavalli con zentilUomeni 
che se ne andavano a Neustat, et che tutto il popolo 
di Vienna, vedendosi senza provisiono, era in ex tre- 
ma paura di andar in preda di turchi. Glie il re 
Ferdinando insino al suo partir era a Linz. Che lo 
exercilo del Signor turco, da poi haula Buda, se era 
inviato a la via di Vienna, el eni al suo partir di- 
stante miglia 6 todeschi di quella città che sono di 
nostre miglia 30. Che si aflirmava da tulli che ve- 
nivano da quelle parte lo exercilo del Signor turco 
et esser de 3G0 milia persone. 

Copia de lettere da Itrexa del conte Alberto 
Scotto di . . . , , scritte a Zuan Jaeomo 
da la Croce suo canzélier. 

Ad hora mi sono sopragionlo lettere da Pia- 
senza di lieri, con li aligati avisi, quali al solito 
sporgerete ad quelli illustrissimi signori, benché 
perù di qua ne babbi informato il clarissimo pro- 
vodilor del tutto. Cesare, abenché si fo.<(se buttato 
voce die doveva partir da Piasenza domenica over 



Inni, non partirla cosi presto ; la causa non si può 
intendere, .se non per il manogio con il signor duca 
di Milano, quale beri ogni modo si dovea risolvere; 
ma varie sono le opinioni che debbia seguire o 
non, ma bene e vero che 'I prefalo signor duca di 
Milano insla gaiardamenle più di quello dimostra 
Cesare che più non si cura. Cesare ha richiesto a li 
cardinali cxistcnli apresso Sua Maestà le chiave di 
Parma et Piasenza, con voler ditte cittade in sua 
balia, et essi cardinali tolseno tempo di risponderli; 
poi ultimamente li risolscno di darli le chiave, dum- 
modo che Sua Maestà jurasse di restituirle fatto el 
viagio. El cosi furono date le chiave a Cesare, juralo 36o* 
restituirle, riservato se Sua Maestà non havessc 
sopra ditte città ragione. 

I)a Cremona, di sier Gabriel Venier ora- 
tor, di 15, Come erano zonli li hozi il prolono- 
lario Carazolo, el il lerzo secretano di Cesare, 
vieneno da Piasenza, per nome de V imperatore, 
chiamalo Gratia de fioadiglia. Etiam, è tornalo 
domino Zuan Filippo .Sacco, slato oralor a Cesare 
por il duca. Li quali, per quanto ha inteso, è ve- 
nuti a richieder al duca Pavia el Alexandria per 
cauzìon di Pimperalor, aliter li pronunzierà la 
guerra. El ha inteso, il duca non gè le vuol dar, nù 
voi far altro si non quanto li ordinerà la Signoria 
nostra, al che lui orator non manca di exoriarlo 
cussi fazi. 

El licentiato la Zonta, restò Conseio di X sem- 
plice, el preseno, che fusse ben ritenuto uno .... 
trovato con caranlani falsi adosso. 

A dì 17. La terra, di peste, uno, loco novo, 
el 7 di altro mal. 

Vene sier Nicolò Justinian, slato provcditor 
sora le biave in brexana, el volendo referire, el 
Serenissimo disse non acadeva, havia scritc le ope^ 
ration per sue lettere. 

Vene T orator del duca di Milan, el comuni'* 
eoe lettere del signor duca suo, zerca il venir del 
protonotario Carazolo el la pratica dì Taccordoi 
ut in litteris. 

Vonne T orator di Fiorenza, qual etiam lui ha 
lettere di soi signori Dieci, di 13, con li avisi 
havemo nui, instando la Signoria voi dar li pres* 
sidi promessi eie. Il Sereni.ssimo scusoe eramo su 
gran sposa el convenivemo difendersi nui. Poi parlò 
zerca li formenti di Alvise Girardi fiorentino, tolti 
a Corfù, siano pagati. 

Vene T orator del marchese di Manloa per al- 
cune cose del signor marchese. 
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Vone r oralor del duco di Urbin con mìssier 
Orazio Florido, qual (orna dal duca, et raonslroe 
lettere di la duchessa, di 14, da Urbino. Manda 
li capitoli di Malalesla Baion, et fo letti in Colle- 
gio. Li copia scriverò qui avanti. 

Noto. Sicr Vicenzo Capello, va in armada, tolse 
licenzia beri sera, et bavendo li danari, zoè ducati 
10 milia, porcbé li 500 ha hauti, si partirà imme- 
diate; andarj con do barche di peota fino a Zara, 
et li monterà su una galla per Corfù. 

Da Rama, vene lettere del Contarini orator 
nostro, di 13 et là. Come Zuan Rizo era stato a 
lui a tuor licentin, tornava a Milan. Et parlato come 
Teva il suo signor duca con T imperator, disse non 
sapeva, unde fo dal papa per intender qual cossa. 
Non potè sotrazer nulla, solum disse che Fiorentini 
si accorderia con Timpcrador, poiché stano tanto li 
li soi oratori. Et par il papa non si legni satisfato 
di Cesare, dicendo sta a la Signoria haver guerra 
in Italia, overo non. Scrive, Y accordo di Perosa è 
361 sta concluso, et Malatcsta Baion si parte et lassa 
quel stado. Et che era morto il capilanio Zuan de 
Urbina spagnol. Scrive V aviso del partir di Zenoa 
Filippin Doria cum galle ^3 per venir in Golfo et 
andar a recuperar le Icrc di Puin. 

Da poi disnar, fo Prcgadi. Et vene lettere del 
eapitanio /general da mar, da Corfù, di 8 de 
V instante, f^ copia sarà nolada qui avanti. El 
qual sta meglio ; li é falilo do tempi di parasismo, 
et spera presto star bene, el il proveditor di 1* ar- 
mada Contarini manda la deposilion del medico. La 
copia sarà qui avanti notata. 

Unde la Signoria con il Collegio mandò a chia- 
mar sier Vincenzo Capello, el qual volea partir que« 
sta notte, et andò a sentar consier, pcrcbó non vo- 
riano Tandasse, non bisognando. El qual disse: e Sod 
in ordine per partirmi col primo tempo. » 

Fo letto una lettera di sier Alezandro da chà 
da Fexaro proveditor di V armada, data a la 
Pretesa, Conio havia presa una fusta di mori che 
bavia fatto danni a nostri sora la Prevesa, et libe- 
rato 40 captivi era su la ditta, et poi l'ha armata . 

Fu letto una deposilion de domino Hironimo 
Larario vien da V imperador con letere di ere- 
denga al legato, episcopo di Puola, che li scrivo 
il maistro di caxa del papa, episcopo . . . . ( Vaso- 
niense), qual .... Et scrive la bona mente di 
Cesare di far paxe con tutti, et con la Signoria si 
contenterà li sia restituito le ter€ la tion in Puia, 
liavena el Zervia al papa, et con pochi danari, se no 



ne farà grandissima guera et venir» a la lesta, et 
non altrove, el conscia la Signoria mandi oratori a 
Cesare. 

Fu posto, per sier Bernardin Badoer, sier Vi- 
cenzo Zorzi, sier Zuan Malipiero cai dì XL, che de 
coetero in luogo di Auditori vechi et novi cazadi, A 
vacando per do zorni, intri uno oficial di Cataver 
per tessera, acciò possino spazzar de minori, et sii 
posta la ditta parte in Gran Conseio. Fu presa. Ave: 
189, G, 7. 

Fu posto, per li Savi del Conseio et Terra ferma, 
una lettera a sier Gabriel Venier orator nostro 
apresso il duca di Milan, laudando il duca non dagi 
Pavia et Alexandria a Y imperator et non semo per 
mancar di darli ogni aiuto etc, el li sia dato ducati 
5000. Et scritto a sier Polo Nani proveditor iene- 
ral digi al signor duca di Urbin capilanio zeneral, 
voi aiutar il duca di Milad di zente et in ogni altn 
cosa per la difension di Lodi et Cremona, sieone 
la fa del nostro stado. El fu presa di largo. 

Fu posto, per li Savi a Terra ferma: bavendo in- 
teso per lettere di reflori et proveditor aeneral io 
Verona la morte di Marian Corso, havia 300 boli, 
et che Zuane suo fid é apio soldato, però li sia di 
quel numero di fanti parerà al proveditor, el ducati 
^0 per paga, il qual subilo fazi la rcsegna a la oom- 
pagnia. Ave: 18G, 1, 9. 

Da Verona, di rettori, et proveditor sene- %\ 
ral Dolfin, vene lettere, di 17, hore . . . Coma 
havea beri expcdilo al campo a Brexa il cavalìer 
Azai con altre fO insegne di fanti, nominati in h 
lettore, cussi richiesti dal capilanio zeneral, et passa- 
rano per il lago a Salò eie, sotto il governo dei 
ditto capilanio Azal. Et il signor Cesare Fregoso é 
slato a Brexa, et parlalo col capilanio zeneral, el é 
ritornato qui a Verona. 

Da Viccnga, di reetori et sier Franeuc$ 
Pasqualigo proveditor eeneraì, di keri. Come 
il eapitanio zeneral ha mandato li domino Antonio 
da Castello per fortificar la terra, el voi farla forte 
di novo. 

Fu posto, per li Savi et sier Franoesco CooU* 
rini cassier, una parte di metter un novo dazio a li 
panni d' oro, d* arzcnto et di seda, el fo ppima lete 
una scrittura di uno qual si offerisse tuor il dillo 
dazio per lire 13 milia de pizoli a V anno, perà 
messeno la ditta parte. Fu presa. Ave : 172, 21, 14. 
La copia sarà qui avanti. 

Fu posto, per li ditti, conzar il lotho, videlicet 

si possi dar del prò del Monte novo di la sesta rali 

) di Castello el prò di marzo 1513, dando allielaoli 
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danari in conladi, ut in parte. La opia sarà qui 
ivaoli. Ave : 178, ì 9, 7. Fu presa. 

Fu posto, per li Savi et Savi ai Ordeni, armar 
altre 1% galle sotlil in Istria et in Dalmatia, el in li 
lochi, come sari noli qui sotto, per ruodolo, el li 
soracomiti di le tere mandi a levar le galie, et si 
armi per ruodolo. Jtem^ le galle di Candia, sia 
seriUo aleapitanio zeneral li dagi una paga per 
galia, et sia mandato altri 10 roilia ducati al zene- 
ral. Afe : 179, 5, 4. 

Questi é li lochi : Caodistria, li horoeni per THi- 
strit, numero 9; Vela, 1; Cherso e Ossero, 1; Arbe, 1; 
Zara» 9; Sibinico, 1 ; Braza, 1 ; Liesna, I; Cataro, I. 

Fa poi posto, per sier Lunarclo Emo savio dei 
Conseio, che le do galle di Baruto et 3 di Alexan- 
dria, quale dieno partir immediate, siano mandate 
in armata et li sia risalva a tutti il viazo di andar 
[)oi ; li capitani et patroni vadino sotto pena di ducati 
SOO et privation di consegii, offici ete., per do anni, 
radino a Corfù dal zeneral, et li proveditori a V ar- 
vMr li hzino la zerca. Item, il capilanio di Baruto, 
; in HiaCria, li mercadanli volendo, possi discargar 
€ mercadantie, et condurle di qui senza dazio, et 
stasai quelle di Alexandria, el possi poi Irazerle 
senza dazio; et sia posto 100 arcliibusierì el balo- 
ilrieri per galla, li patroni babbi (itolo el salario di 
loracomito, et vadino al zeneral sotto pena ut in 

Torte. 

El primo contradise sier Polo Valaresso, è pro- 
reAHof sora le riluarie, dicendo non é da desor- 
linar li viazi, ma mandarle via, et, bisognando, el 
«neral le tori. 

El andò in renga sier Lunardo Emo predillo, 
i parlò per la sua opinion. El li rispose sier Jaco- 
no Doifln savio a Tera ferma, dicendo non si voi 
liaordinar li riazi et, andando, come sarano a Cor 
Lky bisognando, il capitanio zeneral le releniri, come 
sii fatto in altri tempi. 

Da poi andò in renga a infilzarlo sier Piero Orio 
olroD a r Arsenal, dicendo le galie sottil é preste, 
l promette dar ... . Andò le parte, perochè li 
Uri Sari messeno, le ditte galle di mercà andasse 
I suo viazo et lochi Corfó, Il non sincere, 2 di 
o, 64 di r Emo, 128 di Savi, et questa fu presa. 

Et nota. Za é partido il capitano di Baruto, quo- 
te altre convemri partirsi. 

Fa posto, per Ir Savi tutti, suspender V andata 
ro nmne di sier Vicenzo Capello va a CorfQ, atento 
; lettere del zeneral, fin vegni un* altra man di 
Mere. Et contradisse sier Alvise Foscari dicendo, 
Oria r andasse hozi via: et non fo mandi la parte, 

/ Diarti di ìi. Sanuto. — Tbm. IL 



perchè il Conscio sentiva che V andasse, tamen el 
reslarà, senza parte. 

Capituli et cmvenzioni che si fanno tra la 362 
santità de Nostro Signore et la magnifica 
comunità di Perugia, insieme con il signor 
Malatesta JSaglione, et a nome di Soa San- 
tità interviene il reverendo missier Oioan 
Battista Mentebuona, commissario di qui. 

Principalmente il prefato signor Malatesta pro- 
mete, che se monsignor reverendissimo di iJonte, 
per mezzo del qual se voria, per n)aggior sua sali- 
sfatione, assicurar che Tartlgliaria, che se contenirà 
ne li presenti capitoli, ci ogni altra cosa promes- 
sa si conduca ne lo stato di Urbino et se observi 
per nome el parte di Sua Simtità, veuirà doma- 
ni sabato, postdomani domenica mattina esso si- 
gnor Malatesta se partirà cum le gente sue ; el lo 
illustrissimo signor Viceré parta domani sabato, et 
vadi dove li piaceri ni camino de le Tavarnelle, noi 
quale allogiamcnto, che fari Texercito domane, se 
habbia da fermare domenica, poi possa partire ad 
ogni suo piacer. Et se ditto monsignor reverendis- 
simo veniri domani post domenica, che esso se 
parta lunedi, esso, videlicet signor Malatesta, el 
quando non venisse domani o V altro, el prefato 
signor Malatesta promette in ogni caso partir lunedi 
proximo futuro, el lassar liberamente la citti a li 
agenti di Sua Santità, con li capitoli el conditioni 
infrascripte, da esser obsorvati da tutte le parte, 
con questo però che, non venendo ditto monsignor 
in ditto termine, per sicureza de la citlà el di esso 
signor Malatesta che li sia mandata rarlellaria, 
come qua da basso se conlicn. Li agenti di Soa San- 
tità, zioè il reverendo missier Octavio de Cesis ve- 
scovo di Cervia el il reverendo missier Gian Ba- 
tista Mentebuona, restino per hostagi et securili de 
questo ci del prefato signor Malatesta, et con la 
promessa fede de lo illustrissimo signor viceré per 
la observalionc del sopraditto et di quanto qui 
da basso se contiene, el V uno de li doi hostagi 
habbia andar acompagnare il prefato signor Mala- 
testa et sue gente fin fuori del stato de la Chiesa, 
zioé sino in sul fiorentino. El che le gente del pro- 
fato exercilo non habbino a correre né dannificar 
il contado di Perugia, lo sialo di sua signoria né de 
suoi parenti, el la cilli proveda quella più quantiti 
de victuaglia che gli sìa possibile per lo prelato 362* 
exercilo, non mancsmdo darli farina necessaria a 
fiir pane, et anco quella piò quantiti di vino che 

36 



5G3 



MDXXIX, SETTEMBRE. 



564 



poirano, a precio honcsto, el (unari el legnc et 
ogni allra cosa. 

Venula elio sarà dilla ralificalionc de Roma, il 
prcfalo signor Malalcsla pronneUe lassare la ciltà 
libera a Sua Sanlilà, partendosi da essa con luUi i 
soldati pagali da signori Fiorentini, et sua fumiglia. 
Et che M prcfalo cxercilo non halibia a dar impedi- 
nìcnlo alcinìo nel passare si a sua signoria come a 
le gente et robe. 

El che 1 prcfalo signor Malalesla avanli la sua 
partita de la cillà possa mandar a Pexaro, o in 
qualsivoglia luoco del stalo di Urbin, o in allra 
parte, 15 pezi di artellaric che sono in Perugia, non 
andando ne servendosi (f esse in diservizio di Soa 
Santità nò de la Maestà Cesarea. 

Et che li signori Brazio et Sforza Baglioni non 
habbiano a conversare in Perugia, né per lo stalo 
del signore nò de soi parenti, ne contado di Peru- 
gia, et il medesimo habbino a far i loro seguazi che 
al presente sono foraussiti. 

El il prefato signor Malalesla promette non ri- 
tornar in Perugia, essendo sohlalo di alcuno che 
non sia amico et alligato di Nostro Signor, el, quan- 
do vi verrà, vcnirà come privalo gcntilhomo, con 
buona gratin di Sua Santità, ma che la moglie di 
esso signore, figlioli et amici, parenti ed altri ade- 
renti, li sia concesso lo star a loro piacer, et goder 
le cose loro che possedono juslamente, et non siano 
molestale in conto alcuno per esser intravenuli in 
questa inobedienza né per cos;» che li sia occorsa 
fare per il passato, et le sopradille grazie non se 
intendano per coloro che fusscro processali el ban- 
diti. 

Se conlenta ancora il prefalo signor Malalesla, 
et cosi promcllc lassar la possessione al signor 
Brazio et Sforza de le cose et robe che sono liquide 
et chiare, et quelle che fusscno in dubbio rcmeter- 
sene a quel che dechiarirà il reverendissim.o da 
Monte; et questo medesimo e contento di far de le 
loro mogliere, de li parenti, amici, et de li foraus- 
siti, dummodo che de li frulli passali et quello che 
sia preso di V uno et V altro di loro signorie, non 
se habbia a conoscere né dimandare niente. 

Che a la Comunità siano confirmati da Sua San- 
tità la capitulazione haveva per inanzi con essa cum 
353 li suo' predecessori, si per conto di slantiare soldati 
et taxe come de ogni allra cosa che si contiene 
in esse. 

Il cavaliero di Monte Sperello sia relassalo fra 
termine di dicci giorni, el al prefato signore sia 
restituito tutto quello fu lollo ad esso cavaliero, fra 



termine di 10 giorni, el sua signoria babbi anche i 
relassare el restituire tulio quello che per ditto 
conto havesse preso. 

Et più che la Comunità el magistrato di essa 
promette, partilo che sarà dito signor Malalesla, 
tener la ciltà a devolion de Sua Sanlilà, el riceTer 
dentro li ministri et oflìciali, come é solito, et li 
preosti ad obedienza, come sì conviene, sotto h 
pena di 50 milia scudi contravenendo. 

De lutle le sopradilte convenlioni, la excellealu 
del principe habbia da prometer al prefato signore 
el a la comunità far venire la ratìGcalion di Nostro 
Signore, et sua excellenlia li promcte ancora, i 
parte la fede de real principe, che li sarà obser- 
vaio il tutto, et in diclo Breve die verrà sì ooai- 
prenda Tabsolutione d'ogni ribellione o delitto io 
che esso signor fusse incorso fin al presente zor« 
no, et la confirmalion di (ulti i privilegi et pre- 
rogative che suole bavere la casa Baglìona. 

lietn, che accascando in dieta capitulatìone el 
conventione o altre di esse dubbio o differena 
alcuna, il prefato illustrissimo principe, reveren- 
dissimo di Monle, il reverendo vescovo di Vcruli 
el il reverendo missier Gian Battista Mentebuona, 
habbino a risolverla secondo li parerà. 

Hem, esso signor Malalesla promette non te- 
nere dentro in Perugia alcun presidio di gente 
mandalo da li signori Fiorentini, ne dal signor 
Neapoiine Orsino de Aragona, et al prefato signor 
sia lecito et concesso poter cavar le gente clie sono 
in Bellona et tirarle dove li piace. 

La Comunità, per observatione de le cose pre- 
ditte, habbia de dare 4 ostaggi, quali se habbino i 
consignare a la custodia del reverendissimo de 
Monte ne la rocca de Gualdo o dove più piacesse 
ad esso commissario ; el in ditti ostaci non se in- 
tende il figliolo del signor Malalesla né soldati ; et 
dilli ostaggi habbino ad essere liberali subito cbe*l 3( 
dillo signor Malalesla con le genie siano fuori del 
perugino. Et il signor Malalesla promette pur per 
observatione del sopradilto la fede sua da vero 
genlilhomo ad esso illustrissimo signor viceré, et 
versavicc, il prefato illustrissimo signor viceré 
promette la fede sua da vero prìncipe al |Hti<alo 
signor Malalesla et a la Comunità de dieta cittì) et 
tulli giurano di osservare il sopradillo, el in testi- 
monio de la verità i hanno sottoscrìlli li presenti 
di loro propria mano, el sigilla cum loro sigillo. 
Die decima, quae futi dies Veneris, mensis 
septembris 1529, in la chiesa di San Loreoio 
Verta Soli di Perugia, bora 22 conclusi el6 oodi^ 
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ofìfecti con lo illustre signor Malatesla el Ga- 
mzo Baglioni, el messer Gioan Badista Ubaldi pe- 
ugino, ci il prefalo messer Joan fìaplisla Menie- 
luona commissario de Noslro Signor el fra Orus 
pagoolo, dillo el comandaloro di Texercito impe- 
lile overo il maestro de campo, el messer Joau 
kiUisla Solano lombardo, secrelario del luogole* 
leote del principe de Grange prefato. Ad Dei 
awlem. 

Adi 18. Lai mattina. La terra, beri, do, di pe- 
le, loco vechio, el 9 di altro mal. 

Vene in Collegio V oralor del duca de Milan, 
usta ii solilo, el il Serenissimo li disse quanto beri 
I sta scritto per Favorir le cose del signor duca. 

Di Verona, fo lettere di heri di rettori et 
ìroveditor general. Come bavcano inviali li t>000 
ànli, capilank) Baldassaro Azar per la via di L.ago, 
|tnli su le fusle dieno passar el andar a Brcxa. 
Seriveno, inimici ha intercepto una lettera che loro 
K:riveano a Brexa zcrca il mandar di 2000 fanli^ 
foJM^ii licoeno i saranno passali. Inimici hanno 
lauto Lonado, dove era proveditor sier Zuan Alvise 
[Mfin, qual di ordine del capilanio zeneral si parti 
)t andò a Brexa ; in la rocca erano 18 fanti, quali 
li hanno svalisati, tf^iam presi 30 fanti di la com- 
[)agnia del signor Sigismondo che .andavano verso 
Brexa, el erano 



Da UdenCy di sier Marco Antonio Conta- 
fini luogotenente, di 16. Scrive, per uno da Go- 
rizia, venuto in giorni 9 da Vienna, qual fu heri a 
parlamento cwn uno nostro de qui in Gemona, se 
intende, lo excrcilo del Signor turco numerosis- 
simo de persone 2.50 milia esser in Ongaria, et 
andar a la volta de Vienna, el che lunlan de Vienna 
Eerca miglia 10 lodeschi erano le gente del prin- 
cipe al numero di 10 milia in circa, el forzo boemi. 
Il nome del loco dove sono diete zente non sapeva 
referir quel nome, ma, per quello sejudica, dieno 
esser Prespurcb, qual è distante da Vienna circa 
miglia io laliane. Gì per quanto per altri explora- 
lori se ha sempre inleso, le zenle del prìncipe face- 
vano lesta li. Il re Ferdinando era a Linz con bon 
nomerò di zenle el, se al dillo de Goritia se dia 
prestar fede, dice haver da fanti 40 milia, el cbe'l 
aspettava ancora zenle con fermo presuposilo di 
andar a la volta di Vienna, el difender le cose sue. 
Si aspella di giorno in giorno messi mandali in 
quelle bande, da li quali si potrà haver con magior 
certeza la verità. 



Da poi disnar fo Conscio di X con la Zonla, el 
avanti ves|)oro vene lettere di Brexa di sier Polo 
Nani proveditor zeneral, di 10, hore 20. Come 
zù do notte il capitanio zeneral si havia resenlito di 
febre, et questa notte la fobre li era 



Del ditto, di 17. Come inimici baveano bauto 
Lonà, el n alozati, dove hanno trovato tante biave 
che potrano pascersi per uno anno, del che esso 
capitanìo zeneral si havia molto resenlito. Itcm, 
che sua excellentia Gn bora non havia haulo mal, di 
sorte che babbi voluto meilico, pur, beri bavcndoli 
dura il parasismo fredo et caldo bore . . . ., voria 
se li mandasse V Augubio. 

El reduto la Signorìa el Savi, prìma in camera 364' 
del Serenissimo letlo queste lettere, fo concluso 
esser mala nova, el terminato che domino maistro 

Augubio medico, leze a Padoa, el scrillo 

a li rectori lo provedi di barca Ano al Frassine, el 
de li poi li sia dato cavalcature fino a Verona, el 
scritto a Verona lo mandi securo a Brexa. Siche do 
noslrì capitani zenerali a un tempo e amaiali, vide- 
licei quel da mar et quello da terra; credo le 
stelle ne sia conlrarìe per li nostri peccati. 

Da Bergamo, di sier Zuan da cha' Taia- 

piera vicepodestà et proveditor di 

vidi lettere. Come di ordine del capilanio zeneral. 
da mattina ussivano de lì li lanzinech, el col colo- 
nello del conte di Caiazo andavano a Cividal sora 
Oio, apresso Ponteoio, el li slavano. Sguizari re- 
stava in la terra, tra i qual è intra la peste, el 
morti di loro herì 20, senza quelli di la terra. Spera 
lui fin 3 zorni esser ben varìlo, el ussir di caxa eie. 

Di Cremona, di sier Oabriel Venier ora- 
tor, di 16. Come il protonolarìo Carazolo el quel 
Gratia Boadiglia baveano haulo audicnlia dal duca, 
el richiesto Pavia et Alexandria per segurlà soa, 
facendoli un scrìtto di sua man di restituirli .... 

Al che esso duca rìsposc the fin bora 

aveva creduto li ministri di Soa Maestà li volesse 
tuor il suo stado, bora vede che Sua Maestà è 
quello, el però non li par di darii le sue terre, ma 
difenderie gaiardamenle; el Itro li hanno protestalo 
che el gè le Ijrà con la guerra, el altre parole, el 
si sono partili el vanno a Piasenza da V imporalor. 
Scrive 



Da Crema vidi lettere, di 16, hore 22, di 
Domenego Baldegara canzelier del podestà. 
Scrive, bozi habbiamo, per uno partito beri da Pia- 
senza^ che li se diceva che T imperator dia andar 
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a Bologna dapoi che bavera pagate le sue zelile ; 
ma che ancora non h' dava danari, el che si pre- 
parava il far del ponte sopra Po apresso Piasenza, 
verso il lodcsan. Et che Antonio da Leva, Dome- 
nica a di 1*^, parlile da Piusenza, et se dice che1 
torà rimpresa de Paviu, et marti a di li partirono 
da Piasenza guasladori 200 zenoesi per andar a 
Milan per condur le artellarie verso Pavia, et erano 
sii comandadi allri guastadori e( carri 100 del pia- 
sentino per tal efleito. El che Timperator trattava 
accordo con il duca di Milan, al qual voria lassar 
Cremona et Lodi solamente. Li lanzinech fin heri 
erano a Carpenedolo sopra il brexan, spero faranno 
365 poco frutto perchè il bon tempo scorro. El, per uno 
altro partito questa mattina da Piasenza, dice che 
si prepara il ponte, ma non se sa dove el se but- 
(arìi, et che si dice che si tratta pace tra lo impe- 
rador et il duca de Milan, ma ancora non è cer- 
teza di alcuna cosa. 

Da Fer rara ^ del Venier orator, di 16. Come 
li oratori del signor duca trattavano a Piasenza ac- 
cordo per via del canzeher secretano dell' impe- 
rador, monsignor de El come erano ve- 
nute lettere di l'nrchiduca a Cesare che li dimanda 
aiuto, perché il Turco li vien adosso molto |)otenle 
et era vicino a Vienna, el che Timperator chiamò 
li cardinali l^ti, dicendo bisogna proveder contra 
ste cose de turchi. liem scrive esso orator che il 
duca si voi difender gaiardamente; voria la Signoria 
li mandasse 10 barche grosse da Chioza per lenirle 
in Po, et mandarle dove bisogna, pagando soa ex- 
cellentia la spexa. 

Fu posto nel Conscio de X simplice, la gratia 
di sier Marco Michiel qu. sier Alvise, è in exilio, di 
farli salvo condulo per anni 5, di poter star in le 
terre nostre, da questa cita et destreto in fuora. 
Qual ha gran merito, el si ha portalo ben in Puia. 
Ave 11, 4, I, Uerum 11, 5, 0, vai a tre quarti, 
manctia una balota. 

Fu posto poi con la Zonta, che tulli quelli vo- 
ran meter ori in zecha, a ducali G7 la marcila, el 
arzenti a ducali 5 V2 1^ marca, lo possitio far, fra 

termine di zorni havendo 5 |)er cento el 

havcrano li venitiani al primo di marzo. Et si ob- 
bliga a la Zecha li denari si dia haver dal regno di 
Cypri et altro. Fo presa. 

Fo parlalo di meter un dazio sopra Y agresto et 
fo contradito. 

Fo posto : atento non si trova chi voi depositar 
sul dazio de le Icgne a raxon di 8 per cento^ per- 
tanto non si vendi più dicto dazio, ma io locho de 



quello si vendi ducati 4000 del dazio del via, die 
erano depuladi a li lidi, pur a 8 per cento, deposi- 
landò a l'oGcio di camerlenghi di Comunttttii 
parte ; et in locbo di diti 4000 ducali di lidi m 
ubiigà 4000 ducali del dazio di le legoe, ei K di- 
nari siano depulali a le presenti ocoreiilìe. F« 
presa . . . 

In questa materia in coiaio fo balotiì che akirae 
ville nel conta di Praia, sotto SaziI, siano exeolati 
per anni 3, atenti la tempesta hauta videlieet vilh 
del Chamai, Corva et Zampo! al Praturlon et Fiume. 
Ave 5-2, 1, 0. 

A dì 19, domenega. Li terra, di peste» uno a %S 
Castello, caxa vechia, sier Troilo Querioi qu. sier 
Zunn Nadal amalii, caxa vechia, et 9 di altro ani. 

El Serenissimo per non si sentir alquanto ben, 
non fo in Collegio. 

Da Frani fo lettere di sier Vettar Saramo 
di 26 avosio, pechie, qual non fo lette, ti ed 
capitanio general Pexaro da Brandùo, di 29 
agosto, vechie. 

Se intese, esser rollo uno schienzo, vaoìn 
di Candia con bote 80 muscatelii, di raion di 

uno , et anegi li homeni di la titrea ; et 

uno altro schierazo fu preso da alcuni banditi di 
Sibiniro sora . . . . , et tolto la coperta, il quii 

poi e sta recuperato a 

Vene V orator del duca di Urbin con messer 
Oratio Florido et monslrò letlere del duea^ da 
Brexa, di 17. Come si resentiva alquanto, né 
per questo restava di ordinare quello accadeva a h 
guerra, et li lanzinech erano venuti a Lonadn, et li 
si baveano posto, dove hanno trovato assi vittiu* 
rie, che é sta mal fatto. 

Vene 1* orator di Mantoa, dicendo 

Vene V orator di Fiorenza, dui non intrò io 
Collegio per non vi esser il Serenissimo. 

Di Crewona, fo lettere di Varator Temtst, 

di Come il duea li ha parlato, dieeodo 

é per far quello vuol la illustrissima Signorii, el 
non si partir di soi consegii et difendersi gaiarda- 
mente ; ma voria la Signoria lo servisse di dueati 
1^ milia per pagar le sue zente il mexe di octubrio- 
Scrive, il conte Lodovico Belzoioso si ha oflerla 
venir lui a Y impresa di Ravenna et Zenrta. Scrire 
colloqui habuti col duca, qual li ha ditto, ini Doab 
il modo de mantener Pavia né Alexandria ; noe ba 
artellarie, ne polvare et manco danari da pagar le 
zcnte, però savia cosa saria accordarsi con l'iaipe- 
rator, qual è disposto di far pace con la Sigoorii, 
pertanto saria bon la Signoria li mandasse oratori. 
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Dq poi disnar io Gran Consolo, non fu il Sere- 
lìssimo, nò sier Francesco Foscari pili vechio cou- 
;ier, vicedoxe sier Alvise Malipiero, et vi fu sier 
/icenzo Cappello consier, qual voleva andarsi in 
iressa a Corfù ; siche la mia opinion La execulton 
«iiza vineerid. Fu fallo do del Conscio di X, sier 
^leoló Trivixan fo consier, sier Lazaro Mocenigo 
o consier, et fo suo piezo sier Piero Donado qu. 
;ier Andrea, però qual non vien mai a Conscio. 
ffem, 6 di Pregadi el 3 altre voxe. CI il canzclier 
;rando nuovo strido la mela de le voxe. 

Fo publicalo per Zuan Jaconio Caroldo scere- 
ano del Conseio di X le do parlo prese heri in 
Conscio di X con la Zonla, di nieller ori el ar- 
meni! in Zeca, el vender ducali 4000 del dazio del 
io in loco del dazio di le legne« Le copie saranno 
|ui avanli scrille. 

Di Braca, del provcditor general Nani, di 
17, hore .... Come il capilanìo zeneral slava 
on la febre ; el bavia ordinalo che li 2000 fanlì 
'enuli di Verona col capilanio AzaI el alcuni ca- 
malli lizieri slesseno a cerla acqua mia 3 lonlan di 
lOgfMgo per impedirli lo vitluarìe a i lanzinech 
ODO alozali in Lona. 



A dì . . . sepiembrio 1529. 

Questi depogitomo sopra il daeio del vin a 8 
per 100 a Vanno, insta la parte. 

Lire soldi grossi 

>oiDino Nicolò Xagralico ciprioto 60 — — 

Ser Hironimo Marzello qu. sier 
Andrea 149 — — 

»ier Marco Antonio Foscarini qu. 
sier Almorò 40 — — 

lier Toma Gradenigo qu. sier An- 
golo 10 — — 

iier Zaccaria Valaresso qu. sier 
Zuanne 30 — — 

jer Beoelo Zulian qu. sier Hiro- 
olmo 125 — — 

Jer Lunardo Gradenigo qu. sier 
Bortoloniio 50 — — 

ier Francesco e Vicenzo Grade- 
nigo qu. sier Borlolomio .135 — — 

iier Ferigo Renier qu. sier Al- 
vìxe 50 — — 

Jer Bernardo Balbi qu. sier Be- 
ndo 60 — — 



Lire soldi grossi 
Sier Scbaslian el sier Zuan Moro 

qu. sier Damian . . • . 25 — — 
Vincenzo Caparola qu. Piero da 

Brexa 45 5 12 

Sier Hironimo Diodo qu. sier Ar- 

seni 50 — — 

Donna EIcna Conlarinì consorle 

di sier Marco Antonio ... 7 10 — 
Sier Antonio Surian dottor el ca- 

valicr 60 — — 

Sier Bendo Longo qu. sier Jacomo 30 — -^ 
Sier Mallio Orio qu. sier Zuanne 20 — — 
Sier Lorenzo Pasqualigo procu- 

ralor 75 — — 

Sier Andrea Grimani di sier Fran- 
cesco 200 — — 

Sier Marin Trivixan qu. sier Be- 
ndo el cavalier 60 — — 

Sier Piero Dandolo qu. sier An- 
drea 22 10 — 

Sier Zuan Francesco Bragadin di 

sier Piero 1 50 — — 

Sier Vicenzo el sier Zu^in Ballista 

Barbarigo qu. sier Nicolò . . 30 — — 
Sier Zuan Bernardo Falier qu. 

sier Marco 76 — — 

Sier Jacomo Corner qu. sier 

Zorzi el cavalier procuralor . 200 — — 
Donna Laura, relilla sier Dome- 
nego Zorzi 30 — — 

Donna Maria Vendramin, relilla 

sier Daniel 30 — — 

Bernardo Zivran 10 — — 

Sier Antonio Erizzo qu. sier Bal- 
lista 30 — — 

Sier Alvise di Prioli qu. sier Fran- 
cesco 125 — — 

Sier Zuan Memo qu. sier Tribun . 30 — — 
Donna Franceschina di Prioli, re- 
litta sier Fanlin Valaresso . .15 — -— 
Sier Hironimo di Prioli qu. sier 

Lorenzo 35 — — 

Sier Bernardo Donado qu. sier 

Hironimo dollor .... 20 — — 
Sier Dioniso Conlarini qu. sier 

Andrea • . . 60 — — 

Sier Alvise Gradenigo qu. sier 

Domenego el cavalier ... 90 — — 
Donna Francesca Surian, rcliUa 

sierMichid 100 — — 
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Lire grossi soldi 
Sier Jacomo el sier Otiavian Pisani 

qu. sier Domenego el cavalier 70 — -- 
Sier Filippo Donado qu. sier Mal- 
ico 90 — — 

Sier Alessandro Conlarini et fra- 

delli qu. sier Andrea . . . ViO — — 
Sier Domenego el sier Nicolò 

Grilli qu. sier Ilomobon . . 60 — — 
Sier BenoloDolfinqn. sier Andrea 30 — — 
Donna AhJriana da Leze, relitta 

sier Toma Moro 80 — — 

Sier Donailo Moro qu sier Bor- 

lolamio 30 — — 

Donna Cecilia Soranzo, consorte 

di sier lacomo procuralor .55 — — 
Nicolò el Francesco Alberti qu. 

Zuan Ballisla 20 — — 

Sier Catarino Zen qu. sier Piero . 100 — — 
Sier Micbiel Morexini qu. sier 

Piero ^0 — — 

Sier Alvise Corner qu. sier Fran- 
cesco 10 — — 

Sier Gasparo et sier Piero Mali- 

piero qu. sier Micbiel ... 20 — — 
Sier Alvise Conlarini qu. sier Ga- 

leazo 30 — — 

Sier Alvise Donado qu. sier Matio 30 — — 
Donna Marina da Canal , relitta 

sier Antonio qu. sier Zorzi .30 — — 
Antonio da la Ruoda qu. Zuanne 35 — — 
Donna Orsa Moranzon relilla 

Andrea 60 — — 

Commessaria qu Piero de Yivian 30 — — 
Sier Alvise Sagredo qu. sier Piero 60 — — 
Sier Zuan Ballista Grìmani qu. sier 

Domenego 40 — — 

367*) Summario di una lettera da Salò di sier 
Zuan Francesco Correr, di 16 settenibrio 
1539. 

In questa bora babbiamo babulo per diverse 
vie, come inimici sono levali da Carpenedolo et ve- 
nuti a la volta di Lonalo, el intrati in quello, ita 
cbe sono mollo propin(|uali a noi appresso 10 
miglia. Nui de qui siamo in grandissime facende et 
provisione, non mandiamo di tulio quello si pole, el 
babbiamo qui il strenuo domino Guido de Naido 

(1) U carU 306* è bianca. 



et suo nepole eoo fanti 700, et (uUo lo nostro 
esercito ù ritiralo in Pedemonte el verso Brexa. U 
signor duca ci clarisslmo provedilor Nani sono in 
Bressa. lo ho fallo armar barebe tre» quale sta* 
rano ad mia custodia; speremo cbe venirano ancora 
le fusle de qui, acadendo li ditti inimici, per quanto 
si dice, banno cridalo guerra cum la illustrissima 
Signoria nostra, et pregamo messer Domenedio oe 
dia bona ventura. 

Lettera del ditto di 17 settembrio. 

Li inimici sono tutti a Lonado et Iransooreno li 
cavalli lizieri tutta la Riviera di sotto, qual ormai é* 
resa a loro. Noi qui, Ira li fanti cbe bavevamo ei 
quelli die questa notte sf)no gionli, ne babbiamo 
2000, el ne aspettamo de li altri. La lem è tutta 
fugita con le sue robe el donne el fugge tultavia, 
» ita cbe resto con pocbissime persone di li lerra, 
ma ben in ordine di soldati. Spero in Dio si preva- 
leremo da (|uesta furia di alemani. 

Summario di do lettere di sier Jaeomo BoldA 
provedilor et capitanio del Lago, date in fu* 
sta a Sermion a d\ 16 settembrio, hore 17, 

Za meza bora è sopragionlo qui per scanìpo il 
celerario di Mnguzan, di Y ordine di frali di San 
Zorzi Mazor, et mi ba ditto cbe attorno Lonà é sii 
visto cavalli el fanti, et alcuni cavalli Iraoscorer 
verso Maguzano. Dapoi é soprazonlo uno sandalo, 
quul mandai al Desanzan per star li con ordine 
non si partisse fìn non intendesse de li inimici. Di- 
cono, ci consolo del Desanzan li ha dillo questa 
mattina esser trascorse a Lonà Ire bandiere de 
fanti et cavalli 200, el non sa se il campo sia levato 
per andar a . . . . , el cbe beri i maDdono uno 36 
trombetta a dimandar 4 homeni di la terra. Ho 
expedito uno altro sandalo per saper se'l ditto 
campo é levato. Scrivendo questa Y è sopragionlo 
uno altro sandalo dal Desanzan, dice che una 
grossa cavalaria transcorc il paese ci é sta vista a 
boca di Amolo, cbe è Ira Lonà el Caslion. El, piT 
una spia venula ora da Caslion, dice il campo non 
è ancora leva di Carpenedolo. E gionlo qui la fasta 
con la barca ionga, mandai questa maltiua a tra- 
gettar a Padengo la compagnia del PaseU) de fanti 
150, era qui a Sermion, per andar in campo. Dicono 
inimici esser intrati in Lonà et baver preso uno 
nostro cavallaro andava al campQ. 
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Lettera del ditto di 16, Iwre 3 di iwtie, 

date ivi. 

m 

Si ha haulo ccr(eza Y intrar de inimici in Lonà 
1 liaver liabulo la rocca a palli, con far accompa- 
;nnr fino a Rivoltella il pochi fanti erano dentro, 
ter «no suo trombeta. Li fanti 5000 nostri, a horc 
!5 falli imbarcar, 1500 è sta nwndali a la volta di 
>alò. Scrive manda le do fuste ci la barca longa a 
'eschiera per levar il resto de dilli fanti. Inimici 
ninazano di andar a Salò, et hozi doveano andar a 
[uella volta. 

^ummario di una lettera di sier Zuan Con- 
tarini provediior di V armada, data in 
galla appresso le Merlcre, a dì 4 et 5 set- 
iemhrio 1529. 

Come la maialila del clarissimo zeneral ha tolto 
)ona volta, el manda la poliza del miedego. Scrive 
sser zonle le galle, fo mandate a Cao Santa Maria, 
fuale riporta nulla saper di armata. Questa sera se 
nvierà altre tre a tal guardia. Scrive esser zonlo a 
>iirfil a di 7, ed ha trovato qui rniara 300 fra for- 
nenlo el biscolo, el T armala voi al mese stara 
')500. Qui è uno navilio con stara 3500 formenli 
evali in Golfo, il navilio è mal condilionalo, judico 
I zeneral fari tuor il ditto formento. 

La polita del medico del generai, Zuan Ja- 
corno.,. {Rotegno) data a dì 4 et 5 settembrio. 

Per la poliza di beri fu naralo a vostra signoria 
I sialo del clarissimo capitanio. flozi a boro 5 si 
ispeilava la interpolata el più presto, ma fin ora 
lon è azonlo cosa alcuna, che sono bore 5 de zorno, 
ìifìde non venendo quella febre rimarrà sua signo- 
ria solum con la conlinua, el venendo, meglio sarà 
^e habbia poslposlo che anticipalo, pur che non 
«a maggior» Fin a do giorni si saperà il successo 
de ditta febbre. 

Die 18 septenibris. In Rogafis. 

Che, per autorità di questo Conscio, siano ven- 
luti ducati 4000 a V anno del dazio del vin, de 
i]aelli che1 ditto dalio soleva dar a la cassa di que- 
sto Conscio per conto di lidi, secondo la forma de 

(I) U eirU M* è binici. 



la parte bora presa in questo Conscio. Li quali siano 
exborsati come qui sotto se dirà ogni mese ducali 
333 grossi 8, el tanto meno debba dar dillo datio 
del vin a la cassa di questo Conscio de li ducati 600 
cheM doveva dar ogni mexe per ditti lidi. Li qual 
ducati 4000 siano venduti a 8 per 100 con questa 
condition, che la Signoria nostra ne li possi re- 
cuperar da poi anni 20, el li compratori se inlen- 
dino esser veri possessori, né possino mai esser 
tratti de possesso se prima non li sarà dato tulio 
il suo cavedal da poi li ditti anni 20. £1 il cassier 
del dazio del vin, sotto pena di furanti el de pagar 
del suo, ogni mese habbia a dar a li compradori 
ducati 333 grossi 8, secondo Tera obligato dar a li 
lidi per parte presa in questo Conscio, dandoli a 
cadauno 8 per 100 di quanto haverano exborsato, 
liberi, senza diminulion alcuna. Et siano conze le 
scritture di tal exbursation a li Camerlenghi di 
comun, el dove sarà bisogno. Li qual danari non 
possino esser sequestrati per alcun debito si pu- 
blico come particular. El quelli comprarano hab- 
biano a dar el dinaro a li Camerlengi di comun, el 
siano deputati a le presenti occorentie, et ducali 
5000 che se habbino ad mandar a lo illustrissimo 
signor duca de Milan, et tulio il resto veramente 
sia deputato a le presente occorentie, le qual bah- 
biano a dar secondo le obligation. Et de questo de- 
posito la Signoria nostra non habbia spesa alcuna, 
ita che quelli scoderano tal denaro, non babbia 
provision alcuna. 28, 0, 1. 

Fu posto in questo Conscio, per li Consieri el 3701) 
Gli di XL, la parte presa in Pregadi zerca intrar 
uno Calaver in loco di uno Auditor quando manca 
fusse cazato. La copia é qui avanti. Fu presa. 
A\ e • • • • 



Di sier Jacomo Ihldà capitanio del Lagóf 
overo proveditor, vidi lettere di .... lì sum* 
mario è qui avanti scritto. 

Di Salò, di sier Zuan Francesco Corer 
provedador, fo lettere di 16. Come è li, et ivi è 
Babon di Naido el altri fanti, mandali per il capita- 
nio zeneral, el voleno mantenir il loco. Inimici sono 
in Lonà, né hanno molta vittuaria da potervi star. 
Quelli di Salò molli hanno mandalo la loro roba 

parte a V Ixola, el parte per restar expe- 

diti el CU.SSÌ la loro fameglia di donne et puli. El 
come inimici hanno pubblicato el proclamala la 

(1) U etrte 809* è Uùm 
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guerra li a Lonù con(ra la Signoria nostra, el altre 
particularità, ut in litteris. 

A d\ 20. La mattina. La terra, beri, di peste, 

uno, loco novo, et di altro mal 

El Serenissimo non vene in Collegio, per non 
sentirsi, el si Te dir messa da basso ; ha dolori al 
stomaco. 

Vene Y orator di Milan, el monslrò lettere del 
suo duca , in consonanlia di quelle delP orator 
nostro. 

Po in Rialto pubblica una parte presa nel Con- 
scio di X con la Zonta, che alcuna nave, navilio, o 
altro legno de nostri subditi, non possi portar biave 
in terre aliene sotto pena di perder il navilio el la 
roba, con altre clausule. 

Vene Torator di Manloa, el 'disse haver lettere 
di Mantoa, di domino Zuan Battista suo fradello, di 
16, li scrive, il signor marchese non ha potuto far 
di men di non accettar il capitaneato di queste 
zente de V imperador, et li da 100 lanze, 300 lizieri 
el 1000 fanti per la sua persona; il qual come capi- 
lanio farà la guerra, el come Signor sarà sempre 
bon servHor di questo Stado. Et come lui andava a 
trovar T imperator etc. Et sier Francesco Foscari 
consier, vrcédoxe, ringraliò di Taviso, dicendo semo 
pili contenti lui che altri. 

Noto. Se intese esser zonlo a Manloa Paolo Lu- 
zasco con 200 cavalli, el in Verona è restalo solum 
1 100 fanti a custodia. El nota. In Verona é il signor 
Teodoro Triulzi fo governador zenoral nostro. 

Di Caodistria, fo lettere di sicr Piero Oriti 
podestà et capitanio, di ... . Come, per uno 
parli a di 4 di Vienna, dice il vay voda con exercito 
di 60 milia persone havia preso Buda, el mancava 

haver al castello nel qual era lanzinech, et 

che lo exercito del Turco era poco luntan, di per- 
sone milia. Ira le qual era 3000 gambclli. 

Dice che In Vienna era el 



370* Di Ferrara, di sier Marco Antonio Venier 
el dottor, orator, di 16 et 17. Come il duca ha 
aviso da Piasenza die fé sue cose va a bon camin ; 
li soi oratori e aldrli dal gran canzelier el da l'altro 
eanzelier over secretarlo cesareo, chiamato .... 
. . . Scrive, li oratori Oorentini e a Ponlenure, el 
bavcndo visto V imperatore il loro mandato, Im 
dillo non esser ampio, et che ditti oratori doves- 
seno ritornar a Fiorenza. 

Da poi dìsnar fo Pregadi. El vene, poi nona, a 
parlar al Serenissimo in palazzo suo V orator del 
duca di Milan, et fatto venir li Consieri el Savii per 



aldirlo, sicome venivano in Pregadi. El qual disse 
che 



Et cussi, poi letto le lettere, il Serenissimo, die 
era varito, vene di suso in Pregadi in sala d*oro el 



Di Sibinico. fo lettere di Maximo di Leo- 
pardi secretario nostro, andava al Tureo^ di S. 
Come è li con G noan di lellere. Non sa che far; 
r andar suo non é sicuro, le strade é rolle, el per 
la via di Segna non li par di mandar, non bessendo 
le lettere in zifra, siche non sa come goveraarsi. 

Di Raspo, di sier Zuan Erizo capitamo, 
date a Pinguento, a dì . . . Con avisi di turchi, 
come scriverà qui aVanli. 

Da Cividal di Friul, di sier Crregorio Pi- 
samano proveditor^ di 18. Con avisi di sopra, 
la copia de li qual saranno scritti qui avanli. 

Da poi sier Alvise Mocenigo el cavalier, savio 
del Conscio, é in seplimana, andò in renga el referi 
quanto questa mattina in absenlia del Serenissiaio 
havia ditto Toralor di Manloa, che li scrive messer 
Zuan Battista di Malalesti suo fradello, el fé lezer 
una lettera di la bona mente de 1* imperador a (ar 
paxe con la Signoria noslra, ma non si pensi mai 
lui mandi oratori prima, et, se la Signoria vuoi, 
lui si ofTerisse di trattar paxe, etc. 

Da poi fu posto, per li Savi del Conseio et Terra jj] 
ferma, che per il Serenissimo, damallimi, a Toralor 
di Manloa sia risposto, post verha generalia^ che 
rmgraliemo suo fradello di le operation sae verso 
il Stado nostro, el offerirse di (rtiltar la paxe ; al 
che li dicemo il bon animo nostro di pace con la 
Cesarea Maestà et, non bavcndo lui altro mandato 
da Cesare, non K potenu) dir altro, ma, haveodolo, 
la ne Iroverà disposilissimi a farla, con allre parole, 
come in la risposta appar. 

El sier Gabriel Moro el cavalier, eensor, andò in 
renga el voltò il mondo, dicendo non si slease t 
speranza de turchi , perchè venendo in Italia il 

Turco vorrà questo , ma Temo paxe con 

r imperador, el però voria che si rispondesse a la 
prima, rome la volemo far el non star a perder 
tempo, perché inimici é sui brexan a danni nostri ; 
con altre parole. 

El li rispose sier Alvise Mocenigo el cavalier so- 
praditto, dicendo non bisogna correr a furia. 

Andò la risposta : 206 di si, 6 di no, et 4 doq 
sinciere : el fu presa. 

Fu posto, per li ditti, che a V orator Venier a 
Ferrara se scrivi, in risposta di soe, come seno 
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contenii dar le barche da Chiozn, quel numero ri- 
chiesto, quando soa excellenlia vorà, el stagi con- 
stante a difendersi. Fu presa di tutto il Conscio. 

Fu posto, per li ditti, una lettera a sier Gabriel 
Venier, orator apresso il duca di Milan, in risposta 
di soe. Come doman daremo al suo orator ducati 
5000y el cussi li daremo poi altri 5000, siche non 
seme per abandonarlo, et si voi mantenìr, perchè 
il suo stalo sarà difeso come il nostro. Fu preso. 

Di Brexa^foletieredi sier Cristo fai Cajìcllo 
capitano et vicepodesià, di 17, hore 6 di notte. 
Come il capitanio zeneral havia pur de la febre. 
Inimici in Lonà retirati, el la rocca si lien, in la 
qual é 12 fanti, el 30 che era dentro olirà questi 
sono Tuzili. Ditli inimici vanno dagando taglie, dan- 
nizando el brusando il paese. Il capitanio zeneral ha 
fatto sUr fanti 2000 al Ponte di San Marco. 

Di Verona di rettori et sier Zuan Dolfin 
proveditor general, di heri. Manda lettere haute 
di sier JaconfK) Boldù capitanio del Lago. Et scrive, 
di una fusia, alcuni cavalli de inimici esser venuti a 
Pozoleogo, el quella villa havcr brusata, el che esso 
capilanio vedeva fuogo 11, el veniva con la fusta per 
ineUer uno homo in terra el saper la causa de 
dillo fuogo, eie. 

Da Cividal di Iriul, di sier Gregorio Pi- 
jiamano proveditor, di 18 settemhrioAiokvmQ 
che il re Ferdinando insino a li 5 de T instante era 
a IJoz con pochissima gente, el che si diceva che in 
breve anderebbe a Vienna per il Danubio. Et era 
fama che harebbe insino a 17 milia boemi, di quali 
ne sarebbe 8000 schiopetieri, quali mandarà a la 
difesa de Vienna. Che faceva levare le ceruedc da 
li lerrilorì, qual caminavano verso Vienna. £1 par 
che molli de li castellani del slato de la Carintia, 
che sono obligati per la guerra dar certo numero di 
cavalli, reeusano darli, el etiam di non lassar par- 
tirsi le eernede de loro territori, allegando haverne 
bisogno per la defension di le cose sue, aspettando 
tuttavia esser assaltati da turchi. Che il re Ferdi- 
lìando bavea domandato il resto de li argenti di le 
rrhiese per far danari el pagar le genie per defen* 
»i eoe del stato suo, perilcliè haveano molto scan- 
folezali lutti li popoli, el se haveano lassati inlen- 
l^r non vi voler andar a modo alcuno, unde havea 
pOsIo una impositione sopra le possessione el volea 
r^ raines per masso, et campi 14 fa un masso, el 
CPP^ molte diHicultà sono contentati pagar mezo 
ifìcs per masso. El cussi gli agenti del re atlen- 
arke cum diligentia a scuoder. Che ha inteso, da 
parlile da Vienna a li 7 da 1* instante, che 

/ Di0rU di M. Sanuto. — Tlwi* IL 



in essa città non vi era ancora gente da guerra^ ma 
die si ragionava che venirebbeno gli boemi ante- 
ditti, et un conle de Ranspurch con 20 milia per- 
sone de Alcmagna, et che tuttavia ogniuno che po- 
lca se ne fugivano. Unde li signori regenti haveano 
proveduto, dubitando la citlà non fusse abandonata, 
et non lassavano partir se non le femmine, ma gli 
liomeni et la roba relenevano con grandissima di- 
scontenlezz;i di lutti. Che lo esercito del signor 
Turco numeroso el potentissimo era gionlo a Pre- 
spurch, terra a meza strada tra Buda el Vienna, 
qual si era resa el .datasi voluntariamenle, el che 
gli cavalli coridori erano corsi insino apresso Vien- 
na, il che havea in lutto molto spaventalo quella 
città. 

Copia di una lettera del signor duca di Vr- 375 
bino capitanio seneral nostro da Brexa a 
dì 16 settembre 1529, scritta a domino 
Zuan Jacomo Leonardo suo orator. 

Nobilis diìectissime noster. 
Havendo noi T altro giorno seguitali, ricono- 
sciuti et tentati li nemici per ogni via, per saper il 
numero el la qualità loro, et hessendosi ossi nemici 
condutti tutti ad allogiarc a Carpenedolo, indicamo 
per la informatone che di essi liavevamo et per la 
qualità del sito el altre ragioni, poterli assalire al 
sicuro el facilmente darli una stretta, al clie vol- 
iamo tutto r animo nostro. Et però messe le gente 
de la Illustrissima Signoria in iuoco sicuro de non 
poter rccevere danno, el consultata la cosa con chi 
ci parve, ordinammo al signor conte di Caiazzo che 
venisse da Bergamo, el al signor Cesare Fregoso 
da Verona, con (]uelle gente che ne parve poter 
cavare de quelle cillade, lassandole sicure, per far lo 
effetto sopradetto, con dimostratione ancor che ciò 
si facesse per servicio de le cose de lo illustrissimo 
signor de Milano, coi far veiiire quelle genti da 
Bergamo per strada a proposito di cavare li ne- 
mici di sospetto et mostrare di favorire a quelle 
per tenere la cosa secreta ; se ben il drito di questo 
disegno fusse medesimamente servilio di sua excel- 
lentia non picolo, quando fusse stato conosciuto. El 
cussi, hessendo tutti intenti air exeguire, é occorso 
che li nen)ici se soik) levati da Carpenedolo, il die 
dinota ancor die il nostro disegno fusse pur buono 
el ragionevole, el andati a Lonato, dove allogiano 
tutti dentro de le mure da li quali è circondata el 
serata tutta la terra. 11 perché è necessario mutare 
disegno, onde babbiamo subito ordinalo che ven- 

a7 
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gino le persone de li prcfali signor conte ci signor 
Cesnre per avere con essi, et con gli altri che a noi 
parerà, nova consulta, perù che non siamo ancor 
fuor di speranza di poter fare qualche bene. Nella 
qua! consulla chiamaremo ancor IMiomo de T illu- 
strissimo signor duca de Milano, et polendosi fare 
effello alcuno, si vederà farlo, di modo che sia di 
salisfalione ancor di sua excellenlia, aziù non paia 
che la sia abbandonala. Subiungendovi che, ancor 
372* che siamo siali travagliali da una febre gagliarda di 
Ire quallro giorni, con freddo cinque ore, non 
sarossimo per questo restali di exeguire al far il 
debito nostro, siccome faremo ancora venendo la 
occasione, purché habbiamo tante forze che ci pos- 
siamo reggere a cavallo, et speriamo in Dio che il 
mal nostro non procederà a poggior termine. Po- 
trete il lutto notificare a quella illustrissima Signo- 
ria , raccomandandoci humilmenle in sua bona 
gratia. 

Da Brexa eie. 



Lettera del ditto, di 17, al ditto suo orator. 



Sapete la causa che ci ha fatto stare a tenere 
Texercito con tanto stento et fatiche a Cassano, 
che è slato principalmente perchè se facessero el 
reducessero i racolli ne le citale, al che non ò 
giù mancala la illustrissima Signoria di ordinare 
gagliarde provision, el similmente noi altri di so- 
licitarle. Ma Iroviamo, el in ispecie in qucslo ler- 
rilorio, che l'uno et Tallro ha poco giovalo, pe- 
roche ogni luogo é pieno di viltuarie, el cussi son 
stale indarno le fatiche elslenli paliti per questo, 
die certamente, quando ciò non fusse, li inimici 
sariano a mal termine. Al che però non manchia- 
mo noi altri di far quanto più se può ; ma ove 
essi sono, non se può far altro; et quello che ci 
dote ancor in quello caso che ci habbiamo sco- 
perto uno inganno, che li terrieri hanno per la 
maggior parte fallo che i loro lavoratori hanno 
portale dentro le biave loro el lassate le sue, te 
qiiale non si potendo più cavar de la città, secondo 
li ordeni de la illustrissima Signoria, sarano sfor- 
zati essi lavoratori comprar poi a molto maggior 
pretio le lass;)te fuora da li patroni, el cussi li 
villani vengono ad impoverirsi el minarsi. Voglia- 
mo facciate mollo del tutto a la illustrissima Si- 
gnoria, aziò la cogoosca nei casi di tanta impor- 
tanza quello che un* altra volta li sia necessario di 



fare. Et in sua bona gratia humilmenle ci racco- 
mandarele. 

Brixiae, eie. 

Soltoscritla : 

Francesco Maria dcca di Urbino. 

A dì 31, domenega. La terra, beri, di peste, 6, 373 
novi, et 12 di altro mal. 

Vene il Principe in Collegio, el vene l' orator 
di Milan, al qua! per il Serenissimo li fo dillo b 
delibcralion del Senato di darli donoan li ducali 
5000, et poi altri 5000, né serao per mancarlL 
Del che ringratiò molto. 

Vene T orator di Fiorenza per cose, particular, 
di certi formcnti tolti, per a domioo Al- 
vise di Girardi cittadin fiorentino, qual è qui in 
questa terra, el non inlroe. 

Vene V orator di Manloa, et li fo lecla la ri- 
sposta del Senato da scriver a suo fmlello, el qual 
disse scriveria. 

Vene il secretano del legato, et monstrò una 

lettera di Bologna, di Come de li se 

preparava alozamenti, et far archi Iriumfali per la 
venuta de Y imperador li, dove si dice dia eOarn 
venir il papa. 

Vene Aguslin Abondio secretano di Fr^osi, el 
portò lettere di domino Ferigo Grimaldo, da 
Zenoa, di 14, drìzate al Serenissimo. Scrive 
il suo zonzer de li, et colloqui babuti con niissier 
Andrea Doria. 

Da Udene, di sier Marco Antonio Conta- 
rini luogotenente di la Patria, di 19. Con li 
avisi de le cose di sopra. U copia sarà senta qui 
avanti. 

Da poi disnar fu Gran Conscio. Non fu il Se- 
renissimo, vicedoxe sier Alvise Malipiero. Fato po- 
destà a Verona, in luogo di sier Andrea Dooado 
ha refudà, poi accetado, sier Alvise Foscarì fo po'- 
desta et capitanio a Crema qu. sier Nicolò, fralel» 
di sier Francesco è podestà al presente, el qual 
non voleva esser tolto. Fatto censor sier Maria 
More.\ini, fo sora i atti di soragastaldi, qu. sier 
Piero ; et altre voxe. 

Fu posto, per li Consieri, dar licentia a sier 
Antonio Gixi podestà di la Mota, di poter venir 
in questa città per esser amaialo, per zomi 15.^ 
lassando in loco suo sier Nicolò Boldù, qu. s/e^r* 
Alvise. Ave: 930, 107, 12. Fu presa. 

Da Brexttf vene lettere di sier. Polo Jfii' 
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provediiar Menerai^ di 18 et 19, hore 

Come il duca di Urbin ha pur la fcbre, ci le ori- 
ne mostra venenose: soa excelleiilia non voi (or 
inedecine, et aspcla Y Augublo che zonzi. Iiiimici , 
sono pur al solito a Lonà ; hanno fallo far le stra- 
de verso Brexa et verso Cedi ; non si sa dove 
onderanno. 

Da sier Chr iato fai Capello capitanio di 
Brexa et vioepodestà, et sier Alvise d'Armer 
praveditar general, di ... . Scrive di la egri- 
tudine del zeneral, qual ha pur del mal assai. 

Da Bergamo, di sier Zuan Antonio da chà 
Taiapiera vicepodestà et proveditor, vidi let- 
tere, di 17. Scrive. In quesla bora una di noUe 
ho babulo nova per bona via, conìe Antonio da 
Leva ha cavalo fuori del castcl dì Milan Tarlel- 
laria grossa, et ha comandalo sul paexe assai boi 
3^ per menarla, et ha mandalo a Trezzo molle cor- 
de, et fa cavar le barche per buttar il ponte, di- 
cono, per venir a l'impresa di quesla tera di Ber- 
gamo; ma io ho opinion ferma, non hesscndo di 
accordo con il duca di Milan, non potrà far que- 
sta impresa, perchè non bavera il modo del viver, 
ma, bessendo d'accordo, polria per via di Cremona 
baver victuarie. Noi qui staremo a veder ; benché 
le pioze me babbi fallo danni assai in li ripari, pur 
non resteremo di repezar, ma poca opera fare- 
nK> per baver pochi guastadori. 

Da Crema, di 17, hore 20. Come si tiene 
che inimici torano la impresa di Pavia per la più 
facile, et che V imperador anderà a Bologna, et ha 
(ratado accordo con il duca di Milan, volendo da 
lui Pavia et Alexandria al presente, et stara ra- 
xon, et si r havesse fatilo voler il resto del slato, 
et lui duca star a .sua discretion, et non havendo 
falilo, li restituirà il stato integro con la recogui- 
tion solita ; ma il signor duca voi star collegato 
con la illustrissima Signoria. 

Del ditto, di 18. Come beri Antonio da Leva 
mandò da Milan a la Certosa pozi 8 di arlellaria, 
el si dice cheM voi luor la impresa di Pavia. 1 
lanzinech è andati a Lonà, et le nostre gente di 
le terre si dieno meller insieme per romperli. 
Heri le zente di Bergamo erano a Vailal, el pas- 
f^avano sopra il brexan per tal efletlo. 

Da Udene, del locotenente, di 19 sepiem- 
gprio. Come manda le nove Pha di Viena et ogni 
^orno ne manderà di le altre, perchè di man in 
ffi;in zonzeranno li altri messi. Costui venuto parli 
da Vienna a di 7 del presente. Ueferisse che a li 28 
del passato se alrovava in Linz, dove era etiam 



il principe Ferdinando qual aviava le gente di guera, 
li zonzevano da le Terre Franche, verso un loco chia- 
mato Ollimburg, qual è fra Vienna et Linz, lonlan 
da Vienna miglia 40, et che 1 re diceva che Paveva 
da 60 milia fanti. Dillo messo se parlile a li 30 et 
andò per zatra a segonda a Vienna, dove trovò es- 
ser bon numero di zente da guerra, ancorché non 
sappia la quanlilà. Et li era uno capilanio del re 
Ferdinando chiamalo el conte Nicolò. Questi nostri 
di Udene judicnno sia un conte Nicolò da Soma 
vechio capitanio fu messo a queste nostre bande, 
qual gli provedeva a le cose necessarie. Et se di- 
ceva in Vienna esser munilione de ogni sorte per 
uno anno. Dito conte Nicolò de II a due giorni se 
parlile el andò in campo ad Oltimburg. Che bes- 
sendo lui in Viena vene nova Buda esser persa, ne 
la qual si diceva erano 1200 soldati. El che turchi 
al numero di 12 milia cavalli, per quanto si diceva, 
erano corsi fino ad uno loco chiamato Kob, qual è 
tra Buda et Viena a meza via, et lo havcano bru- 
sato. Item, che V armata del Signor turco era ve- 374 
nula suso per il Danubio fino ad uno loco chiamalo 
Prespurch, qual è di là da Vienna miglia 10 tode- 
schi, che sono 40 taliani. Item, che 1 principe si 
aspetava in campo ad Ollimburg. 

A dì 22. La terra, heri, di peste, 4, do loci novi, 
et do vechi, et 12 di altro mal. 

Da Brexa, fono lettere del proveditor sseììe- 
ral Nani, di 19, hore .... Come il capilanio 
zeneral havia la febre, ma miorato, et aspetava con 
desiderio V Augubio, et havia mandalo a tuor uno 
medico a Crema. 

Di sier Cristo fai Capello vicepodestà et sier 
Alvise d' Armer proveditor, di 19. Come dillo 
capitanio havia gran febre et rendesto. 

El il suo orator ha lettere di missier Urbano 
secretario del duca, come T era fuor di pericolo, 
per il che domino Orazio Florido si parti per cam- 
po con zcladia di marasche per il duca. 

Vene V oralor del duca di Milan, sollicilando li 
danari, ducali 5000, et fo ordinato mandasse a li 
Camerlenghi che se li daria ; et cussi li fono dati. 

Fo parlato zerca expedir sier Vicenzo Capello 
eletto governador in armada, parte del Collegio, 
maxime il Serenissimo, vuol vadi, allri di Collegio 
voleva indusiar. 

Da poi disnar, fo Pregadi. Hozi compite le noze 
di sier Andrea Sanudo fo di sier Alvise, mio ne- 
pole, in la fia qu. sier Daniel Pasqualigo, qu. sier 
Velor. 
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Da Brexa^ vene lettere di sier Polo Nani 
proveditor zeneral^ di 20^ 1u>re .... Come il 
signor (luca havia pur di la febre, et non liavia vo- 
luto luor medicina aleunn, soìum melerse do ven- 
tose suie : par sia pctecliie, iamen nel settimo ha 
miorato. Era zonto uno medico da Crema, et uno 
altro da Mantoa, et aspeta con desiderio TAugubio. 
Inimici sono pur in Lonà ; hanno butato zoso le 
mure verso Brexa, aziò hessendo assaltati possino 
ussir fuora presto. Antonio da Leva è venuto con 
le zente mia do apresso Santo Anzolo. Se judica 
vogli tuor la impresa di Pavia. 

Da Cremona, del Venier ora f or, di 

Con aviso esser zonto li, venulo da Piasenza,el mai- 
stro di caxa del papa episcopo Vasinense, per exor- 
lar il duca a dar le (erre ricbiesle da V imperalor, 
zoè Pavia ei Alexandria, aziò siegua raccordo. 

Da Verona, di reofori et proveditor cene- 
rài Dolfin, di heri. Come hanno per Ictlere di 
sierJacomo Boldù capitanio del Lago, di 21, da 
Sermion, inimici esser pur in Lonado, et il signor 
Alvise da Castion esser corso verso . . . ., et fallo 
preda di piti di 1000 cai di animali, per il che han- 
no mandato esso proveditor .... archibusieri nel 
loco di Valezo, aziò quel passo non si perdi. Il mar- 
chese di Mantoa è pur amaialo ; ancora non si é 
partito di Mantoa. 

374« Da Ferara, del Venier orator nostro, di 

Come il duca ha aviso da li sui oratori da Piasenza, 
quali non scrive so non le cose pertinente al suo 
accordo, però non poi saper de V imperalor nulla. 

Po leto uno aviso di uno da Piasenza, era sol- 
dato del duca di Ferrara, dal qual é sta casso dal 
duca di Ferara et venuto a Brexa dal signor Alberto 
Scotto, et dice che *\ duca bissava le zente, et tien 
saria d' acordo con Y imperador, et daria Modena 
et Rezo al papa. 

Da Trani, di sier Zuan Vitturi proveÀitor 
general vene lettere, di 2 et 5 sepiembrio. Il 
summario di le qual scriverò qui avanti. 

Fu posto, per li Savi tutti, una lettera al capi- 
tanio zeneral da mar, ci successori, che, aleuto il 
duca di Niclisia non babbi pagato quanto el dia dar a 
sier Jacomo Pixani qu. sier Domenego el cavalier, 
justa r accordo tra loro, per il che resta crcditor 
di ducati 514, pertanto volemo col Senato che el 
mandi una o doc galle a Nichsia a dir al dito duca 
voi imìnediate exborsar quanto el dia dar al pre- 
fato nobii noslro, altramente che li faremo provi- 
sion, el cussi di anno in anno debbi exeguir. Ave : 
179, 7, 6. 



Fu posto, per li Consieri el Cai di XL, poi lelo 
una supplicalion di sier. Àlexandro Marin qu. sier 
ilironìmo, qual quando murile suo padre era iu 
menor elù el bora (ruova il padre debitor, el voi 
refudar i beni paterni non obstante il tempo [ms- 
sado di la leze, |)tTÒ li sia concesso poter refuda- 
re eie. 198, 4, 5. 

Fu posto, per li Savi : aleuto la importaotia de 
le città di fiavena et Zervia, sia dati ducati 1000 
per pagar li fanti de li a sier Domenego da Moslo 
va proveditor a Ravena, et questo senza altra Inio- 
tation del Collegio, per non potersi bora ballolar 
per r)on atrovarse salvo uno savio di Ordeni. Ave: 
303, 3, 1. 

Fu posto, per li Consieri, Cai di XL et Savi, su- 
spender li debiti di sier Domenego Michiel qu. sier 
Zuano, debitor di la Signoria no.stra, per do anni, a 
le Raxon nove, per perdita di daci, ut in park 
Ave: 180,23, 10. Fu presa. 

Copia di lettere da Trani di sier Zuan Vitwi 373 
proveditor ee^ieral, date a dì 2 septmbrio 
1529. 

Le ultime mie fono di 29 et 30 del passato. El 
da poi sono venute di qui le nove di lo aponlameD- 
to, seguito Tra la Cesarea Maestà el il re Ci*ristianis- 
Simo, ogni zorno. Lo illustrissimo signor Renzo mi 
ha mandato con lettere credenlial domino Virgilio 
por intender la cerleza di tal aponlamento, del qual 
mostrava non esser molto contento. CI cognosendo 
' io la servitù sua verso la Signoria nostra, per beii 
certificarmi beri andai a Barletta con il capitanio 
del Golfo, et visto la galla, sua signoria vene fino al 
muoio, el dismontato che io fui con il prefato ca- 
pitanio, et fate le debite salutatione, ne havea fatto 
menar cavalcature, et se ne andassemo al suo allo- 
giamcnto. Et mi tirai a parte con soa excellentia el 
intralo in ragionamento de 1* aponlamento, del qual 
monslrò con me haverne dispiacer, cum dir in que- 
sto proposito molte parole che il re Christianissinio 
havea fido una pace molto vergognosa el con pocu 
honor suo, con maravigiiarse grandemente che U 
Signoria nostra uè Fiorentini non siano compresi iu 
dilla pace. Risposi io a sua signoria non mi posso 
persuadere che il re Chrislianissimo non habbi^ 
compreso la Signoria nostra, con dirli: < lllustrisinio 
signor, con la signoria vostra non mi bisogna far 
molte parole, cognosccndo quanto quella ama la 
illustrissima Signoria za tanti anni: se per tesoli 
re Chrislianissimo ve scrivesse che havesse restituir 
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Barleta, la prego che per amor di la Signoria la 
voglia interlenirse a resliluirla più che la puoi. > Mi 
rispose : < Provedilor, sì per amor di la illuslrissinia 
Signoria e tuo, come per molle allre cose che pò- 
tria occorer, io non son per resliluir Barlcla ai Ce- 
sarei per ledere del reChrislianissimo, seM non me 
manda apresso le dite lellere uno zenlilhomo di la 
camera sua. » Et di questo lo ringraliai mollo. Da poi 
li dissi: e Se i\ì caso che la signoria vostra restituisse 
Harleta et me bisognasse una banda di queste sue 
gente?» Mi rispose: do vi darò che banda di gente 
vorele, ancor che ne sono qualche capo di qui 
che sono do li vostri. » El mi fece ({uesla oflerla con 
largissimo animo, et monstra esser mollo afìcionato. 
Tulli questi capi che sono al presente in Rarlela 
sono malconlenli di lai apontamenlo, ci mi ha falò 
rtzercar si lo accordo sarà fato con il re Chrislia- 
nissimo ci V imperador el non sia la illuslrissiuia 
y Signoria, el che, io volendo, mi veriano a servir. 
Siche, se la Signoria vorà, tulle le gente sono in 
Barlela, la maior parte di esse ne servirà, ci non 
solum qui, ma passeranno in Lombardia. El fra le 
altre bande ne sono da 700 in 800 corsi bonissimi, 
ma fastidiosi ne li lor pagamenti, che, nonhabiando 
partido, saranno astreli servir lo iinperalor. El vo- 
lendo lenir quesli loci di Puglia, V è necessario se 
li mandi una bona summa di danari, si per saldar 
queste genie come per luor di quelli sono in Bar- 
leta. El prega queste lellere siano secrclissime. 

Lettera del ditto, pur di 5 septembrio. 

Hozi é zoolo di qui il signor Camillo Ursino so- 
pra le barche armale del capilaniu, el siando sta con 
sua signoria, mi disse il levar di le imprese de li 
castelì di Brandizo per ordine di la Signoria, con 
mostrar, se si liavessc conlinuado Timpresa, lui dal 
canto suo leniva pT cerio haver il castello del 
Scoio, ma, per la information ho, se fosse sia man- 
da il forzo di le monilion é in Y arsenal, non ba- 
stava a oblenir ditto castello. Et dal signor Ca- 
millo el dal capilaqio di le barche ho inleso li mali 
portamenti é sta falli, si nel principio de Tintrar in 
la terra di Brandizo come nel levarsi di le imprese, 
perle gente francese el nostri di Tarmata, con 
haver menalo via fìno le donne, el a questa iiala 
si à cavato San Marco dal cuor di quelli fidelissimi. 
Ho bauto lettere del clarissimo zeneral, che 1* ha 
dehberalo andar con Tarniada a Corfiì, el non li ha 
restituita la polvere li presloc. Et il signor Camillo 
et capilanio di le barche mi ha ditto T ha manda le 



artellarle el leti, li prestai a Monopoli, mal condilio- 
nadi. Dimanda danari eie. Manderò il capilanio de 
le barche armade con una fusta a Lagusta a cargar 
di legne ))er munilion. Il signor Camillo mi ha dito, 
il zeneral haver mal di mazuco el non stava mollo 
bene. Da novo, il forzo de li yspani a piedi et a ca- 
vallo sono partidi di queste frontiere. El per uno 
venuto da Napoli son cerliQcato el marchese del 
Guasto con il marchese di Quarata sono andati a 
slafeta da lo imperatore, siche de qui al presente 
non e da dubitar niente. Desidera saper li anda- 
menti de lo imperalor, azìò si sappi governar, lo 
non mi atrovo de qui se non il capilanio del Golfo 
et la fusta Murzella el la Balba, che é venula hozi, 
el el capilanio de le barche armade. 

Copia di una lettera del signor Sigismondo 376 
Malat^sta, data a Santa Eufemia, lontan 
da Bressa miglia do, a li 19 septembrio 
1529, scritta a Zuan Francesco Zanoti 
suo eanzélier in questa terra, 

Hier, fumo 18 del presente, hebbi una lettera de 
la excellentia del signor duca, me dovesse Irovar 
con i mei cavalli leggeri et 50 archibusieri a cavalo 
a un luogo si domanda Caslegnedo, che vi trovaria 
el signor conte de Caiazo, el il signor Cesare Fre- 
goso con sue compagnie. Cavalcai subito con mei 
cavalli a la volta de la prefala terra, dove trovai el 
signor conte con dui cavalli, similmente el signor 
Cesare, et non haveano condole le compagnie per- 
ché dicevano che erano slrache per haver mar- 
chiato la note. Per questo non volsi restar che non 
andassi inanzi con la mia compagnia sola per exe- 
guir quanto el signor duoii havea ordinato. Il signor 
Cesare era disarmato el vene, come si trovava, in 
zipone. Cosi cavalcamo a la volta di Calcinare, et 
costi havemo, per una spia, un certo guazadore dove 
ininùci abeverano i cavalli, che é apresso la porla di 
Lonà, dove è il campo de inimici, un trar de man. 
Intendendo questo, el conte et io con sei de i mei 
cavalli cavalcamo inanzi, el lassamo el signor Ce- 
sare col resto de' mei lontan da Lonà uno miglio ; 
così arivamo al prefato guazadore, el cosi facemo 
liomeni el cavalli presoni, lo solo corsi per insin a 
le porte di Lonà el feriti molli lanzinechi per la 
strada: corendo, ultimamente corsi tanto inanzi che 
me tiravano inimici con sassi. Di poi con furia de 
archibusate fece dare a una grossa arma el ce reti- 
i ramo con dilli pregioni, che non fu persona de 
\ inimici ce seguitasse, et gli conducemo a nostri allo- 
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giamenli. Stanno con grandissimo ordine fra loro ; 
gli son andato più volte a instare, et non gli ho 
mai possulo fare sbucare fuori de li allogiamenti. 
Et più quando erano a Peschiera, che io era a De- 
zanzano, gli coreva ogni dì per l'ordinario su le 
porle, et mai li potei cavare da V ordine suo. Siche 
noi non mancamo dal debito nostro. Ho speranza 
haverele spesso de noi nova, da poi che io ho mes- 
so insieme la mia compagnia da cavallo. 

376* Copia di una lettera di sier Zuan Francesco 
Corer proveditor a Salò et capifanio de la 
Riviera di brexana, data adì 10 sepiem- 
brio 1529, 

Da novo, li inimici sono ancora a Lonà, e li sui 
cavalli lizieri vanno scorendo questa Riviera de 
sotto dando taglie et fazendo danni assai. Hanno 
dato taglia al Dezanzan ducati 500, dei quali ne ha 
dà ducati 300, et il resto i darà fra zorni 15, et li 
hanno dà li obstazi. Et cosi ha fatto Bidizuole, li 
quali li ha dato ducali 500. Et hozi si ha visto fuogi 
a Rivoltella, dubitemo che i Y habbia brusala, per 
baverla trova vuoda et abandonata da lutti. 1 hanno 
etiam sachizato Carzaco et Sogiano. Dubito che ad 
uno ad uno de questi lochi li é per dar o taia o 
sacco; li qual minaza grandemente Salò, tamen 
nui stemo di bon animo. Habbiamo qui do fuste et 
3 barche armade qui et queste do compagnie de 
fanti che son da 700. Andemo fortificando questo 
loco al molo potemo. Questi zorni é passato de qui 
fanti ^500, li qual hanno alozalo qui doi zorni nel 
borgo et V hanno minato, per esser fanti diavoli et 
non homeni, li quali se hanno levati questa mattina 
per andar a la volta di Brexa. Siche siamo in gran 
travagli, che Dio ne despazi in bene. De questa 
ferra é fuziti tutti, et e rimaste assai poche persone; 
la terra tutta é interdeta, qui sia ogni cosa serato, 
come fusse festa. Spiero in Dio si prevaleremo et 
resteremo con honor. 

377 Summario di le lettere da Trani, di sier Zuan 
Vitturi proveditor zeneral, date adì 7 de 
septembrio 1529. 

Lo illustrissimo signor Renzo non ha cosa al- 
cuna dal re Cirrislianissimo de lo apontamenlo fato 
con la Cesarea Maestà, salvo per via de inimici vien 
affirmato quello esser seguilo ; et per questo sua 
signoria non resta a dannizar li inimici, el depredar 
come facevano prima. El qual si atrova molto mal 



conlento per non baver danari da pagar le sue 
gente. Et non ha formento; li soldati magnano pao 
di 017.0, et mi ha richiesto lo servi di 200 stara de 
formento che é niente a tanto suo bisogno. LMio 
fallo voluntiera per molle cause. Il signor Zuin 
Corado Orsini, che andò capo de le gente a li im- 
presa de Brandizo, se ne vien per terra ; il signor 
Renzo l' ha mandalo a incontrar per il signor Zuan 
Paulo suo noi con circa 300 cavalli et 400 fanti. 
Heri mandai a Barlcta el mio rasonato per venir in 
resto di alcuni conti con il signor Renzo et non 
polè far cosa alcuna ; lo remanderò over andarò in 
persona per ultimar tal conti. El dillo signor Renzo 
si dolse del clarissimo zeneral che, cussi come l'avia 
falò levar le zente con barche et sopra galle, dovca 
etiam remandarle per mar el non melerle in peri- 
colo di perderse, habiando a venir più de mia 80 
per ferra et hesscndo le voci di accordi, non si ha- 
vcsse a sbandar el andar parte da li inimici; tom^ 
non ha modo de pagarle, el se dubita de qualche 
gran disordine. Voleva queste gente, è col signor 
Zuan Corado, andasseno alozar a Molfela el Juve- 
nazo. El signor principe di Melfe, haute tal ordine 
dal signor Renzo, subilo andò a Barleta el li mo- 
strò con raxon, se ditte zente intrasseno in questi 
loci, non polriano viver 4 o 5 zorni, el nel levar 
sachizariano quelli loci, et li pareva le andasseno a 
V impresa di qualche castello, ne li qual Iroveria 
({ualche vituaria et guadagneria qual cosa et se in- 
tcrteniriano. Non havendo esso signor danari, mal 
si potrà lenir in Barleta. Scrive imprestò al zeneral, 
quando V andò a Y impresa de Brandizo, tra qui ci 
Monopoli barili 170 de polvere in quantità. Il si- 
gnor Camillo Orsini m ha ditto, el forzo di leti de 
canoni et mcze colobrine et sacri el le ruote el ar- 377 
sili sono role, che imprestai al zeneral, però richie- 
de leti, mode el arsili et una quantità di legname, 
et da 500 tavole per far le guardolo per quelli 
fanno la guardia la notte, il signor Camillo zonto 
de (|ui mi mandò a dir pagasse le zenic slate a 
Brandizo. U dissi haver haulo 4000 ducali, el dato 
una paga /onerai a tutti quelli fanti, el venendo da- 
nari li pagerò. Ha dato etiam una paga a tulli li 
stralioti, che è mexi 10 non haveano haulo paga 
alcuna ; hozi fornirò di far le sue monstre. Ho tro- 
valo esser morti da peste da circa 1^20 straliuli. 
Dimanda se li manda danari per pagar le gente. K 
zonto qui el capilanio de le barche armade domin«) 
Zorzi Diedo, stalo a Brandizo, con tutte le sue bar- 
che mal in ordine ; dice esser abisale et vanno a 
fondi el hanno haulo botta de arlellaria. Vole^'a 
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andasse per legne da fuogo a V ixola de Curzola ; 
de qui non ne sono, vorìa do marani di iegnc. RI 
non polendo adoperar dillo capilanio, lo manderà 
a disarmar. Voria 4 barche nuove, el che li patroni 
siano homcni da bene. Ha la galia del capilanio del 
GolFo con le due fusle; manderà il capilanio a Lie- 
sna con scorer fino in Bocca di Cataro per relenir 
qualche navilio de formenli el orzi per il vilo de 
questi loci, con ordine lassi una quanlilà di for- 
menli a Calaro per far far biscoli per la galia et 
(uste. Heri li nostri slralioli se inconlrò in una 
banda de cavalli et fanti hispani ; fono a le mano 
con loro et ne amazono alcuni et presi 8 o 10 
cavalli. Et dimandalo da novo li dilli fanti hispani, 
se ha affirmalo che V Arcon se aspelava de qui per 
capilanio zeneral con fanti 3000. Et questo islesso 
per altre vie ho hauto, et etiam ci signor Uenzo 
me r ha mandato a dirle. 

Lettera del ditto, di 10 setembtio. 

Questa malina per tempo il signor Renzo mi 
scrìsse una lettera credenlial, et la mandò per mis- 
sier Morello suo secretano, et etiam una lettera 
interceta di V Arcon che scrive a questi capitani 
che sono in Andre et loci circumvicini de la sua 
venula a queste frontiere ; et manda la copia. El 
qual missier Morello mi ha dillo da parie del si- 
gnor Renzo, come tulle le genie hispane da piedi 
et cavallo si hanno messe insieme per andar verso 
Bitonlo per incontrar el signor Zuan Corado Or- 
sini con le gente francese che venivano per terra 
da Monopoli a Barlela. Et dubitando de loro, me 
pr^ò mandasse a levar dillo signor Zuan Corado 
per mar, dolendosi, fo leva per mar, el cussi per 
mar si dovea rimandarle, ilo scusalo el durissimo 
zeneral, et ho mandalo al signor Renzo che subito 
ctie 1 tempo cessa manderò il capilanio del Golfo 
eoo le due fusle, et il capilanio de le barche arma- 
de con tutte barche, et altre barche se alrovano de 
quL 11 qual secretano mi disse: < Io darò una bona 
malina al signor Renzo, qual slava de malissima 
voglia.» lo dissi: «Dite al signor Renzo che, ancora che 
lo accordo fosse seguito fra la Cesarea Maestà et il 
re Christianissimo, in tulio quello che io potrò non 
son per mancar a sua signoria, come prima. » Lui mi 
rispose, il signor Renzo non tien che sia fato acor- 
do alcuno, et li par haveria hauto qualche nova dal 
re di questo, di che ne sta mollo admiralo. £1 mi 
diase per non haver viluarie in Barletta , uè danari 
da pagar le gente^ el signor Renzo voi che una 



banda di le zente del signor Zuan Corado restino 
a Barleta et Juvenazo, et un'altra banda le manderà 
al Monte, aziò le se interlegna con haver le spexe 
da quelli poveri loci dove sarano alogiali. Siche 
per lutto è travagli : havendo poche gente si sta 
mal, habiandone assai el non haver danari né vit- 
tuarie da passerli si sta pozo ; però se li mandi una 
bona summa de danari per pagar li fanti sono a 
Monopoli. El molti debili ho a le spalle, come per 
li mensuali de luio et avoslo se potrà veder, quali 
manderò fin i zorni. 

Copia de una lettera del capitnnio Arcon, 
scritta a li capitanei, intercepta. 

Magnifici signori. 
Per altre mie lellere, che credo haveli haute in 
vo.stro poter, vi avisava come il signor viceré mi 
ha comandato et incargalo di questa impresa da 
Puglia, et ancor che essa stia al presente tanto tra- 
vagliosa et impossibile quanto vui altri signori sa- 
peti per la ampliatione che hanno fato li inimici et 
che fano ogni zorno, di havcrne levalo la maior 
parte de la gente, i! signor marchese del Guasto, 
don Ferrante da Gonzaga, tuttavia con questi have- 
mo da pensar di capare questo convito, et per ma- 
gior satisfalion de la gente che è restala, tanto da 
piedi come da cavallo. Ilo invialo uno altro coriero 
a vostre signorie, facendo a saper come capitò in 
man de li nemici, el mi è slato necessario duplicar 378« 
le lettere, et per la presente ritorno a dimandar 
per mercede che presto, senza perder tempo, per 
duplicate mi avisate di quanti soldati tenete in vo- 
stra compagnia, perchè io sia certificalo del lutto. 
Partirò brevissimamente, vi porterò alcuni danari 
per lo inlerlenir vostro et Io exercito, cum como- 
dità el ordine, che habbiamo viluaglia de interle- 
nirne, el sarà necessario che ci forciamo ad ogni 
modo che li inimici non habbiano da lenir si largo 
campo, come fin bora hanno tenuto. Né altro, etc. 

In Napoli, diedi augusti 1529. 

Soltoscrilla : 

A li comandi vostri 
Ferante de l'Argon. 

A tergo : A li magnifici signori Andrea et Jean 
locolenenti di Camillo de Zenaro, capilanio di ca* 
valli legieri di la Cesarea Maestà, in Andre. 
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379 Po stridalo di far li Savi ai Ordcni; ma sopra- 
vene ledere et altro non fu fallo. 

La Fiorenza^ di sur Carlo Capello orator, 
dS 18. Come quelli Signori hanno liaulo aviso, li 
loro ora lori esser siali licenliali da Timperador, 
senza alcuna conclusione volendo prima si acordino 
col papa. Le zenle cesaree, capitanio il principe di 
Orangie, sono venule et dato do arsalti a Cortona, 
cillà de Fiorentini, et quelli di Cortona si hanno di- 
feso et feriti da Wò di loro, tra li qual il marchese 
del Guasto ha aulo una sassata nel piede. £1 manda 
ona lista di le zenle è in ditto campo inimico, vide- 
lieet ^000 spagnoli, 3000 lanzinech, 5000 italiani, 
300 homeni d' arme, et GOO cavalli lizieri, et no- 
mnia li capitanei. La qual lista sarà notada qui 
avanli. Scrive del zonzer li a Fiorenza, per avanti el 
signor Stefano da Paleslrina, et poi Malatesta Baion 
in letica venuto. Hanno Fiorentini in la città fanti 
4000 usati, et dato le arme ad altri 4000 zoveni 
fiorentini, iamen portano arme ma non si fa briga 
alcuna, et la notte li fanti usali non |)ono portar le 
arme. Scrìve esser aviso che Cortona si ha voluto 
render a l' imperalo^ ma non al papa, liem^ come 
Fiorentini hanno deliberato elezer, nei loro Conseio 
di ottanta, do oratori al papa, vadino fra tre zorni. 
Dal qual hanno hauto bone parole, ci non voi se 
non il patrimonio di Medici. Li quali oratori fono 
Alvise Pazi el Àndriolo Nicolini ; il qual Pazi refu- 
doe, et fo subito fallo in loco suo Pier Francesco 
Polivanni. 

Fu posto, per li Savi del Conseio et sier Hiro- 
nimo Trun savio ai Ordeni, una parte, di mandar 
Antonio Feramolin, provisionato in V Arsenal sora 
le artellarie, in armada con 400 archibusieri, ut in 
parte. 

El sier Jacomo Dolfin savio a Terra ferma, andò 
in renga, dicendo, movendolo di TArsenal sarìa la 
mina di quella caxa, laudandolo assai, el si man- 
dasse de altri. 

CI li rispose sier Alvise Mocenigo el cavalier, 
savio del Conseio. Poi parìò sier Jacomo Corner è 
sopra le arlellarie, laudandolo assai, et voi si mai:di 
in armada. 

Da poi li rispose sier Filippo Capello savio a 
Terra ferma, che non voi che M vadi. 

Da poi andò sier Zuan Contarini fo savio a Ter- 
raferma, aricordò non si levasse questo, ma si scri- 
vesse a sier Zuan Vitturi proveditor zeneral in 
Pula, Colesse 400 archibusieri corsi, che voleno ve- 
nir a servir la Signoria, et questa è la roior pro- 
visione. 



Et li altri quattro savi a terra ferma messeno 
mandar 400 archibusieri, li capi se fazi per Colle- 
gio con li do terzi di le ballote. Andò le parte: di 
Savi 13G, di Savi a Terraferma 51, di no 97, non 
sincere 9. 

Fu poi posto, per li Savi tulli, scriver a sier 
Zuan Vitturi proveditor zeneral in Puia fazi 300 
archibusieri di quelli, potendoli haver, si non di 
altri, per il qual cReto se li manda scudi JOOO, et 
fatti, subito li mandi a Corfu a V armada su le galie, 
et li sopracomili li fazi le spelee a conto di la Si- 
gnoria nostra, come fanno a li provisionati. I qual 
300 archibusieri siano de nostri subdilì, over de 
soldati erano con francesi, ai qual li dagi una pagi 
per uno. Ave: 184, 5, 0. 

Fu posto, per sier Vieenzo Capello el eonsier, 
et sier Lunardo Emo savio del Conseio, atento fusse 
preso di nrnìar 1^ galle in Dalmatia, pertanto se 
cxeguissa In parte. 

El a r inconlro li Savi tutti messeno de dar al- 379* 
tri 5000 ducali a sier Vincenzo Capello, con ordine 
fazi 400 homeni per la Dalmatia et li condugi a 
Corfù, per interzar le galie. 

Et primo parloe sier Filippo Capello, poi sier 
Lunardo Emo per la sua opinion. IJ rispose sier 
Alvise ^foconigo el cavalier. Poi pariò el Serenis- 
simo et inlrò in la parte del Capello el Emo, dicen- 
do, la nostra armada è dissipada per esser stata a 
Brandizo, però bisogna galie nuovo ; et laudò assai 
questa opinion, cargando il capitanio zeneral da 
mar, che ha lassa minar tanto Y armala. Et li ri- 
spose sier Alvise Gradenigo savio del Conseio. Poi 
pariò sier Polo Valaresso proveditor sora le vie- 
luarie, laudò si armi 4 galie per adesso, più vicine a 
CorfiJ, zoo Curzola, Liesna, la Braza et Cataro, et 
poi le altre se 1 bisognenì. Demum parloe sier 

Piero Orio patron a 1* Arsenal, qual Andò 

le parte : . . . . non sincere, .... di no, ... . 
di Savi, .... del Serenissimo. Et poi «ier Filippo 
Capello savio a Terra ferma mudò la parte, voi se 
toy sólum 400 homeni per sier Vieenzo Capello et 
si scrivi se prepari li homeni per armar le galie, et 

Andò le parte : 38 del Capello et andò zoso, 108 di 
Savi, 114 del Serenissimo el altri nominali. Ite* 
rum : 108 del Serenissimo, 11 i di Savi ; et V hon 
era larda, fo rimessa. Et Pregadi vene zoso a bore 
3 di note sonade. 

A dì 23. Fo gran fredo, come è sta questi zor- 
ni. La terra, di peste, beri, 3, lochi novi, et 9 di altro 
mal. Li forntenli valeno lire 6 soldi 10 il siaro. 
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Non (o alcuna leKora. il Collegio dcte assà au- 
Hienlia, maxime a li praveditori sora le legne per 
la parte nova, li burchicri non voi siano più slimali^ 
el vender le legne soldi 58 el carro che non vaicno 
soldi 51 il carro. 

Etinm in questi zomi e siali li (estori in 
Collegio a dolersi di la parte di V angaria posla a li 
panni d* oro el di seda ctc, dicendo non ponno più 
viver, et fo suspeso 1* incantar del da/jo per aldirli 
con più comodità. 

Vene l' oralor del duca di Urbin el monslrò 
lettere in Collegio. Il duca stava meio, per lettere 
di 90 di soi secretari. Praeterea una lettera de la 
duchessa, da Urbino, di 30, qual fé lezer: Come li 
imperiali sono intorno a Cortona, et lei liensi an- 
cora. Dì Porosa è venula dal papa la confirmationo 
et ratificatione di capitoli tra soa santità, perusini 
et il signor Malatesla. Scrive, fiozi zerca le 53 bore, 
havemo partorito una pula, el con la gralia del no- 
stro signor Dio il parto è stalo con saiveza nostra, 
et tanto poco molestata da dolori, che ne lo repu- 
tiamo felice. Però lo dicbi al Serenissimo eie. Unde 
il Serenissimo si ralegrò molto. 

Nota. Il duca ha doe Ggliole chiamale Ipolila et 
Julia et questa nata, et uno solo figlio maschio el 
signor Guidobaldo de anni .... 
IO Fo per Collegio expedito questa malina a Brexa 
uno corier con parie del lioncorno, e ne la procu- 
ralla, et terra sigilata, per il signor capitanio zeneral, 
aziò bavendo petechic ó medicina apropriuta. 

Da poi disnar, fo Conscio di X semplice. £1 tol- 
seno do secretari in Pregadi, Antonio Mazaruol, é 
secretano di Y oralor a Roma, et Nicolò .Cavaza, et 
uno ordinario, in loco de . . . ., Alvise Leonzini, é 
sta preson de spagnoli. 

liem^ preseno far salvoconduto a sier Marco 
Michiel qu. sier Alvise, fo bandito di terre et lochi 
per la morte di sier Vicenzo da Molin qu. sier Al- 
vise procurator, et si ha portalo ben in Puia, vide- 
licei che *i possi star |ier anni cinque in terre el 
lochi nostri, di Veniexia el destrelo in (uora. Ave : 
12, 4, 0, 

Item, preseno taiar alcune lerminalion di Cai 
di X fatte in favor di sier Nadalin Conlarini qu. sier 
HIronimo per il castel di Miran conlra i frati di 
Santa Maria di TOrto, atenlo non è suo o6cio. 

Da Brexa, fo Miere del proveditor general 
Nani, di 21, hore .... Come il capilanlo zene- 
ral stava meglio ; li era sta poste ventose, Ira le 
qual una taià ; havia tolti polvere di coralli pesti et 
•Uro che li havia fallo mioramento. Diman saria li 
/ Diarii di U. Banuto — T\m. IL 



V Augubio. Inimici al solilo in Lonà, et li se for- 
lifìcano. 

Da Cremona, de V orator Venier, di 21. 
Come era tornato domino Jacomo Filippo Sacco 
orator del duca, tomo da Timperator, licenliato da 
quello. El Antonio da Leva par voi andar a campo 
a Pavia. 

Noto. Ilozi entrò del Conscio di X, in loco di 
sier Nicolò di Prioli, è amaialo, sier Piero Lindo fo 
capitmio zeneml da mar; rimasto del Conscio di X 
ordinario. 

Da Udene, di sier Marco Antonio Conta-, gso* 
rini luogotenente di la Patria, di 21 setemhrio, 
hore .... Zonse a Gorizia uno messo di missicr 
Nicolò da la Torre, parli da Vienna pochi giorni 
sono. Dice, il principe haver deliberalo mcter grosso 
presidio in Vienna, et rediirsi con tulio il resto de 
r exercilo, qual dice sarà più di 40 milia persone, a 
Neuslot, cioc Cittanova, qual é loco distante da 
Viena miglia 40 italiane per traverso, perché tanto 
camino é da Vienna a Buda, quanto e da Neustot 
a Buda. I^ opinion del suo signor re Ferandino 
dice esser di veder, stando li con lo exercilo, impe- 
dir eh' el Signor turco non strenza Vienna, et farli 
spalle. Dice, il silo del loco, dove si voi meler, esser 
paludoso et forte, dove cavallaria, che e il nervo de 
1* exercilo del Gran signor turco, non si potrebbe 
adoperar el la fanteria Valeria assai. Spera dillo re 
per qnesla via inlerlenirlo qualche tempo, et sopra- 
venendo la invernata far dissolver lo assedio di 
Vienna. Sono etiam azonti in questa terra molli, 
venuti da la fiera di Lubiana, quali niente altro 
sanno riportar, se non che si divulgava il principe 
esser potentissimo el voler far fatti d'arme. Et per 
tulli li soi paesi si fcva processioni, et che ogni uno 
era in fuga, el per (al causa hanno fallo poco l)ene 
de le merce haveano portalo a quella fiera. 

A dì 24. La terra, beri, di peste, uno, loco novo, 
et ... di altro mal. 

Vene in Collegio Torator di Franza existente in 
questa terra, dicendo che uno fu posto in prexon 
por haver fallo danni a nostri, et suplica sia re- 

laxato. 

Da Ferrara, del Venier orator. Con Taviso 
di Cortona persa, et 

Da poi disnar fo Conscio di X semplice. Et fo ggj 
spartito il salario di ducali 574 che vacava, fra ìì 
secretari, et a G è fuora, insta la parte, fo dati du- 
cati 10 di più poi cresulo come li altri, et al Bar- 
bafella azonto ducali 10, aziò arrivi a li ducali 500, 
perché quelli é del Conscio di X hanno ducati 50u. 
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Fu poslo, per li Consieri el Cai, una parte; che 
de coetero in tulle le parli de parliculari, qual vo- 
Icno limitalo numero di ballote, avanti le siano 
poste sia nolado in margine, per quelli attende a le 
leze, il numero di le ballote voi ad esser presa, et 
sia publicù, quando sarà letta, voi tanle ballote a 
prenderla, aziò non accadi altra termination di la 
Signoria. Fu presa ; una di no. La copia sarà qui 
avanti. 

Di Roma, fo lettere di Vorator nostro, di 19. 
Come era stato col papa, qual li ha dillo convenir 
andar a Bologna con la corte, et partirà a di 10 
oclubrio, dove deve venir V imperator, et li lo in- 
coronerà et sarano in parlamento insieme, dicendo 
dolersi mollo di questa andata, et altre parole. Et 
che r armala di Fjlippin Doria, galle 23, era passala 

da Civitavechia adi di qucslo, et andava a 

Napoli a fornirsi di biscotti per passar in Puia, et 
parte anderà a Brandizo, parie a Manferdonia, over 
Monte di TÀnzolo, et questo perché non si socori a 
le terre di Puia, et bavera . . . altre galle. Scrive 
il principe di Grange ha hauto Cortona a descrition, 
qual si rese et li ha dato taglia 20 milia scudi, di 
quali ne pagano 5000 al presente, il resto con 
tempi. Scrive esser zonlo li il cavalier Caxalio, vien 
di Fiorenza, con uno orator fiorentino nominato 
Francesco Nasi fiol di Alexandro, qual zonse a bore 
3 di nolte, venuto a stafeta, et ave audienlia del 
papa, exortando Soa Santità a non far venir le zenle 
avanti a ruina di la città di Fiorenza. 

Di Fiorenza, del Capello orator di 20, 
liore . . . Come inimici hanno hauto Cortona, et 
questi Signori hanno etiam abandonato Arezo, ci si 
voleno difender in questa città di Fiorenza. 
38l« Di Verona, di rettori et proveditor semral 
Dolfin, di heri. Come ininìici sono in Lonado et 
fanno ruiuar ri bassar la rocca, et par si vogliano 
fortificar lì, et pativano pur di villuarie. Di Brexa 
non hanno lettere, per esser stata gran fortuna in 
lago, et non hanno potuto passar. 

A dì 25, La terra, di peste, 5, zoé 4 novi et 1 
vechio, et 11 di altro mal. 

Di Brexa, fo lettere del proveditor zeneral 
Nani, di 22, Et in consonantia scriveno sier 
Christofal Capello capitanio et vicepodestà, 
et sier Alvise d'Armer provvedi tor general. Del 
zonzer quella matina domino Hironimo Augubio 
medico excellentissimo li, et stato con il medico di 
Crema domino Joan Villano, hanno concluso non 
esser petechie. E il duca miorato de la febre, imo 
qoasi sincier, siche presto sarà lìbero. Scrive, inimici 



a Lonà vanno facendo grandissimi danni, et hanno 
depredalo il loco de 



Et noia. Vidi lettere di 22, di domino Ur- 
bano segretario del duca preditio. Come la co- 
munità di Brexa havia preso nel conscio una parla 
di dar lemosina a monasteri, pregasseno per la sa- 
lute del duca. La copia sarà qui avanti. Et questa 
matina hanno dato duciiti 120 a monache, aziò fa* 
Zino oralione per soa excellenlia. 

Di Cremona, del Venier orator, di 21 
Come Antonio da Leva è andato accamparsi a Pa- 
via, parte da una banda et parte da Taltra banda di 
r arsenal ; ma per avisi hauti da Lodi et altrove, il 
duca non T hanno ancora battuta; in la qual cidi 

vi è fanti con il cavalier Pizinardo, foca- 

stelan in Cremona. Et il duca lì havia mandato du- 
cati 1500, ma par non siano zonli ancora ; si du- 
bita siano persi. Paulo Luzasco par babbi passalo 
Po con cavalli .. el andato a Mantoa, per levarlo come 
capitanio de V imperador et esser sopra li lanzioech 
sono a Lonà. Scrive, il duca ha inleso li ducati 5000 
dati al suo orator per la Signoria nostra, di che ria- 
gralia mollo. 

Di sier Jacomo Boldti capitanio et prore- 38 
ditor del lago, da Sermion, di 23. Come inimici 
sono pur a Lonà, el li nostri cavalli sono corsi fin 
su le porte et morti alcuni di loro et tolti alcuni 
somieri di vittuarie, siche heri patino assai. Scrive 
come era zonto uno san jalo dal Desanzan con avisi 
da quel che li scrive che uno del Desan- 
zan, venuto dal signor Alvise da Gonzaga, qual ha 
dillo: « hor ben Salò starà di bona veglia, perché 
da mattina le zenle si leva, et farano 22 mia per 
andar a campo a Cremona. » Da altra banda ha aviso 
hanno tirato le barche et ponti in Lonà. 

Vene V orator di Franza per ...... 

Vene T orator di Mantoa, et monslroe una let- 
tera del suo signor marchese di da Mao- 

loa, che li scrive 



Di Crema, fo lettere, di 21, hore 3. Che il 
campo di Antonio da Leva con le arlellarie sono 
andati attorno Pavia, tamen ancora non hanno co- 
menzato a batterla. Et heri da sera a hore tre di 
notle se parlino da Santo Àozolo per andar a Pavia 
cavalli 60 ussidi di Pavia, quali conduceano danari 
in la terra per pagar li fanti sono li in Pavia, et 
hanno trovato il campo de inimici sotto Pftvia, et 
quasi tutti sono sia svalisali, et colui che bavei i di- 
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si sa fin ora quello sia seguilo di lui. Que* 
si ha dal Cluson contestabile nostro, qual 
> Anzolo. Et liozi da Brexa habbiamo dal 
le si ha mancato de qui a la cura del si- 
I di Urbi», per sue lettere di hozi, come li 
lora le pelecliie el sta alquanto nieglio. 
i disnar fu Pregadi, el letto le lettere, fo 
ittera del marchese di Mantoa, scrive al 
r, de 

• • • • 

sto, per li savi del Conseio, excepio sier 
Bmo, el savi a Terra ferma, excepio sier 
da cha* da Pexaro, che da matina in Gol- 
ii Serenissimo sia risposto al prefalo ora- 

nloa in questa forma : 

• • • • 

*lò primo sier Lunardo Emo, et qual vo- 
lesse altre |varole in la risposta, videlicet 



ispose sier Alvise Mocenigo el cavalier, 
Conseio, dicendo, T Emo era come quelli 
;ava et non havea i piedi in stafa, dicendo, 
*ar in pratica per iutertenir il marchese 
1 in veronese a dannizarue, el in questo 
ipilanio starà li. 

i parlò sier Ilironimo da Pexaroj voi in- 
elio riporterà Ferigo Grimaldo, che vien. 
rio sier Marco Foscari, è di la Zonla, qual 
n discorso, allegando molte autorilà, el 

e 

• . • • 

rispose sier Alvise Gradenigo savio del 
ler la risposta di Savii, et PEmo el Pcxaro 
iusiar : Andò le parte : W de i' iudusia, 
Savi el fo presa. 

)to in Consilio domini abbatis et an- 
rum, negotiis comunis lirixiae presi- 
si sub die 21 septembris 1539. 

si, cum in omni negotìo lum maxime in re 
rlus illustrissimi ducis Urbini, serenissimi 
»minii nostri capitanei generalis iuviclissi- 
|ue esl magnitudo suorum erga liane civi- 
ritorum, ul ei omnem gloriam ac prospe- 
ra gerendarum forlunam, sed in primis 
ìcrpeluam, optare debeamus. Proplerea 
•aescntiarum ad versa correptus sii valitu- 
im profecto cflScatius reuiedium a nobis 
lui prestari potest, quam inlimo cordis 
pplici oralione ad Dominum confugere, 



opportuneque el importune Maiestalem Suaro jugi- 
ter obsecrare, ul prò ineffabili misericordia sua ei 
salutem imparliri ac Iribuere dignetur. Idcirco 
vadil pars, quod delur, el ex nunc data, sii el esse 
inlelligatur libertas dominis depulalis pubblicis 
erogandi elemosinam de pecunis Comunis nostri 
illis monasteriis pariler ac religiosis, quibus eis vel 
malori parte eorum videbilur, prò precibus effun- 
dendis ad impelrandam salutem prefalo illustris- 
simo duci et capilaneo. Quidquid per eos vel maio- 
rem partem eorum factum crogatum ac dispensa- 
tum fuerit, ita valeal el teneat, ac si per praesens 
consilium factum erogatum ac dispensalum (uisset. 
Et capta esl omnibus suffragiis, nemine discrepante. 

Summario di lettere di sier Jacomo iJòMù ca- 384') 
pitanio et proveditor del lago di Garda^ 
di 22 setiembrio 1529. 

Hozi li inimici non si sono mossi, zoé il campo, 
come se dicea doversi mover, el ben polria esser 
qualche parlesella fusse andata a bulinar, come ogni 
zorno soleno far bora in uno loco ora in Y altro, 
ma per diverse vie mi vien riferito, el alcuni 
dicono, che haveano hozi comeozalo a ruinar la 
rocca di Lonado. El alcuni poi mi ha dillo che la 
bassano solamente, el questo é più verosimile, el la 
vorano forlidcar per doverla forsi manlenir, el 
tenir uno sleco tra il brexan el il veronese. El par 
non si voglino levar de li cusi presto come si iudi- 
cava, el si vorano fermar li per havcr da Sguizari 
favor. A questo modo non mi fa ducati 70 al mexe, 
olirà molti senislrì che io patisco, el talora non 
dormo do ore la notte, el dormo su la pope di la 
fusta, el fazo far in la fusla le guardie. Di la rocca 
i sbassano i merli, et quelle piere mettono dentro 
per fortification de le mure ; el lianno etiam poste 
in le fosse le barche de i ponti, che e stagno voglino 
star li qualche zorno. 

Date in fusta apresso Sermion. 

Summario di lettere del conte Alberto Scotto, 385*) 
drizate a Zuan Jacomo di la Croce suo 
secretarlo, date a Brexa a dì 20 settetn^ 
brio 1529. 

ilo haulo questa mattina da Piasenza li infra- 
scritti avisi, quali dice così : Questa matlina per 
tempo e giunto qua monsignor de Vasone maestro 

(1) La carU 383* è bianca. 
(S) U carU 384* è biaDca 
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(li casa di Nostro Signore, et messer Jacomo Filippo 
Sacco oralor del signor duca de Milano, et è stato 
sorato in camera con la excellentia del signor duca 
fin ad bore 18, poi uscirno et tulli insieme disnor- 
no, et disnalo il prefulo monsignor si é parlilo a 
le SO bore. Per quanto ho inleso, si è parlilo dispe- 
ralo : di qua non ha possuto fare né operar alcuna 
cosa, che era che1 voleva per ogni modo il duca 
lassasse Alexandria et Pavia in mano de rimpera- 
dor con promissione che T imperatore gè le rcsli- 
tuirà et gli promellea, in caso non havesse falito, gli 
renderia il sialo, et che Timperalor gli volea far un 
scrino (le man. In cflello il duca non ne ha volulo 
far niente. Ami dillo che1 duca erra et gli ha mo- 
strato lettere che il papa gli scrivea, et dilloli che'l 
volesse ben considerare che Nostro Signore accare- 
zava r imperatore el che non gli discompiaceria di 
cosa alcuna, el fhel volesse pigliare cxeniplo da 
lui ; et che Sua Santità non era per |)olerlo aiutare, 
ma che saria stalo necessitalo abbandonarlo. Fumo 
queste parole dille ad un malo. Gli disse poi che 
r imperatore era giovine principe polenle, ostinalo, 
et che'l non volesse essere quello dove se haves- 
sero a rompere le prime lanzc, che dopo che l'ini- 
peratore intrarà in niuna impresa contra de lui^ che 
non bastanì il mondo a levarlo né accordarlo. Poi 
in eSetlo gli ha risciolto iJ duca che era conlenlo 
darle in man del papa, che, avendo errato, Sua San- 
tità gli le desse ne le mane, che baveria lutto, ma 
che darle a V imperatore che non lo volea fare per 
niente. Gli rispose il nonlio che non gli era tenipo 
a questo, et che l' imperalor non polrà portar dila- 
lione, et che quando di presenle gli legali le ba- 
vesserò tolte ne la mane a nome del papa, che di 
presenle sariano slati constrelli a darle air impe- 
ralor. Non fuit dare remedium. In etTelto si e 
|>arti(o lanlo mal conlento del duca, che più non si 
potria dire. Antonio da Leva ha cavalo fuori del 
castello de Milano S3 cannoni et dopi cannoni, molti 
judicano per la impres;i di Pavia, ma io credo più 
presto quella di Lodi, perchè, se vorano far il debito, 
me dubito forte do Lodi, poi Pavia et Alexandria. 
Il nonlio mi ha ditto questa essere ruitima onlione, 
et dimane si oxpecta il sacco. 
Datae Placentiae etc. 

Lettera del ditto conte, da Brexa, di 21 Set- 

tembrio 1529. 

Messer Jacomo Filippo Sacco, ambasciatore del 
signor duca de Milano, hier sera parlile da Pia- 



senza al postutto irresoluto et totalmente in discor- 
dia con r imperatore. Antonio da Leva é ancor a 
Vilanlè; se vocifera debba andar a Pavia, ma si 
tiene anderà a Lodi. 

Lettera del ditto, di 22 ditto. 

Heri il signor duca de Milano expedite il suo 
principal secretano ad Roma |)er retralare de novo, 
per il mezo del papa, lo apontamenlo tra Cesare et 
lui, non essendo successo, come non ba potuto, per 
la via del suo oralor ixislente appresso la Cesarea 
Maestà, qual se n' e ritornato licenliaio da Cesare 
con gran colera el gran bravata de parole. Il 
signor Anloì)io da Leva è ancora a Vilanlé el Sina, 
et fin heri a le 22 bore non ha fallo progresso 
alcuno, benché se divulga chc'l vote far la impresa 
de Pavia over Lodi. Scrivendo, m' è gionlo nova 
che li ispani venuti con Cesare, che alogiavano sul 
placenlino, passavano il Po, ad Cagainfango, scon- 
tro a Castelazo, per andare ad unirse con il Leva. 

Copia de una lettera di sier Zuan Francesco 38 
Corer proveditor a Salò, de dì 31 seltem- 
brio 1529, ricevuta a dì 25 ditto. 

Li inimici sono in Loni , et hanno (allo due 
spianale, una verso Brexa et una verso Verona, 
et hanno spianato in parte da le dille do parie le 
mure de la terra ; non si sa che via habbino da te- 
nere. Nui veramente domenica de notte, fo adi IO 
venendo il Luni, da bore 4 fin a giorno, stesseno io 
arme tutti, el fu dato due volte con il tamburo a 
r arme, et questo fu per certi fuogi fono visti su le 
montagne a la volta dove erano le nostre sentinelle, 
el indicando fusseno quelle ne fesseno cegno,fu dato 
a r arma, perché cusl si haveva ordine con loro di 
far dilli fuogi ; tamen furono falli |;er persone 
per la montagna. Poteva esser in la lem da 
homeni 300 di questo loco, et li soldati, quali justa 
il solilo come hanno habulo il danaro se ne vanno, 
non credo ne siano 500. Habbianio qui due fusle. il 
capilanio del Laco é a Serniion et non si pò partir 
de li. Hora é stalo qui domino Guido de Nakto 
capilanio de qui, et mi ha ditto haver, per bona via, 
come li inimici hanno dehberalo de darne lo assalto 
fra termine de tre notte, lo dormo la più parlo 
vcslio, perché si ha da far assai. 
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Lettera del diiio^ di 23 settembrio. 

Da novo, li inimici é qui a Lena» ci ogni di va 
robando et fazendo trazer ludi quesli conìuni de la 
Riviera di sodo, che ormai luKi è a sua obcdientia. 
Ha fallo far do spianade, una verso Verona el una 
verso Brexa, el hanno fallo ruinar le mure di Lonà 
da I* una el Tallra banda, siche i puoi vegnir fuora 
in ordinanza, el fanno spianar eliam la rocca. Non 
s.e sa quel i voia far. 1 minaza grandemenle de 
ve^'.nir a questo loco, el zerca de intender che 
numero de fanli è qui, el come se sia, el quel se 
fa. Nui forliQchemo questo loco al meio polemo, el 
non si manca di far tulio quel si poi, (amen qui in 
la terra è pochissime persone ; tulli è fuzìli ; non 
eredo sia qui da 300 persone et li fanli, che son da 
►• 700, che in lutto fanno 1000 persone. Ila verno 
ordine con la Riviera di sopra, che sentendo dar la 
eampaDa a martello i vegoi tutti a darne soccorso. 
Havemo qui do faste el do barche armaJe, che è a 
1.1 mia custodia. La terra et soldali par esser ben 
disposti, perchè se ha visto V altra notte quando fo 
dà a Tarme, tutti esser pronti in arme, et in quella 
note se dete do volte a Tarme, per causa de fuogi 
furono visti, come scrissi beri. EUam a bora di 
vesporo vene uno frate di San Quirico, el uno altro, 
coraixio, digando: ^Nemici e qui ! j» Io era in Conseio, 
la voxe vene che inimici i era a la porta ; tulli fo in 
arme, andando corando a la porta, et io dandoli 
animo hessendo sul |)ozuol, et poi mi aviai a la 
volta de dilla porta, di sorte che, vedendo io non 
temer et esser sialo T ultimo de questa terra die 
habbia eargà la mia roba, ogniun sta de bon animo 
ei restano satisfatti. Ancora ho in palazo robe assai, 
che in uno veder si metteria in barca. S|>iero, se 
tutti farà el debito, ben venendo nemici, se preva- 
rremo; et per quel havemo, dovendo vegnir, non 
passerà zorni tre che i vegnirà, li qual aspetlemo 
di bora in bora di et notte. Che Dio ne dia forleza 
ei sconfonda li inimici noslii. 

7 Reporti da Roma. 

A li 19 de seltembre 15*29 fu canta in Roma 
messa papale in chiesa de San Piero per iJ reveren- 
dissimo da Napoli, dove fu la Santità del Nostro Si- 
gnor con 16 reverendissimi, el tulli li uratori, el il 
nostro; fu fatto una bella oralion. Et cridata la pace 
et giorno avanti con sei Irombeli per tutta Roma ; 
et cusi el sabato da sera et domenica sera fu falla 



festa de fochi 13 nel palazo del Nostro Signore et 
in le caxe de tulli li reverendissimi, et in castello 
con arlellarie secondo il solito. A di dillo, la mat- 
tina, avanti che Noslro Signore venisse in San Pie- 
tro, Sua Santità disse a tutti li revcrendissinu che 
T havea deliberato vegnir a Bologna et che'l pre- 
gava sue signorie dovesscno tulli venire el bono- 
rati, el che al lutto voleva partirse a li 10 del fu- 
turo. Per il che li prefali reverendissimi si pongono 
a T ordine, benché si crede non haverano più de 
cavalcature 50 per uno i>er la stretlezza di tempi. 
A li IS^ionscin Roma domino Ilironimo Morou 
cum cavalcature 40 et 50 cariazì, mollo superbo ; 
dice voler venir a la corte de la Maestà Cesarea. A 
di dillo gionseno 52 galle, capitanio domino Fihp- 
pino Doria, a Civitaveehi», et ha menato seco lo ar- 
ziepiscopo di Capua, quale gionse a li 19 in Roma. A 
li 20 vene nova a Nostro Signore come quelli che 
erano in Cortona, loco de Fiorentini, se hanno resi 
a lo signor principe di Oranges, et li Iranno dati 
scudi 20 milia , et tulli li soldati svalisati. Qual 
signor principe di Oranges tende a la volta de 
Arezzo di Toscana. Li signori Fiorentini mandano 
dui oratori a Nostro Signore, el si indica lo accordo 
sia per condurse. 

I)a Rotna di 20 seitembrio 1529, scritta per 388') 
Francesco di Gonzaga al signor marchese. 

Questa notte é venuta la nova a Nostro Signore 
de la dedilion di Cortona resa a descriiion al signor 
principe di Grange, et sua excellenlia, per evitare il . 
sacco et ruina di quella città, si é conlentata di 
accordare il lutto in 20 milia ducati, et li fanti, che 
vi erano dentro al numero de 600 se ne dovessero 
ussire senza anne, in giupone. Quali non doveva 
fare aliramente dimora Texercilo, secondo si- scrive, 
ma caminarà inanxi a la volta di Fiorenza senza 
perder tempo. Li doi oratori fioreniini, li quali per 
le altre mie di 18 scrissi a vostra excellenlia se 
aspellano qui fra dui di, credessi che debbano ve- 
nire con lai resolulione, maxime hessendo seguila 
questa cosa de Cortona, che habbia a succedere 
quello che si desidera per Nostro Signore, tanto più 
che se intende non esser molta concordia in Fio- 
renza fra li cittadini medesimi. Se intenderà la prò- 
posilione che faranno li prefali oratori, et presto si 
potrà fare iudilio se si vorà accordo o no, perchè 
non ci è tempo di stare molto in pratica. 

(1; La carta 3d7* è bianca. 
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Hieri si celebrò la messa solenne in Santo Pie- 
tro, con la pubblicationc de la pace di Cambrai, 
dove inlervene Nostro Signore con tutti li oratori 
che si trovavano in Ronria, excelto il signore An- 
drea Borgo, che per la dispositione de la gotta non 
ha potuto intervenire. Et dapoi la celebratione se 
recitò l'oratione per il vescovo di Si»gna, qual, per 
esser in effetto il primo che ora in Roma exercita 
questo officio, disse molto excellentemente et con 
comendatione de tutti quelli che se intendono di 
questa arte. Finito il tutto, li oratori, cesarei, francesi 
et li inglesi, per la denominatione de loro principi 
in questa pace, basciarono il piede a Nostro Signore. 
L'oratore veneto, hessendosi anch*egli appresen- 
tato un poco inanti, forse per veder la cerimonia, 
fu chiamalo dal maestro de le cerimonie, et non 
recusò basciare similmente il piede a Sua Santità, 
del che si é preso boiio augurio che ancor li Signori 
soi se habbino ad includere ne la pace. Milano non 
fu chiamato altramente, et però restò; io anche 
restai, si per il medesimo rispetto come anche per- 
chè non accadeva, per non essere il solito di farsi 
388^ tal atto se non per quelli li cu! signori sono nomi- 
nati in simile publicatione. Sua Santità, prima che 
partisse dalla stanza sua, fece chiamare tutti li car- 
dinali et, dopo! Tavergli mostrato una lettera, che li 
scrìveno da Piasenza li reverendissimi Legati, con- 
tinente il desiderio che haveria la Nfaestà Cesarea di 
abboccarsi con Sua Beatitudine, et come il parer di 
loro reverendissime signorie era che, giacché la 
prefata Maestà non poteva venire a Roma, che lei 
si transferisse a Bologna, disse la mento et delibe- 
ratione sua esser di seguire il ricordo de le prefate 
signorie, conoscendo che in effetto cosi era necessa- 
rio per dar con maggior facilità compimento con 
la presentia sua a molte cose che importano. Et sog- 
giunse che, sapendo lei il poco modo che si ritro- 
vano alcune di loro signorie reverendissime di 
poter far simil viaggio, che non solamente era per 
hcssergli molesto che restassero in Roma, ma che 
anche gli fariano piacer, però metteva in arbitrio 
loro di far quello che gli venisse bene, che d'ogni 
loro delibcrationc Sua Beatitudine era per restare 
satisfattissima. Questa conclusione ac(iuietò tanto 
gli animi di quelli quali havcriano per aventura 
addutto qualche ragione in oppositodi questa andata, 
che non ci 6 potuto essere nò conlraditionc m re- 
nitcntia, poiché ciascaduna di prefate sue signorie 
pò disponcre di sé come gli piace. Si comincia nìo' 
ad attendere a le provisioni opportune per tal viag- 
gio; ne dirò la carestia che si ha, in specie di poter 



haver cavalcature, perchè è cose inestimabile : pur 
bisogna che ogniun faccia al meglio che si potrà. 

Il partire di Sua Santità si dice che sarà a li 4 
5 di ottobre proximo. Sabato sera giunse il 
signor Ilironimo Morone qui in Roma, qual deve 
|)artire fra doi di per andare a lo exercito, chiamato 
dal signor principe. Heri mattina arrivò monsignore 
r arcivescovo di Capua. Io sono stato per vedere 
r una et l' altra parte de loro signorie per parte di 
vostra excellentia, etc. 

Postscripia. Fiorentini, intesa la deditìone dì 
Cortona, hanno subito inviato uno di loro homo al 
signor principe, con commissione che pregi sua e\ 
cellentia a soprasedere alquanto, perdiè li amba- 
sciadori per loro eletti a Nostro Signore arriva- 
riano questa sera qui a la corte. Ella ha risposto al 
solito, havei.do però per non lasciarsi terra adietni 
che sia de impcrtantia et inviato lo exercito verso 381 
Arezo, quale secondo intendo è fortificato molto et 
fornito di bon numero di genti per difendersi. 

A dì 26, domenega. La terra, beri, 3, di peste, 39i 
do vechi ci uno novo, et 8 di altro mal. 

Ba Udene, del locotenente, di 23, Come se 
parti per andar in la Patria a la zerca, et montando 
a cavallo mi sono zonte queste nove venute da iio- 
rilia. Dicono, messer Nicolò da la Torre esser sta 
rotto et malmenato da turchi con tutte le suezeute, 
qual era una bella banda de fanti più de 6000 et 
qualche numero de cavalli, et il conflitto dicono 
esser stato nel contado de Cil sopra le rive del 
Dravo, et danno color a questo fatto, dicendo che*l 
ditto messer Nicolò siete intertenuto tre giorni per 
camino sperando azonzer a la improvisa il vescovo 
di Xagabrìa, qual veniva per recuperar la sua terra; 
ma per il conto faciamo noi del tempo quando ditto 
messer Nicolò se parli de Xagabria, et alrovarsi 
sopra Lubiana a li 3 over 4 del presente, come 
certamente fu, non par possi esser vero : tuttavia li 
homeni si mutano di opinione spesse fiate nel ca- 
mino, et aceadeno infiniti impedimenti in le cose de 
la guerra, come è notissimo, però non se dia lenir 
del tutto impossibile. Io li appresento quanto io bo. 

Vene r oralor de Milan, dicendo havcr hauto 
lettere del duca suo, come li danari tutti erano 
zonli in Pavia, vidclicei li ducali 1500 per pagar le 
zenle, dove è domino HanibaI Pizinardo fo eastelaii 
di Cremona con fanti 5000, et sperava che'l si man- 
tenirà. 

(1) U carU 389* è bianca. 
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Vene V oralor di Ferrara el lexe alcuni avisi 
veclii habuli per avanti. 

Fu preso che sier Ilironimo Contarini qu. sier 
Piero debbi continuar ancora governador del 
dalio de le Inlrade. «^ 

Da poi disnar fo Gran Conscio. Non fu il Sere- 
nissimo, vicedoxe sier Alvise Malipicro; è pur sier 
Viccnzo Cappello consier a la banca, che dovca an- 
dar si in pressa in armada ; siche se persi la mia 
opinion, r hanno Talta come vuisi. 

Fo bulla un seslier di la paga di Monte vccliio 
di septembrio 1481, vene per ultimo il seslier di 
Santa Croxe. Fu fatto sei di PregaJi, el cinque 
Quaranta. 

Di Brexay vene lettere a hore 24, del prove- 
di tor cenerai Nani, di 24, Come il duca stava 
meglio, la febre V havia lassato et si andava ristau- 
rando. El sicome i lanzincch, erano in Lona, erano 
venuti a Manerbe, el che li era andato il conte di 
Caiazo et il signor Cesare con certo numero di cavalli 
lizieri el fanti per darli una streta a inimici, erano 
2000 fanti et alcuni cavalli, el fono a le man ; ma 
inimici lornorono in Lonà. 

Da Crema, di sier Filippo Trun vicepode- 
sta et capitanio, di 24. Come hanno aviso V im- 
perador se dia partir da Piasenza et venir a Milan, 
passando Po. 
)« A dì 27, La matina, la terra, di peste, do, lochi 
novi, et .... di altro mal, tra li quali di peste fo 
una femena in caxa di Daniel Vido, attende a li 
debitori. 

De loco alcuno non fo lettere da conto, però 
nulla scrivo di novo. 

Vene T oralor di Ferrara et monslrò alcuni 
avisi di Fiorenza, cose vechie. 

Da poi disnar fo Conscio di X con la Zonta, et 
fono sopra le dote di Antonio da Tiene cavalier, 
citladin Visentin, gran rebello, qual é in questa 
terra, el il capitanio zeneral di terra, attento ha do 
fioli a suo stipendio, ha insta, con lellcre el il suo 
orator in Collegio el a li Cui di X, che la dote de 
la moier el nuora, che sono zerca ducali 7000, qual 
beni fo dati al signor Bortolomio Liviano, che siano 
pagate. Et posto la parie, visto il processo suo et 
disputalo, la qual cosa pendeva, fu preso de asegu- 
rar le dille dote. 

Di Cremona, fo lettere del Venicr orator, 
di 25. Come inimici, zoè Antonio da Leva, é a 
campo a Pavia, nel qual campo li fanti erano mulinali, 
et 500 si erano levali el venuti a Milan. Li danari, 
ducati 1500 che*l duca de Milan mandò in Pavia, è 



zonti salvi. Item, uno aviso di Fiorenza che T im- 
periali erano 15 mia lonlan di Fiorenza, et che di 
Fiorenza erano partili Ire cittadini. 

Di Brcxa, del proveditor general Nani, di 
25, hore . . . Come al duca di Urbin li era torni 
la fevre et V Augubio li havia dato quella terra si- 
gillala, et ... {lioncorno). Scrive che havendo inimi- 
ci, sono a Lonà, brusà quelle ville li vicine, qual però 
sono stati uno Zuan Mattia Beccaria, et uno .... 
da Lover banditi, il capitanio zeneral mandò a dir 
al capo di lanzinech che'l vedeva si feva guer- 
ra a la lurchesca, et li avisava che quelli pren- 
deriano tulli sariano morii. Con allre parole. U 
qual capitanio ha mandato uno suo Irombela qui 
dal signor capitanio a scusarsi el voleno far bona 
guerra. Scrive, ditti lanzinech non si movano et 
tien che aspettino il marchese di Manloa, qual ha 
acetato il baslon di capitanio de l' imperador sora 
ditte zente. 

Del capitanio cenerai fo una lettera scritta 
a la Signoria. Come ringraliava mollo di TAu- 
gubio medico mandato li et di V alicorno et lerra 
sigillata el altro, con parole mollo affectuose. 

Summario di una lettera di sier Jacomo BóldiA 391 
capitanio et proveditor del lago di Garda, 
data in fusta appresso Sermion, a dì 25 
septembrio 1529, hore 14. 

Heri scrissi che li inimici si doveano levar que- 
sta mattina, et, variando ora li avisi, convegno ancor 
io variar. Et quesla notte mi è venuto uno per 
nome del constilo dal Desanzano, afferma che hes- 
sendoli sta comandalo a la sua terra di mandar a 
Lonado cara 30, et andato heri ad excusarsi che' 
tutto il suo bestiame li era sta per loro tolto 
quando alòzavano a Carpenedolo, el li disse il pre- 
vosto del campo che se ne andasseno che quando 
bisognerebbe mandariano per loro, et senti rasouar 
fra loro che non si potevano levar fino non haves- 
seno certa risposta che expectavano da la Maestà 
Cesarea, qual non polca baver di qua a do zorni« 
Et dicono questi del Desanzan che dove il zorno 
avanti, quando si parlava di levarsi, lutti andavano 
a tuor del fen per le caxe ad ogni suo beneplacito, 
el che heri quelli alòzavano in dille caxe non per- 
mettevano per altri li fusse tolto il feno. Io sto a 
pioza et venti et ho patito assai, si a Lacise nel 
passar de li inimici de di et di notte quanto ora a 
star qua in fusta, dormendo in coverta, el conve- 
nendo la notte do el tre volle levarmi, licei dormi 
vestito. Et durando sia cossa io non potrò durar» 
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Summario di lettere di sier Zuan Itancesco 
Corer proveditor di Saia, date a Salò, a 
dì 26 Settembrio 1529. 

Questi soldati son diavoli et non homeni ; non 
temeno niuno. Inimici, e in Lonù, ha sacliizato et 
brusato hormai tutta la Riviera di sotto, de la qual 
non se ticn altro cIìc la rocca de Polpenazi, ne la 
qual ho messo fanti ^5 appresso quelli del luogo, 
al qual loco inimici li ha {dà) più battaglie, et loro se 
hanno difese, ita che i à abandonà V improsa de 
San Felixe, ch'é qui per mezo, et Thano abbandona 
perché inimici dicono voler venir a brusarli. Qui in 
Salò tulli é fuziti, et non se troveria 300 homeni da 
fati, et questi vanno et vieneno: soldati, dovea esser 
391* 700, iudico non siano 500. Uno di questi zorni oc- 
corse chel vene digando: « Arme arme, inimici èqui 
a le porte. > Tutti fossemo in arme, et tamen non 
fo niente, ma fo visto dei nostri et iudicono fosseno 
de inimici, siche stemo in questi travagli. Andemo 
fortiOcando la terra dì et notte, et venendo inimici 
non resterano vittoriosi. Questa mattina é sta ditto 
che li inimici si voglino levar. 

392 A dì 28, la mattina. Ileri niun fo dì peste in 
la terra, che sia laudato Dio. 

Vene in Collegio Torator di Fiorenza per saper 
di novo, perchè lui non ha lettere di Fiorenza, et 
poi per cose particular. 

Vene T orator del duca di Milan, et comunicoe, 
Antonio da Leva voleva da tre bande batter Pavia. 

Vene Y orator del duca di Urbin. 

Qui stasst su grandissime pratiche per la Zonta, 
cose vergognose a veder le procure si fa in Rialto 
con parenti insieme, et li Censori nulla dicono. 

Da poi disnar fo ordina Pregadi et poi revoca, 
perchè li Cai di X volseno il Conscio suo simplice, 
et etiam comandono la Zonta. 

Di Ferrara, di l' Orator nostro, di 26. 
Scrive come il duca ha hauto lettere da Piasenza, 
con aviso che, hessendo Timperador a la fanestra, 
li fanti soi cridono: «Danari!» Dicendo dieno haver 
18 page, et si mulinorono, per il che l'imperador ne 
feze apicar . . . ., et fo sedalo il rumor. 

Fo fatto vicecao di X in loco di sier Agustin da 
Mula, si resenliva, sier Domenego Capello qu. sier 
Carlo, stato altre fìatc. 

In questo Conscio di X fo prima col Collegio 
posto una parte, per il Serenissimo, Consieri et Cai 
di X, che de coetero, atento le gran pregierie si fa 



per esser di la Zonta del Conscio di X, che si ob- 
servi in questo modo, che ogni anno, comenziodo 
il presente anno, a di primo octubrio poi disnar sia 
chiama Gran Conscio et scurtìnio, nel qual scurtinio 
si eiczi lutti quelli vorano esser di la Zonta del 
Conscio di X, notando li piezi et servandosi di non 
poter esser electi alcun si cazasscno con quelli bal- 
lota quell' anno nel Conscio di X, li qual poi in 
Gran Conscio .siano ballotadi con la forma di bol- 
Iclini, et si cazi li eleti et li parenti a uu a un, et 
quelli 15 hanno più ballote, passando la miti, se 
intendi romasi di la Zonta del Conscio di X con 
tutte le nutorilii etc. di quelli di la Z^^nfa, et al bai- 
lotar non stagi sul tribunal altri che li secretar! del 
Conscio di X, et le ballote siano tenute scerete sotto 
debito di sagramento et le polize poi brusade, come 
è il solito farli. Quelli veramente di la Zonta stra- 
vacati siano ballotadi nel Conscio di X con la 
Zonta, et quelli rimanerano, haver debbi lì do terzi 
di le ballote, et cusi si observi di anno in anno, né 
si possi revocar se non per parte posta per 4 Con- 
sieri 2 Cai del Conscio di X, et con li tre quarti di 
le ballote del Conscio di X congregado al numero 
di 17. Item, possi venir a Conscio li procuratori, 
et si fazi eletion. 

Item, fu posto et preso che la eletion di 9 pro- 
curatori si fazi con questo ordine quesl* anno et 
sempre, che1 secondo Conscio di octubrio nel Ma- 
zor Conscio si balloti prima tutti li procuratori di 
la Chicxia di San Marco, etiam quelli rimasti di 
Zonta, perchè potriano poi esser cazati, di quali ne 
romagni 3, passando la mità del Conscio, poi li 
procuratori de citra, et demum li procuratori de 
ultra, a questo inslesso modo, et non si possi revo- 
car se non con le condition ut supra. 

Item, fu conzo la gratia del salvoconduto di 
sier Marco MichicI qu. sier Alvise per anni 5, se in- 
tendi etiam navili armadi et disarmadi. Fu presa. 
Ave 3 di no. 

Item, fu nel ditto Conscio di X processo centra J 
sier Zuan Antonio Lambardo qu.sier Piero, absente 
ma legitimamente citudo su le scale de Rialto, che*i 
ditto per haver usade alcuna parole maligne et 
scandole al pacifico Stado nostro, che"! ditto fra 
termine di 8 zorni se debbi apprcscntar a le prexoii 
et sia confina et relega per anni 10 a Famagosla, et 
si apresenti ogni zorno a quel relor, et, rompando il 
confin, chi (piello prenderà babbi lire 1000 di soi 
beni, se non di danari de la Signoria nostra, et stii 
uno anno in pre.xon Forte serado, et sia reroaodà 
al bando, siche stagi 10 anni fermi a Famagosta. Et 
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non volendo venir fra ditto termine, sia et se in- 
tendi bandito de Veniexia et del distretto, terre et 
lochi di la Signoria nostra da terra et da mar, et 
naviliì armadi et disarmadi, con taia chi quello 
prenderà et darà in le forze lire 1000, et slii uno 
anno in la prexon Forte serado, et remandù al suo 

bando. 

Ifem, lexeno li processi di allri absenli, ma- 
xime di sier Tomi Ceco qu. sier Zuan Andrea, et 
non fo compito; si expediri sollo il Conscio di X 

nuovo. 

Da poi a bore 23 Vt fo chiama la Zonta dentro. 
Fu preso una gratia di sier Marchiò Zane qu. sier 
Alvise, l'avocalo, la qua! pendeva, videìicet, alenlo 
le sue fatige di baver contenta el fatto contentar a 
molli comuni in Friul vender il terzo di beni co- 
munali, et esser andato in Friul a sue spexe, li sia 
dato liberi lui et soi hcriedi campi 50 di terra di 
quelli non si poi vender da ducali 5 il campo. Et 
fu presa ; et bon prò li faza I 

Adì 29, fo San MichieL La mattina. La terra, 
beri, di peste, ninno. 

Da Verona, fo ledere di rettori et provedi- 
tor general Dolfin, di 28, hore . ... VA manda 
uno aviso da Valezo, scrive un > é a quella custodia 
a lui provedilor zeneral, come hessendo venuto di 
Brexa il conte di Caiazo con 300 cavalli per assal- 
tar inimici, et passando per alcuni lochi di man- 
toana, fo fallo asaper a inimici erano a LonA, li 
quali veneno fuora da GOO cavalli et . . . fanti, et 
fo a le man con nostri, el li rupeno el svalisono 
ditta compagnia, parte morii altri presi, tra li qual 
fo il ditto conte di .Caiazo, capilanio di le fanlarie 
nostre, el qual fo preso per alcuni fanti del signor 
Alvise dì Gonzaga, quali lo condusseno in Valezo. 
Scapolò, et cussi esso che scrive li ha dato un capo 
di squadra con alcuni fanli per accompagnarlo a 
Peschiera, et de li passar a Sermion, poi a Salò. 
Siche per la gratia di Dio è scapolo. El questo fo 

atli 

Da Brexa, del provedilor generai Nani, di 
26, fo lettere. Come ditto conte di Caiazo el signor 
Cesare Fregoso doveva far questa cavalcata per . 

Scrive che'l signor duca di Urbino 

liavia pur di la febre. L* Aiigubio li voleva dar una 
medicina la mattina, ma la notte la natura operò 14 
volte, siche è sopraslato, et che1 dice che1 vodera 
nel duodecimo eie. 

Di Sermion, in fasta, di sier Jacomo Boldù 
capitanio del lago, di ... . Come inimici erano 
levali di Loni, et andavano verso Cremona. 

/ DiaHi di M. Bàvuto. *- Tm. II 



Summario di una lettera da Brexa, di 26, dil 393 
conte Alberto Scotio, scritta a Zuan Ja- 
como da la Croce. 

Da poi r altra scritta de mia mano ho hauto li 
infrascrilti avisi. Ilòggi s* è parlilo di questa terra 
carra 12 di polvere, che va a Pavia; le balole ven- 
gono da Milano. Costor vanno molto inlertenuti in 
dare danari; ancora lo genie del Leva non sono 
pagate et molte compagnie se sono mulinate, et 
sono andate a Milano, dove sachegiano et fanno 
molle insolenlie. Il conte Lodovico venne beri, per 
quel si dice, per risolversi di le gente italiane, el se 
dice che Cesar gli ha risposto che se riporta al 
Leva, et con questo ò ritornalo in campo. Intendo 
che ditto conte se rilorna tanto mal contento che si 
tiene, se 'I sapesse ove atlacarsi, che 1 pianterebbe 
costoro ; et cosi se ha per servir ullramontani. De 
italiani costoro non ne fanno conto, et questo si 
comprende perchè non gli danno grado. Hanno 
meschialo molli capi de spagnoli vecchi in queste 
fanlarie nove, perchè crede non siano più pratichi, 
come sono ancora gli nostri mal experli. Stanno 
questi spagnoli admirativi che tanto lardino francesi 
a mandare ambasciatori a questa corte. Si era qua 
fatto comandare un mondo de carri, et poi son 
stali licenliati. Se dice pur de la partila de Cesare, 
ma non se dice quando. Qua è nova che Vienna ap- 
presso Ungaria è persa, et che1 signor Renzo nel 
Regno fa gran progresso. Il principe di Orangie è 
proximo a Firenze el ha sachegialo Cortona. Il 
signor Stefano CoIona è fatto capilanio de Fiorentini 
et è gionlo a Firenze. Se Pavia sta salda, che non 
ne posso far iudilio per non saper le provisione del 
viver nò genie che liabbiano, o che Cesare lorrà 
r accordo col signor duca overo restarà con poca 
estimalione. 

Da Fiasenza a li 25 de settembre 1529. 

In questa mattina fo Gran Conscio. Fu il Sere- 3941) 
nissimo. Fu pubblicale quelle do parte prese beri 
nel Conscio di X, «erca far la Zonta per Gran Con- 
scio, le qual lexè Zuan Jacomo Caroldo secrelario 
del Conscio di X, poi Borlolomio Comin lexè la 
condanason del LambarJo, secondo ho scritto di 
sopra. 

Et acadele che, atento le grandissime procure si 
fa per la terra senza un respetlo al mondo per 



(1) U oarU 893' è bUnca. 
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questa Zonla ci fìno in Gran Conscio davanti li 
censori, chiamali a zurar li censori sier Marco Ma- 
lipiero sier Gabriel Moro el cavalier, il Serenissimo 
li cargo mollo forte, el loro scusando non polca far 
allro ; ma, tolto sier Jacomo Dollin savio a terra 
ferma di Pregadi, sier Zuan Francesco DolQn qu. 
sier Alvise suo fradello andava per il banco procu- 
rando, unde il Serenissimo fé chiamar li censori et 
lì mandò ai banchi a zurar se erano sii pregadi, 
tulli zurono de no, ita che il Serenissimo in col- 
lera, dicendo haver visto lui, el fallo chiamar dillo 
sier Zuan Francesco davanti lui, si scusò V andava 
in scurtinio et non procurando : et vene sier Ja- 
como suo fratello sul tribunal el sier Aguslin 
Surian suo cugnado, dicendo hanno li censori fatto 
inquisilion, e tulli ha zura non haver procurado ; el 
tanto cridò, che non fo altro. 

Fu fatto sei di Pregadi : io Marin Sanudo fui 
tolto da sier Antonio mio fradello, et è 10 anni che 
rimasi la prima volta di la Zonla ordinaria, poi do 
altre volle, ci hozi son cazulo per remerilar le fa- 
tiche mie in tanti libri ho composto per numero ... 
senza li altri, senza alcun premio. Unde veJando 
mi non esser acepto a la mia patria, più non scri- 
verò alcuna cosa, atendendo a viver questo poco di 
tempo mi avanza, qual però passerò amaramente. 
Son in anni G3, fìol di uno che morse per la patria, 
orator a Roma, dove è le sue osse, el voria dir 
quel disse colui « ingrata patria non habebis 
ossa meaii. Et cussi per lutto doman sererò que- 
sto ultimo libro. 

Da Fiorenza, fo lettere di sier Carlo Cap- 
pello orator, di 24. Come Fiorentini havendo 
hauto risposta dal papa di V orator che li mandoe, 
come voleva Medici fosscno ritornali in caxa come 
erano prima, el poi inlrali in caxa che'l vederia 
quello faria Soa Santità, et inteso questo, quelli 
Signori terminorono prima morir, et sono disposti 
a defendersi : hanno fanti 7000 in la terra ma ben 

10 milia in page, tulli li zoveni hanno le arme in 
mano, altendeno a fortiPicar la terra, el quelli signori 
r hanno persuaso a voler la Signoria darli aiulo di 
quelh fanti V ha sul slado di Urbin. Et inimici é in- 
lrali in Arezo, ma la roca si lien per Fiorentini 
Hanno mandato do oratori al principe di Orangie al 
campo per intertenirlo non vengi avanti, el qual se 
ritrova a , i quali sono 

gj)4# Di Marseia, di Zuan Negro secretarlo, di 

11 et . , , Come quelli capetani di V armata ha- 
veano scritto al re Christianissimo che voleano 



andar a danni di Spagna, et che vene la nova di li 
paxe falla con Cesare, tamen dal re nulla hanno 
hauto. Item, per V altra lettera di . . . ., scriTe 
esser venuto 1* aviso di la paxe fatta, et adi ... h 
doveano publicar, per il che quelli capitanei volano 
andar con V armata in Barbarla. Et che il Gru 
maestro di Rodi havia una nave li di bote . . . . , 
chiamata la Bravosa et uno galion et si volea partir 
per andar in Levante. Etiam il capitanio Biacardo 
havia una nave el uno galion, et Tarmaria pervenir 
Golfo. 

Fu, poi letto le lettere, fata la eletioD di 5 Savi 
ai ordini, et questi furon tolti : 



Eletion di V Savi ai ordini. 

Sier Zuan Maria Bembo avocalo gran- 

do, qu. sier Lio 138.140 

Sier Zaccaria Trivixan fo auditor ve- 

chio, qu. sier Benelo el cavalier . ISO.lS'i 

Sier Francesco Surian fo a la doana di 

mar, qu. sier Andrea 69.179 

f Sier Sebastian Barbo fo , 

qu. sier Faustin 163. 84 

f Sier Orsalo Manolesso fo Savio ai or- 

deni, qu. sier Jacomo 171. 77 

Sier Marco Longo fo podestà a Parenzo, 

qu. sier Alvise 83.163 

Sier Zuan Alvise Moro fo avocato 

grando, di sier Bortolamio . . . 113.130 

t Sier Zuan Maria Malipiero fo , 

qu. sier Andrea 155. 87 

f Sier Nicolò Boldiì fo Savio ai ordini, 

qu. sier Hironimo 165. ^ 

Sier Filippo di Garzoni fo extraordi- 
nario, di sier Francesco . . . . 138.1 *^ 

Sier Zuan Soranzo qu. sier Nicolò . . 143.1 ^' 

Sier Zuan Francesco Morexini fo audi- 
tor vechio, di sier Marin .... 153. ^ 
f Sier Andrea Bembo qu. sier HIrooimo, 

qu. sier Lorenzo 177. ^^ 

Scurtinio di tre Savi del Conseio. 

t Sier Piero Landò fo Savio del Conscio, 

qu. sier Zuane 146.10^ 

Sier Gasparo Malipiero fo Savio del 

Conscio, qu. sier Micbiel . . . . 108.I3-- 

Sier Hironimo Barbarigo fo Consier, 

qu. sier Andrea, qu. SerenissiiBo . 128.1 IS 
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Sier Marco Minio fo Savio del Conseio, 

qu. sier Borlolomio 113.135 

Sier Jacomo Soranzo el procurator . 1 1 5. 1 '28 
t Sier Lunardo Emo el Savio del Con- 

seio, qu. sier Zuan el cavalier . . 153.93 
Sier Marco Foscari fo ambassador al 

Summo Ponlefìce, qu. sier Zuanne 1 13.131 
i Sier Alvise Moceuigo el cavalier, Savio 

del Conseio, qu. sier Tomi . . . 191. 51 

^5 Scurtinio di due Savi di terra (ernia, 

t Sier Francisco VeniiT fo Savio a terra 

ferma, qu. sier Zuane 154. 84 

Sier Domenego Venier fo Savio a ter- 
raferma, qu. sier Andrea procu- 
rator 91.131 

Sier Marco Trun qu. sier Antonio . . 129.140 
f Sier Francesco Soranzo é di Pregadi, 

di sier Jacomo procurator . . . 152.93 

Sier Piero Morexini fo proveditor el 
sinico di terraferma, qu. sier Lo- 
renzo 126.112 

Sier Marin Justinian T Avogador di 
Gomun, di sier Sebastian el cava- 
lier 147. 90 

Sier Andrea da Molin fo Savio a ter- 
raferma, qu. sier Piero .... 105.136 

Sier Marco Antonio Corner e di la 

Zonta, qu. sier Polo 113.131 

Sier Zuan Contarini el proveditor sora 

le pompe, qu. sier Francesco . . 103.136 

Sier Carlo Capello e ambassador a Fio- 
renza, qu. sier Francesco el cava- 
lier 123.111 

Sier Jacomo Antonio Orio fo Savio a 

terra ferma, qu. sier Zuane . . . 123.1 18 

Sier Nicolò Michiel fo 87.138 

Sier Stefano Tiepolo é di la Zonta, qn. 

sier Polo 140.105 

Cai del Conseio di X di octubrio, del Conseio 

nuovo. 

Sier Nicolò Trivi.xan fo Consier, qu. sier Gabriel. 

Sier Piero Landò fo capitanio zeneral di mar qu. 
sier Zuane. 

Sier Hironimo Barbarigo fo Consier, qu. sier An- 
drea. 

Et nota. Che sier Lunardo Emo rimasto Savio 
del Conseio non volse intrar, el sier Marin Zorzi el 



dottor non era in Pregadi, siche .solum 8 lo a far 
iCai. 

Di liorenza, vene lettere di sier Carlo Cap* 
pello orator, di 25. Come li oratori stati al campo 

cesareo, mia 18 luntan a dal principe di 

Orangie haveano haulo risposta che lui havea co* 
mandamento da V imperator di far tanto quanto 
voleva el papa, et che voleva intrar in Fiorenza, el 
metter Medici in caxa, iusla la capitulation. Al qual 
essi oratori per nome di soi Signori li risposeno che, 
volendo Fiorenza, venisse a tuorla, et mai non vo- 
lpano perder la loro libertà, et par siano corsi al- 
cuni cavalli vicino a la terra Unde 

Fiorentini è dispositissimi a mantenersi, et stanno 
con gran guardie, et tutti in arme. Scrive esser 
zonto li, vìen da Piasenza de l'imperador, fra Nicolò 
arzivescovo di Oipua, il qual, zonto, fé dir a quelli 
Signori che l'andaria in campo dal principe di 
Orangie, el se voleano alcuna cosa. 1 quali gè rispo- 
seno che non haveano a dirli altro, ci cussi se 
partite. 

Bel conte di Caiazo, di 27, da Peschiera, 395* 
fo lettere, drizate a la Signoria, date a hore 4 
di notte. Scrive il successo, come, bavendo inteso 
alcuni cavalli borgognoni con artellarie partivano 
di Lonà per andar a Mantoa, lui havia fatto far una 
imboscata di 300 cavalli elecli, et lui sopra una 
chinea con rjuattro altri stava sopra uno coleto 
verso Valezo a veder la cosa, et fu scoperto el fatto 
asaper a inimici, i quali ussirono da Lonà da 600 
cavalli el bon numero de archibusieri el fono a le 
man con li nostri el li rupe, el lui fu fatto preson 
di alcuni zentilhomeni del signor Alvise da Gonzaga 
da lui conosuti, et li pregò lo volesse liberarlo, i 
qual si mutò le erose bianche ci lo fece condur a 
Valezo, poi a Peschiera, ai qual promesse darli du- 
cali 2000. Scrive monteria in una barca, el passarla 
a Salò. Con altre parole, ut in litteris. 

Di Brexa, di rectori et proveditor zeneral 
Nani, etiam V Armer, di 27. Come inimici do- 
veano partir di Lonà per andar a M^ntechiari, poi a 
Cremona a campo. 

Di domino Hironimo Augubio medico, fo 
lettere di 27, drizate al Serenissimo. Nara la 
egritudine del capitanio zeneral, qual ha di la febre ; 
li voleva dar manna, é sopraslato perche la natura 
operoe, né li vede segui mortai ; ma diman sarà il 
quartodecimo. 

Da Bergamo, di sier Zuan da cha' Taia- 
piera vicepodestà et proveditor, di 26. Come 
per una doglia T ha nel pè destro sta in caxa, el 
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non si poi mover. Da novo, li Cantoni di sguizari 
lulerani moveno guerra a li caKolici, et benché li 
doi cantoni luteriani siano soli, iamen poleno far 
zenle assai, li qual sono Zurich et Berna, et li cat- 
tolici Lucerà, Urania, Suiz et Underval et Zocli. 

Fu posto, per li Consieri, Cai di XL, Savi del 
Conscio et terraferma, una longa piirlc zerca le 
legne, aricordala per sicr Zuan Trivixan (]u. sier 
Zaccaria, sier Hironimo Arimondo di sier Andrea 
proveditori sora le logne, videìicety cìie tutte le 
legne spirano condute in questa terra da |)rimo 
marzo fin tulio avoslo si vendi soldi 55, quelle da 
primo setlembrio fin lutto fevivr soldi 58. Et che le 
legne di zerro siano longe pie do manco do deda, le 
doize pie uno (do) et mezo. Et siano fatte do mesure 
di ferro bollale, et quelle si troverà esser manco, 
si vendi soldi 5 manco il caro. Item, li caradori 
legni dille misure, sollo pene eie. et si fazi pro- 
clamar tal delibcralion per li reltori nostri da mar, 
ne si possino condurle sora venlo, solto grandis- 
simo pene, ut in parte. Ave 196, 15, 4. 

396 Summario di do lettere da Fiorenza di Vicemo 
ledei secretarlo di V orator nostro^ di 34 
settembrio V una 1529, scritte a domino 
Zuan Battista Fedel dottor, suo fradello, 
ricevuta adì ultimo ditto. 

Excellentissime frater observandissime. 
De qui se sta in grandissimi travagli et si aspetta 
di ora in ora li nemici a le mura. Tulla la notte si 
sii in arme. Iddio sia quello ne preservi da la cru- 
deltà de barbari, quali se vi entrassero per forza 
vehnobis! Pur spero ne la bontà divina et ne le bone 
provisìon si fanno che si defenderà questa città, la 
qual e un stupor a vederla ; non si tien aperte le 
bottege; la notte tutte le case tien fora lumiere ; le 
donne tutte se son relirale ne li monasteri ; conti- 
nuamente grandi et picoli d' ogni conditionc lavo- 
rano a li bastioni; ne lanlo si teme li nemici de fori 
quanto qualche.molo di deniro di quelli che liesi- 
derano novità. Pur non si manca di star di bon 
animo. Il signor Malalesta Baion fa gaiardamenlc ; 
ne la città vi è 7000 fanti usali et pagati, et 500 
boni cavalli, olirà le ordinanze et le altre genti del 
popolo, che lutti sono in arme, lo per me indico 
che qui sia rodula la summa del tulio et la liberlà 
de Italia. Iddio sia quello che governa il lutto, et ne 
preservi da male, et voi tulli conservi sani. 



Lettera del ditto, di 25 settembrio a Kore 8 

di notte. 

Questa sera e gionlo monsignor di Capua, et ra 
al principe con autorità di componer, se questi Si- 
gnori vorano assentir a le richieste del papa, se doo 
per far marchiar inanzi Pexercilo. De qui non si 
tiene habbia a seguir accordo alcuno, perchè doq 
vogliono consentir che caxa de Medici rilorai io 
Firenze suporior agli altri, et si aspetta lunedi prò- 
ximo gli nemici a le mura. Li quali, se venivano 
a presentarvi come si teneva per certo veuisseno 
subilo da poi la deditione di Cortona, intravano 
senza impedimento, perché ritrovavano la città di- 
sprovista di repari, di gente et di ogni altra cosa 
necess;ìria a la expectalion di un impeto nemico, et 
tutti in fuga, procurando solamente con la fuga il 
salvarse et la roba con tanta confusion, che era un 
terror a veder. Et veramenle se vi venivano, face- 3ÌK 
vano la maggior crudeltà et il maggior sacco che 
mai fosse sta fatto, perchè questo è V animo de ne- 
mici. Da li quali spero pur si preseverarcmo, ha- 
vendo dato tempo di repararar et di retirar le gente 
ne la città, quali sono da 7000 fanti usati et boni, 
500 cavalli, olirà le ordinanze de la città che sono 
da 3000 et altri del popolo che hanno lutti le arme 
in mano, di sorte chel signor Malalesta et il signor 
Stefano CoIona promettono cerla vittoria, et tengo 
cosi sarà se solamente si bavera da combatter il 
nemico di fuori et non dentro, che pur vi sono de 
quelli che vorrebbono veder mutatione et cose 
nove. Iddio provedi al tutto. Il clarissimo amba- 
sciatore fa da Cesare et non solo da orator ma da 
provedilor, con salisfazione et contento de questi 
Signori, quali in ogni cosa l'ascoltano volentieri, et 
sei non fusse slato che sempre si ha forzato di di- 
mostrare con evidente ragione che la salute el 
liberlà di questa repubblica coosisleva solo nella 
(lefensione et che*l procieder unitamente con U 
illustrissima Signoria nostra la preservava, et fin 
bora haria presa altra delibcralione ; mali danno 
fede a le parole sue, qual tendeno a beneficio co- 
mune. Et stante le cose come stanno, qui è redula 
la liberlà de Italia, et spero che questi Signoi'i 
stando constanti et suslcnendo questo impeto ba- 
rano questo honore. L' oratore non ha mandato via 
cosa alcuna, et ha voluto tener suo figliol qui, contra 
la opinion di lutti, mostrando di non temer, per 
non dar suspello a gli altri et haver causa di far 
animo a questi Signori, con dir: < Io ho qui la mia 
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29 settembre 1529. In Bogatis. 

Consiliarii. 
Ber Iranciscus Foscari, 
Ser AloisitiS Maripetro^ 
Ser V incent iiA$ Capello ^ 
Ser Nicolatis Bernardo, 
Ser Nicolaus Venerio, 
Ser Pandulfus Mauroceno. 

Capita de Quadraginta. 
Ser Bemardinus Baduario, 
Ser Vìncentius Georgio, 
Ser Johannes Maripetro. 



Sapientes Consilii, 
Ser Dominicus Trivisano, eques, procu- 



rator, 



Ser Leonardus Mocenico procurator, 

Ser Laurentius Lauredano procuratore 

Ser Dominicus Contareno, 

Ser Marcus Dandulo doctor, eques, 

Ser Aloysius Gradonico, 

Ser Franciscus Donatus eques, 

Ser Aloysius Mocenico eques. 

(1) La carta 397* è bianca. 



roba el mio figliol, et ho da perder per 3000 du- 
cali, olirà quel che mi polria acascar, el non temo; 
(lovele far ancor voi così che defendele la patria 
voslra, la qual preservando, si preserva la facullà, } 
le moglie el li figlioli el la propria libertà. > El non 
ne perde ponto, el merita grandissima laude. Le 
strade da ogni banda sono rotte: dubito, queste non 
venirano salve. Io non temo né morte né captività, 
ma solamente i strusii che fanno questi barbari, che 
se intende in questi altri lochi hanno fatto qualche 
crudeltà, oltre che sono di quelli di Roma usi a far 
quel peggio che sanno. Iddio campi ogniuno da le 
sue n)ani ! In campo loro è pubblic^t voce che di 
questa città voleno far peggio che ferono di Roma, 
il che fa star tutti in officio, el quando si dà a 
r arme, che pur la cavallaria scorre qui apresso, 
ogniuno vi corre, né alcuno si sparagna, con animo 
più presto di morir per difendersi che voler veder 
una simil strage. Noi facemo quello fanno gli altri; 
cavalcamo ogni giorno su repari, a bastioni el per 
fj^\ tulio, el volemo intraveiiir a tutte le battane el 
ballaglìe, mostrando valorosamente a ciascuno che 
(|uelli che ensceno di quella città non sanno se non 
generosamente o viver o morir. 



Sapientes Terrae firmae, 
Ser Hironimus Pisaurus, 
Ser Hironimus Grimani, 
Ser Philippus Cappello, 
Ser Jacobus Delphino. 

Hanno con summa prudentia, per molle varie el 
diverse leze, li sanctissimi progenitori nostri conli- 
nuamente fatto grandissime provisioni per lenir 
questa città abondante di legne da fuoco, da esser 
lagliate di conveniente misura, come ogniuno in- 
tende. Ma li burchieri el mercadanti, che sempre 
sono sta inclinati a li sui excessivi guadagni, con 
diverse excusalion aliene da la verità, hanno redutlo 
le legne che conducono in questa città a si falla 
mesura, che pur non si possono appellar legne, ma 
sono vergognose da vederle ; ci questo perchè vo- 
lendo loro portar sopra li sui burchi più summa di 
legne, cercano de tuorle curie, né quelle pagano 
pili che le longhe. Ex quo succiede che quelli che 
fanno talgiar esse legne, cussi sopra li terrilori de la 
Signoria nostra come eiiam sopra li luogi el terri- 
tori alieni, rasonevol menti aslrctli a tagliarle curie, 
perchè tagliandole longe non Iroveria burchi che 
le levasseno. El hessendo questo inconveniente di 
grandissimo danno et iactura a tutta questa città, 
et in vilipendio de le leze nostre, è molto ben con- 
veniente far una opportuna el ferma provisione da 
esser inviolabilmente osservata, acciocché per essi 
burchieri senza alcuna fraude sia mandalo ad exe- 
cutione quanto sarà provisto ; però 

L*anderà parte, che de coetero tutte le legne da 
fuogo che saranno condutte in questa città dal 
primo di marzo fin lutto avosto, non posseno esser 
vendute più de soldi venticinque per carro, et dal 
primo di settembre fin tutto fevrer non possino 
esser vendute più de soldi ventiollo el carro, cusl 
le logne dolce come le forte. 

/fcm, che le legne forte, over de cero, debbano 
esser almanco longe pie doi manco doi doda, et le 
dolce debbano al manco esser pie do et mezo. 

Et per ferma deliberalion de Y ordine predillo 
siano immantinente falle do mesure de ferro di 
bona grossezza, una de legne forte, el l'altra delie 
legne dolce, et siano bollate cum la bolla di San 
Marco in cima cadauna testa, le qual do mesure, 
siano tenute sotto bona custodia ali* officio de le 
legne, ci do altre simel siano tenute per il masser 
deir officio a la lustitia vechia sotto custodia, ut 
supra, 

Item, sopra esse misure siano segnali più segni 
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largi uno da V altro uno dedo, et che le legne che 
serano di manco de le delle misure, per ogni segno 
de uno dedo die sarano di manco, li burcliieri 
siano obligali a darle a soldi doi de manco del 
precio sopradillo ne li tempi dechiarili di sopra. 
898* Et aziocchè ognun intenda le mesure ci preci! 
de ditte legne, siano obbligati tulli li caradori lenir 
appresso di loro una mesiira de ferro per le legne 
forte, et una per le dolce, le qual siano vistade cum 
quelle che saranno in li offici predilli, et quelle 
etiam siano bollate de San Marco sopra le teste, 
acciò non si possi far fraude alcuna. 

Et cadaun carador quando V anderà sopra uno 
burchio o barca a carizar cum il carro, sia obbli- 
galo de portar cum lui la mesura de (erro, zoé del 
burchio sarà cargo di legne dolce debbi portar la 
mesura de le legne dolce, el se*l sarà cargo di 
legne di cero debbi portar la misura de le legne di 
cero. 

Ifem, che cadaun di essi caradori sia obligato 
di mostrar la mesura di ferro a quelli che compre- 
ranno le legne sopra il burchio over barca, dove 
esso carador sarà, et quelle sarà più curie de la 
misura fargele pagar soldi doi manco per ogni 
dedo, come è dillo di sopra, aziochè vedendo questa 
mesura li compratori non possino esser ingannali. 

Siano obligali li mercadanti overo burchieri 
cargar sopra uno burchio, over barcha, le legne tulle 
di una mesura over taglio, et non come tàuwo al 
presente et come hanno fatto fin qui, che fanno la 
mostra de le legne belle et longe, et de sotto sono 
curie. Et se alcun burchier sarà ritrovalo cum do 
sorte legne, ut supra sia obligato esso burchier 
dì vender le legne da basso, fosseno curie, a do 
legne per una de le legne a la mesura, el facendo 
altramente esse legne siano lolle per conlrabando 
da esser divise per terzo, zoé uno terzo airaccusa- 
lor, uno terzo a Tospedal de la Pietà, et uno terzo 
a li signori Proveditori de le legne. 

Ma se uno burchio fusse sta CJirgalo de do sorte 
legne per causa cheM non ne fusse sta tante di una 
sorte per tulio il cargo di esso burchio, in questo 
caso sia preso che esso burchier avanti che'l prin- 
cipia vender, possi andar a li Provveditori de le 
legne, el darsi in nota cum solenne sacramento de 
non haver possulo trovar legm; di una sorte per 
cargar suso el suo burchio, però li sia sta forcio 
cargar de do sorte, et zurantio cosi, essi provve- 
ditori debliano dar liccntia di vender le legne a 
precio limitato, el le curie a soldi do manco per 
cadaun dedo che descar/erano da la mesura. 



Et sia firmUer statuito che, s*el sari alcun mer- 
cadante o burchier che babbi ardimento di vender 
le legne conlra la forma dell'ordine sopradillo, 
siano irremissibilmente condannali in lire 35 per 399 
ogni soldo che i havesseno venduto de più de li 
preci! limitadi, la qual pena sia divisa ut supra. 

El se li caradori, over carador, non osserverii 
quanto é obbligalo, come è dillo di sopra, a leoir 
le mesure bollale, el portarle cum lui el mostrar 
le mesure a li compratori, et hessendo iusUficato il 
carador aver preterito, sia immediate privo di 
r officio suo inperpetuum, el sia bandilQ per anni 
tre di questa città el del destrelto, et V accusador 
possi metter uno carador, chi a lui piacerà, in loco 
del carador casso per el delitto comesso ut supra. 

Et la execulion de la presente deliberation sia 
commessa a li Provedilori nostri de le legne, le qual 
siano obbligati osservar in lutto el per tutto come 
è di sopra dechiarito, sotto debito di sacramento. 

Li qual provveditori debbano itnmediate far 
pubblicar la sopraditta parte sopra le scale di San 
Marco et de Rialto a intelligentia di cadauno ; «*mt- 
liter sia publicala continuamente do volte a TaDUO, 
zoé il mese di marzo et il mese di settembre. 

Item, che essi provveditori debbano scriver a 
li rettori che debbano far proclamar che le legne 
siano tagliale longe, secundo le mesure contenute 
ne la sopradltta parte, presa in simil materia. 

Item, sia statuito et dechiarito, s*el sarà allro- 
valo el preso alcun maran, burchio o allro navilio 
cum legne che vadano sotto vento, sia immanti- 
nente perso il maran, burchio, over allro, et etiam 
le legne irremissibilmente, el non se li possi far 
gralia alcuna, el sia divisa per terzo a colui che 
prenderà esso burchio, maran over altro, et uno 
terzo a V ospedal de la Pietà, et V altro terzo al 
rellor che farà tal executione, over a li provedilori 
de le legne s'el sarà condutto qui a Venetia. 

El se qualcuno non potrà esser con il burchio 
reteniilo, ma sarà accusato de coetero haver por- 
talo legne sotto vento, havendosi la verilà, sia con- 
dannalo in ducali cento, da esser divisi ut supra ^ 
et sia bandito de Venetia et del destrelto el di quel 
loco lui bavera il suo domicilio, per anni 10 colili* 
nui. Et cfiam sia dato notilia a li rettori nostri di 
questa deliberalione da esser inviolabilmente osser- 
vala, salve tutte le leze che parlano in questa ma- 
tèria. IDI», 15, 4. 

La presente parte fu posta a di 39 settembrio 3 
1 539, per tulli sie Consierì, et Capi di Quaranta, 
per tulli i Savi del Conscio, excepto messer Lu- 
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questo canal de mar de la Natòlia, una piaza da- 
vanti la sua casa granda come quella de Croscchicri, 
et poi le mure de la (erra, et li era a V arsenal de 
christiani, che ancor ne sono tre o qualro galle 
dentro za fa do anni, et se entrava dentro, perchè 
era averto per tulli quelli volli, adesso costui lo 
adoperava et e serato. Poi ha fato, per andar a la 
volta de Aleppo, morti marali, dove tulli che 
passa de li vi poi aloz;ir per do o tre zorni, li vicn 
dà da manzar a loro et a li cavalli senza pagar un 
4Q1^ aspro. Dicono per non so quanto loco de camiu da 
sera et a mezodi se poi alozar a li lochi sol, et tuli 
ha dentro benissimo con le sue intrade, et per tulli 
tal soi lochi, et che chi entra dentro ulaco alcun 
non li poi dar molestia et sono salvi. Lui é sta por- 
tado in la Natòlia a esser scpulto in uno suo ma- 
rato da lonzi de qui un zorno et mezo de camin. io 
credo sia bellissimo loco, habbiando fato tanti lochi 
del suo el qual è lonlan de qui miglia 18. Ha fatto 
un ponte che se passa la Mariza, dicono esser longo 
mezo mio, tulio de piera viva, che costa un pozo 
d' oro. A pie de tal ponte da una banda el da Tal- 
Ira ha fatto due nmarati, el ben dotado, che quan- 
do vien la brigala de li, babbi ad alozar, el li vien 
dà da manzar. Il corpo fu acompagiìato da li bassa 
et tulli questi signori fino a la marina, che si fevano 
menar li cavalli a man, el loro erano per (erra. Se 
indica che sua moier sarà dà a Casim bassa, che de 
novo è successo bassa. 

402 Lisia de fantarie pagate a li giorni infra no- 
tati, con il tempo che corerà la seguente 
paga. 

A di 7 avosto — A di H setembrio. Luca Antonio 

da Montefalco, fanti 341. 
A di 7 dito — A di 14 dito. Zuan Maria da Padoa, 

fanti 87 a Pontevico. 
A di 7 dito — A di 14 dito. Piero Antonio Corso, 

fanti Sì a Cremona. 
A di 7 dito — A di 14 dito. Andrea Corso, fanti 97 

a Cremona. 
A di 11 dito ~ A di 18 dito. Zuan Ballista Corso, 

fanti 82 a Cremona. 
A di 18 dito — A di 25 dito. Domenego Magnavin, 

fanti 125. 
A di 18 dito — A di 25 dito. Zuan Corso, fanti 300. 
A di 26 dito — A di 26 dilo. Guielmo Capelench, 

lanzinech 420. 
A di 28 dito — A di 28 dito. Filippo Eule, lanzi- 

nech 532. 



A di 28 dito — A di 28 dito. Anzolo Jocher, ^• 
zari 467. 

A di 1 setembrio — A di 1 octubrio. Belinzooa, 
.sguizari 897, 

A di 2 dilo — A di 2 dilo. Clavì Untervalden, sgui- 
zari 596. 

A di 25 avosto — A di 25 dito. Anteo da Faenza, 
fanti 300. 

A di 26 dilo — A di 3 dito. Signor conte dì Caiazo, 
fanti 850. 

A dì 26 dilo — A di 3 dilo. Toso Furlan, fanti 198. 

A di 28 dito — A di 5 dito. Gigante Corso, fanti 
377 in A.sola. 

A dì 28 dilo — A di 5 dito. Conte Carlo da Solano, 
fanti 455. 

A dì 28 dito — A di 5 dito. Marchuzo da Urbino, 
fanti 282. 

A di 28 dilo — A di 5 dilo. Attilio da Sora, fanti 
179. 

A di 28 dito — A di 5 dito. Nicolò da Macerata, 
fanti 116. 

A di 28 dito — A dì 5 dito. Aguslin Cluson, fanti 
199. 

A di 28 dilo — A di 5 dito. Signor Estor da Faen- 
za, fanti 101. 

A dì 29 dito — A di 6 dito. Domino Zuan Tiepolo, 
fanti 300. 

A di 6 seltembrio — A di 6 dito. Berto I..ege, lan- 
zinech 560. 

A di 31 avosto — A di 6 dilo. Domino Antonio da 
Castello, fanti 850. 

A di 31 dito — A di 6 dito. Signor Maiatcsta da 
Rimino, fanti 444. 

A di 31 dito — A di 6 dito. Cesco da Napoli, fanti 
192. 

A di 2 setembrio — A di 9 dito. Cesar Farina, fan- 
ti 300. 

A di 3 dito — A di 10 dito. Ballislin da Rimino, 
fanti 200. 

A di 3 dilo — A di 10 dito. Battista da Lega corso, 
fanti 144. 

A di 4 dilo -— A di 1 1 dito. Antonio Roso da Ca- 
stello, fanti 111. 

A dì 4 dito — A di 1 1 dito. Signor Sigismondo da 
Rimano, fìinti 975 in Lodi. 

A di 5 dito -^ A di 12 dito. Bello da Forlì, fanti 
109. 

A di 5 dito — A di 12 dito. Cesare Grosso, fan- 
ti 72. 

A di 5 dito ^ A di 12 dito. Piero Maria Atdovran- 
dino, fanti 69. 



6SS 



MDXXlXi 8CTTEIIBRC. 



63ti 



A di 5 dito — A di 13 dito. Cavalier Azal, fanti 

400 in Cremona. 
A di 6 dito — A di 13 dito. Domino Guido de NaI- 

do, fanti 467. 
A di 6 dito — A di 13 dito. Hercules Poeta, fanti 

357. 
A di 7 dito — A di 14 dito. Andrea da Porli, fanU 

15K 
A di 7 dito *- A di 14 dito. Signor Annìl)ale Fre- 

goso, fonti 315 in Cremona. 
A di 8 dito ^ A di 15 dito. Tognon data Riva, 

fanti 400. 
Adi 8 dito — A di 15 dito. Marco Cbcler, fanti 

1.50 in Castel Ponxon. 
A di IO dito — A di 17 dito. Bernardin di Monte 

Agulo, fanti 26*2 in Castel Lion. 
^ di 11 dito — A di 18 dito. Vicenzo da Napoli, 

fanti 203 in Asola. 
l di IS dito — A di 30 dito. Conte Alberto di 

Monte Aguto, fanti 291 in castcl S. Zuane. 
i di 13 dito — A di 30 dito. Iliereroia de Naldo, 

fanti 300. 
V di 15 dito — A di 33 dito. Raphael Tiron, fanti 

336 ai Orsiouovi. 
k di 16 dito — A di 33 dito. Malacarne da Siena, 

finiti 900. 
i di 18 dito — A di 35 dito. Bruito Cluson, fanti 

350 ai Orzinuovi. 
Idi 33 dito— A di 31 dito. Filippo da Parma, 

fanti 301. 
i di 33 dito -- A di 31 dito. Piero da Porlo, fanti 

351. 
i di 33 dito — A di 31 dito. Signor Galeoto da 

Rimano, fanti 531 in Lodi, 
k di 34 dito — A di 1 novembrio. Montano da 

Zenoa, fanti 313 in Cremona. 
i di 34 dito — A di 1 dito. Domino Piero Sagre- 

do, fanti 313 in Brexa. 
i di 34 dito — A di 1 dito. Paseto di Paxe, fanti 

200. 
. di 34 dito — A di 1 dito. Justo di Gualdo, fanti 

200. 
amma summarum, fanti numero 17036. 



Ltms Dea 1529. A dì 25 augusto (1). 

Magnifico missier Polo. 
Ho ricevuto una vostra, per la qual ho inleso, 
le le mie che ve ho scritto, sa non sono slate 

(1) QttMta latitn è loitita ntl ntaoicritlo in orfgiaaI«. 
Diarii di M. Sakuto. — Tm. LL 



ingrate. Da la qual ultima vostra risposta ringra- 
eia assà a vostra magnificentia che se babbia de« 
gnata a scrivere me a wn tal vostro sempre ob^ 
sequcntissimo, admonendonie a compiere el mio 
dover verso el mio magnifico moltoque benevolo 
patron, quale complemento da servir per la mia 
serviti} àie noetuque imagioo a compier; nenie 
manco magnificentia non pò fare no ma ben per 
admonermi perchè virtus laudata ereaeit. Del 
duelo fatto in piaza de Ferrara a di 33 augu- 
sto da quei doi combattenti, la vostra magnifi- 
centia se d^na da auscultare. Primo quello valente 
combattente barbalo roso, tenente la parie del si- 
gnor Andrea Dorio, dete una stocata in el clipeo 
de suo contrario, qui tcgniva la parte de i francesi, 
con tanto impeto, che se volta la spada et se in- 
tacò in el dillo clipeo del suo contrario, qui era 
un iovene da Alexandria de Paglia senza pilo in 
barba, el quel iovene era tanto inexperlo da le 
armi che atendeva a tanto che quel suo contrario 
adreza la sua spada avanti che tira nessun colpo, 
et continuo et genuezo tini un altro colpo in nel 
petto del suo contrario, el quale vulnerato, co- 
meoza mesurar 1* arma da toti doe se eran validi. 
Et Jd quel spazo quel iovene con^nza manoar el 
sangue, intanto che comenza a debilitarse. Quel 
altro valentemente comenza andar atorno con sto- 
cali mortali et tira un'altra stocata in nel volto 
del ditto iovene, a tanto che s^ dolevano tutte le 
gentildone signore che erano atomo, pensando che 
el dillo iovene dovesse perdre el conflitto, man- 
cante la vita da quello iovene bello intanto che 
lutti spiravano in favor de questui. Intanto che se 
volta la fortuna el quello iovene vien sotto Tarme 403^ 
del suo contrario, et cussi se brancano tutti doi 
insieme, tirando via lor spade a rodele. In primo 
quel ienuese barbato branca quel suo inimico per 
ci collo et ten lui li con la testa sotto un bon 
pezzetto, et allotti le done dolevano più la sorte 
da quello iovene, dicendo in fra sé volta la spala 
in qua, altera dice in I:*ì, aplicando el adrezando 
lor spalle secondo la volta de combatenti, et di- 
ceno in fra lor, se poria adrezar quel brazo saria 
vincedor ; altre done dìceno, se poria estemlcre se 
saria vincedor, stringendo lor mano e te conslriti 
i denti, pensando che quel iutarà quel iovene. Que- 
sto durava una quarta de una bora, et lori com- 
batenti morsigavani) Y un t' altro et nasi et orelge 
et deili ; et di poi levano suso toti doi, et per ven- 
tura quel iovene da Alexandria, più favorito dal 
comun popolo, piglia la spada del suo mimicoi con 

40 
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una traversa alzò el brazo, de una farila in la 
testa da quello valenle ienuese, da che ìudicavano 
tulli esser sufflcienlc per doi (ali ioveni. £1 con 
quello colpo se ren le el genuese el resta preso- 
nier de quel iovene per ventura, el continuo sona 
i trombetti presomtuoso sono et i tamburini si- 
mili modo. Et da poi el ioveno va da illustrissi- 
mo duca et fece un presente dal suo prezoniero 
et cosi fornisso el conflitto. Non altro se no che 
sia la vostra magnificentia con tutta (a compagnia 
conservata in bona sanità. Coniandemi a la ma- 
gniOcentia de missier Tomaso Moresino. El secre- 
tano del signor ambasciator patron mio observan- 
dissimo se comanda assai a vostra magnificentia. 

Vale. 

1329. A dì 26 augusto. 

Barnardin Fiamingo. 

404*) Io ho hauto li bolzagini a tempo, mi piace che 
vi contentate de li polli, se ben seti incerto del 
partirvi, che utinam indusiasli a tempo novo. Mi 
dispiace de Isabella che babbi mal de denli, che 
me comanda se possio de qui alcuna cosa, et anehe 
me dispiace che non sapi de Diana, lo sum rima- 
sto satisfatto de la nave et di le securalioni che 
farcii. Voi regratiereti infinitamente el clarissimo 
missier Johan Francesco Loredan, che per tante et 
tante voce me risana quello che sua magnificentia 
per sua bontà dise di me, che certo io noti mei 
merito ; con lui V è vero che non pò baver mazor 
servitor di me in ogni loco^ el sentendomi debole, 
io prego Dio che mi recuperi el fariali più bene 
di quello per me desidero, raccomandandomi infi- 
nitamente a sua magnificentia. Io pur gli scris- 
si in mie relazioni, non so se l' babbi havute, 
perclié con quel poco che io potevo et sapevo rin- 
gratiava sua magnificentia. Me piace me lenite ad- 
visalo de nove eoniinuaie. Io aspeto le spetie, il 
zuccaro et la felza. Non so quanto me tenirano 
de qui, che zuoba compie do mesi, el per manca- 
mento de burchi sono qui pur pur assà biave, el 
Dio vogli non rimangano. Et ami comesso che io 
mandi legne et paglia a Verona con la mazor efi- 
calia del mondo, assicurandomi esser el fiato anzi 
r anima de questo stato, pur mi ha dato collegio 
in questa materia questo clarissimo rettor. Et sino 
qui de li pochi burchi, parendomi più importante 
la cosa de Verona che mille' stara de formenti, 

|i) UUira iomu in ori^inalt ooa tfgiUo di 8. M«roo. 



havemo fati cargar due gran burchi de legne et 
4 altri ne faremo presto cargar, el attenderassi a 
paglie, a legne et a formenti. Et credete cbe sodo 
cargi fastidiosissimi, et maxime senza danari eoo 
crediti; basti, se supera Timpossibile I lo som sialo 
incognito a Ferrara, et dogliomi non sia stato con 
Candian et Piero. Arrivai de sera sabado eoo 5 
zentilhomeni de questa terra, tra li altri el mio 
medico, tutti doli et costumati cooìpagnì, io casa 
de uno zeriuan del mio medico zentilhonio fem- 
rese, con bona casa, zenlil aparati et meior etera, 
né puli tanto scondarmi che lo conte Camillo Ti- 
xon non mi venisse a trovarme con monsignor 
Diedo, et tandem non vulsi parlirme de la com- 
pagnia tanto grata, pur sotto pretesto de prome- 
lerii andar a veder Ferrara per 4 giorni da sua 
signoria, me lassò con conditione cbe la malioa 
andasse con lui s* una (enestra a veder lo batta- 
menlo. Cussi me mandò un ubin (?) el eoo sua 
signoria, il Diedo, el medico et io andassemo in 
duo camere, V una ad uo baleon vi erano 3 zen- 
tildonne con donzelle sue de quelle del Forno, 
el in quella stessemo el Diedo, el medieo ei io, 
dove che, per star molto, come intenderete fu ap- 
parechiata bella colazion. Io non vulsi mauzar, né k)| 
manco el medico, perchè tulli doe ci senUvemo 
indisposti. Et perchè sapiati ogni cosa, erano gli 
slecati grandissimi, et per combatere a piedi et a 
eavallo, atorno de li qual n' erano ioBoiti soleri 
su balconi et sopra la giesia del domo assai per- 
sone, se indicò per la pesle, non obstante che lì 
poteva esser due mille forestieri, da 8 milia per- 
sone. Da primo saperete la condilion de li horoeoi 
et la causa del combaler : sono duo zoveoi, uno si 
chiama Zan Christofolo Basco d'Alexandria, homo 
grande et de grai) parenlato el maxime in Fer- 
rara, de anni 20, ben disposto, bello come uo 
anzolo ; questo solo la condula del Cbrislianissiroo 
re havea fanti mille, et era capo de colonnello, 
l'altro è uno Filippo d'Oria, de bona conditioo, 
zovene da 22 in 23 anni, ancor lui bave condula 
da esso Christianissimo de tanti 1000, et capo di 
colonello. I qual erano amici grandissimi ; la dif- 
ferenza tra loro fu davanti monsignor de S. Polo, 
che hessendo venute in campo victuarie, fu saclii- 
zato certe robe, et venendo a le rechie de mun- 
signor de San Polo, disse : < Che compagnia e 
stala ? >. Il Basco disse : « La compagnia de Fi- 
lippo d'Oria >. Filippo era da dreto el disse: «Che 
te haslu impazar de fati mei? ». Et luì rispose: 
« Il capitano mi ricerca, io l' ho dillo perchè f è 
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vero >. Li disse : e Menii per la gola tu >. Fu certe 
parole grande, minazaodo de provar etc. Non fu 
altro. La malina, dovendo cainiuar el campo, el 
sapitanio chiamò questo Basco, et li disse-; « Monta 
a cavallo, el fa marchiar (ulte le compagnie >. Ri- 
spose : « Signor, sai la diflferentia che io ho con 
)*Orta >. Disse el capitanio : t Va, sopra di me >. 
Il zovene montò a cavallo el comandò da parie 
de monsignor de San Polo che tutti marchiassero 
et non volse andar ne la compagnia de TOria, ma 
ti fece dir da un altro. L'Oria domandò a quel al- 
tro: e Chi le rha ditto? » El lui rispose: t El 
Basco >. Montò a cavallo con circa ^0 cavalli el 
azonse ei Basco, el disseti : t Che parole dicesti 
)* altro giorno, presente il capitanio? >. Lui rispo- 
se : € Quelle che io dissi >. Disse TOria : < Perché 
non me le dici qua ? >. Rispose : € Quando sa- 
ranno presenti monsignor de San Polo ti dirò pre- 
cise el ti manlegnirò quello clic ti ho ditto ». L*0« 
ria si acoslò el disseti : « Bardassa, li ne menti 
per la gola >. Et detilì un schiafo. Il zovene col 
disavaulazo tollerò, el andò dal capitanio, il qual 
subito cassò ditto Filippo, el qual si partì et andò 
dal Christianissimo re et ricercò il combater. Et 
cussi de mandato de Sua Maestà si bave questo 
campo. Si veneno tutti doi mollo honoratì in Fer- 
rara, el con grandissima pompa. El vennero ne 
gii pavioni a bore tOVs in ^^ T excellentia del 
duca don Hercules, il arctùepiscopo Ypolito, la 
)5 duchessa. Vennero eiiatn patrc el fiolo ne li sle- 
cati, Ypolito et la duchessa a le faneslre. Il no- 
stro magnifico ambassator non gli volse esser. Soa 
excellenlia sento nel stecato. A bore circa 13, PO- 
ri che li dele li capitoli, si lessero, et forno 4 ad ama- 
zar li cavalli, arme da disfida, cambiar Tarme se li 
fossero rote, a guera finita, et suo danno chi cazesse. 
A bore 15 l*Oria li mandò una scheniera el una 
amise, el sopra questa non si trovava ninno in 
Ferrara che non armasse o più o manco, di modo 
che steteno quelli armaroli a conzar fino 17 bore. • 
In questo mezo V excellenlia del duca andò a di- 
snare, el li altri, chi bozolai chi resti, su soleri, 
et chi altre cose. Tornò sua excellenlia a bore 18. 
Li mandò uno brazaleto drcto con il guanto. Que- 
sto si trovò assai expedila resolutione. Li mandò 
poi una luneta dreta, poi de là un pezo li mamlò 
una falda, de questi due peci se trovò presto li 
pari, poi li mandò una celada, el a questa gli fu 
difficultà, che una armava più che V altra, pur era 
quasi bore 19. A le 19 li mandò due rodelle 
grandi cbe*i se cernisse quella li piacesse. El in 



queir bora, da le parte del Basco, se messeno a 
sonar 5 tamburli de bataglia. De 11 a un poco el 
duca fece misurar il sole, el partito, a bore 19 V^ 
vene li 5 tamburli caminando, et condusse il Ba- 
sco al suo loco, che era per sgindo del stecato, 
el compagnalolo, se ne vene da TOria, et sonando 
menò Filippo in campo, el anco lui al suo sgin- 
do. Fu mandalo nel pavioo de TOria a luor duo 
spade non molto longe ma affiliale el limale come 
potete cognuscere, el li fumo date in mano de 
tutti dui li padrini, \i quali erano bolognesi; et 
per dir quelli che li condusseno, l'Oria fu el conte 
Alexandre de Pepoli, il Basco' fu el signor Emilio 
Marascoto, valentissimi homeni d'assai el nemici 
insieme ad invicem. Il padrin del Basco tolse una 
de le spade et immediate el potestà de la terra 
andò da TOria el solemnemente li dele sacramento 
che r arme non fosseno atossicate over incantale, 
et cussi tulli se parlino del sleccato, excepto la 
excellenlia del duca che restò con un zanelon in 
mano, et don Hercules con una parlesana, el li 
trombeta che fecero la crida che alcuno, sotto pena 
de la vita, non parlasse, spudasse o fesse segno, 
el immediate lutti spudoroo. Poi un solo trom- 
betti sonò una volta et disse : < Su zentiloroeni I > 
Li seconda sonata : e Su cavalieri l > La terza so- 
nata : < Su, chi sa far si faza! > L'Oria se parli ve- 
loce come un cervo et tanto ben disposto ne le 
arme et maxime de quella sorte, come se potesse, 
per iudicio de ogniuno trovar in Italia. Et il Basco 405* 
vene animosamente, el apena gionto, in 5 colpi l'O- 
ria la prima stocata li passò il volto al Basco al ladi 
sinistro poco largo dal naso ; l'altra stocata simili- 
ter li dete nel viso a banda destra, di modo che il 
poverino versava infinitissimo sangue ; l'altra sto- 
cata li tirò et investillo ne la luneta che se un dedo 
scalizava, il Basco era morto, perché l'Oria li cazava 
la spada fino li ochi, el storse la spada. Il Basco non 
sapeva niente in quella pratica, andava avanti col 
pie disarmato, steva con la rudella tutto discoperto, 
non tirò mai slocata alcuna, el queslo perché l'Oria 
andava tanto serale del mondo, tandem con uno 
stramazon che tirò el Basco su la ludella de l'Oria 
scavezò la spada, et immediate el duca se mise in 
in mezo, el feli portar l' altra spada. El visto l' uno 
el r altro, sua excellenlia disse al Basco : « Avanza- 
tevi, zentilheme ! > Et lui mai volse tornare al fatto, 
ma over che l'Oria si vedesse la spada torta, che se 
r havesse parlalo 1' hariano cambiala, over che 'I si 
pensò che versando tanto sangue il se affinisse, si 
andava tirando a drieto. El veramente si combatte- 
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vanodiese (Irate pliìrOria Tharia passato 3 flale, 
Hor tandem questo Basco disperato, over che *1 se 
pensasse che *l se 1* andasse drieto colui 1* amazeria 
corpe un porco, fortemente se li butò adosso; qual 
d*Oria immediate butò la spada et afferò il Basco 
per il collo, il Basco lui, et cazeteno con gambarole 
insieme in terra ; ma il Basco li era mezo adosso a 
rOria, tatìien POria li havea il capo di sotto, el con 
questo capo di sotto il Basco li dispicò con li denti 
quasi tutta la orechla via. Quello d'Oria il leniva 
stretto, ma tanto si remenono che *l Basco si cazò 
di sopra et morsegolp el il naso el la faza a rOria» 
el con una mano gli dezolò la cellada, et TOria la 
prese anco lui el il Basco fece tanto che la cavò di 
mano el la trasse via. El perché nel cazer la spada 
del Basco andò sotto la schena al longo di quel d'O- 
ria, il Basco la vele, et mise mano su el manico el 
acerlò quel d'Oria aziò che non la tirasse fora, con 
la mano disarmala V abrancò el infinitamente re- 
menandosi, il Basco la cavò di la mano nuda del 
d'Oria, che indicasi rìmarà de la mano del lutto 
406 slrupiada, el tutti doi saltorono in piedi, el il Basco 
li restò con la mano nel cavezo che, se non era 
quello, da la fuga di levar et stracbezza Imbucava 
in terra ; immediate li tirò una stocada el passoli il 
corpo in sgiado. Poi deleli dillo Basco su la testa 
una gran cortellata, et eoo quella l'Oria si rese per- 
ché a l'altra lo passava d'una stoccada. Falle le 
cerimonie et feste, tornati davanti V excellentia del 
duca gli fece notiflcare il rendersi. El il Basco il 
fece libero et tocoli la mano, et si bosomo. Ben 
credo se non fosse stalo che l'Oria ha havulo longa- 
mente la febre quartana, et l'ebbe il di avanti che *1 
combattesse, in terra l' haveria batuto il Basco per- 
ché, havendo giocalo insieme molte volte a le bra- 
ze, di largo iudicio il Doria bufava il Basco. Et mi 
ho dismenlicato il quarto capitolo; per le prime il 
sapereti. Io desnai a bore SS et vini sempre pro- 
vando il Inni a Ruigo nel Cozo. El perdonatimi se la 
naration non é come desiderati, questa non è aree- 
tata et é la pura verità. 



Mi manca darvi li signali, et rupe da la parte dd 
l'Oria due soleri senza lesione de alcuni bocali rodi, 
un cavallo menò una caretta davanti el pavion aoo 
et fece mille mali, el mille altri inveolioni die se 
dicevano, perché certissimamente tutta Femra Ita 
havulo gran piacer che 'l Basco babbi vinto. Et é 
sta iuditio de Dio, perché veramente il l'Oria si 
bave il torlo, et sempre che 1 torto combate é vo- 
luntlh di Dio che la ragion vince. Farete questa 
comune a Velor DolHn, Alvise Michiel, a Caodiao, 
a 'Piero et chi vi pare, non per esser ben ditta, aia 
per la confinentia del successo, a li qual tulli me 
racomando. A tulli di casa mi raccomando, basale 
Anzolo et il putin, lezelela a Diana et basalehet 
li mei putì. Sum stomo di scriver. A voi mi raco- 
mando. Confortate tutti di casa. 

Bodigii, die 25 mensis augusti 1529. 

Si pensa, alcuno non niorirà ancor che la fenda 
del capo offenda V osso a quel d'Oria. 

V. C. Nicolò Hicsiel 
l^ovediior 



Al magnifico missier Catbarin Zen. 

Magnifico missier cuxin. 
In questa teiera é tutta la continenlm de li coro- 
battenti in Ferrara. Vostra magniflcentfai mi maadi 
quelli capitoli per il presente. 

Al molto magnifico missier Francesco 
Corner fo del clarissimo missier 
Domenego, cusin honomndo — In 
Venetia, a S. Lucia in cà Zorzi, 

over : 

Al magnifico missier Piero Zorzi, pur 
a S. Lucia in cà Zorzi. 
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317, 318, 385, 3r>2, 388, 405, 
407, 408, 409, 425, 459, 460, 
. 462, 463, 470, 471, 473, 491, 
511, 519, 521, 515, 586, 590, 
591. 
AvalM d* Aquino Alfooao (di) moglie, Maria d' Ara- 

fcooa, figgila di Ferdinando duca 
di Montaito, 460. 
Avanzago (d*), casa patrizia di Venezia. 

» Girolamo, de*Pregadi, qu. Lorenzo, 549. 
Averoldi (di) Altobello, vescovo di Pola, Legato pon- 
tificio a Venezia, 9, 95, 822, 397, 411, 461, 4^2, 
559, 580. 
Azali (Atar) (d*) Baldassare, di Massa, cavaliere, con- 
testabile al servizio dei veneziani, 40, 49, 189, 
329, 560, 565, 569, 625. 
AzzalinI Balbi Girolamo, dalla Oiudecea, vescovo di 
Gork, 292, 294. 
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Babone, v. Naido (di) Babone. 
Bada o Bath (di) vescovo, v. Clerk. 
Badoera, nave mercantile (oioò dei Badoer), lil. 
Badoer, casa patrizia di Venezia. 
» Alessandro, qa. Antonio, 186. 
» Alvise, qu. Arrigo, 84. 
» Bernardino, capo dei XL, qu. Marino, 219, 

327, 429, 560, 617, 621. 
» Francesco, di Pietro, 186. 
» Giacomo, fti sopracomiio, qu. Girolamo detto 

Pedali, 148, 217. 
» Giovanni Andrea, fu consigliere in Cipro, qu. 

Girolamo, 209. 
» Giovanni Francesco, fu savio a terraferma, 
di Giacomo, qu. Sebastiano cavaliere, 89, 
282, 283, 284, 298, 815, 316, 416. 
Baffo, casa patrizia di Venezia. 
>» Alvise, qu. Antonio, 207. 
Baglioni {Baion), famiglia principale e fazione di Pe- 
rugia, 564. 
» Braccio, 44, 97, 103, 198, 386, 563. 
» Galeazzo, 565. 

» Malatesta, 19,44,59,60,61,81,100,139,140, 
201, 223, 238, 239, 243, 245, 275, 281, 
362, 464, 474, 508, 539, 541, 545, 546, 
555, 559, 562, 563, 564, 565, 591, 593, 
615, 616. • 

» Malatesta (di) moglie, Monaldesca di Fran- 
cesco dei Monaldescbi, 561. 
» Malatesta (di) figlio* Rodolfo, 564. 
» Sforza, 563. 
Bagnacavallo (da) Toso, contestabile al servizio dei 

veneziani, 391. 
Bagno (da) Nicolò, conte, capitano pontificio, 471. 



Baiardo, v. Bayarde. 

Balf (Bops) (de) Lazzaro, oratore di Francia a Vene- 
zia, 222, 257, 274, 290, 301, 319, 322. 330, 348, 
409, 492. 498, 500, 514, 538, 540, 541, 549, 552, 
553, 594, 596. 
Baion, V. Baglioni. 

Baiona (di) vescovo, v. Bellay (do) Giovanni. 
Balba fdsta, (cioè del capitano Balbi), 306, 353, 391, 

425, 513, 586. 
Balbi, casa patrizia di Venezia. 
» Bernardo, qu. Benedetto, 569. 
» Marco {Barbo), capitano di fusta, qu. Giovan- 

ni, qu. Giacomo, 93, 506. 
» Sebastiano, fu esattore ai X savi sopra It de- 
cime, qu. Giacomo. 479, 480. 
» Girolamo, vescovo di Gurk, v. Azzallni. 
Balbiano N. N., conte di Chiavenna, 385. 
Baidasar, v. Carducci Baldassare. 
Baldegara Domenico, cancelliere del podestà e capi- 
tano di Crema. 238, 299. 360, 566. 
Balzo (del) Francesco, conte di Castro e di Ugento, 

179. 
Bamberg [Bombergo) Francesco, mercante tedesco a 

Venezia, 8. 
Banchi di Venezia, 5, 83, 112, 132. 
Bandello N. N., ecclesiastico, famigliare dei Fregoso, 

347. 
Bannisio Giacomo, milanese, 215. 
Baracbetto Giovanni, cittadino veneziano, 270. 
Barbafella Alvise, segretario ducale veneziano, 655, 

591. 
Barbara galea (cioè del sopracomito Barbaro), 96. 
Barbariga galea, (cioè del sopracomito Barbarigo), 

64, 105. 
Barbarigo, casa patrizia di Venezia. 

» Antonio, sopracomito, qu. Gabriele, 36, 94, 
153, 391, 506. 

» Benedetto, provveditore sopra la revisione 
dei conti, qu. Francesco, 320. 

n Giovanni (del qu ) eredi, 187. 

» Giovanni Battista, qu. Nicolò, 570. 

» Giovanni Filippo, podestà a Muggia, qu. 
Francesco, 105, 116. 

» Girolamo, fu consigliere, del Consiglio dei 
X, qu. Andrea, qu. Serenissimo prin- 
cipe, 219, 237, 612, 613, 621. 

>» Girolamo, primicerio della chiesa di San 
Marco, protonotario apostolico, qu. An • 
tonio, qu. Girolamo procuratore, 239. 

» Lorenzo, fti provveditore sopra i dazi, qu. 

Girolamo procuratore, 201. 

i> Marc' Antonio, capitano a Vicenza, qu. 

Gregorio, qu. Serenissimo principe, 194, 
221, 222. 259, 359, 368, 885, 410, 450. 

» Marc' Antonio, fu podestà e capitano a 

Rovigo, qu. Francesco, 193. 

» Vincenzo, qu. Nicolò, 570. 
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Barbarigo Santo, ay^ocato, figlio natnrale del qa. 
Pietro Franoesoo, qv. Serenisaimo prin- 
cipe, 414. 
Barbaro, casa patrizia di Venezia. 

» Almorò, aopracomito, di Alvise, qo. Zacca- 
ria cavaliere e prccoratore, 78, 501, 506, 
520. 
» Alvise, provveditore a Ravenna, qu. Zacca- 
ria cavaliere e procuratore, 6, 73, 286, 
299, 379, 478, 484, 486, 494, 524. 
» Zaccaria, fu pagratore neir esercito, sopra- 
comito, di Daniele, qo. Zaccaria cavaliere 
e procaratore, 93, 191, 287, 354, 421, 
503. 
Barbaro Nicolò (cittadino), capitano dei lago di Gar- 
da, 486, 487. I 
Barbarossa Ariadeno, corsaro turco, 8, U, 12, 77, 

78, 106, 401. 
Barbfzieax (Barbesiui) (di) siguor^, v. Rochefoucauld 

(la) Antonio. 
Barbo, casa patrizia di Venezia. 
» Gabriele, fu podestà e capitano a Bassano, qu. 

Pantaleone, 214, 300. 
» Marco, rettore e provveditore a Cattare, qu. 

Marco, 303, 426, 482. 
» Sebastiano, savio agli ordini, qu. Fanstino, 612. 
Bari (di) arcivescovo, v. Merino Stefano Gabriele. 

» duca, V. Sforza Francesco. 
Barozzl, casa patrizia di Venezia. 

» Alvise, qu. Angelo (del qu ) oommltsaria, 

186, 187. 
» Giovanni, ecclesiastico, qu. Francesco, 48. 
» Vincenzo, savio agli ordini, di Giacomo, da 
san MoUè, 231, 296, 297, 299, 525, 528. 
Basadonna [Baxadona), casa patrizia di Venezia. 
• Andrea, fu consigliere, qu. Filippo, 54. 
» Giovanni Francesco, qu. Girolamo, 187.. 
» Marco, Ai rettore a ReiUmo, qu. Pietro, 
273, 483. 
Basco, T. Guasco. 
Bassanl (di) Giacomo, vicario di Valpolicella, 439, 

4i9, 455, 466, 477. 
Bassano (da) Lorenzino, soliato nel T esercito dei ve- 
neziani, 102. 
Bastardo Angelo, da Corone, capo di fanti, 520. 
Bath [Bada) (di) vescovo, v. Clerk. 
Bathor (de) Somlyo Stefano, conte palatiuo d* Un- 
gheria, 125, 256. 
Baxadona, v. Basadonna. 
Bayarde Gilberto {Lelu) signore di Neu?ille, visconte 

di Mortaoy, segretario di Stato, 173. 
Beccaria (di) contino (il), 210. 

» Giovanni Matteo, pavese, capitano neireser- 
cito imperiale, 606. 
Belardino, capitano in Assisi, 61. 
Belgioioso (di), famiglia magoatizia di Milano (Bar- 
biano). 






Belgiofoeo Lodovico, 8, \2, 18, 44, 50, 92, 124, \%\. 
132, 139, 150, 164, 165, 197, 217, 2d\. 
257, 261, 276, 876, 387, 551, 568, e\0. 
Bellay (do) Giovanni, veecovo di Bayonno, oratore di 

Francia in Inghilterra, 36. 
Belli (di) Bello, da Forlì, capo di fanti al serviào 

dei veneziani, 40, 624. 
Bellinzona (da) Giovanni Giacomo, capitano avisaB«to 

al servizio dei veneziani, 40, 624. 
Belluno (di) consiglio delia Comunità, 123. 
Beltramino Tommaso, di Vicenza, 507. 
Belzoloso, V. Belgioioso. 

Bemba galea (cioè del aopracomito Bembo), 286. 
Bembo, cnsa patrizia di Venezia. 

» Alvise, fu podestà e capitano a Cooeglia^ '- 

qu. Vincenzo, 189, 237, 300. 
» Alvise, qu. Lorenzo, 81. 
V Andrea, savio agli ordini, qa. Girolamo, 

Lorenzo, 612. 
» Domenico, sopraoomito, qa. Girolamo, 

353, 420. 
» Gaspare, dottore, di Alvise, 332. 
» Giovanni, fu sopracomito, di Alvise, 77, 18^ 

237, 379, 625. 
» Giovanni Giacomo, capitano e provveditore ^ 
Legnago, qo. Bernardo, qa. Giacomo, 28» ^ 
» Giovanni Maria, avvocato grande, qu. Leon^ 

612. 
Leonardo, fu podestà e provveditore a Rc^ 

mano, qu. Francesco, 149, 300. 
Marco, savio agli ordini, qu. Girolamo, 23C 
296, 299, 453, 525, 528. 
Benedetto {Beneto), casa patrizia di Venezia 

n Alvise, capitano in Candia, qu. Oomenl- J 
co, 82. 
Benedetto N. N., cittadino veneziano, 272. 
Bennet Gnglielmo, oratore straordinario d* lughilterr: 

ra a Roma, 98. 
Bentivogllo {Beniivùf) Giovanni, figlio di Ermes, 484 I 
Bergamo (di) oratori a Venezia della comunità, 273 ^ 
Bernardino N. N., fiammingo, 627. 
Bernardo, casa patrizia di Venezia, 

» Alvise, qu. Pietro, da san Poh, 83. 

» Girolamo, sopracomito, di Francesoo, 94, 499,. 

506. 
» Maffio, qu. Francesco dai Banco, 83, 112, 

132. 
» Nicolò, consigliere, qu. Pietro, 51, 135, 141, 

827, 412, 429, 465, 617, 621. 
» Pietro, qu. Girolamo, 83. 
» Sebastiano, fu governatore delle entrate, qa. 
Girolamo, 208, 474. 
Bertolini Zanobi, commissario neiresercito dei fioren- 
tini, 29i. 
Bertolla, capo di archibugieri del conte di Caiaz* 

zo, 79. 
Bezzi (di) Bezzo, veronese, 435. 
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BiaDcblai Giacomo, di llotuìpoli, 116. 

Bianco Giacomo, cittadino veneziano, qu. Antonio, 

271. 
Bid«r Pietro, capitano di schioppettieri austriaci, 277. 
Bidernuzio Antonio, capitano della comunità di Ven- 

zone, 240, 241. 
Billia Loca, cavaliere gerosolimitano, fu oratore del 
duca di Milano all'imperatore, commissario in 
Pavia, 29, 81, 173, 177. 
Bistemocher, capitano austriaco, 113, 121^ 451. 
Blacardo capitano, v. Ornesan. 
Bobadilla [Boaiigìia) (de) Andrea de Cabrerà, mar- 
chese di Mojas [Meio, Moia), 288, 400. 
» (de) Francesco, vescovo di Salamanca, 22. 
» (de) Garcia [OraUa)^ fiegrretario dell'impe- 
ratore, 558, 566. 
Bobiza, da Mu$?gria, padrone di fusta armata, 78. 
Boccadei Francesco, dalle tfarze, 187. 
Bocone Cesare, vicario del patriarca di Venezia, pie- 
vano della parrocchia di a. Bartolomeo, 33, 404. 
Bolani, casa patrizia di Venezia. 
» Alessandro, di Leonardo, 185. 
» Antonio, fu pagatore nel r esercito, qu. Alvi- 
se, qu. Marco procuratore, 200. 
BoMù, casa patrizia di Venezia. 
» Benedetto, podestà a Portobufiblè, qu. Anto- 
nio cavaliere, 474. 
» Giacomo, capitano del lago di Garda, qu. An- 
drea, qu. Girolamo, 37, 214, 258, 430, 473, 
486, 496, é99, 509, 514, 555, 556, 557, 
572, 573, 574. 577, 583, 596, 598, 600, 
609. 
m Nicolò, savio agli ordini, qu. Girolamo, qu. 

Andrea, 612. 
» Nicolò, qu. Alvise, 580. 
» Pietro» ayogadore del Comune, qu. Leonardo, 
81, 33, 154» 298» 337, 339, 365, 376, 436, 
452. 
Bologna (da) Gatioo» contestabile al servizio dei ve- 
neziani» 38» d47» 350, 367» 431. 
Bombardo, apagauolo» 472. 
Bombergo, v. Bamberg. 
Bon, casa patrizia di Venezia. 
» Carlo» qu. Francesco» 271. 
^ Domenico, qu. Francesco, 271. 
» Francesco, di Alvise» qu. Ottaviano, 214, 800. 
» Pranpesco, qu. Scipione, 187, 271. 
» Marc' Antonio, fu dei X savi sopra le decime, 
qu. Nichelo, 526. 
Bon Francesco dalVoroy cittadino veneziano (di) ve- 

dova» 7. 
Bonazza Pietro, corriere in Bosnia, 184» 518. 
Boodlmiep o Boodumier, casa patrizia di Venezia. 
» Alessandro, fu sopracomito, qa. Francesco» 

qu. Giovanni, 148, 217. 
» Andrea» fu rettore a Bettimo, qu. Zaootto, 
273. 



Bondimier Bernardino, qu. Girolaaoo, 185. 

» Francesco, sopraeomito, qu. Bernardo» 93. 
» Nicolò, rettore a Bettimo, di Andrea» qu. 

Zanotto» 273. 
• Tommaso (del qu.) eredi, 482. 
Bonrizzo Giovanni Alvise, scrivano dell' ufficio dei ca- 
merlenghi del Comune, 442. 
Bon visi Leonardo, lucchese, 308. 

» Marco, lucchese» 308. 
Bonzagno Giovanni Battista, preposto Varadinense, fu 

oratore del re d' Ungheria a Venezia, 124» 126. 
Bonzani Alvise, consigliere imperiale, 401. 
Borasi (di) Michele, mercante a Venezia, 8. 
Borbone (di) duca, Carlo III (ricordato), 377. 

» » duca (del) eredi» 377. 
Borello (di) conte, v. Pignatelli Camillo. 
Borgasio Paolo, da Feltre, vescovo di Limasol {Li* 

misso), 463. 
Borges o Bourges (di) vescovo» v. Tournon. 
Borghese (Borgesi) Giovanni Battista, fuoruscito di 

Siena, 494, 495. 
Borgo (del) Andrea, agente delP arciduca d'Austria 

in Italia, 2), 603. 
» «> N. N., qn. Martino, contestabile al servi- 
zio dei veneziani, 17, 84. 
Bortolomio, v. Cavalcanti Bartolomea 
Bosnia {Bossina) (di) sangiacco o pascià, v. Usref Beg. 
Botta N. N., capitano del duca di Milano, 123. 
Bottigella Pietro Francesco, pavese, 406. 
Bourges (di) vescovo» v. Tournon. 
Boys, V. Boif. 

Bracci Bernardo, 6orentino, 236. 
Bragadin, casa patrizia di Veneaia. 
» Giacomo, qu. Pietro, 84. 
» Giovanni Francesca, di PietK), 270» 570. 
» Lorenao, capo del Consiglio dei X» oonsi- 
gliere, qu. Francesco^ 213, 219, SiO» 
365» 366, 621. 
n Marco, qu. Andrea, da san Sivero, 4M. 
» Nicolò» qu. Andrea, 83. 
» Paolo, fu provveditore sopra la biade, qu. 
Giovanni Alvise, 484. 
Pietro, qu. Andtea, 83. 



» 



Bragadio CtcUia, «eietviee, tlgUa naturale di Pie- 
tro, 861, 364. 
» Lorenzo, fftnte nell' ufficio della Casude» 
242. 
Bragbino, tesoriere del marcbese di Mantova, 371. 
Brandeburgo {Brandimbor) (di), casa principesca di 

Germania. 
» Felix, ooQle, v. Werdenberg. 

• Gioacchino, marobese, elettore dell' im« 

pero, 277, 278. 
BraadoQ Carlo, duca di Suffolk, oraiore di loghilter- 

ra in Francia, 35» 36» 147, 148. 
Branswich o Breaswich (di) duca, t. Branswick. 
Braveuse (la) [Bravosa), nave francese, 612. 
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Brazio, ▼. Bag^Iioni Braccio. 

Brembate {Bremòà) (da) Coriolano» bergtimaseo, 3i3. 

Brescia (di) comonità, 596. 

Bressano Francesco, ecclesiastico di Verona, 3(>3. 

Bressanone (di) vescovo, v. Austria (d') Giorgio. 

Bresse (do la) governatore, 22. 

Brianzo Francesco, v. Brown. 

Brown {Brianzo) Francesco, cavaliere, fu oratore 

straordinario del re d'Inghilterra al papa, 177. 
Brnnswiok-Lunebourg {Bransvich, Branspuit, Breth- 

svich, Sbran$vich) Enrico il giovane, 6C, 221, 260, 

261, 368, 369, 385, 484, 467, 497, 547. 
Bua Mercurio, conte e cavaliere, capo di stradiotti al 

servizio dei veneziani, 123, 474, 478, 484, 485, 524. 
Barella o Borrello (di) conte, v. Pignatelli Caoaillo. 
Burgasio, v. Borgasio. 
Burla N. N., mercante milanese, 301. 
Bustanzì pascià, 482. 
ButtiroD Leonardo, veronese, medico a Venezia, 428. 



Cabanilla Cecco, capitano spagnuolo, 131. 
Cagli (da) Cecco, soldato nell* esercito veneziane, 91. 
Cagnazzo (il) capitano pontificio, v. Sassatello. 
Ognolo liaffio, da Bergamo, capo di fanti al servi- 
zio del veneziani, 71, 114, 115, 180, 341, 348. 
Calbo, casa patrizia di Venezia. 
» Filippo, provveditore alle Biade, qu. Zaccaria, 
133. 
Caleppio (da) N. N., qu. Trasardo, prevosto di Ber- 
gamo, oratore della comunità a Venezia, 273. 
Calo, medico ed astrologo ebreo di Venezia, 33, 34. 
Calza (della) compagnie in Venezia, 30. 31. 
Cambra! (di) monsignore, v. Croy (de) Roberto. 
Camerino (di) duchessa, v. Varano. 
Camillo, segretario della duchessa d'Urbino, 140, 

199. 
Campagna Antonio, contestabile al servizio dei vene- 
ziani, 538. 
Campagnola Agostino, 467. 

Campeggi [Campezo, Campite) Lorenzo, cardinale pre- 
te del titolo di 8. Tomaso in pariete, legato in In- 
ghilterra, 36, 96, 178, 179, 204, 345. 
Campi (di) Stefano, di Nardo, 426. 
Canal (da), casa patrizia di Venezia. 

» Agostino, fu provveditore a Romano, qu. 

Paolo. 148, 200, 217, 232, 287. 
» Cristoforo, capitano a Padova, qo. Giovan- 
ni, 287, 403, 409. 
» Giovanni Francesco, fu podestà e capita- 
no a Mestre, qu. Pietro, 149, 300. 
n Girolamo, governatore della galea qoin- 
qnereme, di Bernardino, 222, 516, 531. 
» Marina, vedova di Antonio, qa. Giorgio, 
571. 



Canal (da) Pietro, sopracomito, di Bernardino, 94, 353, 
354, 405, 407, 506. 
» Vitale, podestà a Buje, qa. Manno, 291. 

Canal (da) Girolamo (cittadino), segretario dell'ora- 
tore in Francia Sebastiano Giustiniau, 170. 
Canal is Rol)erto, vescovo di Vence (Km^tf), 373. 
Candlano N. N., 628, 632. 

Canti (di) Francesco, contestabile al servizio dei ve- 
neziani, 329. 
Caodevacca, v. Capodi vacca. 
Caparola Vincenzo, qu. Pietro, bresciano, 570. 
Capello, casa patrizia di Venezia. 

» Andrea, fu sopragastaldo, provveditore ge- 
nerale in Dalmazia, qu. Domenico, 148, 
200, 213. 
» Bernardo, fu dei XL, savio agli ordini, qu. 

Francesco cavaliere, 206, 265, 291. 
» Carlo, oratore alla repubblica di Firenze, qn. 
Francesco cavaliere, 9, 43, 48, 51, 77, 
78, 133, 134, 136, 201, 206, 281, 242, 
256, 274, 286, 29i, 332, 359, 866, 376, 
427, 434, 473, 493, 495, 524, 5à9, 516, 
555, 591, 595, 611, 613, 614, 616. 
• Cristoforo, capitano a Brescia, qa. France- 
sco cavaliere, 109, 221, 259, 296, 820, 
376, 481, 514, 549, 553, 577, 581, 582, 
595. 
» Domenico, qu. Nicolò, 83. 
» Domenico il grande^ del Consiglio dei X, 
qu. Carlo, da san Polo, 375, 376, 533, 607. 
» Filippo, fu savio sopra la mercanzia e navi- 
gazione, savio a terraferma, qu. Loren- 
zo, qu. Giovanni procuratore, 15, 16, 29, 
30,42, 118, 119, 123, 154, 155, 156, 209, 
267, 272, 356, 880, 382, 398, 404, 440, 
529, 552, 591, 592, 618, 621. 
» Lorenzo, di Carlo, 616, 617. 
» Michele, della Giunta, qu. Giacomo, 209. 
» Paolo, cavaliere, procuratore, fu savio del 

Consiglio, qu. Vettore, 533. 
» Paolo, qu. Lorenzo, qu. Cristoforo, 525. 
» Pietro, sopracomito, qu. Francesco cavalie- 
re, 94. 
» Silvano dal Banco, qn. Leonardo, 183. 
» Vincenzo, consigliere, eletto governatore del- 
l' armata, qu. Nicolò, 219, 327, 429, 465, 
533, 539, 541, 549, 555, 559, 561, 569, 
582, 592, 605, 617, 621. 
Capelnich Guglielmo, capo di lanzichenecbi al ser- 
vizio dei veneziani, 40, 623. 
Capodivacca Antonio, cavaliere, padovano, 285. 

» N. N., qu. Andrea, 290. 

Caponi Nicolò, fa gonfaloniere di Firense, eletto ora- 
tore airincontro dell* imperatore, 294, 301, 307, 
332, 359, 366, 402, 406, 411, 414, 415, 418, 428, 
455, 461, 464, 473, 476, 480, 493, 559, 575, 591. 
Capua {Capotai («^O arcivescovo, ?. Scbomberg. 
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Capnximant Giorgio» capo di stradiotti neir esercito 

imperiale, 188, 196, 316, 361. 
» (di) nipote, v. Stretino. 

Caracciolo [Caratoh], casa nobilissima del regmo di 
Napoli. 
• J3ernardiDo, conte dell* Antignola [Anto- 

gnoUa), 104. 
» Giovanni, principe di Melfi, 49, 224, 225, 

226, 303, 304, 351, 352, 588. 
» Marino, cavaliere gerosolimitano, protono- 
tario apostolico, figlio di Domizio, 8), 
89, 106, 109, 165, 191, 321, 342, 349, 
433, 451, 555, 558, 566. 
j» Ottaviano, figlio secondogenito di Giovan- 
ni principe di Melfi, 225. 
Carafa, casa nobilissima dei regno di Napoli. 

» Federico, 114, 224, 225, 226, 227, 229, 230. 
» Vincenzo, arcivescovo di Napoli, ^cardinale pre- 
te del titolo di santa Potenziana, 601. 
Carazolo, v. Caracciolo. 
Cardinale in Inghilterra, t. Wolsey. 
Cardinali (in generale), e collegio, 20, 204, 292, 295, 
818, 601, 602, 603. 
» legati air incontro dell' imperatore, v. Far- 
nese, Medici e Quinones. 
» legati in Inghilterra, v. Campeggi e Wol- 
sey. 
Cardocci (Carduzo) Baldassare, dottore, oratore della 
repubblica di Firenze in Francia, 5, 35, 43, 48, 
55, 78, 81, 134, 136, 172, 174, 175, 176, 248, 249, 
250, 254, 255, 256, 294, 323, 366, 373, 376, 378, 
418. 
Carintia (di) vioedomino, 151. 
Caroldo Giovanni Giacomo, segretario d acale vene- 
ziano, qu. Marco, 118, 209, 548, 553, 555, 569, 610. 
Carpedon Cristoforo da Cividale, contestabile al ser- 
vizio dei veneziani, 391. 
Carpegna (di) Orazio, conte, contestabile al servizio 

dei veneziani, 71, 115, 116, 351, 391, 420. 
Carpi (da) Lionello, v. Pio. 
Casale (da) Dlotisalvi, capo di fanti, 135. 
Casali (de) [Caxalio), nobile famiglia di Bologna. 
» » » Francesco, capo di cavalli leg- 
gieri al servizio dei venezia- 
ni, 116, 227, 318. 
» i> » Giovanni Battista, protonotario 

apostolico, oratore a Venezia 
del re dMnghilterra, 9, 31, 
48, 217, 273, 322, 330, 492. 
» » » Gregorio, cavaliere, tesoriere del 

re d'Inghilterra e suo ora- 
tore a Roma, 98, 462, 595. 
Casalm pascià, 623. 
Castaldo Giovanni Battista, agente del marchese del 

Vasto in Napoli, 460. 
Castelbarco, signori di Gresta nel trentino, 277. 
» Nicolò, signore di Gresta, 497* 

/ Diwrii di M. Banitto. — Tom. LI 



Castcllalto [Montallo) (di) Francesco, signore trenti- 
no, capitano al servizio deir arciduca d'Austria, 
221, 241, 258, 320, 338, 359, 363, 369, 468. 

Castellano (il), v. Medici Giovanni Giacomo. 
. Castellari Bernardino, detto dalla Barba, governatore 
pontificio di Piacenza, 349, 358, 362, 863, 427, 
437, 449. 

Castello (da) Antonio, colonnello e capitano delle ar- 
tiglierie al servizio dei veneziani, 41, 50, 68, 90, 
118, 164, 165, 417, 481, 560, 624. 

Castenero [Castineiro) (di) Giacomo Antonio, di Ni- 
colò, 467. 

Castiglione (da) Alvise, v. Gonzaga. 

Castion, V. Castiglione. 

Castriotta Scanderbech Alfonso, marchese d'Atripal- 
da, 117, 181, 351, 393. 

Cattaneo Oberto, doge di Genova, 399. 

Cattolico re, v. Austria (di) Carlo. 

Cavalcanti Bartolomeo, inviato della repubblica di 
Firenze in Francia, 247, 255. 

Cavalli (di), casa patrizia di Venezia. 
« » Girolamo, qu. Corrado, 494. 

Cavezza Filippo, notare all'ufficio del giudicato del 
Procuratore in Venezia, 49, 77. 
» Nicolò, segretario ducale, di Filippo, 49, 77, 

593. 
» N. N., di Nicolò, 49, 77. 

Cavina [Qavina) (da) Cesare, capo di fanti al servi- 
zio dei papa, 280. 

Caxalio, T. Casali. 

Celli (di) Agostino, da Norcia, 61. 

Ceneda (da) Andrea, soldato, 63. 

Cengia Girolamo, di Verona, 368. 

Centurione Martino, genovese, 276, 283. 

Cere (da) Renzo, v. Orsini. 

Cervillon (Cerviglione) Giovanni, capitano spagnuolo, 

129. 

Osare signor, v. Fregoso. 

Cesarea Maestà, Cesare, t. Austria (di) Carlo. 

Cesi [Cese) Ottavio, vescovo di (Cervia, commissario 
del papa nell'esercito Imperiale, 198, 236, 245, 247, 
562. 

Cesi Paolo, cardinale diacono del titolo di Sant'En- 
stacchio, 48. 

Chabot (de) Filippo, signore di Brion, conte di Carny 
e di Buzan^is, grande ammiraglio di Francia, 
luogotenente e governatore generale di Borgogna, 
507. 

Challon (di) Filiberto, principe di Grange, vicerò di 
Napoli, 97, 100, 103, 128, 138, 139, 164, 166, 
198, 199, 201, 203, 204, 205, 236, 2S8, 242, 244, 
245, 281, 282, 283, 293, 295, 307, 313, 318, 335, 
376, 377, 886, 459, 460, 462, 476, 478, 494, 508, 
519, 541, 545, 546, 562, 564, 590, 591, 595, 602, 
604, 610, 611, 614, 616. 

Cbeler Marco, bandieraro di Alessandro Marcello, 429, 
625. 

41 
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Cbelmi Andrea, eapo di stradiotti al serrizio dei ve- 

oezìaDl, 343. 
Chiario (de) Nicolò, scrUano dell' officio delle Cazu- 

de in Venezia, 242, 257. 
Chiafenna (di) conte, ▼. Balbiano. 
Chiesa (cattolica) o Sede apostolica {Oiesia), 20, 92, 
120, 134, 247, 254, 280, 388, 481, 535, 553, 562. 
Chio (?) (di) monsignore, 509. 
Ciasca Paolo, v. Luzasco. 
Cicogna (Vigogna), casa patrizia di Venezia. 

» Vincenzo, qu. Marco, 186. 
Cinami Pandolfo, mercante lucchese a Venezia, 308. 
Cingoli (da) Giovanni Antonio, contestabile al servi- 
zio dei veneziani, 41. 
Cipelli Battista Ignazio, prete e letterato veneziano, 

194. 
Cipico N. N., dalmate, 152. 
Cittadino Evangelista, segretario di Teodoro Trivul- 

zio, 118, 362, 365. 
Civldal di Belkn (di) consiglio, ▼. Belluno. 
Civran {Zivran), casa patrizia di Venezia. 
» Bertuccio, provveditore alle biade, qu. Pietro, 

133. 
» Cristoforo, fu vicedomino nel fondaco dei te- 
deschi, qu. Pietro, 51. 
Civran Bernardo, cittadino veneziano, 570. 
Claramonte, v. Duprat Tommaso. 
Clerici (di) Geremia, fu daziere della mercanzia in 

Brescia (del qu.) commissaria, 85. 
Clerk Giovanni, dottore, vescovo di Bath {Bada) e 

Wells, 179. 
Clero veneto e del dominio, 18, 19, 38» 39, 42, 338, 

356, 357, 358, 382. 
elusone (di) Agostino, contestabile al servizio dei ve* 
neziani, 41, 597, 624. 
• (di) Bruto, contestabile al servizio dei vene- 
ziani, 285, 625. 
Cocco, casa patrizia di Venezia. 
• Bernardino, dei XL al criminale, qu. Antonio, 

412. 
» FrancescOi fu provveditore sopra le pompe, qu. 

Antonio, 526. 
» Giacomo, protonotario apostolico, qu. Antonio, 

380, 397, 411, 452, 465, 478. 
» Marino, qu. Antonio, 186. 
» Tommaso, qu. Giovanni Andrea, 361, 366, 396, 
609. 
Cocianer, v. Eatzianer. 
Colon, ▼. Colleoni. 
ColleonI (Coion) Antonio, dottore ti cavai iere» oratore 

delia comunità di Bergamo a Venezia, 373. 
Colonna, Colonneai, famiglia principale e fazione di 
Roma> 55, 81, 96, 132, 198, 201, 238, 
245, 274, 415. 
» Ascanio, gran contestabile del regno di Na- 
poli, qu. Fabrizio, 60, 198, 235, 286, 244, 
282. 295. 



Colonna Marzio {Mario), 103, 307. 

» Pietro, 198. 

» Pompeo, vescovo di Rieti, cardinale i 
titolo dei santi Apostoli, qu. G 
235,295,460,470,471. 

» Sciarra {Sara), naturale del qu. Fabi 
61,62,103,198,204,245. 

» Stefano, signore di Palestrina, 494, £ 
610,616. 
Colorno (da) Giannone, eontestabile al ser 

veneziani, 475. 
Colti (di) Giovanni Andrea, scrivano dell' uffi< 

avogadori straordinari de! Comune in Vene 
Comin Bartolomeo, segretario ducale venezij 

Alvise, qu. Francesco, da santa Marghet 

548, 610. 
Concioner, v. Katzìaner. 
Confessore deir imperatore, v. Loaysa. 
Consorti (di) Giovanni Domenico, scrivauo del 

delle Caznde in Venezia, 2J9, 287. 
Contari n a nave mercantile (cioè dei Contari ni) 
Contarini, casa patrizia di Venezia. 

• Alessandro, qa. Andrea, qu. Pandc 

571. 
» Alvise, detto MiìUcroci, qa. Galeaz; 
» Alvise, qu. Andrea, da san Stino, 5 
» Alvise, qu. Francesco, qu. Paolo, o 

482. 
» Andrea, fa sopracomito, qu. Teodc 

200, 217. 
» Andrtanna, vedova di Paolo, 185. 
» Battista, qu. Carlo, 90. 

» Bertuccio, fu capiteno delle galee 

sandrìa, provveditore a Legpiago 

drea, 148, 217, 286, 287, 843. 
» Dionisio, qu. Andrea, 270, 570. 
» Domenico, di Maro' Antonio, da $a 

149, 300. 
» Domenico, sairio del Consiglio, di 

glio dei X, qu. Maffio, 15, 119, 

267, 332, 380, 383, 524, 533, 61' 
» Elena, moglie di Marc' Antonio, 57 
» Fantino, governatore delle entn 

Paolo, 54. 
1) Francesco, cassiere del Collegio, 1 

158, 380, 381, 452, 455, 542, 54: 

• Francesco, di Carlo, da sanV Agosti 
» Francesco, fu oratore presso il si 

Saint Poi, qu. Angelo, 12, 29, \ 

483. 
» Gaspare, oratore al Papa, qu. Alvi» 

96, 104, 106, 107, 139. 203, S 

313, 376, 414. 436, 461, 507, I 

603. 
» Giovanni da Londra, fu savio a tei 

qa. Alvise, qu. Berfacoio prò 

da Manta Oiuitina, 591. 
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Corso Pietro Antonio, contestabile al servisio dei yene- 

zianl, 40, 325, 623. 
Corte (da) Benedetto, oratore del duna di Milano a Ve- 
nezia, 9, 13, 16, 17, 83, 36, 39, 44, 52, 55, 69, 
73, 95, 104, 112, 121, 116, 167, 171, 172, 188, 
S04, 219, 236, 216, 251, 259, 273, 284, 285, 290, 
801, 312, 822, 325, 330, 849, 369, 375, 387, 397, 
403, 427, 449, 451, 478, 492, 498, 513, 532, 539, 
548, 550, 553, 558, 565, 575, 577, 580, 582, 596, 
601, 607. 
Cortes Fernando, marchese di Guaxara, capitano p^e- 

nerale deli* imperatore nel Messi- 
co, 24. 
» • (di) mof^lie, Giovanna d' Àrellaoo, 

Aprila di Carlo fu conte d' Agal- 
lar, 21. 
Cosazza Beatrice, 272. 

Costanzo N. N., commendatore di Tempio* in Cipro, 
443. 
» Tommaso, capo di cavalli leggieri al servi- 
zio dei veneziani, 485. 
Cozi (do li) Francesco, da Urbino, 387, 454. 
Cozianer, v. Katzfaner. 
Crainer Pietro, di Gemona, 69. 
Crema (di) camera, 99. 

» (da) Bernardino, capo di fanti, 520. 
Cremona (di) castellano, v. Picenardi. 
Crespo Giovanni, duca di Nasso [Nixia]^ 583. 
Cristianissimo re. Cristianissima Maestà, v. Francia. 
Cristoforo N. N., mercante bergamasco, 14. . 

» magnate ungherese, 496. 
Croce (della) Giovanni Giacomo, cancelliere di Alberto 
Scotti, 13, 91, 99, 150, 363, 437, 527, 557, 598, 
610. 
Croy (de) Roberto, vescovo di Cambra!, 373. 
Caco Alberto, v. Feragati. 



DandolOi casa patrizia di Venezia. 

» Andrea, ufficiale alle Ragioni vecchie, qu. 
Alvise, 133. 

» Antonio, sopracomito, di Candia, 506. 

» Bernardo, di Antonio, 187. 

» Francesco, capitano delle galee di Alessan- 
dria, qu. Giovanni, 453. 

i> Giovanni Antonio, provveditore sopra le vit- 
tuarie, qu. Francesco, 463. 

» Girolamo, qu. Francesco, 189. 

» Marco, dottore e cavaliere, savio del Consi- 
glio, qu. Andrea, 65, 73, 119, 156, 220, 
267, 356, 365, 380, 383, 404, 412, 507, 
617, 621. 

» Matteo, de* Pregadi, di Marco dottore e ca- 
valiere, 208. 

» Modesta, 271. 

» Pietro, qu. Andrea, 186, 570. 



Danimarca (di) Dorotea, figlia del re Cristiano 11, 378. 

Dardani (di) Gasparo, di Giacomo, 32. 

Dedo Girolamo, cancelliero grande di Venezia, 14, 

366, 531, 534, 548. 
Demoforte N. N., 199. 
Destento, v. Dictrichstein. 
Diamante (dal) Luca, mercante a Venezia, 8. 
Diana N.N., 627, 632. 
Diodo, casa patrizia di Venezia. 

» Alvise, fu provveditore a Rovigo, qo. Franceico 
dottore, 483. 

» Giorgio, capitano di barche armate, qu. Anto- 
nio, 94, 113, 149, 223, 225, 226, 229. 230, 
303, 306, 408, 421, 422, 428, 458, 499, 513, 
516, 585, 586, 588, 589. 

» Girolamo, capo di fanti, qu. Giovanni, 15, 17,81. 

» Girolamo, qu. Arsenio, 570. 

1) N. N., ecclesiastico, 628. 

» Paolo, qu. Antonio, 231, 422. 
Dietrichstein {Letestener, Destento) Sigismondo, signo» 

re in Cariutia, 243, 497. 
Delfina (cioè dei Dolfln), nave mercantile, 64. 
Delfio Delfino, casa patrizia di Venezia. 

» » Benedetto, qu. Andrea, 571. 

» » Giacomo, oonsole dei mercadanti,qu. 

Andrea, 480. 

» » Giacomo, savio a terraferma, qu. Al- 

vise, da tanV Angelo^ 5, 15, 105, 
118, 119, 123, 154, 155. 156, 
267, 340, 856, 881, 441. 529, 
561, 591, 618, 621. 

» 4 Giovanni, provveditore generale nel- 

r esercito, di Lorenzo, 17, 39, 52, 
68, 83, 99, 105, 109. 117, 118, 
122, 1S4. 185, 148, 147, 153, 
188, 191, 207, 214, 217, 219, 
231, 287, 242, 256, 157, 274, 
276, 277, 292, 297, 299, 801, 
820, 829, 842, 844. 849, 865. 
867, 875, 880, 408, 410, 418, 
426, 427, 435, 488, 449, 455, 
461, 477, 481, 495. 499, 614, 
517, 537, 555, 560, 565. 577, 
583, 595, 609, 622. 

» » Giovanni Alvise, provveditore a Lo- 

nato, qu. Andrea, 556, 565. 

» » Giovanni Francesco, qu. Alvise, 611. 

» » Leonardo, qu. Vettore, 272. 

» » Lucrezia, qu. Francesco, qu. Gior- 

gio, 272. 

M » Vettore, qu. Nicolò, 632. 

Dolfin Giovanni (cittadino), ragionato, 59, 73. 132, 

134, 140, 147, 149. 
Dona [Donato), due diverse case patrizie di Venezia. 
» Alvise, qu. Matteo, qu. Francesco, 271, 671. 
» Andrea, capo -del Consiglio dei X, qa. Antonio 
cavaliere, 5, 146, 680. 
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Dona AotoDiOi de*Pregadl, qa. Bartolomeo, 287. 
» Bernardo, qu. Girolamo dottore, 570. 
» Filippo, qo. Matteo, qu. Froncesco, 271» 571. 
> Francesco, cavaliere, savio del Consifirlio, qu. Al- 
vise, 16, 73, 110, 156, 219, 220, 267. 321, 
365,381, 308, 404, 412, 529, 552, 617, C21. 
» Marc^Àntonio, podestà a Viceoxa, di Andrea, qu. 

Antonio cavaliere, 194, 221, 368, 413, 507. 
» Paolo, consigliere, qu. Pietro, 237, 365, 621. 
» Pietro, qu. Andrea, 569. 
» Tommaso, fu provveditore a Clvidale, signore di 
Notte, qu. Nicolò, 233, 290, 298. 
Doria {Oria), casa magnatizia di Genova. 
» Andrea, capitano di galee, 8, 11, 18, 21, 22, 
23,76,77,78,110, 128, 129, 136, 137, 181, 
248,288,808. 370, 372, 398, 399, 400, 401, 
412,418. 428, 451, 468. 469, 471, 472. 478, 
474, 493, 496, 498, 499, 514, 519. 547, 552, 
555, 580, 626. 
» Filippino, conte, 370, 495, 496, 515, 532, 585, 

547, 551 , 552, 559, 595, 602. 
» Girolamo, cardinale, 401 , 471. 
» Nicolò Filippo, 394, 395, 396, 626, 627, 628, 
629, 630, 631, 632. 
Dscherba (di) Soeik {Zieco di Zerbi), 46. 
Duodo, casa patrizia di Venezia. 

» Pietro, fu de* Pregadi, qu. Francesco, 200. 
Duodo Tommaso (cittadino), priore, qu. Girolamo, 76. 
Doprat Antonio, vescovo di Sena, cardinale del titolo 
di sant* Anastasia, gran cancelliere di Fran- 
cia, 34, 59, 168, 170, 172, 174, 248, 249, 
250^ 251, 255. 
» Tommaso, vescovo di Clermont (monsignore di 
Claramonte), fratello di Antonio, 58, 79, 
80, 127, 372. 



Bbrei di Venezia, 416, 427, 479. 

Bgmont (d*) Carlo, duca di Gueldres (&eler), 95. 

Egnatlo Battista, v. Cipelli. 

Elettori deir impero, 403. 

Emilio Girolamo, dottore, di Crema, 261. 

Emo, casa patrizia di Venezia. 
» Agostino, fu giudice del Forestiere, qu. Gabriele, 

214, 300. 
» Giovanni, fu podestà a Verona, qu. Giorgio pro- 
curatore, qu. Giovanni cavaliere, 208, 233, 
298, 329, 340, 483. 
» Leonardo, savio del Consiglio, consigliere, del 
Consiglio dei X, qu. Giovanni cavaliere, 15, 
16, 29, 80, 42, 45, 64, 65, 73, 119, 144, 
154, 155, 156, 158, 237, 332, 333, 334, 339, 
856, 865, 380, 881, 404, 436, 463, 465, 507, 
514, 616, 517, 524, 529, 533, 541, 552, 561, 
592, 597, 613, 621. 

Erasmo, v. Gerritz Gerrit. 



Erd6d (d*) Simeone, vescovo di Zagabria od Agram, 

182, 243, 291, 310, 326, 453, 495, 550, 604. 
Erizio, casa patrizia di Venezia. 
%^ Andrea, qu. Nicolò, 271. 
» Antonio, fu do* Pregadi, qu. Battista, 186, 200, 

570. 
» Battista, qu. Nicolò, 271. 
» Filippo, qu. Francesco, 84. 
ìì Giovanni, capitano di Raspo, di Francesco, 452, 
576. 
Este (d*), casa dei ducbi di Ferrara. 

» Alfonso, duca, 6, 96, 109, 132, 137, 149, 
165, 167, 174, 191, 195, 201, 208, 220, 
247, 249, 250, 251, 252, 254, 284, 286, 
293, 300, 301, 822, 327, 330, 343, 351, 
362, 366, 367, 372, 377, 378, 379, 395, 
397, 402, 431, 404, 474, 480, 539, 550, 
552, 567, 575, 583, 607, 627, 629, 630, 
631. 
» Alfonso (di) moglie, Lucrezia Borgia, 629. 
» Ercole, duca di Chartres, conte di Gisors, 
figlio primogenito del duca, capitano al 
servizio della repubblica di Firenze, 149, 
167, 293, 402, 415, 427, 428, 629, 630. 
» Ercole (di) moglie, Renea (Zenevrt) di Fran- 
cia, 589. 
» Ippolito, arcivescovo di Ferrara, figlio di Al* 

fonso, 629. 
» oratore del duca a Venezia, v. Tebaldeo Già* 

comò. 
» oratore del duca in Francia, 172, 174, 175, 
176. 248, 301, 324, 330, 866, 377, 378, 
413. 
Ettore N. N., capitano. 230. 

Eule Filippo, capo di lanzicbeneocbi al servizio dei ve- 
neziani, 623. 
Ezteter {Steter), casa di commercio e di banco io Ve- 
nezia, 14. 



Fabri (di) Giovanni Pietro, vicentino, 418. 
Fabrizio capitano, v. Maramaldo. 
Facandera (la), v. Focodère. 

Faenza (da) Anteo, contestabile al servizio dei vene- 
ziani, 624. 
» (di) signore o Estor, v. Manfredi Astorre. 
Faidicb Giorgio, canonico di Sebenico, 14, 518. 
1» Amurat (Murai), voivoda del sangiacco della 
Bosnia, U, 342, 379, 518. 
Falier, casa patrizia di Venezia. 
» Giovanni Bernardo, qu. Marco, 570. 
» Lodovico, oratore in Inghilterra, qu. Tommaso, 
36, 177, 345, 480, 517. 
Fano (da) Pietro, capo di fanti, 134. 
Farina Cesare, contestabile al servizio dei veneziani, 
624. 
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Farina Pompeo, capitano neir eaercito imperiale, 460. 
Farnese Aleesandro, vescovo ostiense, cardinale del 
titolo di B. BuBUcchio, 203, 238, 242, 243, 
281, 282, 291. 295, 313, 376, 414, 433, 
461, 464, 478, 515, 534, 535, 540, 553, 
558, 567. 603. 
» Pier Luigi, 103, 107, 138, 142, 198, 204, 
281. 
Fedeli {FiM) Giovanni Battista, dottore, cittadino ve- 
neziano, 476,615. 
» » Vincenzo, segretario ducale venexiano, 
476. 615, 616 
Felix, conte, ▼. Werdenberg. 
Feraguti {Cueo) Alberto, conte, 9, 15. 
Feramolin Antonio, contestabile al servizio dei vene- 
Eiani, soprastante air artiglieria neirarsenale, 400, 
591. 
Ferando signor, v. Gonzaga Ferrante. 
Ferdinando, v. Austria (di) Ferdinando. 
Ferrante signor, v. Gonzaga. 
Ferrara (di) duca, oratori ecc., v. Bste. 
Ferrarese o da Ferrara Paolo Antonio, capo di fanti 

neir esercito franceae, 500, 501. 
Ferro, casa patrizia di Venezia. 
9 Francesco, qa. Giorgio^ 187. 
» Giovanni, vioepodestà a Brescia, qu. Antonio, 
50, 68, 109, 151, 165, 169, 221, 259, 260, 
261, 296, 316, 320, 376, 417, 498. 
Fidel, V. Fedeli. 
Fieschi Sinibaldo, conte, 432. 
Flgardla, v. Higueroa. 

Filetti {Filetto) Francesco, avvocato a Venezia, qu. Al- 
vise, 5i8. 
Filippo (di) Giovanni Maria, mercante a Venezia, 270. 

» N. N., magnate ungherese, 496. 

Ftlonardi Ennio, vescovo di Veroli, 451, 564. 

Fino (da) Antonio, mercante a Venezia, 187. 

Firenze (di) repubblica {fiorentini) e Signoria, 9, 43, 

44. 51, 55, 78, 79, 80, 81, 96, 100, 109, 

110, 133, 134, 138, 140, 141, 146, 149, 

165, 174, 176, 191, 201, 204, 206, 231, 

235, 236, 243, 247, 249, 250. 253, 254, 

257, 275, 280, 281, 282, 284, 285, 286, 

294, 301, 313, 322, S32. 359, 362, 366, 

372, 875, 376, 878, 402, 415, 427, 437, 

462. 4ft4, 473, 476, 480, 493, 495, 524, 

538, 539, 518, 555, 559, 563, 564, 584, 

591. 595, 602, 604, 610, 611, 614, 616. 

V X di Libertà e pace, 5, 51, 81, 136, 139, 201, 

274, 280, 307, 308, 387, 491, 545, 558. 
» milizia cittadina, 204. 
» (di) oratore a Venezia, v. Gualterotti Ales- 
sandro. 
» (di) oratori alPimperatore, v. Caponi, Girola- 

mi, Sodarlo i e Strozzi. 
» (di) oratore in Francia, v. Carducci Baldas- 
sare. 



Fisher Giovanni, vescovo di Rochester (Beckieetrt)^ 

179. 
Floridi, compagnia della Calza in Venezia, 30, 31. 
Florido Orazio, gentiluomo del duca di Urbino, 63, 65. 
66, 08. 108. 1 12, 132, 149, 215, 553, 559. 568, 582. 
Focodère (de la signore) {la Facandera), capitano nel* 

r eeerclto francese, 151. 
Fonseca Galeotto {Fonugt), spagnuolo, auditore In 

Puglia, 116. 
Forlì (da) Andrea, contestabile al «erviiio dei vene- 
ziani. 40, 625. 
Fornari N. N., di Giovanni Battista, di Genova, 398. 
Forno (dal), famiglia di Ferrara, 628. 
Fortuna, nome di una galea genovese, 370. 
Foscarl, casa patrizia di Venezia. 

» Alvise, fu podestà e capitano a Crema, fa 
provveditore a Ravenna, podestà a Vero- 
na, qu. Nicolò, qu. Giacomo, qu. Sere- 
nissimo prìncipe, 829, 839, 356, 483, 561, 
580. 
» Francesco, podestà a Verona, qu. Nicolò, qu. 
Giacomo, qu. Serenissimo prinoipe, 15, 
89, 221, 302. 344, 461, 548, 580. 
» Francesco, il grande, consigliere, qu. Filip- 
po procuratore, 5, 18, 32, 51, 65, 101, 
132, 327, 887. 412. 418, 419, 436, 465, 
474, 646, 569, 575, 617, 621. 
» Girolamo, vescovo di Toroello, di Uarco, 239. 
» Marco, fu oratore a Roma, qu. Giovanni, qu. 
Marco, 328, 329, 837, 339, 597, 613. 
Fosearinl, casa patrizia di Vanesia. 

» Andrea, fu consigliere, qu. Beroardo, 365. 
» Giovanni, qu. Nicolò, 232. 
» Girolamo, di Andrea, 84. 
» Isabetta. vedova di Alvise, 271. 
9 Maro' Antonio, di Andrea. 270. 
» Marc* Antonio, qq. Almorò. 185, 569. 
» N. N.. prete, 51. 
w Sebastiano, dottore, qu. Pietro, 492. 
Fossombrone (Fossiw^rum) (da) Tegozio, capo di fanti, 

135. 
Foys o Foix (di), casa principesca di Francia. 
» » Odetto, visconte di Lautrech {lutreco), 

maresciallo di Francia (ricordato), 49. 
Fracasso, uomo d' armi, 290. 

Fracastoro Aventino, veronese, capo di cavalli leg- 
gieri al servizio dei veneziani, 500, 538. 
Pradello. v. Fratello. 

Franceschi (de) Andrea, segretario ducala veneziano, 

cancelliere grande di Venezia, qu. 
Pietro, 394, 548, 549. 555, 569. 
» » Bernardo, sopracomito del Zante, 94, 

351, 391. 
» » Pietro, segretario ducale veneziano, 

394. 
Francesco monsignore, v. Saluzzo. 
» N. N., vicentino, 213. 
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Franche terre di Germania, 211, 310, 326, 331, 492, 

523, 545. 
Franchi (di) Giovanni, 212. 
Francia, cioè ro di Francia, v. Francesco I. 
» cnsa reale. 

i> re Francesco I, 12, 14, 19, 20, 23, 27, 28, 
34, 35, 36, 42, 44, 45, 48, 54, 55, 58, 
59, 13, 79, 80, 81, 92, 99, 115, 127, 129, 
135, 136, 137, 114. U7. 151, 153, 167, 
168, 169, 171, 172, 173, 174, 175, 176, 
177, 191, 201. 204, 205, 206, 207, 209, 
210, 219, 220, 222, 224, 228, 233, 246, 

247, 248, 249, 250, 251, 253, 254, 255, 
256, 257, 260, 277, 280, 282. 285, 290, 
292, 295, 299, 301, 305, 308, 309, 313, 
322, 323, 324, 325, 830, 340, 345, 348, 
349, 359. 365, 366, 372, 313, 374, 375, 
376, 377, 378, 379, 388, 402, 412, 413, 
431, 461, 464, 468, 469, 470, 471, 473, 
480, 481, 495, 496, 498, 501, 508, 509, 
514, 517, 519, 535, 536, 538, 539, 547, 
554, 584, 585, 587, 589, 603, 611, 612, 
628, 629. 

j» Fraooeseo, delfino di Francia, 20, 35, 148, 

175, 176, 247, 248, 249, 253. 255, 256, 
280, 309, 313, 324, 372, 877, 378, 413, 
480, 498, 519. 

n Enrico, dùca d* Orleans, secondogenito di 
Francesco I, 20, 35, 148, 175, 176, 247, 

248, 249> 258, 255, 256, 280, 809, 324, 
872, 377, 378, 413, 480, 498, 519. 

» Carlo, dnca d' Angoulòme, terzogenito del re 
Francesco 1, 35. 

» Maddalena, figlia del re Francesco I, 309. 

» Luisa di Savoia, duchessa di Angoulòme, 
madre del re Francesco 1 {madama rr- 
unte], 19, 23, 84, 31, 35, 48, 64, 55, 69, 
65, 74, 78, 79, 80, 81, 111, 129, 136, 
137, 148, 168, 169, 170, 171, 172, 175, 

176, 177, 215, 238, 247, 248, 256, 808, 
813, 324, 372, 373, 375, 877, 378, 389, 
413, 471, 519. 

9 Benea {Renieta, Zene^re), figlia del re Lui- 
gi XII, ▼. Ette. 

» armata, 35, 96, 97, 100, 102, 128, 154, 611. 

» eeeroito, 15, 30, 58, 71, 86, 88, 99, 112, 130, 
147, 153, 180, 181, 205, 217, 220, 246, 
301, 391, 457, 458, 510, 611, 513, 585. 

» gran cancelliere, v. Duprat. 

» gran maestro, ?. Montiuorency. 

I» capitano generale dell* armata od armiraio, 
▼. Rochefoueaulde. 

i» oratore presso i Cantoni svineri, v. Tavel. 

» oratore al pat>a, 139. 

» oratore alla repubblica di Firenze, 294. 

» oratori a Venesia, v. Passano, Oramont, 
Batr (de) Lazzaro, e NumaJ Antonio. 



Francia oratore in Inghilterra, v. Bellay (du) Gio- 
vanni. 
Francomati di Cipro (affrancati), 443, 448, 480*. 
Franco Girolamo, famigliare di Teodoro Trivulzio, 

373. 
Francolino, padrone di barche, 236, 466. 
Fransperpr, v. Fraundsberg. 

Frassina Pietro, capo di cavalli leggieri al servizio 
dei veneziani, qu. Teodoro cavaliere, 116, 326, 
854, 392, 459. 
Fratello (Fradeìlo), casa patrizia di Venezia. 

» Francesco, di Candia, sopraoomito, 93, 503. 
Frati benedettini di s. Giustina di Padova, proprie* 
tari del tenimento di Correzsola, 194. 
» benedettini di s. Giorgio Maggiore in Venezia, 

357. 
» del monastero della Madonna dell* Orto in Ve- 
nezia, 593. 
Fraundsberg Gasparo (Prospero), capitano di lanzi- 
chenecchi, qu. Giorgio, 6, 221, 289, 
334. 
» Giorgio, capitano di lanzichenecchi (ri- 

cordato), 6. 
Fregoso o CampoCreg^oso, famiglia principale e fazione 

di Genova, 347, 348, 580. 
» Alessandro, di Janus^ 343, 

348, 466. . 
» » Annibale, di Janas, 39, 69^ 

76, 78, 87, 143, 290, 312, 

320, 330, 313, 348, 625. 

n n Catterina, dlJanus,312, 348. 

» 9 Cesare, di Janus, 16, 54, 68, 

90, 102, 108, 118, 151, 
195, 197, 215, 290, 812, 
320, 330, 343, 348, 880, 
410, 413, 427, 434, 435^ 
455, 465, 481, 484, 486, 
537, 543, 665, 560, 876, 
679, 586, 605, 609. 
» » Janni {Suan Maria), gover- 

natore generale deireaer- 
clto dei Teneciani, 90, 
102, 151, 164, 166, 166, 
217, 221, 259, 261, 276, 
285, 990, 292, 811, 819, 
319, 820, 330, 343, 347, 
348. 
» » Leonarda, di Jaoui, 812, 

348. 
Freschi (di) Tommaso, segretario ducale veMciano» 

549, 555. 
Friuli (del) castellani, 192. 
Frizzier Lacoberta, vedova di Carlo, 187. 
Furlan Toso, contestabile al servizio dei TeDattaDi, 
41, '?6, 78, 87, 624. 
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OabrlDi (di) Gabriele, daziere di Bergamo, 119. 
Galarato, v. Gallarate. 

Galee veneziane dell'armata del Levante, v. Vene- 
ziani (dei) armata. 
9 » di Alessandria d'Egitto, 450, 452, 

453, 514, 561. 
• » di Beyrut, 231, 297, 299, 300, 450, 

452, 453, 514, 561. 

Galepra, nave, 46. 

Oalita Battista, segretario del vescovo di Verona, 215. 
Gallarate (Oalarato) N. N., capitano del duca di Mi- 
lano, 127. 
Gambara (di), famiglia nobile di Brescia. 

9 » Brunoro, conte, qu. Giovanni France- 

sco, 356. 
Gardellini .\ntonio, da Trento, 241. 
Gardiner Stefano, dottore, fu oratore straordinario del 

re dMngbilterra al papa, 177. 
Garzoni, casa patrizia di Venezia. 

» Filippo, fu straordinario, qu. Francesco, 612. 
» Giovanni Battista, di Girolamo, 187. 
» Zaccaria, cavaliere gerosolimitano, commen- 
datore di Sicilia e della Fiuica in Cipro, 
qu. Marino procuratore, 443. 
Gatin, V. Bologna (da) Gatino. 
Gattinara (di) Mercurino (Arborio), gran cancelliere 
dell'imperatore, cardinale, 22, 97, 104, 288, 359, 
. 376, 399, 400, 40Ì, 402, 406, 539, 550, 575. 
Gavardo (da) Santo, capitano di scbiavi, 100. 
Gavazzi {Oavatio) N. N., capitano del duca di Mila- 
no, 126. 
Gavina, v. Gavina. 
Geler (di) duca, v. Bgmont. 
Gelfl, V. Guelfi. 
Gelfo, V. Guelfo. 

Genova (da) Montano, contestabile al servizio dei ve- 
neziani, 625. 
s» (di) doge, T. Cattaneo Oberto. 
r> (di) repubblica e governo, 11,12, 92, 398, 899. 
Gentile Francesco, di Norcia, 61. 
GeorgioB, ▼. Zorzi. 
Germania (di) prelati, 69. 

» principi, 24, 69, 215, 241. 278, 810. 

Gerosolimitano ordine, 47. 
Oorritz Gerrit Erasmo, celebre filosofo di Rotterdam, 

104. 
Gesualdo Giovanni, barone napolitano, 314, 352, 353, 

391, 424, 457. 
Gbibellini, fazione di Fori), 281. 
Gberardi (Girardi) Luigi o Alvise, fiorentino, 473, 

558, 580. 
Ghiberti o Giberti (di) Giovanni Matteo, qu. France- 
sco, genovese, fu datario, vescovo di Verona, 104, 
US, 215, 291, 415. 



Ghillini Camillo {(}ilim), segretario del duca di Mi- 
lano, 451. 
Ghinucci (de) Girolamo, auditore di camera del papa, 
vescovo di Worcester o Vigorniense, fu oratore del 
re d'Inghilterra al papa, 173. 
Gbisl (Qixi)t casa patrizia di Venezia. 

» Andriana, vedova di Angelo, 271. 
Giacomo (di) Nicolò, fante dell' ufficio delle Caznde, 
242. 
» N. N., magnate ungherese, 496. 
Gibelini, v. Ghibellini. 
Giesia v. Chiesa. 

Giglio [Zio) Alessandro, scrivano neir ufficio del Mon- 
te del sussidio, 454. 
Giglioli [Ziliol) Vettore, notaro delia C::amera dei pre- 
stiti, 548. 
Gilim, y. Ghillini. 

Giorgio {Zorzi) prete di Sebenico, v. Faidich. 
Giovanni Corrado signor, v. Orsini. 

» Domenico, scrivano dell* ufficio delle Cazude 

in Venezia, v. Consorti. 
» Joachin, v. Passano. 
» (de) Benedetto, cittadino veneziano, 270. 
» (de) Antonio, dalia Seta, cittadino veneziano, 

514, 523. 
» (de) Giacomo, dalia Seta, mercante a Vene- 
zia, 8. 
» (de) Giovanni, dalla Seta, mercante a Ve- 
nezia, 8. 
Girardi Alvise, v. Gberardi Luigi. 
Girolami Raffaele, commissario della repubblica di 
Firenze in Arezzo, oratore all'incontro dell' im- 
peratore, 199, 294, 301, 307, 332, 359, 366, 402, 
400, 411, 414, 415, 418, 428, 456, 461, 464, 473, 
480, 493, 559, 575, 591. 
Girolamo, fante del podestà di Bergamo, 343, 344. 
Giudeo [Zudeo) corsaro, 46, 47. 
Giudici (de) [de Judieibui) Paolo BattisU, capitano 

di Chiavari, S98. 
Giustiniani {Justinian), casa patrizia di Venezia. 
» Angelo, eletto capitano a Famagoata, di 

Alvise, 144, 145. 
* Antonio, de' Pregadi, qu. Francesco cava- 
liere, 157, 159, 161, 526. 
» Bernardino, qu. Marco, 454. 
i> Bernardo, fu provveditore sopra il cotti- 
mo di Alessandria, qu. Francesco, 200. 
» Daniele, provveditore del Comune, qu. 

Francesco, 543. 
» Francesco, de' Pregadi, qa. Antonio dot- 
tore, 208. 
» Giovanni, sopracomito, qu. Lorenzo, 91. 
» Giovanni Antonio, tu provveditore a Co- 
tignola e Brisighella, qu. Marco, 148, 
217, 287. 
» Giovanni Battista, fu sopracomito, qu. Pie- 
tro, 148, 817. 
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GinsUnian! Giovanni Francesco, Bopracomito, di Giro- 
lamo procuratore, 93, 457, 458, 50G. 
» Giovanni Francesco, qn. Nicolò, 76. 
» Girolamo, procuratore, provveditore sopra 

i Monti, qu. Antonio, 214, 239. 

• Leonardo, qn. Lorenzo, 84. 

» Lorenzo, fu luogotenente in Cipro, qu Leo- 

nardo cavaliere e procuratore, 448. 

• Lorenzo, procuratore, qu. Antonio, 239. 

;i> Marino, avogadore del Comune, di Seba- 

stiano cavaliere, 32, 154, 155, 193, 208, 
321, 337, 613. 

9 Nicolò, fu rettore e provveditore a Nau- 
plla, fu provveditore alle Biade, qu. 
Bernardo, 232. 298, 315, 316, 328, 339, 
484, 558. 

» N. N., conte di Carpasfw in Cipro, 443. 

» Paolo, fu capitano del lago di Garda, qu. 

Pietro, 233, 283, 298, 329, 339, 483. 

» Sebastiano cavaliere, oratore al re di Fran- 

cia, qu. Marino, 5, 9, 30, 32, 33, 35, 
42, 45, 54, 55, 64, 73, 135, 136, 147, 
153, 167, 168, 169, 170, 171, 172, 176, 
194, 205, 207, 219, 247, 248, 249, 250, 
251,253,254, 259, 321, 322, 323, 324, 
366, 374,376, 378, 388, 413, 517. 

» Vincenzo {Oiovanni Francesco) capitano 
delle galee bastarde, qu. Nicolò, 94, 
503. 
Glustinian Cristoforo (cittadino), dragomano alla Por- 
ta, 77. 
Gixl, V. Gliisì. 
Glìvani {Olivini) Giovanni, sopracomito di Rettimo, 

93, 391 , 420. 
Gonzaga, casa dei marchesi di Mantova. 

» Federico, marchese di Mantova, capitano 
generale e gonfaloniere della Chiesa, 19, 
123, 130, 137, 144, 166. 204, 214, 283, 
290. 302, 312, 322, 323, 842, 365, 369, 
370, 371, 402, 406, 432. 433, 449, 508, 
514, 528, 552, 558, 575, 583, 596, 597, 
604, 606. 

» Ercole, vescovo di Mantova, cardinale dia- 
cono del titolo di 8. Maria Nuova, fra- 
tello del marchese, 21, 22, 119,291, 
369, 371, 428, 480, 549. 

» Ferrante, fratello del marchese, 97, 103, 
180, 223, 226, 283. 295, 318, 420, 460, 
472, 511. 519, 546. 590. 

» Luigi (Alvixe) Alessandro, signore di Ca- 
stiglione (Cas(ion), qu. Rodolfo, 123, 
130, 131, 195, 236, 402, 556, 583, 609, 
614. 

» Francesco, agente del marchese a Roma, 
294, 295, 468, 602, 603. 

» oratore del marchese a Venezia ed aiPim- 
peratore, v. Malatesta. 

/ Diarii ii II. Bamuto. -- Tarn, It 



Gorgi (di) Bernardo, gentiluomo udinese, 432. 
Gradenigo [Oradonicus), casa patrizia di Venezia. 
» Alvise, savio del Consiglio, qu. Domenico 

cavaliere, 30, 45, 119, 156, 262, 267, 
355, 356, 380, 383, 398, 404, 412, 436. 
516, 517, 525, 528, 540, 552, 570, 592, 
597,617,621. 
» Andrea, capo di cavalli leggieri, qu. Tad- 
deo, 367. 
» Antonio, qu. Paolo, 270. 

» Francesco, qu. Bartolomeo, 133, 569. 

» Giovanni Francesco, podestà e capitano a 
Feltro, qu. Lionello, 6, 51, 231. 238, 
288, 289, 354. 
» Girolamo, fu provveditore a Salò e capi- 

tano della Riviera del lago di Garda, 
qu. Federico, 328. 
» Giusto, qu. Giovanni Paolo, 149, 300. 

» Leonardo, qu. Bartolomeo, 187, 569. 

>> Marco, capo di fanti, qu. Battista, 63, 64, 

367. 
» N. N., sopracomito, di Candia, 420. 
» Tommaso, qu. Angelo, 509. 

» Vincenzo, qu. Bartolomeo, 133, 187, 569. 

Gradonicus, v, Gradenigo. 

Gramont (de) Gabriele, vescovo di Tarbes, 35, 4.'), 
149, 153, 169, 177, 188, 191, 194, 205, 206, 207, 
208, 209, 210, 214, 217, 219, 220, 293, 359, 462, 
463. 
Gran cancelliere di Francia, v. Duprat. 
» cancelliere deir imperatore, v. Gattinara. 
» signore, o Gran Turco, v. Turchia. 
Grangis (di) monsignore, v. Tavel Goffredo. 
Granvella (di) monsignore, v. Perrenot Nicola. 
Grasso Francesco, collaterale generale del duca di 
Milano, 42, 43. 
» (del) Alessandro, da Gubbio, capo di fanti, 
134. 
Grattaroli (de) Girolamo, dottore, fisico in Venezia, 

270. 
Greco Giovanni, segretario di Renzo da Ceri, 224, 

848, 409. 
Gresta (da) signori, v. Castelbarco. 
Grimaldi, casa nobile di Genova. 
» Ansaldo, banchiere, 398. 
» Federico, 11, 102, 292, 311, 319, 330, 412, 

413, 580, 597. 
i» Giovanni Battista, mercante, 401. 
» Giovanni, signore di Monaco in Provenza, 
11, 129, 401. 
Grimani, casa patrizia di Venezia. 

» Alvise, fu capo del XL, qu. Nicolò, 213, 

S^'O. 
» Alvise, qu. Nicolò, da santa Fosca, 213, 

217. 
» Andrea, di Francesco, 570. 
p Antonio, qu. Girolamo, 271. 

45 
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Grlmani Pernardo, sopracomito, qu. Domenico, 94. 
• Bernardo, sopracomito, qu. Zaccaria^ 209, 
210, 211. 
Bernardo, qu. Girolamo, 271. 
Giovanni Battista, fu podestà a Chioggia, 

qu. Girolamo, 403. 
Giovanni Battista, qu. Domenico, i85, 272, 

r,71. 
Girolamo» savio a terraferma, qu. Marino, 
15, 105. 118, 119, 123, 154, 155, 150, 
158. 169, 160, 267, 321, 356, 381, 398, 
440, 496, 517, 529, 618, 621. 
Marcantonio, fu savio a terraferma, provve- 
ditore sopra i banchi, dì Francesco, 200, 
Marietta. di Antonio, qu. Girolamo, 272. 
Marino, cardinale del titolo di s. Vitale, qu. 
Girolamo, qu. Serenissimo principe, 48. 
» Vettore, procuratore, qu. Girolamo, qu. Se- 
renissimo principe, 440. 
» Zaccaria, qu. Zaccaria, 209, 210, 211. 
Grimani Giori^io, capo di stradiotti al servizio dei 

veneziani, 95, 343. 
Orisoni, v. Svizzeri, cantoni della lega grigia. 
Gritti, casa patrizia di Venezia. 
» Alvise, qu. Francesco, qu. Luca, da san Sal- 
vatore, 200. 
» Andrea, doge di Venezia, qu. Francesco, 5, 7, 
8, 10, 11, 12, 11, 17, 18, 31,. 32, 33, 34, 
39, 51, 89, 95, 101, 105, 122, 125, 132, 
134, 149, 167, 183, 185, 192, 205, 06, 207. 
209, 214, 219, 233, 235, 239, 246. 247, 257, 
259, 269, 273, 274, 275, 276, 283, 284, 285, 
291, 296, 297, 301, 312, 313, 317, 321, 322, 
330, 332, 347, 348, 362, 365, 366, 383, 387, 
401, 409, 413, 414, 427, 435, 436. 440, 463, 
484. 492, 500, riC4, 505, 514, 532, 536, 538. 
539, 548, 550, 552, 554, 558, 565, 566, 568, 
569. 575, 576, 580, 582, 592, 593, 597, 605, 
607,611,614,621. 
i> Andrea, governatore a Monopoli, qu. France- 
sco, qu. Luca, da san Salvatore, 115, 326, 
831, 388, 393, 405, 516, 520. 
Antonio, podestà alla Motta, qu. Francesco, 580. 
Battista, fu provveditore a elusone, qu. Fran- 
cesco, 214, 300. 525. 
Domenico, qu. Omobuooo, 571. 
Francesco, pagatore ne ir esercito, di Dome- 
nico, 345. 
Nicolò, qu. Omobuono, 571. 
Pietro, podestà e capitano in Capodistria, qu. 
Omobuono, qu. Triadano, 74, 77, 107, 112, 
117, 192, 575. 
Alvise, figlio naturale di Andrea doge, 45, 49, 
74, 125, 156, 167, 237, 274, 312, 333, 398. 
401, 412, 507, 516, 517, 518. 
Giorgio, figlio naturale di Andrea doge, 833, 
43^ 



» 

» 
I» 

» 



Grosso Cesare, contestabile al aer vizio dei ▼enezìaoi, 

40, 50, 624. 
Guadagnin Alvise, da Crespano, 896. 
Gualdo (di) Giusto, vicentino, contestabile al servi- 
zio del veneziani, 321, 625. 
Gualterottl Bartolomeo, dottore, oratore a Venezia 
della repubblica di Firenze, 5, 9, 51, 81, 95, 104, 
134, 136, 138, 146, 149, 204, 206, 209, 231, 246, 
254, 257, 274, 280, 284, 280, 301, 307, 322. 3-5, 
387,427, 4:n, 473. 480, 492, 494, 545, 518, 550, 
558, 568, 580, 607. 
Guasco Giovanni Cristoforo, di Alessandria, 394, 395, 

896, 626, 627, 628, 629, 630, 631, 632. 
Guasto (del) marchese, v. Avalos. (d') Alfonso. 
Gubbio {Augubio, Ugubio) (daj Alessandro, contesta- 
bile al servizio dei veneziani, 188. 
» (da) Camillo, famigliare degli Alviano, 340. 
» (da) Carlo, capo di fanti, 134. 
» (da) Gentile, conte, capo di fanti, 134. 
» (da) Girolamo, professore di medicina nel- 
r università di Padova, 566,^81, 58^;, 583, 
594, 595, 606, 609, 614. 
» (da) Soldato, capo dii fanti, 134. 140, 141. 
Guerrino (de) Maffio, mercante a Venezia, 8. 
Guelfi {Oe1Jt)y fazione di Forlì, 281. 
Guelfo (Gel/o) Bernardino, di Ba^sano, contestabile, 

258. 
Guerruzzi Giovanni, cittadino veneziano, qu. Pietro, 

dal banco, 548. 
Guicciardini [Vizardini) Jacopo, commissario dei fio- 
rentini a Ferrara, 403, 415, 427. 
Guido Baldo, signor, v. Rovere (della) Guidobaldo. 

•• eonte, v. Rangoni. 
Guoro, casa patrizia di Venezia. 

» Giusto, capitano a Bergamo, qu. Pandolfo, 
33, 37, 51, 70, 76, 106, 131, 152, 169, 
216, 221, 259, 276, 343, 462, 538. 
Gnrzense vescovo, v. Azzalini Balbi Girolamo. 
Guzzone Guido, da Urbino, capo di fanti, 135. 



H 



Hallemann Giovanni, fu consigliere e segretario del- 

V Imperatore, 550. 
Hanibal signor, v. Fregoso. 
Heri Simeone, perugino, segretario di Braccio Ba- 

glioni, 103, 104. 
Hermann Giovanni, mercante tedesco a Venezia, 44. 
Higueroa (FigaroUa), commendatore, spagnuolo, 471. 
Honorai, v. Onorati. 
Hosorno (di) conte, spagnuolo, 400. 



I 



Ibraim {Tmbraim, Ahràim) pascià, bilarbeì della Gre- 
cia, 7i, 77, 241, 833, 622. 
Imbraim, r. Ibràim. 
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Impdratorei v. Austria (di) Carlo. 

Imperiali, cioè sudditi della Sigrnoria di Venezia del 

partito imperiale, 340, 313, 356. 
Infantafico (di) flp:lio del duca, ▼. Meodoza. 
Infante (!'), v. Austria (di) Ferdinando. 
Inghilterra od Anglia, cioè re d* Inghilterra, v. sotto 

Enrico Vili. 
» casa regrnante. 

» Enrico Vili {Tudor) re, 20, 85, 36, 48, 

58, 96, 98, 165. 178, 179, 204, 251, 

295, 809, 313, 330, 845, 365, 366, 

373, 389, 402, 481, 517, 603. 

» Catterina d' Aragona, regina, 36, 48, 96, 

98, 175, 178, 179, 201, 254, 345. 
9 Maria, figlia di Enrico Vili, 35, 309. 

» cardinale, v. Wolsey. 

» oratore a Roma, v. Casali Gregorio. 

» oratore a Venezia, v. Casali Giovanni Bat- 

tista. 
» oratore in Francia, v. Brandon Carlo. 

» oratori straordinari a Roma, v. Vannese 

Ben net. 
Isabella N. N., 272, 627. 
Italiani fanti, 15, 68, 97, 103. 107, 140, 203, 242, 

245, 260, 261, 318, 329, 508, 591, 010. 
Ixernia (di) monsignore, v. Numaj Antonio. 



J 



Jacob, medico ebreo di Venezia, 32. 
Janna re, t. Lusignano Jauus. 

» Bignore, v. Fregoso. 
Jesualdo, v. Gesualdo. 
Joachin Giovanni, v. Passano. 
Jocher Angelo, capitano di svizzeri al servizio dei 

veneziani, 624. 
Judicibus (de) Paolo Battista, v. Giudici. 
Jalio conte, v. Montebello. 
Justinian, ?. Giustiniani. 



Katzianer di Katzenstein [Coneioner, Cocianer, Cozia- 
ner) Giovanni {alias chiamato Canzian o Cock)^ 
capitano austriaco, 150, 311, 475, 476, 479. 



Lam bardo, casa patrizia di Venezia. 

» Giovanni Antonio, qu. Pietro, 361, 375, 
396, 608, 610. 
Lampugnano, fu scrivano deirufficiodci V della pace, 

359. 
Landi Marco Antonio, di Piacenza, conte, 518, 534. 
Landò, casa patrizia di Venezia. 

» Orsa, vedova di Francesco, 187, 272. 

» Pietro, savio del Consiglio, fu capitano gene- 



rale del mare, capo del Consiglio dei X, qa. 
Giovanni, 333, Sòl, 474,594, 612, 613, 621. 

Landò Marc* Antonio, di Piacenza, v. Landi.. 

Lang Matteo, cardinale prete del titolo di sant*An« 
gelo, vescovo di Salzbnrg, 545. 

Lanpreac (de) Giovanni, vescovo di Avranche {Àuran^ 
ges)t fu oratore di Francia a Venezia, 222. 

Lannoy (di) Carlo (di) vedova, Francesca Mombel, 
{vice regina di Napoli), 80. 

Lanzichenechi, 8, 15, 37, 38, 48, 55, 56, 60, 61, 62, 
97, 100, 103, 106, 127, 131, 147, 152, 163, 169, 
192, 198, 203, 204, 214. 217, 237, 238, 242, 245, 
248, 256, 278, 280, 299, 307, 312, 317, 326, 329, 
360, 364, 365, 386, 399, 403, 406. 411, 438. 455, 
460, 473, 477, 481, 497, 499, 514, 517, 524, 526, 
^38, 510, 544, 549, 550, 551, 552, 553, 554, 566, 
567, 668, 569, 575, 581, 591. 596, 605, 606. 

Larcon, v. Alarchon. 

Lasciavo (?) (di) monsignore, cameriere di corte deirim- 
peratore, 406. 

Lauroch Guglielmo, capo di lanzichenecchi al servi- 
zio dei veneziani, 40. 

Lecce {Lege) (da) Berto, contestabile al servizio dei 

veneziani, 624. 
Lega (da) Battista, corso, contestabile al servizio dei 

veneziani, 40, 624. 
Legie (di) cardinale, v. Mark (de la) Bberardo. 
Leonardi (Leonardo) Antenore, da Pesaro, gentiluo- 
mo del duca di Urbino, 31. 
» {Leonardo, Lunardo) Giovanni Giacomo, da 
Pesaro, oratore del duca d* Urbino a Ve- 
nezia, 13, 62, 53. 55, 56, 59, 62, 63, 65, 
66,85, 95, 100, 101, 104, 107, 108, 112, 
132, 140, 149, 162, 167, 188, 194, 215, 
221, 235, 246, 257, 263, 274, 275, 278, 
293, 349, 365, 379, 415, 427, 451, 454, 
462, 492, 498, 546, 553, 559, 568, 578, 
679, 593, 605, 607. 
Leoncini [Leonzini) Alvise, segretario ducale vene- 
ziano, 12, 593. 
N. N., di Padova, 396. 



» 



Leone, ebreo friulano, battezzato a Venezia, 493. 

Leopardi Massimo, segretario ducale veneziano, 312, 
379, 434, 616, 617, 576. 

Lesina (da) Nìcoletto, padrone di nave, 350. 
» Pietro, corriere, 516, 518. 

Letestener, v. Dietrichstein. 

Leva o Leiva (de) don Antonio, condottiero spagnolo, 
9, 12, 14, 15, 17, 33, 42, 43, 4i, 49, 60, 51, 54, 
65, 63, 66, 67, 68, 69, 74, 86,' 87, 88, 89, 93, 97, 
99, 101, 105, 131, 147,151, 163,164,165,204,207, 
212, 213, 218, 237, 240, 242, 244, 218, 267, 261, 
264, 270, 277, 292, 312, 313, 343, 358, 360, 361, 
365, 375, 387, 402, 407, 411, 418, 433, 496, 498, 
499, 515, 527, 528, 534, 535, 538, 561, 652, 554, 
556, 567, 581, 583, 594, 596, 599, 600, 605, 607, 
610, 622. 
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LcTrlerl Vinoetizo, veoeiiaDO, 167. 
Lene (da), casa patrltia di Venezia, 
u » Andrianim, i. Moro Andrlanna. 
> » Priamo, capitano a Padoia, qu. Andrea, 
95, 267, 340, 365. 375, 403. 
Liesoa (dn) NJeolelto, v. Lesina. 
Lion, casa patrizia di Veoezia. 

» Andrea, procuratore, qu. Giacomo, gQ. Al vIm, 83. 
I.ioDOra madama, v, Austria (d') Eliraaora. 
Uppomano, cava patrizia di Venezia. 

» An^felo, protonotario a[>uatolico, primice- 

rio di Padova, qu. Girolamo, qu. Tom- 
ninao dal banco, 53, 317, 3G0. 
B Giovanni, camorleniro a Bergamo, qn, 

Girolamo, qn. Tommaso, dal banco, 
97, 81. 
n Taddea, v. Malipicio Santo. 

■ Tommaso, fu podeatà e capilano a Pel- 

tro, qjx. Bortolomeo, dal banco, G, 52(S. 

■ Zaccaria, qu. Girolamo, qu. Tummaso, dal 

banco, 8t, 1S7, 2:0. 
Llsari {Liwarl], fdmiglia di Vicenza, -10. 
LiviaDO, ?. Alvlano. 
Loajsa (de) Garda Domenico, veacoYO di Dame, oon- 

feraore dell' imperatore Carlo V, 288, 399, 406. 
Lodi (di) vescovo, v. Sforza Ottaviano. 
Lodoviof (Jl) Daniele, se^rretarlo ducale veneziano, 

499, S02, 503, 501, 5U5. 500, &3G. 
Lodovico N. N , capuano nell' esercito Imperlale, 103, 
Lodrone (di) conti noi trentino. 

B » Battista, 334, 408, 556. 

» n Lodovico, 297, 334. 

■ « N. N., 338. 
Lombardo, v. Lambardo. 
Lonato (Iona) (da) Ascanlo, pavese, 12. 
Londra (di) vescovo, *. Tuoatall Culberto. 
LoD^, caia patrizia di Venezia . 

» Antonio, di Francesco, 404- 

B Benedetto, qu. Giacomo, 270, 570. 

» Francesco, fu savio sopra la mercanzia e na> 
vi^Bzione, qu. Francesco, 209. 

■ Uarco, fu podestà a Pnrenzo, qu. Alvise, 612. 
Lorarlo Girolamo, fu nunzio dui papa a Napoli, 559. 
Loredan, casa patrizia di Venezia. 

» Andrea, podestà a UrvKcIa, qu. Duru^rdiuo, 
qu. Metro, 296. 

• Bernardo, qu, l'ietro, 272. 

• Giovanni, qu. Tomaso, HO, 300. 

» Giovanni rr^inccaco, qn. Mure' Antonio, 627. 

» Girolamo, fu capilano a Padova, consigliere, 
dui Cousi(>l>o dei K, qu, Surenisiiimo prin- 
cipe. 150, 219, 340. 

» Lorenzo, procuralorc, savio del Consiglio, 
qn. Seruniaalmo prlnclj>e, 214, 230, 334, 
381, 529, 017, cai. 

» Marco, del Consiglio dei X, qu. Domenico, 
116, 337, 375. 



Loredan Moroslna, qu Pietro (della qu.) 
ria, 272. 
» Paolo, tiì capo dei \L, qu. A I > isc, qtL Uv- 
eo procuratore, 481. 
» Pietro, fu coniolo in Alessandria d'Kgilto, 
qu. Alvise, qu. Marco procuratore, &'!&, 
Lorena (di!, caja ducalo. 

B « Antonio, duca di Lorena e B.tr, 23. 

H » Claudio, aisnore di Guise [Gatsaì, l&l- 
• M Francesco, figlio di Antonio, 309. 
Urenzo N. N , 307. 

> signor (del) Aglio, v. Medici Alessandro. 
Lotterie a Venezia, H6, 154, 157, 158, 159, 160, I' 

162, 191, 380, 381, 382, 383, 404, 415, 419, 4 

452, 455, &t3, 560. 
Lover Bernardino, capitano uelt' esercito dell' atci<: 

ca d' Austria, 408, 6U<J. 
Lubiana (di) vescovo, v. Rauber Cristofaro. 
Luca Anlooio, v. MonlcCilco. 
B N. N , (àmigtiare del marclieso di Mantova, 3" 
371. 
Lucrezia N. N., 872. 
Lnsariì Glorilo, capo di cavalli leggieri nelt'eserc 

imperiale, 114. 
Lusignano Janna, fu re di Cipro (ricordato), 418. 

> Jacopo, fu re di Cipro (ricordalo), 431, 431 
Lutler Martino, sua setta, sue dottrine e sue open 

38, 67, 101, 252, 615. 
Lutrecb, ». Fojs. 
Luzasco Paolo {Claita), veronese, condottiero al ■«' 

vizio del papa, lOO, 101, 139, 214, 215, 280, S6 

292, 464, 575, 590. 



Macedonia (di) Ladislao, vescovo di Varadiuo {A'tdt 

tdln], 125. 
Macerata (da) Nicolò, contestabile al servizio del ta 



ni, 41. < 



I Austria (di) Mar 



Madame, v. Francia (di) Lui 

Eberita. 
Madonna Anna (di) Bartolomeo, dotto Co di Poni» 

cittadino veronese. 15. 
Uaffei (di) Giovanni Battista, 271. 
» e Giovanni Uegerjno, 271. 
* > Lodovico. 272. 
Hagiolino N. N., capitano del duca di Milano, 127V 
Magnavini Domenico, da Scutarl, capo di fknU 

servìzio dei veneziani, 118, 623. 
Mainciitl Alessandro, cittadino di Uovigo, 263. 
Maio (dì) Miclietc, oratore dell' tmperatoro »1 p»B 

20, 22, 06, 97, OS, 111, 142, 283. 
Maiuspina, casa dai iFiinln'-i lìi Luiii^'ii'i^i- 

> Spinetta, marcLciie (del ramo di Veto ** 
344, 461. 
Malatcsta, casa dei aiguori di RjmHil. 
■ Galeotto, di PaudoUbj i 
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Malatesta Mulatesta, di Pandolfo, 41, 821, 624. 

» SigiumoDdo, di Pandolfo, 134, 182, 188, 
190, 193, 293, 321, 547, 565, 586, 624. 
Kfalatesta siprnor, v. Ba^lioni Malatesta. 
Malatesti (de) GiovanDÌ Battista, oratore del marche- 
se di Mantova a Venezia, e poi al- 
rincontro dell' imperatore, 81, 89, 
95, 104, 106, 123, 130, 131, 191, 
322, 370, 480, 515, 528, 575, 576, 
580. 
I) » Giovanni Giacomo, fratello del prece- 

dente, oratore del marchese di Man- 
tova a Venezia, 95, 123, 130, 191, 
201, 283, 290, 322, 365, 403. 449, 
451, 463, 480, 492, 558, 568, 575, 
576, 580, 596, 597. 
Malfatto Giovanni Francesco, di Ala, 468. 
Malfl (di) duca, v. Piccolomlui. 
Maiiptera, nave mercantile, 276. 
Malipicro, casa patrizia di Venezia. 

» Alvise, consigliere, qu. Stefano procura- 
tore, 219, 237, 276, 291, 327, 387, 427, 
428, 436, 465, 474, 569, 580, 605, 617, 
621. 
» Camilla, mogrlie di Alvise, 272. 
» Francesco, di Giovanni, qu. Girolamo, 191. 
» Gasparo, fu savio del Consiglio, qu. Mi- 
chele, 45, 237, 262, 334, 380, 383, 401, 
516, 571, 612. 
» Giacomo, fu provveditore in Asola, qu. 

Paolo, 287. 
» Giovanni, capo dei XL, qu. Pasquale, 219, 

327, 429, 440, 560, 617, 621. 
» Giovanni, fu provveditore sopra le Biade, 
provveditore alle Acque, qu. Girolamo, 
525, 526. 
» Giovanni Maria, provveditore sopra le pom- 
pe, qu. Pietro, qu. Marino, 297. 
» Giovanni Maria, savio agli ordini, qu. An- 
drea, 612. 
» Girolamo, sopracomito, di Giovanni, qu. 

Girolamo, 94. 
» Marco, censore della città, qu. Marino, 611. 
» Marino, fu patrono di una fusta armata, 

qu. Pietro, qu. Marino, 297, 525. 
» Pietro, qu. Michele, 571. 
» Santo (di) vedova, Taddea Lippomano, 271. 
Manenti Giovanni, sensale a Venezia, assuntore di 

lotterie pubbliche, 191. 
Manera Anna, vedova di Pietro (della qu.) commis- 
saria, 185. 
Manfredi Astorre [Bshr), fu signore di Faenza, 41, 

302, 318, 624. 
Manfron Gian Paolo (ricordato), 17. 
Manolesso, casa patrizia di Venezia. 

» Giacomo, podestà in laola, qu. Nicolò, 18. 

» Giacomo Antonio, qu. Lorenzo, 200. 



Manolesso Marco, podestà e capitano a Mestre, qa. 
Marco, 296. 
» Orsatto, savio agli ordini, qu. Giacomo, 
612. 
Mantova (di) marchese, oratori, ecc , v. Gonzaga. 

» » Giovanni, falso monetario, 360. 

Manzone Giacomo, scrivano delT ufficio delle Cazude 

in Venezia, 237. 
Maramaldo [Maramao, hfareman) Fabrizio, capitano 
neir esercito imperiale, 103, 138,198,245,460, 
470. 
Marascotto, v. ^fa^e5Cottl. 
Maraveia, v. Meraviglia. 
Marc' Antonio N. N., di Piacenza, v. Landl. 

» N. N., capitano nell* esercito imperlale, 

103. 
Marcella fusta (cioè dei patrono Marcello), 221, 226, 

302, 391, 405, 407, 410, 459, 513, 586. 
Marcello, casa patrìzia di Venezia. 

» Alessandro, fu capo di fanti, qu. Lorenzo 

(ricordato), 429. 
% Alessandro, fu ufficiale alle Ragioni nuove, 

qu. Francesco, 480. 
» Andrea, qu. Giacomo, 186. 
» Antonio, di Girolamo, 30. 
9 Antonio, qu. Donato, 84. 
» Antonio, qu. Pietro, 31, 271. 
» Bernardo, sopracomito, di Lorenzo, 91. 
» Federico (Ferigo), qu. Pietro, 31. 
» Giacomo, patrono di fusta armata, qu. Pie- 
tro, 93, 407. 
» Giovanni, qu. Donato, 81. 
» Girolamo, savio eopra le acque, qu. Giaco- 
comò, da tan lomà^ 525. 
t Girolamo, qu. Andrea, 569. 
» Girolamo, fu esattore alle Cazude, esattore 
ai X savi sopra le decime, qu. Fantino, 
480. 
» Nicolò, conte e capitano a Sebenico, qu. 
Giovanni, qu. Andrea, 81, 191,342, 343, 
319, 434, 518. 
» Pietro, fu censore della città, qu. Giacomo, 

da san Toma, 866, 403. 
» Valerio, fu savio a terraferma, provveditore 
sopra le vittuarie, q^. Giacomo Antonio 
cavaliere, 262, 404, 463, 517, 552. 
Marca (della) Roberto, v. Mark. 
Marchetto (di) Francesco, da Bergamo, 199. 
Marescotti Emilio, bolognese, 396, 630. 
Margarita madama, v. Austria (di) Margherita. 
Marin, casa patrizia di Venezia. 
» Alessandro, qu. Girolamo, 584. 
» Benedetto, fu de'Pregadi, qu. Marco, 189, 
217, 287, 483. 
Marin (de) Giovanni, genovese, 276. 
» » Tommaso, genovese, 276. 
Marina N. N., 272. 
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MariDi (di) Agnesina, moglie di Alessandro dttadlDo 

veneziano, 2*71. 
Marioni, famiglia di Verona, IDI. 
Maripetro, v. Malipiero. 

Mark (della) Roberto III, signore di Fleurange, ma- 
resciallo di Francia, 378. 
» » Eberardo, cardinale prete del titolo di 

8. Grisogono, vescovo di Liegi, \tB, 
170. 
Marsich, v. Altaémps. 
Martelli Lorenzo, fiorentino, 199. 
Martinengo (da), famiglia castellana di Lombardia, 

patrizia di Venezia. 
» Battista, contestabile al servizio dei ve- 

neziani, 67, 99, 196. 197, 218, 279. 
» Gabriele, v. Tadino. 

» Giorgio, qu. Cesare, 356. 

Masser Francesco, notaro alla cancelleria di Vene- 
zia, 124, 126. 
Massimo segretario, v. Leopardi. 
Matafarl Alvise, capo di cavalli leggieri al servizio 

dei veneziani, 116. 
Matteo N. N , padrone di nave, 111. 
Mauroceno, v. Moroslni. 

Maxìmiano imperatore, v. Austria (di) Massimiliano. 
Mazzarolli [Mazaruol] Antonio, segretario ducale ve- 
neziano, 593. 
Medici (de), casa principale e fazione di Firenze, 252, 

474, 480, 591, ftll, 614, 616. 
• » Alessandro, qa. Lorenzino, 80, 98, 106, 
107, 110, 128, 130, 137, 144, 243, 
252, 281, 282, 296, 402, 414. 
» » Ippolito, cardinale diacono, 203, 238, 2l2, 

243. 281, 282, 291, 295, 313, 376, 
414, 433, 461, 464, 470, 515, 534, 
535, 510, 553, 558. 567, 603. 
Medici (de), famiglia nobile di Milano. 

» » Giovanni Giacomo, detto il Medeghino, 

castellano di Musso, 37, 38, 70, 71, 
75, 97, 106, 109, 113, 152, 164, 165, 
166, 216, 218, 221, 239, 240, 335. 
n Giovanni Giacomo (di) cognato, v. Al- 
taémps (d') Volfango. 
n » Giovanni BattisU, fratello del Medeghino, 

70, 2 ^ "5- 
Melato Vincenzo, da Ferrara, 896. 
Melo, Moia (di) marchese, v. Bobadilla Andrea. 
Melfi (di) principe, v. Caracciolo Giovanni. 
Memmo, casa patrizia di Venezia. 
» Giovanni, qu. Tribuno, 570. 
» Giovanni Battista, fti provveditore sopra gli 
uffici e 0080 del regno di Cipro, qu. 
Fraocesco» 287. 
» Pietro, fti eamerleogo io Candis» qu. Nicolò, 

fM. 

jeU» di Viseenso Bem- 



Memoransi, v. Montmorenoy. 

Mendoza (de), casa principesca di Spagna 

B » Inico Lopez, conte di Saldau'a {Safda- 
gno), figlio di Diego Hurtado IH 
duca deir lufantado. 288, 400. 
Menin (de) Antonio, da Bassano, 363. 
Mentebnona Giovanni Battista, commissario del papa 

a Perugia, 562, 564, 56d. 
Meraviglia [Maraveia) Lorenzo, prete della chiesa dei 

ss. Apostoli in Venezia, 18, 32. 
Mercanti tedeschi a Venezia, 136. 
Mercurio conte, v. Bua Mercurio. 
Merino Stefano Gabriele, arcivescovo di Bari (erro- 
neamente di Taranto), 19, 21, 288. 
Merlino Francesco, segretario del provveditore dei- 
Tarmata Giovanni Contarini. 506. 
Metelli (de) Metello dottore, oratore a Venezia della 

comunità di Capodistria, 95, 90. 
Mezano (da) Badino, da Gubbio, capo di fanti, 125. 
Mezo Antonio, di Valpoleeella, 468. 
Michiel, casa patrizia di Venezia. 

» Alvise, fu consigliere, qu. Vettore, qu. Mi- 
chele, 189, 296. 633. 

» Angelo, qu. Nicolò dottore, 189, 300. 

» Domenico, qu. Giovanni, 584. 

n Blena, vedova di Francesco, 186. 

» Giacomo, qu. Girolamo, 83. 

» Giovanni, sopracomito, qu. Pietro, qu. Luca, 
da san Polo, 93, 305, 391, 506. 

» Girolamo, contestabile, qu. Nicolò, detto Ma- 

zoceo, 18. 

» Girolamo, podestà a Castelbaldo, 368. 

» Lodovico, fu provveditore a Cividale, qu. 
Pietro, da san Polo, 148, 200, 217, 233, 
287, 483. 

h Maffio, fu podestà a Padova, qu. Nicolò dot- 
tore cavaliere e procuratore, 328. 

» Marco, qu. Alvise, 49, 312. 567, 593. 608. 

» Melchiorre, avogadore del Comune, di Tom- 
maso, 65, 154, 189, 193, 195, 

» Nicolò, fu provveditore in Polesine, qu. Fran- 
cesco, 283, 483, 613, 627. 632. 

» Pietro, fu console in Damasco, qu. Paolo, 216. 

» Pietro Maria, provveditore esecutore nell'eser- 
cito, qu. Pietro, qu. Luca, da san Polo, 

82, 116. 
» Vincenzo, fu governatore delle entrate, qu. 
Nicolò dottore cavaliere e procuratore, 
32, 483, 526. 
» Vitale, qu. Andrea, 180. 
Michiel (di) Nicolò, fante dell'ufficio delle Cazudein 

Venezia. 241. 
Michiela galea (cioè del sopracomito Michiel). 3ò2. 
Micucci [Mieutio) (di) Simeone, da Urbino, 454. 
Midan mantovano, falso monetarlo, 360. 
Milano (da) Giovanni Angelo, oontesUbile al servizio 
dei TeneaiaDi, 285. 
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Milano (di) dncn, v. Sforza Francesco. 

n n oratore a Venezia, v. Corte (da) Benedetto. 
n » po])o1o, 358. 
Min io, casa patrizia di Venezia. 
» Marco, fu savio del Consiglio, qu. Bartolomeo, 

833, 613. 
» Silvestro, fu luogotenente in Cipro, qu. An- 
drea, 412. 
Minotto, casa patrizia di Venezia. 
y> Giovanni, qu. Francesco, 18G. 
» Pietro, qu. Francesco, 186. 
Mirandola (della) Galeotto, v. Pico. 
Mocenighi, moneta coniata sotto il doge Mocenigo, 

133. 
Mocenigo {Afocenicus), casa patrizia di Venezia. 
» Alvise cavaliere, savio del Consiglio, qu. 
Tommaso, 42, 73, 220, 321, 333, 338, 
3u6, 37)8, 381, 398, 404, 430, 516, 529, 
540, 552, 576, 591, 592, 597, 013, 617, 
621. 
» Domenico, qn. Pietro, 133. 
i> Lazzaro, fa consigliere, del (Jonsiglio dei X, 

qu. Giovanni, 569. 
» Leonardo, procuratore, savio del Consìglio, 
qu. Serenissimo principe, 64, 119, 132, 
214, 267, 380, 383, 617, 621. 
» Tommaso, provveditore sopra il ricupero 
dei danari, capo del Consiglio dei X, di 
Leonardo procuratore, qu. Serenissimo 
principe, 154, 155, 156, 158, 337, 340, 
375, 436. 449. 533. 
Moldavia (di) voivoda, U'5, 260. 
Mollo (da), casa patrizia di Venezia, 12. 
» » banco, 133. 

» » Andrea, dal BancOt qu. Marino, 513. 
» » Andrea, fu savio a terraferma, qu. Pie- 
tro, 613. 
» » Cristina, vedova di Amadio, 272. 
* » Giovanni, contestabile, qu. Timoteo, 17. 
» » Giovanni, provveditore a Peschiera, 403, 

40G, 496, 499. 
» » Giovanni Battista, provveditore generale 
in I>almazia, qu. Girolamo, 51, 126, 
152. 
» 9 Girolamo, qu. Marino, 84. 
» » Michele, capo dei XL, qu. Giovanni, 621. 
» » N. N., qu. Marco, da santa Manna, 861, 

364, 396, 452. 

» 9 Pietro, ta provveditore sopra gli uffici e 

cose del regno di Cipro, qu. Giacomo 

dottore, 526. 

i> » Vincenzo, qu. Alvise procuratore, 49, 593. 

Monache di s. Francesco della Croce in Venezia, 296. 

» di s. Lorenzo in Venezia, 272. 
Monaco (di) signore, ?. Grimaldi Giovanni. 
Montagna, famiglia di Verona, 104. 
Montaito capitano, v. Caatellalto. 



Monte (del) Antonio Ciocchi {3fonttbut), cardinale ve* 
scovo portuense, del titolo di santa Prasscde, 502, 
563. 
Monteacufo (da) Alberto, contestabile al servizio dei 

veneziani, 279, 625. 
Monteacuto Bernardo, contestabile al servizio dei ve- 
neziani, 182, 625. 
Montebelio (di) Giulio, conte, contestabile al servizio 

dei veneziani, 71, 115, 116, 351, 391, 421. 
Montefalco (da) Luca Antonio, capo di fonti al ser- 
vizio dei veneziani, 216, 463, 623. 
Monte Spereilo (?) (di) cavaliere, di Perugia, 563. 
Montestriga (?) (de) Giovanni, viceré in Puglia, 350. 
Monteudeno (di) Giulio, conte, 62. 
Montmorency {Memoranfi) )de) Anne, primo barone, 

pari, maresciallo e Gran Maestro di 
Francia, 59, 168, 169, 170, 171, 172, 
175, 176, 177, 217, 251, 255, 256, 
323, 366, 413. 
» (de) Guglielmo, padre di Anne, 170. 

Moranzon Orsa, vedova di Andrea, veneziana, 571. 
Moratino Lodovico, capo della fazione guelfa in Forlì, 

281. 
Morello Giovanni, cancelliere a Venezia di condot- 
tieri vari, qu. Nicolò, 538. 
Moretto, famigliare del marchese di Mantova, 370. 
>» Matteo, sopramassiaro del capitano generale 
del mare, 503. 
Morexini, v. Morosiiii. 
Mori (di) Costanzo, bresciano, 154.. 
Moro Giacomo, capitano nelTeiercito imperiale, 460. 

» (il), corsaro turco, 181. 
Moro, casa patrizia di Venezia. 
» Andrianna (di casa da Lozze), vedova di Tom- 
maso, 271, 571. 
» Bernardo, qu Leonardo, 185, 271. 
» Donato, qu. Bartolomeo, 571. 
» Gabriele cavaliere, censore della città, qu. An- 
tonio, 576, 611. 
» Giacomo Antonio, di Lorenzo, qu. Cristoforo, 

116. 
9 Giovanni, fa luogotenente in Friuli, qu. Da- 
miano, 828, 340, 533, 534, 570. 
• Giovanni, fu de* Pregadl, qu. Leonardo, 186, 

200. 
» Giovanni, fu provveditore dell'armata, prov- 
veditore a Treviso, qu. Antonio, 483, 507, 
533, 534. 
» Giovanni Alvise, fu avvocato grande, qu. Bar- 
tolomeo, 612. 
» I^renzo, fu ufficiale alle Cazude, qu. Cristofo- 
ro, 328, 339, 483. 
M Sebastiano, qu. Damiano, 570. 
» Tommaso, provveditore generale neir esercito, 
qu. Alvise, 123. 
Morene Girolamo, dottore, fu cancelliere del duca 
Franeeeco Sforta, 6, 002, COI. 
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Uoroslni (IferfuinC,, casa pntrizia di Venezia. 

■ Almorù, capitano ni Golfo, qu. Antonio, 93, 

IH. 181, 22), 220, 228, Sna, :O0, 3111, 
303, 394, 4GD, 470, 412, 4911, t)02, &I3, 
518, 520, r)84, flWi, G89. 

• Antonio, qu. Mlcliek, 3G5. 

• Carlo, procuratore, qii. Battista, da Zitiona, 

ISJ. 

• Federico, qu. Cipriano, 271. 

» Federici), governatore delle entrate, qu. Gi- 
rolumo, 51. 

» Francesco, qu. Antonio, 84. 

» Francpaco, dottore, qu. Gabriele, 208. 

o FranceRco, podesiù e capìtuuo di Treviso, 
qu. Nicolò, 375, 540. 

» Francesco, dello Squatarin, provveditore so- 
pra i dati, qu. Pielro, 118. 

» Giovanni, qu. Domenico, qu. Giovanni, 2"2. 

» Giovanni, Tu patrono di nave, Bopracomito, 
qu. Antonia, 18. 

» Giofanni Francesco, fu anditore vpccliio dalle 
sentenze, Ji Marino, GIS. 

n Giustiniano, qu. Marco, 3G5. 

■ Lucia, vedova di Alvise, 187. 

n Marino, Tu al luogo di Procuratore sopra 
gli atti dei aupragriHlaldi, censure della 
citlà, qu. Pietro, 187, 580. 

■ Michele, qa. Pielro, 571. 
» Nicola, di Oìrolamo, 'i'i\. 
> Nicolò, qn. Pietro, STO. 

i> Nicolò, qu. Zaccaria, 83. 
n Pandoirn, consigliere, qu. Oirolamo, 31, 144, 
154, 155, 158, 193, 207, 321, 304, 370, 
412, 429, 4Gó, G17, Gii. 
» Pietro, Tu provveditore aopra i bandii, 200. 
n Pietro, fu provveditore e amdaoolu terrafer- 
ma, qn. Loronzo, G13. 
» Silvestro, qii. Giovanni, 272. 
» Tommaso, qii. Pietro, G27. 
» Vettore, fu provveditore sopra le pompe, 
qu. Giacomo, da ian Ma, 322. 
Mosto (da), ca«a patrìzio di Venezia, 
n » Domenico, della Giunta, provveditore a 
Ravenna, qa. Nleolb, 483, 481, 507, 
581. 
» a Qlwwmq, qu. AIvìp-, S25 
» » Giovanni Andrea, qu. Fruiicen'O, 187. 
« B Nicolò, fu da' Pregadl, qu. Fraticesco, 
200. 
Moienigo, t. Mot^ulgo. 
Modaiu o tilnatzo, caia patrizia, di Venezia. 

^ n Giacomo, i/iCrinif/tf,iiopracomlto, 

93, 353, 535. 
Mula (Talea (cioè del aopraoomlto da Mula). Ii30. 
Mola (ila), casa patrizia di Venezia. 

a AffMtliiD, fu luogoUnenta la Priall, capo 
del Coaaiflla del S. qa. Pitolo, lUl, 
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340, 3Gr., 375, 381. 383, 4; 
534, 007. 
Mula (da) Alvise, dì Andrea, 187. 

. Andrea, podestà a Cliio^gia, 

403, 411. 
B Antonio, fu consifirliere, dei C 

X, qu. Paolo, 474. 
» Elena, qn. Girolamo, qu. Gio 

n Leonardo, qn. Giacomo, 270. 

» Lorenzo, eopracomìlo, di Agost 
471. 
Nicolò, qn. fiiovaani, 271. 
Uurat A|r4, v. Kaidich. 
Muslnfii pascià, G32. 
Multi Alberto, mercante a Veneìia, R. 
• Francesco, mercante a Venezia, 8. 



Nadasdino, o Varadino Idi) vescovo, v. M 

Ladislao. 
Naido Idi), di BriNiRlielIn, eondotllerì. 
» Balione, 321, 379, 47;.. 477, 571. 
i> Galasso, o Ealawo (di Val di l^r 
no al servizio del papa, 274, 2* 
. Geremia, 195, IM. 095. 
M Gnido. ronlestaliile, 40. G7, 75, ' 
196, 197, 199, 210. 318, 571, 
y. N N.. di llabone, 321. 
Namur Idi) duca, v. Savoia (di) Filippo. 
Nani, <1ufi case patriKin di Venezia. 

• Giacomo, fu patrono di nave, di Pa 

corno, 189, 237, 379. 
» Par.Io, il rrcchia, cajiodel Conai^l 
Giacomo, 213, 218, 219, 304, : 

• Paolo, provvpilitoro generale nell 

niorp-io, 7, 9, 12, n, 29. 31 
44, 49, 50, 59, 54, 55, 03, Ot 
82, 88, 89. 90, 91. 98, 105, 1 
129,134, 135, 140, 143, 147, 1 
188,191,207, 214, 217, 219, 2 
257, 274, 270, 277, 292, 297, 2 
399,348,344,349, 365, 367, 8 
403,410,413, 420, 434, 438, 4 
477,481,482, 486, 487, 499, C 
rilfl,5M,S54, 560, 566, 5Cfl, t 
58;>. r>93. 5S5, 605, 60G, 609, < 
Nananu, v, NaK-saii. 

Napoli (dal Cesare, capitano nell'eserc 
93, «9, lOH, 109, 128. 132, S 
(da) Coaco, eo|io di fanti al serv: 

Eitni, 41. 294, 624. 
Pietro Paolo, capitano nell' esert 

101. 

Vinoenzo, ronloatablle al wriizti 

ni, G«. 
(di) oardionle, T. Carafb Vineei 
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Napoli (di) vicereprina, ?. Lannoy. 

Narni (da) Balasao, contestabile al servizio dei vene- 

ziani, 182. 
Nasi Francesco, di Alessandro, fiorentino, 595. 
Nasin {Vasti) (di) Andrea, di Corfù, sopracomito, 94, 

353, 354, 391, 420, 425,. 50G. 
Nassaa [Hansau) Dilliroburg (di) conte Enrico, mar- 
chese di Zenette, 288, 400, 40C. 
Natalia, ▼. Anatolia. 
Naragero, casa patrisia di Venezia. 

9 Andrea, fu oratore all' imperatore, fu ora- 
tore in Francia, qu. Bernardo, 172, 234, 
43o. 
>» Bartolomeo, qn. Bernardo, 234. 
» Girolamo, qu. Bernardo, 234. 

B Pietro, qu. Bernardo, 234. 

Navaler, Navaìems, v. Navagero. 
Navarra (di), casa regrnante. 

» » rej^ina. Margherita di Valois, sorella del 

re Francesco I di Francia, 168, 169, 
170. 
» » (di) principe, Carlo d'Albret, fratello 

del re Enrico, 21. 
i> * sorella del re, Isabella d'Albret, 170. 

Negrri {de NigHs) abate, 80, 81, 106, 109, 143, 203. 
» (di) Giovanni Maria, cancelliere di Battista da 
Martinengo, 99, 132. 
Negro Giovanni, fu segretario dell'oratore veneto in 
Francia, 153. 322, 362, 435, 611. 
» Pietro, detto Mosca, cittadino veneziano, qa. 
Alvise, 273. 
Negroni (di) Selvaggio, genovese, 370. 
Nemps (di) marchese, ▼. Altaémpe (d') Volfango. 
Nloolinl Andriolo, fiorentino, 591. 
Nicolò, conte austriaco, v. Salm. 

9 N. N. conte, gentiluomo del duca d' Urbino, 31 . 
Nigris (de) abate, v. Negri. 
Nizia (di) duca, v. Crespo Giovanni. 
Nobili {Nobeli) (di) Nicolò, lucchese, 301, 309. 
Noitestolf (de) Nicolò, capitano austriaco, 308. 
Nomitizia Jacopo, famigliare del marchese del Vasto, 

470. 
Norimberg (da) N. N., mercante tedesco a Venezia, 

494. 
Novara {N'avara) Vincenzo, capo di fanti al servizio 

dei veneziani, 350, 367. 
Novello, capitano del Consiglio dei X, 366. 
Namaj Antonio, vescovo di Isernia, oratore del re di 
Francia in Italia, 413, 480, 493, 496, 498, 500, 
507, 514, 516, 538, 540, 541, 549, 552, 553. 



Obizzi (di) Francesco Maria, mercante a Venezia, 8. 
Oldaoo Alessandro, pubblico banditore in Milano, 2\B, 
Olmo (dall*) abate, bergamatoo, 37. 

/ mafii di U. Sanuto. — JW». Xf 



Onorati {Honorai) Domenico, mercante di tela [da le 

Tele) a Venezia, 8. 
Grange (di) principe, ?. Challon. 
Oratio, V. Orazio. 

Oratori delle varie nazioni presso le corti e gii stati, 
V. i nomi delle nazioni rispettive. 
» vari a Venezia, 95, 492. 
» vari a Roma, 601, 603. 
» vari in Francia, 19, 20, 35, 48, 55, 58, ':9, 
80,81, 168, 170, 172, 174, 176, 250, 253. 
255, 322, 378, 379, 413. 
Orazio, v. Florido Orazio. 

» conte, T. Orpegna. 
Orto, casa patrizia di Venezia. 
» Giacomo Antonio, fu savio a terraferma, qu. Gio- 
vani, 613. 
• Matteo, qu. Giovanni, 570. 
i> Pietro, patrono air Arsenale, qu. Bernardino ca- 
valiere, 270, 561, 592. 
Ornesan (d') Bertrando, signore d'Astarac, barone di 
Saint Blancard, marchese deirisle d'Or, capitano 
di galee francesi {capitano Blacardo), 612. 
Orsello Sebastiano, famigliare di Paolo Luzasco, 281. 
Orsini, casa principesca romana e fazione, e membri 
di essa. 
B Camillo, conta di Manopello, 36, 116, 225, 227, 
302, 303, 330, 353, 410, 421, 423, 424, 
425, 458, 471, 500, 501, 502, 503, 505, 
511, 512, 513, 518, 539, 585, 586, 588. 
» Felice (della Rovere), vedova di Giovanni Gior- 
dano, figlia del papa Giulio li, 142. 
n Giovanni Corrado, 228, 302, 306, 314, 351, 
352, 391, 407, 410, 424, 457, 458, 4C9, 
5<:i2, 511, 512, 536, 588, 589, 590. 
9 Giovanni Paolo, di Lorenzo da Ceri, 224, 415, 

588. 
9 Lorenzo da Ceri, dell' Anguillara, 8, 114, 116, 
149, 150, 179, 180, 181, 223, 224, 225, 
226, 227, 228, 305, 806, 314. 317, 326, 
335, 841, 348, 349, 351, 352, 353, 355, 
388, 405, 406, 407, 409, 410, 425, 458, 
459, 468, 469, 472, 511, 519, 520, 540, 
584, 585, 587, 588, 589, 610. 
» Napoleone, abate commendatario di san Sal- 
vatore di Farfa, figlio di Giovanni Gior- 
dano, 307, 313, 332, 376, 415, 433, 564. 
Orus fra, spag^nuolo, maestro di campo dell'esercito 

imperiale, 565. 
Osorio Fedro Alvarez, marchese d'Asterga, conte di 
Trastamare e di s. Marta, signore di Villalobos, 
contestabile di Navarra, 370, 400. 
Ospizio della Pietà in Venezia (dei trovatelli), 222, 
619, 620. 



46 



715 



iMDtCB DEI NOìtI DI PERSONE E Dt COSE 



716 



Padova {Padoa) (da) Giovanni Maria, contestabile al 
servizio dei veneziani, 40, 56, 325, 623. 
» (dj) studio, od università, 274. 
» (di) rettore degli studenti, 274. 
Pagan Marco, sopracomito, dalla Canea, 350, 5)6. 
Palenza (di) arcivescovo, v. Sarmiento. 
Palestrina Giacomo, venditore di zendadi in Venezia, 
187. 
» (da) Stefano, v. Colonna. 
Panciatichi N. N., gentildonna di Pistoia, 476. 
Panfilo Cristoforo, 281. 

Panigarola Bartolomeo, governatore dell' ufficio degli 
statuti in Milano, 213. 
» Tommaso, fratello di Bartolomeo, 213. 

Panta, v. Perugia (da) Panta. 
Panza Giovanni, da Brindisi, contestabile al servizio 

dei veneziani, 391. 
Papa Clemente VII, 14, 18, 19, 20, 22, 23, 36, 44, 
48, 79, 80, 81, 96, 97, 98, 100, 104, 106, 
107, 109, 110, 112, 118, 119. 120, 127, 128, 
129, 130, 131, 132, 133, 134, 137, 138, 139, 
140, 141, 142, 144, 153, 156, 163, 164, 165, 
166, 174, 178, 195, 198, 199, 203, 204, 205, 
207, 211, 215, 222, 223, 226, 228, 235, 236, 
238,242,244,245,247, 251, 252, 253, 254, 
261, 275, 280, 281, 282, 292, 293, 294, 295, 
307, 313, 314, 322, 332, 350, 359, 363, 364, 
365, 366, 372, 373, 376, 377, 379, 388, 399, 
401,402,411,414,415, 427, 428, 433, 436, 
437,451, 452, 462, 464, 474, 478, 480, 481, 
«07, 508, 524, 535, 540, 541, 542, 546, 549, 
551. 555, 559, 262, 563, 564, 580, 583, 591, 
593, 595,600,601,602,603, 604, 611, 614, 
616. 
9 (del) esercito, 132, 201, 220, 484, 494, 524. 
» » nunzio in Ispagna, v. Schio. 
» » maestro di casa, v. Schio. 
» n legato a Venezia, v. Àveroldi Altobello. 
Parici di Cipro (vassalli), 431, 442, 443, 447. 
Parigi (di) presidente, v. Selve Giovanni. 
Parisotto Filippo, capo di fanti, 360. 

n (ParigioUo) Pietro, capo di cavalli leggieri 
al servizio dei veneziani, 86, 197. 
Parma (da) Filippo, contestabile al servizio dei vene- 
ziani, 625. 
Pese (di) Pasetto, contestabile al servizio del vene- 

sianl, 285, 625. 
Pasqua Ugo, casa patrizia di Venezia. 

» Alvise, procuratore, qu.. Filippo, 9, 271, 

322, 492. 
» Daniele (del qu.) figlia, v. Sanuto An- 

drea. 
» Francesco, della Giunta, provveditore ge- 

perale in Terraferma, qu. Vettore, 



232, 262, 283, 301, 315, 341, S55, 
367, 381, 385, 410, 430, 435, 514, 
560. 
Pasqualigo Giovanni Francesco, esattore dell* officio 

degli avogadori, qu. Antonio, 480. 
» Lorenzo, procuratore, qu. Filippo, 322, 

570. 
Passano Giovanni Gioachino, dalla Spezia, signore di 
Vaylos o Vaux, oratore del re di Francia a Ve- 
nezia, 5, 9. 12, 13, 36, 39, 44, 52, 73, 95, 104, 
132, 149, 162, 167, 188, 191, 205, 207, 209, 217, 
219, 222, 246, 257, 290, 301, 819, 322. 330. 
Patriarca di Venezia, v. Querini Girolamo. 

» « » (del) vicario, v. Bocone Cesare. 
Paviot {Pavioto) Carlo, famigliare dei principi di Veo- 

dome, 151. 
Pazzi Alvise, fiorentino, 591. 
Pellegrino [Vinturino), corriere di Francia, 30, 321, 

380. 
Penzin Marietta, moglie di Raffaele, 272. 
Popoli Filippo od Alessandro, conte bolognese, 393, 

630. 
Percny (Perento) Pietro, voivoda di Transilvania, figlio 
del fu conte Palatino d'Ungheria, 125, 260, 326, 
333. 
Pcris Giovanni, di Alcantara, padrone di galleone, 177. 
Permarin, v. Premarin. 

Perosa o Perugia (da) Angelo, contestabile al servi- 
zio dei veneziani, 318. 
» n (da) Pantha, contestabile ai servizio 

dei veneziani, 116, 227, 318. 
x> » (di) comunità, 362, 562, 563, 564. 

Perrenot Nicola, signore di Oranvelle, 288. 
Persenon o Bressanone (di) vescovo, v. Aastrìa (d*; 

Giorgio. 
Pesaro (da cà da) (Pitaurus), casa patrizi^ di Venezia. 
» » Alessandro, provveditore dell' ar<* 

mata, qu. Nicolò, 39, 70, 82, 94, 
210, 284, 300, 303, 804, 350, 
390, 405, 453, 503, 517, 525, 
530, 531, 583, 559. 
» >^ Antonio, qu. Alvise, 83. 

n » Giacomo, vescovo di Pafo, qo. Leo- 

nardo, 239, 443. 
» » Giovanni, qu. Leonardo, dal earrv 

di Lizza Fuiina, 185. 
» > Giovanni, qu. Andrea, 81. 

» » Girolamo, savio a terraferma, qu. 

Nicolò, 5, 15, 30, 42, 45, 6l, 
65,73,118, 119, 123, 154, 155, 
156, 159, 267, 296, 297, 300, 
315, 356, 435, 436, 441, 453, 
457, 482, 483, 490, 496, 516, 
517, 525, 528, 540, 552, 597, 
618, 621. 
» » Girolamo, capitano generale del 

mare, qu. Benedetto procurato- 
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Ponte (da) Alvise, avvocato dei prigrionierl, del XL 
al criminale^ qu. Antonio, 237, 411, 
452, 525. 
Porta (dalla) Giovanni Maria, oratore del duca d'Ur- 
bino a Roma, 100, 106, 142, 235. 
Porto (da), famiglia nobile di Vicenza. 
» (da) Branoro, vicentino, capo di cavalli leg- 
gieri al servizio dei veneziani, 420. 
» (da) Paolo, 171. 

» (da) Pietro, contestabile al servizio dei vene- 
ziani, 625. 
Portogallo (di) re, Giovanni III, 19, 400, 401. 

• » Maria, figlia del re Bmmauaele il 

grande e di Eleonora d' Austria, 20, 
85, 309, 378. 
Posteria, v. Pusterla. 
Potivanni Pier Francesco, fiorentino, 591, 
Pozo Pozzo capitano, luogotenente del conte di 

Caiazzo, 299, 316. 
» » Francesco, ammiraglio d«l provvedi- 

tore dell'armata Giovanni Couta- 
rini, 506. 
VrtiQt {Prati, Prata, Prato) (di) monsignore, fiam- 
mingo, consigliere dell'imperatore, 22, 23,201, 
203, 205, 285, 282, 292, 295. 
Pransvich, v. Brunswick. 
Prati (di) monsignore, v. Praet. 
Prato (da) Giovanni Andrea, bresciano, cavaliere, col- 
laterale generale nell'esercito dei veneziani, 99, 345. 
Premarin, casa patrizia di Venezia. 

» Antonio, capo dei XL, di Nicolò, 621. 
Presidente di Romagna, v. Pio (di) Lionello. 
Primicerio di s. Marco, v. Barbarigo Girolamo. 
Principe, ▼. Gritti Andrea. 

» d' Austria o di Castlglia, v. Austria (di) Fer- 
dinando. 
» d' Grange, v. Challon (di) Filiberto. 
Prioll, V. Priuli. 

Priuliy casa patrizia di Venezia. 
» Almorò, de' Pregadì, qu. Bernardo, qu. Pietro 

procuratore, 209. 
» Alvise, qu. Francesco, 270, 570. 
» Antonio, dal Banco ^ procuratore, qu. Marco, 

qu. Francesco, da san Severo, 239, 412. 
» Domenico, qu. Giacomo, da san Felice, 214, 

237, 379. 
» Francescbina, v. Valaresso Franceschina. 
» Francesco (?), 468, 469. 
» Francesco, procuratore, provveditore sopra i 

Monti, qu. Giovanni Francesco, 2H. 
• Francesco, qu. Lorenzo, 84. 
» Girolamo, qu. Domenico, 83. 
u Girolamo, qu. Lorenzo, da san Giacomo dal- 
l' Orio, 186, 570. 
» Lorenzo, cavaliere, qu. Alvise, qu. Nicolò, 185. 
> Marc' Antonio, dei XL al Civile, qu. Leonar. 
do, 292. 
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Maro* Antonio, qu. Alvise, 271. 

Maria, vedova di Alvise procuratore, 186. 

Nicolò, capo del Ck)n8Ìglio dei X, qu. Giai 

mo, da san Felice, 5, 32, 237, 337, 3 IO, 

875, 591. 
» Nicolò, qu. Maffio, 186. 

» Vincenzo, de' Pregadi, savio sopra la merc^^n- 
zia e navigazione, qu. Lorenzo, qu. Pi^ tro 
procuratore, 208. 
Pucci Lorenzo, cardinale del titolo dei Santi Qaat:,mro 

coronati, vescovo Prenestinense, 48, 139. 
Pusterla (Posteria) Gianfrancesco, qu. Paolo, capit8K.no 
nell' esercito imperiale, 132, 318, 845. 



Quarata o Cerato (di) marchese, v. Aquino (d*) 

zalao. 
Querini [Quirini], casa patrizia di Venezia. 
» » Angelo, qu. Zanotto, 188, 195, 

209. 
j» » Giovanni Battista, qa. Antonio^ 

san Toma, 498. 
» » Girolamo, qu. Pietro, da santa 

rina, 517, 540. 
» » Girolamo, patriarca di Venezia, 

Domenico, dai Miracoli, 18, 32^ 
83, 39, 193. 
» » Nicolò, qu. Francesco (del qu.) com- 

missaria, 271. 
» » N. N., 368. 

n » Trailo, qu. Giovanni Natale, 568. 

> » Vincenzo, canonico di Treviso, qu. 

Pietro, da santa Marina, 540, 
541. 
Querini (Quirini) Alessandro, figlio naturale di An- 
gelo, qu. Zanotto, 67, 188, 215. 
Quertero Giovanni, da Corfìi, sopracomito, 93. 
Qulnones de los Angeles Francesco, generale dei 
francescani (zoccolanti), cardinale prete del titolo 
di s. Croce in Gerusalemme, 203, 238, 242, 243, 
281, 282, 283, 291, 295, 313, 332, 376, 414, 433, 
461, 464, 478, 515, 534, 535, 540, 553, 558, 567, 
603. 



Ragazzoni Benedetto, cittadino veneziano, qu. Alvise, 
272. 
» Placido, prete di Venezia, 105. 
Ramazzotti (de) Pompeo, di Ravenna, capo di fanti, 

285. 
» » Ramazzotto, di Ravenna, 100, 138, 

139, 280. 
Ramusio Giovanni Battista, segretario ducale vene- 
ziano, 548. 



a- 
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Haag:oni| famiglia nobile di Modena. 
» Claudio, 394, 896. 
» Guido conte, 167, 319. 
Rani {Ravi) (de) Benedetto, da Faenza» medico in Au- 
gusta, 11^, 345. 
Kaospurcb (Ratzeburg?) (di) conte, 578. 
Hasmin Panfilo, auditore del vescovo di Verona, 113, 

215. 
Rauber Cristoforo, vescovo di Lubiana o Laibacb, 70, 
495. 
» N. N., 70. NB. Correggasi, leggendo : /ra- 

iello del vescovo, ecc. 
» N. N., capitano di Trieste, 117, 544. 
Ravazzolo, agente del duca .di lAilano, 252. 
Ravenna (da) Raffaele, capo di fanti, 520. 
Recbiestre o Rochester (di) vescovo, v. Fisher. 
Reggio (da) Andrea, 241, 338. 
Renier, casa patrizia di Venezia. 
» Federico, qu. Alvise, 569. 
» Francesco, capo dei XL, qu. Giacomo, 132, 

144, 193. 
» Giacomo, qu. Andrea, qu. Girolamo, da santa 

Margherita, 321, 403. 
» Sebastiano, podestà e capitano a Rovigo, qu. 
Giacomo, 263, 627. 
Renzo signor, v. Orsini Lorenzo. 
Rezenie madama, v. Francia (di) Luisa. 
Rezo, V. Reggio. 
Riccardo capitano, v. Pitigiiano. 
Rimini (Rimano) (da) Battistino, capitano di fanti al 
servizio dei veneziani, 41, 624. 
» (di) signori, v. Malatesta. 
Ripalta (da) Rodorico, capitano spagnuolo, 460, 472. 
Riva (dalla) Antonio {Tbgnon), contestabile al servi- 
zio dei veneziani, 231, 635. 
» » Gabriele, contestabile al servizio dei ve- 
neziani, 182, 341, 355, 385, 435. 
RivadeneraoRivadenna,capitanodi fanti spagnuoli,l29. 
Rivio Giovanni, prete di Venezia, 105. 
Rizzo Andrea, victscoUateraìe e sopramassaro del prov- 
veditore generale Giovanni Vitturi, 115, 179. 
» Giovanni Alvise, 266. 
» Giovanni Angelo, segretario del duca di Milano, 

274, 321, 451, 542, 559, 600, 
i> Stefeno, addetto alla corte deli* imperatore, 401. 
Robertet Florimondo, bali, segretario e tesoriere dei 

re di 'Francia, 378. 
Rochefoucauld (la) Antonio, signore di Barbesieux^ 

capitano generale dell'armata di Francia, 153. 
Rochester [Reekiestre) (di) vescovo, v. Fisher. 
Roda [Ruoda) (dalla) Antonio, mercante a Venezia, 

qu. Giovanni, 270, 571. 
» » * » Vettore, mercante a Venezia, qu. 

Giovanni, SHO. 
Rodumberg Raimondo, consigliere dell' arciduca d'Au- 
stria, 479. 
» ^ (di) moglie e figlia, 478, 479. 



Romagna (di) presidente, v. Pio Lionello. 

Roman Bartolomeo, di Rovigo, 263. 

Romano Simeone, v. Trebaldi. 

Romulo Leonardo, capitano francese, 39. 

Rose (Rosa) (de) figli dr monsignore, 385, 430, 431, 

467, 486. 
Roseto (del) Marco, da Castello, capo di fanti, 135. 
Rosi (di) monsignore, capo di cavalli borgognoni, 

364. 
Rc'so Antonio, da Castello, contestabile al servizio dei 

veneziani, 40, 302, 318, 624. 
ttossi (di) Pietro Maria, conte di s. Secondo, 103, 307. 
Rosso Andrea, segretario ducale venesianoi 549» 555. 

» Leonardo, esploratore, 369. 
Rota, tribunale ecclesiastico, 411, 465. 
Rotegno [Rodegno] Giovanni Giacomo, medico del ca- 
pitano generale del mare, 505, 532, 537, 559, 573. 
Rovere (della) Francesco Maria, duca di Urbino, ca- 
pitano generale del l'esercito dei ve* 
neziani, 9, 12, 13, 15, 17, 18, 29, 
31, 33, 42, 44, 50, 52, 53, 54, 55, 
56, 57, 60. 62, 63, 65, 66, 67, 68, 
69, 71, 75, 83, 85, 86, 87, 88, 89, 
90,91, 98, 99, 100, 101, 102, 105, 
108, 112, 123, 134, 136, 140, 141, 
143, 147, 151, 153, 163, 164, 165, 
166, 188, 195, 199, 201, 207, 215, 
216, 218, 221, 244, 245, 257, 260, 
261, 263, 276, 278, 279, 292, 293, 
297, 301, 313, 317, 818, 320, 329, 
342, 349, 358, 360, 365, 367, 375, 
380, 387, 403, 410, 413, 414, 417, 
427, 434, 435, 438, 449, 451, 454, 
464, 473, 481, 485, 486, 487, 498, 
514, 517. 531, 540, 517, 551, 553, 
554, 555, 559, 560, 566, 568, 569, 
572, 574, 577, 578, 579, 580, 581, 
582, 583, 586, 593, 595, 596, 597, 
605, 606, 609, 61 4, 022. 
» » Eleonora Gonzaga, duchessa di Urbi- 

no, 55, 59, 60, 62, 66, 73, 89, 123, 
132, 131, 140, 142, 147, 149, 198, 
199, 235, 244, 245, 216, 275, 281, 
282, 379, 386, 454, 524, 546, 559, 
593. 
» » Guidobaldo, figlio di Francesco Maria, 

142, 164, 593. 
^ » Elisabetta, figlia di Francesco Maria, 

593. 
9 » Giulia, dì Francesco Maria, 593. 

» » Ippolita, di Francesco Maria, 593. 

• » oratóre a Venezia, v. Leonardi 

Robertet, v. Robertet. 
Ruoda, V. Roda. 

Ruzier, casa patrizia di Venezia. 
» Ruggiera, qu. Pietro, 272. 
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Sacco Giacomo FilippOi oratore del duca di Milano 
all'imperatore, 451, 455, 477, 478, 490, 515, 532, 
584, 535, 539, 551, 558, 594, 599. 
Sagrredo, casa patrizia di Venezia. 

• Alvise, patrono air arsenale, qu. Pietro, 84, 

355, 571. 
» Bernardo, sopracomlto, di OioTanni France- 
sco, 414. 
» Giovanni, qo. Pietro, 186, 272. 
» Giovanni Francesco, fu provveditore a Cer- 
via, fu provveditore sopra le acque, qu. 
Pietro, 201, 287, 483. 
» Girolamo» sopracomito, di Giovanni France- 
sco, 18. 
» Pietro, capo di fanti, di Giovanni Franco* 
800, 15, 17, 118,625. 
Sagndino Nicolò, segretario ducale veneziano, 555. 
Rala (di) conte, parmigriano, v. Sanvitale Girolamo. 
Salamanca Gabriele, conte di Ortembnrg, gran teso- 
riere deir arciduca d'Austria, 523. 
» (di) vescovo, v. Bobadilla (de) Francesco. 
» (il), governatore deli' esercito delParciduca 
d* Austria, 364. 
8alanK>D« casa patrizia di Venezia. 

» Filippo, capitano in Cadore, qu. Pietro, 284. 
» Giovanni, di Candia, sopraoomito, qu. Vito, 

93, 503, 506. 
» Giovanni Alvise, podestà e capitano a Bas- 
sano, qu. Filippo, 9, 15, 202, 220, 241, 
258, 274, 275, 319, 838, 349, 851, 360, 
363, 365, 396, 405, 410, 416, 524. 
» Giovanni Francesco, capo dei XL, qu. Gio- 
vanni Natale, 132. 
*» Lorenzo, fu podestà e capitano a Feltro, 

qu. Pietro, 526. 
» Michele, sopracomito, di Nicolò, qu. Miche- 
le, 93, 391, 405, 408, 506. 
» Sebastiano, sopracomito, qu. Vito, 94, 352, 

853, 854, 392, 420. 
» Vincenzo, capitano delle galee di Beyrut, 
qu. Vito. 231, 297, 299, 453, 561. 
Salamona galea (cioè del sopracomito Salamon), 302, 

852, 409. 
Saldagno (di) conte, v. Mendoza (de) loigo Lopez. 
S>alÌB (de) Tegeno (Teriano), capitano grigione, 37. 

» » Tegenino, nipote di Tegeno, 37. 
Salm [Soma) Nicolò, conte, capitano austriaco, 582. 
Saluzio (di) casa dei marchesi, 260. 

> » Francesco, marchese, 58, 92, 99, 147, 220, 

228, 260. 
» » Gian Ludovico, 260. 
Salviati, casa nobile di Firenze. 
» Giacomo, 19, 106, 207, 294. 
» Giovanni, cardinale diacono del titolo dei 



santi Cosma e DamiauOi 168, 170, 255, 
276, 281, 282, 294, 823, 378, 471. 
Salzburg (SaUpurch) (di) vescovo, v. Lang Matteo. 
Samudio Alonso, capitano spagnuolo, 95, 108, 112, 

117, 193. 
Saoco (del) Cenzio, da Gubbio^ capo di &uti, 134. 
San Polo (di) monsignore, v. Vendome (de) Fran« 

Cesco. 
Sanse verino, casa principesca di Napoli e di Lom«> 

hard la. 
» Antonio [Santa Severina), cardinale prete 

del titolo di San Giovanni ante por- 
tam Latinantf 292. 
» Roberto, conte di Caiazzo, capitano del- 

le fanterie nelT esercito del veneziani, 
qu. Giovanni Francesco, 7, 9, 13, 16, 
18, 29, 30, 31, 32, 41, 49, 52, 78, 
90, 102, 103, 108, 122, 134, 135, 
147, 153, 188, 190, 191, 196, 197, 
297, 299, 815, 317, 829, 341, 360, 
410, 413, 429, 464, 515, 553, 566, 
578, 579, 586, 605, 609, 614, 622, 
624. 
» Roberto (di) moglie, Ippolita di Lorenzo 

Cibo, 16. 
Santi Quattro cardinale, v. Pucci Lorenzo. 
Sanuta galea (cioò del sopraoomito Sanuto), 64, 105. 
Sanuto {Sanudo), casa patrizia di Venezia. 
• » Andrea, qu. Alvise, 582. 

» » Andrea (di) moglie, figlia del qa. 

Daniele Pasqualigo, qu. Vettore, 
582. 
» » Antonio, qu. Leonardo, 611. 

» » Lorenzo, sopraoomito, di Giovanni, 

94, 181, 308, 424, 503, 506. 
» » Lorenzo, aopracomito, qu. Angelo, 

qu. Francesco, 94, 358, 405, 408, 
535. 
» n Marc' Antonio, Ai de*Pregadi, qu. 

Benedetto, 208, 872, 622. 
» « t> Marino (lo scrittore dei Diarii), fa 

della Giunta, qu. Leonardo, 162, 
167, 188, 208, 219, 239, 532, 
533, 605, 611. 
Sanvitale Girolamo, di Parma, conte di Sala, 402. 
Sara Girolamo, genovese, 415. 
Sarasin (del) Berto, mercante di vino a Venezia, 8. 
Sarmiento (de) Pietvo, arcivescovo dì Palencìa, 288. 
Sassatello (Saxadelo), famiglia di Imola. 
•> » Cagnazso, 104, 485. 

» » Giovanni, 100, 138, 139, 201, 201, 

280, 474, 484, 545. 
Sauli Domenico, genovese, 355, 404. 
Savelli, famiglia e fazione di Roma. 

» Giovanni Battista, 245. 
Savignano Francesco, inviato a Venezia del duca di 
Milano, 9, 84. 
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Savoia (di), casa dacale. 

» » Carlo IH daca, 402. 
» * duchessa, Beatrice di Portogallo, 407, 411. 
» » Filippo, duca di Nemoura, 170. 
» 9 oratore a Roma del duca, 295. 
Sbransvich, SbraDspuit (di) duca, v. Brunswick, 
f^ander beg, 381. 
Scardona (di) emin, 431. 

Scbender Celebì, deferder, capitano torco, 74, 77. 
Scbieti (di) Giacomo, 210. 
» » Tranquillo, scrivano neir ufficio delle Ca- 
zude in Venezia, 44, 65, 189, 193, 195, 
206,210. 
Schio (da) Girolamo (Bencacci), vicentino, veecovo di 
Vaison, maestro di casa del papa, nunzio pontificio 
in Spagna, 18, 19, 22, 48, 119, 128, 130, 211, 212, 
313,461,550,583,598. 
Schomberg Nicolò, arcivescovo di Capua, 138, 168, 

177, 255, 323, 372, 433, 602, 604, 614, 616. 
Scipione N. N., medico del duòa di Milano, 20. 
Scolari (di) Antonio, capo di fanti, 321. 
Scotti, casa magnatizia di Piacenza. 
» Alberto, di Paris, 13, 91 , 99, 150, 243, 349, 362, 

437, 439, 527, 557, 583, 598, 599, 600, 610. 
» Paris, conte, 319, 3G2, 437, 527. 
i> Troilo,di Paris, 213, 437. 
Scuola confraternita di s. Vincenzo, in ss. Giovanni e 

Paolo, 187. 
Seda (dalla) Giacomo e Giovanni Antonio, v. Giovan- 
ni (de) Giacomo, e Giovanni Antonio. 

« 

Sede apostolica, v. Chiesa. 

Segna (di) vescovo, v. Zsivkovich. 

Segoro, V. Zaguri. 

Selve Giovanni, signore di Cromayres, I presidente del 

parlamento di Parigi, 59, 172, 176. 
Sem itecelo, casa patrizia di Venezia. 

» Giacomo, avogadore del Comune, qu. 

Alessandro, 44, 65, 189, 193, 195, 
206, 210^ 218, 237, 211, 257, 273, 
' 320, 436, 452. 
Senesi, v. Siena (di) repubblica. 
Serapinello (il), 175. 

Serego (da) Bronoro, conte, veronese, 285. 
Serentajner Paolo, capitano austriaco, 277. * 
Serenissimo, v. Gritti Andrea. 
Sforza, casa ducale di Milano, 349. 

» Francesco Maria II, duca di Bari e di Mila- 
no, figlio di Lodovico, 7, 9, 13, 16, 17, 
20,29, 31, 35^ 36, 39, 42, 43, 44, 45, 54, 
96, 57, 58, 59, 62, 63, 65, 66, 68, 69, 73, 
79, 80, 81, 83, 85, 86, 87, 89, 98, 99, 101, 
118, 124, 126, 127, 130« 136, 137, 168, 
171, 172, 173, 174, 176, 177, 178, 194, 
195, 202, 204, 207, 210, 216, 220, 829, 
236, 237, 243, 216, 247, 248, 250, 251, 
252, 253, 256, 260, 261, 274, 280, 284, 
285, 290, 999, 901, 809, 812, 818, 880, 



321, 322, 323, 324, 325, 330, 342, 349, 
355, 358, 367, 375, 379, 387, 397, 402, 
403, 404, 406, 410, 412, 427, 434, 435, 
438, 439, 449, 451, 455, 461, 464, 473, 
477, 478, 496, 498, 499, 513, 515, 527, 
532, 534, 539, 510, 548, 549, 550, 551, 
553, 554, 558, 559, 560, 565, 566, 567, 
568, 574, 575, 577, 678, 679, 580, 581, 
596, 599, 600, 604, 605, 610. 
Sforza Lodovico, fu duca di Milano (ricordato), 173. 
» Massimiliano, fu duca di Milano, qu. Lodovico, 

130. 
» Ottaviano, vescovo di Lodi, 535. 
» oratore del duca in Francia, v. Taverna. 
» oratore del duca a Venezia, v. Corte (da) Be- 
nedetto. 
Sforza conte, N. N., 61 . 
Sibinico (da) prè Zorzi, t. Faidich. 
Sicilia (di) viceré, v. Pignatelli Ettore. 
Siguro'Maroo, v. Zaguri. 

Siena (da) Malacarne, capo di fanti al servizio dei ve- 
neziani, 360, 625. 
9 (di) repubblica (semesiU HO, 140, 236, 244, 281. 
» (di) oratore air imperatore, 406. 
Sigillo (da) Bernardino, famigliare di MalatestaBa- 

glioni, $46. 
Signor (il) V. Turchia. 
Si gnorel li Giovanni Battista, nunzio a Venezia della 

comunità di Perugia, 362. 
Silva presidente, v. Selve. 
Simeone N. N., schiavone, 76. 
Simitecolo, v. Semitecolo. 

Slnclitico {Singratieo, Xagratieo) Zagnl, conte di Ro- 

chas, cipriotto, 443. 
» » » Nicolò, cipriotto, 569. 

Sinibaldo signor, v. Fieschi. 
Sitich Marco, v. AltaSmps. 
Snardi (di) Giovanni, bresciano, 154. 

» » Pietro, bresciano, 154. 
Sederini Tommaso, commissariò della repubblica di 
Firenze in Arezzo, oratore air incontro delP impe- 
ratore, 281, 294, 301, 307, 332, 359, 366, 402, 406, 
411, 41 1, 415, 418, 428, 455, 461, 464,473,476, 
480, 493, 559, 575, 591. 
Sogari, famiglia di Vicenza, 462. 
Sognano [Sojano) (da) Carlo, conte, contestabile al 

servizio dei veneziana 41, 216, 624. 
Sol (dal) famiglia di Vicenza, 49. 
Solano Giovanni Battista, lombardo, segretario del 

luogotenente del principe di Grange, 565. 
Soldato (il), v. Gubbio (da) Soldato. 
Soma Nicolò, conte, v. Salm. 
Sommariva Francesco, dottore, fisico in Venezia, 

272. 
Sora (da) Attilio, contestabile al servisio dei Teneria&i, 

684. 
Boranio, eaaa patrisia di Veoetla. 
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Soranzo Antonio, qu. Maffio, qu. Vettore cavaliere e 

procuratore, 515. 
» Bernardo, del Consigriio dei X, qu. Benedetto, 

3'75. 
» Bertuccio, qu. Girolamo (del qu.) commlssa- 

saria, 272. 
« Cecilia, moglie di Giovanni Alvise, 273. 
» Cecilia, moglie di Giacomo procuratore, 272, 

571. 
» Francesco, de' Pregadi, savio a terraferma, di 

Giacomo procuratore» 613. 
» Giacomo, capo dei XL, qu. Francesco, 621. 
» Giacomo, procuratore, qu. Francesco, dal ^«w- 

co,27l,322,380, 883, 613. 
» Giovanni, qu. Nicolò, 612. 
V Giovanni Alvise, qu. Benedetto, 186. 
» Tommaso, di Vettore, 494. 
» Vettore, provveditore e governatore in Tra- 
ni, qu. MaflSo, qu. Vettore cavaliere e 
procuratore, 36, 71, 82, 116, 149. 222. 
224, 232. 302, 334, 336, 341, 353, 493, 
515, 568. 
Soria (de) Lopez, gentiluomo spagnolo, 370. 
Soro Giovanni, segretario ducale veneziano, traduttore 

della corrispondenza in cifra, 313. 
Spagna (di) armata, 76, 77, 120, 121, 129, 130, 134, 

136, 195, 201, 205, 212,' 299, 308, 
313, 322. 332, 362, 392, 428, 503, 505. 
» I) grandi, 76, 129, 308, 400. 
Spagnoli, fanti e genti d* armi in Italia {esercito ce- 
sareoU 8, 14, 15, 17, 19, 37, 49, 56, 64, 
72, 74, 77, 78, 79, 80, 89, 92, 95, 96, 
97. 100, 102, 103, 105, 107, 117, 132, 
142, 150, 151, 164, 165, 180, 182, 183. 
192, 193, 202, 203, 222, 225, 226, 227, 
229, 231, 232, 233, 236, 237, 242, 243, 
244, 245, 257, 261, 274, 276, 281, 307, 
318, 329, 335, 352, 379, 405, 408, 410, 
425, 459, 460, 462, 463, 497, 511, 545, 
546, 550, 551, 586, 588, 589, 591, 600, 
610. 
» (di) capitano in Istria, v. Samudio. 
Speciani [Spiciano) Giovanni Battista, dottore, mila- 
nese, 342, 349. 
Spello (da) Bernardino, 103. 
Spiciano, V. Speciani. 
Spina Leonardo, fiorentino, 372. 
Spinelli Francesco, capo di archibusieri al servizio dei 
veneziani, 181, 391. 
• Gaspare, segretario ducale veneziano, 39. 
Spinetta marchese, v. Malaspina Spinetta. 
Spoleto (da) Serafino, capo di fanti, 410. 
Spolverini Pietro, veronese, 389. 
Spraospuit (di) duca, v. Brunswick. 
Stacele Girolamo, di Urbino, 244. 
Stefani (di) Giovanni, drappiere a Venezia, qo. Giaco* 
mo, 187,272. 



Stefano dottore, v. Gardiner. 
Storga (di) marchese, v. Osorio (de) Pietro Alvarez. 
Stretlno o Strassinone Teodoro, capo di cavalli leggie- 
ri neir esercito imperiale, 188, 189, 190, 196. 
Strigonia (di) arcivescovo, v. Varda. 
Strozzi, casa nobile di Firenze. 

» Matteo, di Lorenzo, dei X aopra la guerra, 
oratore air incontro doli* imperatore, de- 
stinato oratore a Venezia, 201, 291, 301, 
307, 332, 359, 366, 402, 406, 411, 414, 
415, 418, 428, 455, 461, 464, 473, 476, 
480, 493, 559, 575, 591. 
Stufl*a (dalla) N. N., gentiluomo fiorentino, 100. 
Sufolch (di) duca, v. Brandon Carlo. 
Summariva, v. Sommariva. 
Surian, casa patrizia di Venezia. 
» Agostino, qu. Michele, 611. 
» Antonio, dottore e cavaliere, fa oratore alla re- . 

pubblica fiorentina, qu. Michele, 208, 570. 
» Francesca, vedova di Michele, 570. 
» Francesco, fa officiale alla dogana di mare, fa 
vicesopracomite, qu. Andrea, 2S7, 612. 
Svevia(di)lega, 215. 
Svit Marco, v. Alta^mps. 
Svizzeri cantoni, 23, 38, 67, 240, 598, 615. 
» cantone di Berna, 615. 
» » di Lucerna (Zifcf ra), 615. 

» di Schwj'tz(fi'r/2), 615. 
» di Uoterwaldeo {Underval), 615. 
» » di Vtì (Uraniah Q\ò, 

n » di Zug [Zoch), 615. 

» » di Zurigo, 615. 

» » della lega grigia, 37, 38, 75, 106, 

142, 152, 166, 207, 216, 218, 2^9, 
240. 
» soldati di ventura, 58, 67, 91, 138, 169, 256, 

426, 526, 538, 553, 566. 
» setta di gentiluomini veneziani poveri, 621. 
Szalachaza (de) Tomaso, vescovo di Veszprim, 125. 



» 



» 



Taberna, v. Taverna. 

Tadino Gabriele, da Martinengo, cavaliere g^roaoUml* 
tano priore di Barletta, 401. 
» Tadino, contestabile al servizio dei veneaiani, 
391. 
Tagliapietra (da cà da), casa patrizia di Venezia. 

» » Fraocesoo, provveditore a Cer- 

via, qu. Andrea, 215, 218. 
» V Giovanni, fu sopracomito, qu. 

Luca, 189, 217. 
» y> Giovanni Antonio, vicepode* 

sta a Bergamo, di Bernar- 
dino, 37, 51, 74» 93, 96, 
97, 105, 109, 140, 166, 
196, 216» 291, 239, 276, 
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292, 318. 825, 334, 342, 
343, 344, 349, 462, 496, 
515, 538, 553, 566, 581, 
614. 
Tajapiera, v. Tag^liapietra. 
Taranto, rectius Bari (di) arcivescovo, v. Merino. 
Tassoni {Taxon) Camillo, conte, ferrarese, 628. 
Tavel Goffredo, «ignora di Grangis, oratore del re di 

Francia presso i cantoni svizzeri, 67, 153, 169. 
Taverna Francesco, dottore, oratore del duca di Milano 
in Francia, 35, 36, 58, 59, 147, 168, 171, 172, 
174, 175, 176, 201, 247, 248, 253, 254, 256, 259, 
285, 322, 323, 324, 325, 366, 413, 414. 
Taxon, v. Tassoni. 

Tebaldeo Giacomo, oratore del daca di Ferrara a Ve- 
nezia, 5, 9, 95, 132, 119, 167, 220, 259, 273, 284, 
293, 322, 330, 334, 397, 403, 431, 492, 498, 605. 
Tegmen, v. Salis (de) Teg^eno. 
Torbe (di) vescovo, v. Gramont (de) Gabriele. 
Tessarin Giovanni, capo di barche in Chioggia, 33. 
Tbeodoro signor, v. Trivulzio. 
Tbiene (da) Antonio, cavaliere, vicentino, 605. 
Tiepolo, casa patrizia di Venezia. 
» Andrea, qu. Donato, 186. 
» Dionora, monaca nel monastero delle Vergini 

in Venezia, 180. 
» Giovanni, capo di fanti, qu. Marco, 621. 
* Giovanni, di Nicolò, qu. Donato, 135. 
» Nicolò, dottore, capo del Consiglio dai X, qu. 

Francesco, 5, 375, 436. 
» Nicolò, fu capo dei XL, castellano in Asola, 

qu. Donato, 135. 
n Stefano, della Giunta, qu. Paolo, 397, 411, 
452, 465, 613, 622. 
Tinto Alvise, cittadino veneziano, qu. Stefano, 273. 
Tiraldo (di) Andrea, mercante a Venezia, 8. 
Tlrone Raffaele, capo di fanti al servizio dei veneziani, 

625. 
Todaro signor, v. Trivulzio. 

Toledo (di) Ferdinando Alvarez, figlio di Garcia, poi 

duca d' Alba e di Uuesca, 288, 400. 
^ » Pietro Alvarez, marchese di Villafranca, fi- 
glio di Federico duca d' Alba, 370, 400. 
Torena (di) visconte, v. Tour (de la) Francesco. 
Toroiello, casa nobile di Novara. 
» Cristoforo, 150, 341. 
» Filippo, conte, 92, 131, 197, 210, 216, 229, 
261,538. 
Torre (della), famiglia castellana del Friuli. 
» » Giorgio, qu. Giovanni, 70. 
» » Nicolò, capitano di Gradisca, qu. Gio- 
vanni, 10, 37, 38, 64, 70, 72, 95, 
107, 182, 243, 247, 263, 291, 453, 
492, 495, 524, 527, 544, 550, 554, 
594, 604. 
9 » Nicolò (di) moglie, Catterioa Prodoloo, 
243. 

/ DiaHi di M. Bamuto. ^ Tom. LI 



Torto Sabi Alessandro, capitano, 127. 

Tetti Giuseppe, lucchese, 308. 

Tour (de la) Francesco, visconte di Turrena, 58, 79, 80, 

372. 
Tournon (de) Francesco, vescovo di Bourges (Borges), 

primate di Aquitanla, 59, 172, 176. 
Trani (di) comunità, 802. 
Tranquillo, scrivano alle Cazude, v. Schieti. 
Transalpina (della) voivoda, 125. 
Transilvania (di) voivoda, v. Ungheria (di) re, Giovan- 
ni Szapoiyay. 
» » » nuovo eletto, t. Pereny. 

Trapolini N. N., cittadini padovani, 290. 
Trebaldi (di) Simeone, romano, 226, 227, 228, 303, 
351, 352, 353, 354, 388, 390, 391, 392, 393, 407, 
408, 410, 478, 512, 518. 
Trento (da) Valentino, capitano neiresercito dell' arci- 
duca d'Austria, 449. 
Trevisan, case patrizie due di Venezia. 
I) famiglia, dalla Giudecea, 31, 33. 
» Alvise, podestà e capitano a Belluno, di Do- 
menico cavaliere e procuratore, 52, 123. 
» Andrea, cavaliere, fti savio del Consiglio, 
provveditore sopra i Monti, consigliere, 
qu. Tommaso procuratore, 214, 239, 333, 
366, 421. 
» Domenico, cavaliere, procuratore, savio del 
Consiglio, qu. Zaccaria, qif. Febo, 45, 
119, 133, 156, 214, 265, 267, 815, 356, 
380, 383, 412, 418, 419, 617, 621. 
» Domenico, fa avogadore del Comune, qu. 

Zaccaria, 622. 
» Giovanni, provveditore sopra le legne, qu. 

Zaccaria, 615. 
» Marino, qu. Benedetto cavaliere, 570. 
n Melchiorre (Afarchiò), sopracomito, qu. Vin- 
cenzo, qu. Melchiorre, 49, 94, 153, 425, 
506. 
» Michele, (a avogadore del Comune, qu. Ni- 
colò, qu. Tomaso procuratore, 273. 
» Nicolò, fu consigliere, capo del Consiglio dei 

X, qu. Gabriele, 569, 613, 621. 
» Nicolò, provveditore esecutore neir esercito, 
qu. Pietro, qu. Baldassare, 116, 415, 418. 
m Pietro, fu podestà a Vicenza, qu. Paolo, 208, 

298, 329, 339, 484. 
» Silvestro, qu. Pietro, 428. 
» Zaccaria, fu auditore vecchio, qu. Benedetto 

cavaliere, 612. 
» Zaccaria, qu. Nicolò, 532. 
» Zaccaria, vescovo di Lesina, qu. Giovanni, 
239. 
Trevisan Alvise, cittadino, soldato, qu. Pasquale, 286. 

» Lorenzo, cittadino, segretario, 549. 
Trieste (di) capitano, v. Rauber. 
Tripalda od Atripalda (di) marchese, v. Castriotta Al- 
fonso. 

47 
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Triulsi, V. TrivnlElo. 
Trivizan, v. Trevisan. 

Trl?alzio, famiglia principale e fazione di Milano. 
» Agroetino, cardinale diacono del titolo di 

8. Adriano, 282, 376. 
» Pomponio, 118, 153, 362, 365, 373. 
» Teodoro, maresciallo di Francia, 32, 167, 
205, 246, 260, 301, 343, 349, 362, 373, 
435, 575. 
» Teodoro (di) moglie, Bona, del marchese Ga- 
leotto Bevilacqua di Ferrara, marchesa 
di Maleo, 343. 
Tron {Trun), casa patrizia di Venezia. 
n » Filippo, podestà a Bergamo, vicepodestà 

e capitano a Crema, qu. Priamo, 8, 
17, 29, 53, 435, 499, 515, 531, 551, 
552, 605. 
» » Girolamo, savio agli ordini, qn. Giovan- 

ni, 231, 296, 297, 299, 436, 453, 
496, 525, 530, 591. 
» » Luca, procuratore, qu. Antonio, 133, 

333. 
» » Marco, qu. Antonio, 613. 

» » Pietro, fu capo del Consiglio dei X, qu. 

Alvise, 84, 339, 356, 404, 412. 
» « Santo, fu della Giunta, qu. Francesco, 

622. 
Tron Girolamo, figlio naturale del qu. Vincenzo o Vo- 
terà, 836, 341. 
Trun, V. Tron. 

Tunisi (di) re, Muley Hassan, 46. 
Tunstall Cutberto, vescovo di Londra, 138, 168, 175. 
Tura (f Avrà) Matteo, notare dell* u£Qcio delle Cazude, 

273. 
Turchia (di) casa regnante. 

» » Soleiman, gran sultano, 17, 23, 38, 45, 
65, 74, 77, 82, 96, 112, 124, 125, 
126, 167, 172. 194, 237. 238,' 239, 
240, 260, 273, 274, 282, 291, 301, 
809, 322, 333, 837, 342, 314, 346, 
347, 362, 369, 373, 379, 397, 398, 
402, 401, 413, 432, 434, 436, 461, 
474, 475, 479. 480, 482, 495, 498, 
514, 516, 518, 523, 521, 527, 544, 
567, 576, 594. 
» » armata, 397, 582. 
» » esercito, 10, 13, 14, 28, 29, 37, 49, 51, 
64, 69, 72, 81, 96, 107, 112, 113, 
121, 124, 150, 167, 182, 192, 194, 
202, 203, 221, 241, 245, 246, 263, 
291, 309, 310, 311, 331, 333, 344, 
846, 347, 369, 376, 3S0, 397, 402, 
404, 428, 432, 434, 452, 468, 475, 
476, 479, 492, 495, 514, 517, 518, 
523, 524, 527, 541, 545, 550, 554, 
557, 565, 575, 576, 577, 604. 
9 9 pMoiài 688. 



Turchia (di) Porta, 342. 

Turco Marco, 381. 

Turena (di) visconte, v. Tour (de la) Francesco. 

Turszo Valentino, conte di Temesvar, 125. 



U 



Ubaldi Giovanni Battista, perugino, 569. 

Ugoni N. N., da Brescia, vescovo di Famagosta, 443. 

Ugubio, V. Gubbio. 

Undervald, v. Unterwalden. 

Ungheria (d*) casa regnante. 

» ^ re Giovanni Szapoljai, g\h voivoda di 

Traosil Vania, 11, 14, 105, 124, 125, 

150, 192, 202, 241, 263, S09, 826, 

333, 346, 479, 523, 527, 554, 575. 

» » baroni, magnati, 14, 256. 

» » conte palatino, v. Bathor Stefano. 

Unterwalden Claus, capitano svizzero al servizio del 

veneziani, 40, 538, 624. 
Urbano N. N , segretario del duca di Urbino, 85, 

101. 162, 547, 582, 596. 
Urbina o Urbich (da) Giovanni (Ivara?), capitano nel- 
r esercito imperiale, 138, 245, 281, 463, 
464, 474, 475, 559. 
Urbino (da) Marcuzzo, contestabile al servizio dei ve- 
neziani, 41, 624. 
» (dì) duca, V. Rovere (della) Francesco Maria. 
Usref Beg, sangiacco di Bosnia, 64, 194. 



Vacionense, Vacinense vescovo, v. Schio (da) Girolamo. 
Vai lato (da) Ottaviano, contestabile al servizio dei ve- 
neziani, 71, 114, 115. 
Valacchia (di) voivoda, 260. 
Vaiami, v. Velami. 
Valaresso, casa patrizia di Venezia. 

» Federico {Ferigo), de' Pregadi, di Paolo, qu. 

Federico, 208. 
B Franceschina (di casa di Priuli), vedova di 

Fantino, qu. fìaUista, 186, 570. 
» Giorgio, fu provveditore a Bergramo, qu. 

Marco, 287. 
» Mafl3o, fu arcivescovo di Zara, qa. Giorgio, 

qu. Vettore (ricordato), 155. 
» Paolo il grande, fu podestà a Bergamo, 
provveditore sopra le vittuarie, qu. Q&^ 
hrieìe da sant'Angelo, d0,ìb5, 156, 209, 
233, 298, 355, 463, 538, 561, 592. 
» Zaccaria, fu capitano a Zara, qu. Giovanni, 
232, 569. 
Val di Lamon (di) Balasso, v. Naldo (di) Galasso. 
Valier, casa patrizia di Venezia. 
» Antonio, giudice del Mobile, di Benedetto, 189. 
» Benedetto, qu. Antonio, 271. 
» Chiara, vedova, di Bartolomeo, 165. 
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Valier Pietro, fa della Giunta, qa. Antonio, 186, 622. 
Valter À^stino, figriio natnrale di Antonio, 337. 
Yaltrompia (di) Giacometto, contestabile al servixio dei 

veneziani, 286, 464. 
Vannes Pietro, segretario del re d' Inghilterra e suo 

inviato a Roma, 98. 
Varadino ( F<iriMtf^ii) (di) vescovo, v. Macedonia (di) La- 
dislao. 
Varano, casa dei signoii di Camerino. 

» Giovanni Maria (di) vedova, Catterina di Fran- 
cesco Cibo, conte delP Anguillara, 62. 
Varda (de) Paolo, arcivescovo di Gran o Strlgonia, 

125. 
Varrà o Vari (de) Giovanni, capitano imperiale, 546. 
Varaelio Paolo, dottore, v. Vergerlo. 
Vasit, V. Nasin. 

Vasto (del) marchese, v. Avalos. 
Vaylà, V. Vallate. 

Vayvoda (il)> v. Ungheria (di) re Giovanni. 
Velami Giovanni, capo di stradiotti al servizio dei ve- 
neziani, 343. 
Venderne (Bourbon - Vendome), casa principesca di 

Francia, 377. 
» » % (de) Carlo, duca, 151. 

» » » (de) Carlo (di) moglie, 

Francesca di Renato 
d'AlenQon, vedova di 
Francesco d'Orléans, 
ducadiLonguevilie, 
170. 
» » » (de) Francesco, signore 

di Saint-Poi, 9, 15, 
19, 29, 43, 48, 55, 
58, 111, 112, 131, 
135, 144, 147, 151, 
152, 175, 204, 394, 
628, 629. 
» » » (de) Francesco (di) luo- 

gotenente, V. Anne- 
baut. 
» » j» (de) Lodovico, vescovo e 

duca di Laon,Pari di 
Francia,cardinale del 
tìtolo di s. Sabina, 
151. 
Vendramin, casa patrizia di Venezia. 

» Andrea, fu al luogo di Procuratore sopra 

gli atti dei sopragastaldi, qu. Zaccaria, 
622. 
» Federico, de* Pregadi, savio sopra la mer- 

canzia e navigazione, qu. Leonardo, 

209. 
» Filippo, qu. Leonardo, da santa Fosca, 

526. 
» Marco, qu. Paolo (del qu.) commissaria, 

270. 
V Maria, vedova di Daniele, 570. 



» 



» 



» 



Venerio, v. Venier» 

Venezia, ufiSci e consigli (in generale), 5, 185, 160, 
246, 286, 384, 528, 548. 
Acque (sopra le) savi, 525, 526. 
Armare (sopra V) ufficiali, o provveditori, 

236, 357, 38S;» 561. 
Arsenale, 122, 266, 269, 382, 415, 430, 435, 
441, 442. 
» (air) patroni, 262, 265, 266, 286, 

359. 
» (air) provveditori, 265, 266. 
Auditori nuovi delle sentenze, 560, 574. 
» vecchi delle sentenze, 560, 574. 
Avogadori del comune ed A vogarla, 33, 50, 
65, 104, 154, 15b, 193, 195, 265, 320, 
. 366, 380, 430, 462, 479, 480. 
Avvocato fiscale, 482. 
Banchi (sopra 1) provveditori, 199. 
Beccaria (alla) ufficiali, 54, 98, 108. 
Biade (sopra le) provveditori ed ufficio, 133, 

273. 
Camera del prestiti (sopra la) provveditori, 

154, 440. 
Camere (sopra le) provveditori, 157, 162, 266, 

381, 456. 
Camerlenghi del Comune e loro ufficio, d9i 

158, 441,-442, 568, 574, 582. 
Cancelleria ducale, 161. 
Cancelliere grande, 534, 548, ▼. anche Dedo 

Girolamo, e Franceschi (de) Andrea. 
Capi del Consiglio dei X, 5, 14, 18, 32, 96, 

38,39,51,74,81,104, 
105, 113, 159, 160, 167, 
183, 184, 185, 191. 193, 
194,205,213,217,219, 
247,273,283,284,290, 

S12, 317, 337, 340, 343, 
366,375,396,408,413, 
415,427,428,436,449, 
451,548,554,593,595, 
607,608,613,614,621. 
» » dei XL, 16,42,51,84,95, 

123, 135, 145, 146, 155, 
207,208,209,210,219, 
234, 269, 296, 327, 328, 
332,337,339,404,412, 
415,418,419,429,435, 
436, 440, 454, 482, 487, 
490,491,524,540,574, 
584,615,617,620,621. 
Capitano al golfo, v. Moroeini Almorò. 

» delle flanterie, v. Sanseverino Ro- 
berto, 
del Latro di Garda, v. Boldù Giacomo, 
del le barche armate,v. Diodo Giorgio, 
delle galee bastarde, v. Qiustinian 
Vincenzo. 



» 
» 



» 

» 



» 
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Venesia Capitano fireoerale dell* esercito, v. Rofere 

(della) Francesco Maria. 
» » generale del mare, 5212, 541, t. an- 

che Pesaro (da cà da) Girolamo. 

* Cattaveri, 560, 574. 

» Cazude (delle) ufficio, ed esattori, 157, 162, 

206, 219, 241, 88U 454. 
» Censori della città, 9, 94, 580, 607, 611, 621. 
» Collaterale generale neir esercito, v. Prato 

(da) Giovanni Andrea. 
» Collegio, 6, 7, 8, 9, 14, 16, 17, 18, 31, 32, 

89, 49, 54, 63, 69, 73, 81, 95, 96, 104, 

105, 108, 111, 112, 113, 121, 122, 130, 

132, 134, 146, I49i 154, 159, 166, 184, 
188, 191, 193, 199, 201, 205, 206, 209, 
214, 217, 222, 236, 239, 246, 257, 259, 
262, 265, 266, 269, 270, 273, 283, 285, 
290, 327, 340, 343, 365, 380, 384, 408, 
412^ 413, 414, 427, 431, 436, 440, 442, 
449, 451, 457, 480, 488, 492, 494, 498, 
518, 539, 542, 549, 552, 559, 565, 568, 
580, 682, 592, 593, 597, 607. 

» Consiglieri ducali {Consieri), 5. 16, 18, 30, 
31. 82, 42, 49. 51. 84, 95, 122, 123. 132. 

133, 185, 144, 145, 154, 155, 167, 183, 
185, 207, 208, 209, 210, 234, 262, 270, 
285, 296, 327, 332, 334, 337, 339, 365, 
366, 380, 884, 897, 404, 411, 412, 415, 
418, 419, 427, 430, 435, 436, 440, 454, 
465, 474, 482, 487, 490, 491, 492, 507, 
624, 528, 531, 540, 574, 575, 580, 584, 
595, 607, 608, 615, 617, 620, 621. 

» Consiglio dei X semplice, e con la Giunta, 
16, 18, 19, 31, 32, 33, 38, 39, 41, 48, 
49, 50, 77, 81, 89, 104, 133, 146, 147, 
148, 155, 156, 158, 163, 183, 185, 189, 
191, 193, 194. 209, 213, 217, 219, 231, 
237, 242, 246, 247, 256, 273, 283, 284, 
285, 286, 289, 801, 312, 317, 318, 332, 
886, 837, 340, 341, 359, 361, 375, 882, 
394, 416, 430, 436, 437, 452, 454, 461, 
462, 474. 479. 488, 490. 498, 554, 558, 
566, 667, 568, 575, 593, 594, 605, 607, 
608, 609. 

» Consiglio dei XXX, 160, 246, 440. 

» Conti (sopra la revisione dei) provveditori, 
157, 162, 320. 381, 456, 525. 

» Danari (sopra il ricupero dei) provveditori, 
466. 

» Decime (sopra le) savi, o X uffici in Rialto, 
381, 470, 482. 

» Doffe, V. Grittl Andrea. 

» Galee di Alessandria (delle) capitano, v. Dan- 
dolo Francesco. 

• Galee di Alessandria (delle) patroni, 514. 

» Galee di Beyrut (delle) capitano, v. Salamon 
Vincenzo. 



Venezia Giunta [2Sonta) del Consiglio de'Pregadi, 822, 
387, 474, 607, 621, 622. 

» Giustizia vecchia (della) ufficio, 468, 489, 
490, 491, 618, 

» Governatore dell* armata, 528, 529, 530, 532, 
533. 

» Governatori delle entrate [Govemadùri), 54, 
83, 135, 157, 159, 194, 357, 881, 382, 
883, 397, 440, 457, 461, 462, 466, 479. 
488. 491, 492, 642. 

» Gran Consiglio [Mator o Gran Conseio), 18, 
29,51, 104, 135, 144, 145, 147, 155, 159, 
167, 219, 276, 291. 296, 827, 828, 882, 
865, 387, 414, 416, 427, 429, 474, 525, 
528, 529, 530, 531, 532, 533, 548, 560, 
569, 580, 605. 608, 610, 611, 621. 

» Legno (sopra le) provveditori, 593, 615, 618, 
619, 620. 

» Mercanzia e navigazione (sopra la) savi, 208. 

• Monte nuovissimo, 447. 

» Monte nuovo, 416, 447, 454, 479, 632, 543, 
560. 

» Monti (sopra i) provveditori, 214. 

»» Pace (alla) V anziani, 359. 

» Pregadi o Senato {Rogati), 9, 12, 14, 17, 
18, 29, 81, 84, 88, 39, 44, 48, 63. 64, 69, 
70, 73, 81, 89, 117, 121, 122, 123, 183, 
146, 147, 152, 155, 156, 162, 167, 168, 
183, 191, 195, 201, 206, 207, 209, 210, 
219, 221, 231, 233, 234, 236, 288, 242, 
262, 265, 267, 276, 283, 284, 285, 286, 
293, 312, 815, 320. 322, 325, 332, 883, 
836. 887, 338, 339, 842, 350, 854, 376, 
381, 887, 897, 404, 410, 412, 414, 416, 
427, 428, 430, 434. 436, 440, 452, 454, 
457, 462, 463, 466, 474, 478, 479, 481, 
487, 498, 499, 500, 501, 5^5, 513, 614, 
621, 522, 624, 528, 532, 533, 538, 540, 
542, 549, 551, 553, 559, 569, 573, 574, 
575, 676, 580, 582, 592, 597, 605, 611, 
617. 

» Procuratori e procuratie di s. Marco, 95, 133, 
268, 490, 608. 

n Provveditore dell* armata, 286, v. anche Pe- 
saro (da cà da) Alessandro, 
e Centanni Giovanni. 

» » esecutore nel 1* esercito, v. Mi- 

chiel Pietro Maria. 

» n generale a Brescia e nel bre- 

sciano, 293, 296, 297, 298, 
315, 328, 377, 379, v. an- 
che Armer (d*) Alvise. 

» ^11 a Treviso, 482, 483, v. anche 

Moro Giovanni. 

» » generale a Verona e nel vero- 

nese, 293, 296, 297, 298, 
815. 
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Teneiia Prortedtton generile In Dalmails, 199, «. 
anche Capello Andrea. 

■ • genenle in terraferma, S39, v. 

anche PasqiiBlifro Franceaco, 

• Provveditori generali nelieseroito, t. Nani 

Paoia, Vittori Giovanni, e 
Doifln Oiovuini. 
. • del Comnne.gS, lOS, 160, SS3, 

4S0, 488. 

> QnaraBtfs civile unova, 160, S66, 440. 

. . > nnorinlma, 160, 820, 440. 

B . • vecchia, 44, fiS, 160, 160, 

193, 195, 306, 210, 318, 

337, 241, 216, 357, 2T3, 

291. 414, 427, 440, 60c. 

» > criminale, SI, 33, 33, 44, 65, 160, 

189, 193, 195, 206, 310, 318, 

837, 841, 346, 857, 878, 440. 

> Bagionl [Sason) nuove (delle) nfficio, ISO, 

35S, 381, 454, 584. 

■ a > vecchie (delle) ufficio, 155, 

160, 183, 18t, 420. 
B Regno di Cipro (sopra gli affici e «xe del) 
provveditori o savi, 163, 381, 456. 

• Sale (al) provveditori ed ufficio, 51,320, 431. 
» S.inità (snjira la) rrovvedilori, 350. 

* • Savi (In eenerale), 7, fi, 16, 29, 30, 32, 34, 
38, 30, 43, 83, 121, I3S, 133, 146, 
194, 307, 908, 209, 331, 333, 236, 
268, 386, 399, 321, 342, 355, 404, 
413, 415, 429, 435, 450, 454, 483, 
494, 515, 516, 533, 549, 553, 555, 
560, 566, 575, 583, 584, 59^. 
» . agli ordini. 105, 210, 32S, 233, 365, 

355, 4B8, 516, 517. 661, 684, 691, 
613, 

• > a tarraferma, 6, 15, 16, 41, 45, 64, 84, 

118, 12», 155, 199, 207, 210, 219, 
222, 831, 232, 233, 331, 263, 365, 
267, 285, 296, 297. 315, 320, 329, 
380, 412, 415, 418, 419, 429. 436, 
453, 453, 455, 456, 465, 466, 487, 
490, 498, 507, 516, 523, 535, 540, 
54t, 542, 513, 660, 56], 516, 692, 
597. 618, 615, 618, 620, 621. 
> del Consiglio, 15, 16, 41, 46. 64, 84, 
118, 164, 165,182,207,210,319, 
231, 832, 233, 334, 262, 265. 267, 
885, 296, 297, 315, 320, 327, 329, 
332. 333, 337, 838, 339, 355, 356, 
380, 398, 412, 415, 418, 419, 436, 
440, 452, 453, 155, 456, 465, 466, 
4ST, 490, 507, 516, 532, 534, 535. 
539, 540, 511, 513, 543, 560, 561, 
676. 591, 697, 618, 615, 617, 630, 
631. 

> Segretari ducali, 655 591. 



Taneiia Signoria, o Dominio, Repubblica {tt§noH 
vtnetiant], 6, 7, 13, 14, 16, 33, 34, %, 
39, 44, 45, 4», 58. 64, 65, 56, 59, 63, 
65, 67, 70, 74, 79, 80, 81. S«, SS, SS, 
90, 95. 96, 08, 100, 101, 106, 108, 109, 
113. Ili, 115, 120, 131. 122, 123, 124, 
130, 133, 186, 131, 141, 114, 147, 148, 
no, 150, 157, 159, 161, 164, 165, 169, 
168, 172, 174, 176, 163, 184, 191, 193, 
194. 195, 201, 203. 201, 305, 306, 907, 
21S, 219, 330. 324, 226, 238, £31, 983, 
333, 334, 310, 846. 247, 24». 250, 253, 
351, 257, 265, 268. 874. 275, 878, 880, 
883, 384. S8S, 286, 290, 393, 301, 803, 
305, 308, SOO, 811, 313, 314, 315, 330, 
323, 335, 397, 331, 336, 337, SIO, S4I, 
343, 318, 348, 310, 350, 351, 353, 355, 
363, 364, 386, 367, 373, 373, 871, 876, 
3T8, 379, 380, 883, 381, S87, 891, 408, 
403, 101, 405, 406, 413, 413, 111, 116, 
419, 430, 423, 425, 487, 431, 431, 437, 
438, 419, 4M. 461, 462, 464, 469, 470, 
474. 480, 482, 488, 480, 490, 493, 191, 
496, 498, 19», SOI, 503, 503. 505, &07, 
510, 513, 514, 616, 517. 519, 580, 581, 
538, 525, 587, 639, 530, 532, 635, 539, 
510, 518, 643, 541. 645, 616. 617, 548, 
549, 557, 658, 559, 560, 566, 567, 668, 
678, 571, 575, 676. 679, 681, 681, 688, 
618. 695, 696, 603, 606, 611, 614, 616, 
591, 
» Sopracomili di galee, 18, 160, 297, 382, 503, 
505, 517, 635, 561, &93. 

■ Sopraeonsoli, 366. 

• Ternaria vecchia. 15». 

■ Vittuarie (sopra le) provveditori, 98, 463, 

616, 521, 682. 

. Zecca iCteea) e mawari all'nmoio, 133, 158, 
415, 471, 479, 555, 567, 869. 

. Reggimenti o rettori, etabill o temporanei, 
nei vari poeiedimenti di terraferraa e di 
mare (in generale), 43, IIB, 135, U5, 
116, 429, iS'>, ù4l. >>1^. 620. 

■ Asola (In) castellano, 135, v. anche Tiopolo 

tJiooib. 

> Baesaoo (a) podestà e capitano, v. Sulamon 

Giovanni Alvise. 
B BelloDo (a) podestà e capitano, v. Trevisan 

Alvise. 
» Bergamo (di) capitano, v. Guoro Giusto. 

■ B ■ podestà, V. TroD Filippo. 

. . . vioepodestà, v. Tagliapietra 

Giovanni ATitonio. 

> » » Damerleogo, v. LippomanoGlo- 

• ■ • rettori (il podestà ed i> capi- 

Uno), SS, 78, 105, 1»S, 221, 
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264, 278, 279, 293, 800, 344, 
515, 526. 
Venezia Brescia (di) vieepodestà, v. Ferro Giovanni. 
» » » capitano, v. Capello Cristoforo. 

» » » podestà, 296, y. anche Loredan 

Andrea. 
» » » rettori (cioè il podestà ed il ca- 

pitano), 52, 53, 153, 169, 207, 
237, 276, 285, 297, 819, 820, 
334, 862, 614. 
» Bc^e (a) podestà, ▼. Canal (da) Vitale. 
» Cadore (in) capitano, v. Salamon Filippo. 
» Candia (in) capitano, v. Benedetto Alvise. 
» « » duca, V. Corner Giacomo. 

» » M consiglieri, 82. 

» Capodistria (a) podestà e capitano, v. Gritti 

Pietro. 
» Castelbaldo (a) podestà, v. Michiel Girolamo. 

• Cattaro (a) rettore, v. Barbo Marco. 

♦ Cervia (a) provveditore, v. Tagliapietra (da 

cà) Francesco. 

» Cbioggia (a) podestà, 457, v. anche Grimani 
Giovanni Battista, e Mula (da) Andrea. 

» Cipro (di) reggimento (cioè il luogotenente 
ed 1 consiglieri), 219,276,431,445, 447. 

» Cittadella (a) podestà, t. Venier Vincenzo. 

» Cividale (a) provveditore, v. Pizzamaoo Gre- 
gorio. 

» Coffù (di) reggimento (cioè il bailo e capi- 
tano ed ! consiglieri), 804. 

» Crema (di) podestà e capitano, v. Tron Fi- 
lippo. 

» Famagosta (in) capitano, 135, 144, v. anche 
Contarini Tomaso, e Giustinian Angelo. 

» Feltro (a) podestà e capitano, v. Gradenigo 
Giovanni Francesco. 

» Friuli (del) luogotenente nella Patria, v. Con- 
tarini Marc' Antonio. 

» Isola (In) podestà, ▼. Manolesso Giacomo. 

» Legnago (a) provveditoro, 242, 246, 286, 
287, 289, V. anche Bembo Giovanni Gia- 
como, e Contarini Bertuccio. 

» Lonato (a) provveditore, v. Dolfin Giovanni 
Alvise. 

» Mestre (a) podestà e capitano, v. Manolesso 
Marco. 

» Monopoli (a) governatore, v. Gritti Andrea. 

» Motta (alla) podestà, v Gritti Antonio. 

» Muggla (a) podestà, v. Barbarigo Filippo. 

» Murano (a) podestà, 488. 

» Padova (a) capitano, v. Lezze (da) Priamo, e 

Canal (da) Cristoforo. 

» » rettori (cioò il capitano ed il pode- 

stà), 490, 566. 

» Peschiera (a) provveditore, v. Molln (da) Gio- 
vanni. 

» PortobufTolò (a) podestà, v. Boldù Benedetto. 



Venezia Raspo (a) capitano, v. Kriizo Oiovaoni. 
» Ravenna (a) provveditore, 286, 299, 482, 483, 

V. anche Barbaro Alvise, e Mo- 
sto (da) Domenico. 
» Rettimo (a) rettore, v.. Bondimier Nìoolò. 
» Rovigo (a) podestà e capitano, v. Reoier Se- 
bastiano. 
» Salò (a) provveditore e capitano della Ri- 
viera, V. Correr Giovanni Francesco. 
» ^ebenico (a) conte e capitano, v. Maroello 

Nicolò. 
» Trani (a) governatore, 232, v. anche Soran- 

zo Vettore. 
» Treviso (di) podestà e capitano, v. Moroaini 

Francesco. 
» Veglia (a) provveditore, v. Polani Marino. 
> Verona (di) podestà, 580, v. anche Foacari 

Francesco, e Foscari Alvise. 
9 » (di) rettori (cioò il podestà ed il oa- 

piUno), 214, 237, 258, 812, 315, 
819, 329, 363, 868, 869, 376, 885, 
389, 410, 414. 430, 431, 435, 439, 
449, 455, 463, 477, 481, 495, 499, 
517, 537, 555, 560, 565, 566, 577, 
583, 595, 609, 622. 
» Vicenza (di) capitano, v. Barbarigo Marc'An- 

tonio. * 

» » podestà, V. Dona Maro' Antonio. 

»- » (di) rettori (il podestà ed il capitano), 

202, 802, 831, 841, 855, 410, 480, 
435, 514, 560. 
» Zara (a) castellano, 214. 
» Oratori presso le corti e segretari in mia- 
sione (in generale), 29. 
» » a Roma, v. Contarini Gaspare. 

» » alla repubblica di Firenze, ▼. Capel- 

lo Carlo. 
» » al duca di Ferrara (straordinario), 

208, V. anche Venier Antonio. 
» » al duca di Milano, v. Venier Ga- 

briele. 
» » in Inghilterra, v. Falier Lodovico. 

» « In Francia, v. Giustiniani Sebastiano. 

» Baili e consoli al restero. 
» Rodi (a) console, 82. 
Veneziani cittadini o popolari, 135. 

» gentiluomini o patrizi, 9, 147, 191, 237, 

. 242, 246, 277, 416. 
» (del) armata, 14, 36, 52, 72, 78, 83, 93, 
94, 95, 114, 117, 181, 225, 227, 232, 
233, 269, 284, 286, 302, 303, 306, 329, 
354, 355, 388, 403, 409, 412, 415, 435, 
460, 468, 499, 503, 504, 511, 512, 513, 
517, 520, 525, 528, 529, 530, 531, 532, 
533, 536, 537, 573, 585, 591, 592. 
» (dei) esercito, soldati, fanti, genti d'armi, 
7, 8, 15, 33, 89, 52, 63, 69, 71, 85, 88, 



nt 



ÈsDlCÈ Dm NOltl Dt PERSONE S DI COSE 



m 



99, 102, 112, 122, 142, 147, 180, 181, 
188,231, 237, 242, 244, 289, 801, 302, 
818,321, 391, 393, 403, 435, 458, 513, 
616, 517, 640, 551, 654, 572, 578, 579, 
581,688. 
Venier {Venetiiu), casa patrizia di Venezia. 

» Antonio, fa provveditore sopra le Biade, qu. 

Giovanni, 272, 287, 526. 
s» Daniele, qa. Afiroetlno, 271. 
» Domenico, fa oratore a Roma, fìi savio a ter- 
raferma , qu. Andrea procuratore , 208, 
613. 
B Franceseoj della Giunta, savio sopra la mer- 
eanzla, savio a terraferma, qu. Giovanni, 

209, 613. 

» Gabriele, oratore al duca di Milano, qu. Do- 
menico, da san Giovanni decollato, 8, 17, 
29, 30, 31, 33, 36, 42, 43, 44, 54, 56, 62, 
63, 66, 83, 89, 98, 118, 124, 136, 207, 

210, 220, 231, 237, 243, 260, 274, 280, 
285, 292, 301, 318. 325, 334, 342, 349, 
356, 358, 404, 410, 412, 427. 435, 451, 
461, 464, 473, 477, 499, 515, 532, 534, 
548, 549. 551, 553, 558, 560, 566, 575, 
577, 583, 594, 596, 605, 622. 

» Giovanni Antonio, fu avogadore del Comune, 
qu. Giacomo Alvise, 298, 329, 3i0, 4b3. 

» Leonardo, della Giunta, qu. Moisè, 483. 

» Lorenzo, di Giovanni Andrea, 193. 

» Lorenzo dottore, qu. Marino procuratore (del 
qu.) commissaria, 186. 

» Lorenzo, sopracomito, qu. Giovanni Francesco, 
di Paro, 94. 

» Marc* Antonio, dottore, savio a terraferma, 
oratore straordinario ai duca di Ferrara, 
qu. Cristoforo, qu. Francesco procuratore, 
15, 16, 118, 119, 123, 156, 208, 232, 259, 
262. 267, 293, 300, 327, 343, 354, 367, 
379, 888, 397, 403, 415, 427, 428, 464, 
474, 480, 493, 524, 539, 550, 567, 575, 
676, 683, 494, 607, 629. 

n Marc' Antonio, signore di Sanguinetp, qu. Pel- 
legrino, qu. Alessandro, 13. 

j» Nicolò, fti capitano a Padova, provveditore 
sopra il ricupero dei denari, consigliere, 
qu. Girolamo, qu. Benedetto procuratore, 
144, 156, 327, 465, 617, 621. 

» Nicolò, qu. Agostino, 271. 

» Pellegrino, qu. Domenico, 44. 46. 112. 

» Sebastiano, fu capitano di navi, qu. Giacomo, 
da santa Lucia, 189, 217. 

» Sebastiano, qu. Moisò, 272. 

» Vincenzo, podestà a Cittadella, qu. Giovanni,- 
474, 507.. 
Venturieri soldati, 147, 256. 
Venza (di) vescovo, v. Canalis Roberto. 
Tensone (di) capitano della comunità, v. Bidernuzio. 



Vergerlo {Vergelio) Aurelio, cancelliere del conte di 
Caiazzo, 52, 78, 102, 188, 190, 191. 
» Giovanni Battista, di Capodistria, 100. 
» Paolo (Varzelio) dottore, da Capodistria, av- 
vocato a Venezia, 96. 

Veroli (di) vescovo, v. Filonardi Borico. 

Verona (di) oratori a Venezia delia comunità, 104. 
» » vescovo, V. Ghiberti. 

Vertinberg (di) Felix conte, v. Werdenberg, 

Venilano o di Veroli vescovo, v. Filonardi Enrico. 

Veszprim (di) vescovo, v. Szalachaza. 

Vicario dei patriarca di Venezia, v. Bocone Cesare. 

Vicenza (da) Rustichella, capitano di fanti, 520. 
» (di) camera, 123, 492. 

Viceré dell'Abruzzo, 245. < 

» di Napoli, V. Cballon. 
» Sicilia, V. Pignatelli Ettore. 

Vido Daniele, notare della cancelleria ducale di Ve- 
nezia, 605. 

Vigorniense vescovo, v. Gbinucci. 

Villafranca (di)- marchese, v. Toledo (di) Pietro Al- 
varez. 

Villano Giovanni, medico in Crema, 596. 

Villiers (de) Tlsle Adam Filippo, Gran maestro del- 
l' ordine gerosolimitano, 47, 82, 612. 

Vimercate ( Vilmarcà) Bernardo, da Crema, contesta- 
bile al servizio dei veneziani, 17, 84, 286. 

Vincenzo N. N., 190. 

Vincenzo N. N., soldato nell* esercito dei veneziani, 
317. 

Viuturino (o Pellegrino) corriere di Francia, 32. 

Virgilio N. N., 520, 584. 

Visconti, famiglia magnatizia di Milano. 
Galeazzo, 37. 



» 



Visentin Domenico, capitano del Consiglio dei X, 361. 
Vistarioo Lodovico, di Lodi, 44, 89, 124, 126, 210, 

216, 231, 325. 
Vitelli, famiglia principale di Castello, e fozione. 

» Alessandro, 104, 139. 
Vittoria, nomi! di una galea genovese, 370. 
Vitturi. casa patrizia di Venezia. 
I» Giacomo, di Alvise, 185 
» Giovanni, provveditore generale neireaeroitOi 
qu. Daniele, 49, 70, 71, 82, 113, 114, 115, 
118, 133, 153, 179, 180, 182, 222, 223, 
225, 226, 227, 303. 317, 326, 334, 335, 
336, 311, 348, 349, 353, 355, 387, 405, 
407, 409, 410, 419, 425, 511, 515, 518, 
533. 540. 583, 584. 585, 587, 589, 591, 
592. 
Vivian (di) Pietro (del qu.) commissaria, 271, 571. 
Voisins (de) Francesco, signore d'Ambras {Ambra), 

capitano di fanti neir esercito francese, 151. 
Voivoda (il) (di Transilvania), v. Ungheria (di) re 

Giovanni. 
Volpe (della) Nicolò, contestabile al servizio dei ve- 

neiianl, 293, 829, 848. 
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Volpe (della) Taddeo, cavaliere, di Imola, condottiero 

servizio^dei veneziani, 95, 293, 343, 
429, 459, 465, 468, 471. 



W 



Werdenbèrg (Vertinberg, Brandeburg) (di) Felice, 
conte, capitano di lanzichenecchi, 385, 389, 434. 

Wolsey Tommaso, vescovo di York od Eboracense, 
cardinale prete del titolo di s. Cecilia, legato in 
Inghilterra, 36, 96, 173, 178, 179, 204, 345. 



Xagab^ia (di) vescovo, v. Erdod (d*) Simeone. 



Zaco re, v. Lnaignano Jacopo. 

Zagabria (di) vescovo, v. Erddd (d') Simeone. 

Zaguri (Seguro Sicuro) Marco, del Zante, sopracomlto, 

93, 306, 352, 353, 391, 411, 412, 424, 425. 
Zane, casa patrizia di Venezia. 
» Francesco, qu. Andrea, 84. 
» Giovanni, qu. Andrea, 84. 
» Girolamo, capitano a Verona, qu. Bernardo, 
qa. Inarco procuratore, da sant' Agostino, 
37, 221, 302, 344, 461, 514. 
» Marco, di Giacomo, 187. 
» Melchiorre, avvocato, qu. Alvise, 609. 
Zanetti Giovanni Francesco , cancelliere di Sigis* 

mondo Malatesta, 586. 
Zantani, casa patrizia di Venezia. 

» Leonardo, fu provveditore sopra la Camera 

dei prestiti, qu. Antonio, 483. 
» Marco, fb podestà e capitano a Treviso, prov- 
veditore al Sale, qu. Antonio, 95. 
» Matteo, oflSciale alle Ragioni vecchie, qu. An* 
tonio, 192. 
» Zaccaria, qu. Giovanni, 186. 
Zara (da) Giovanni, ammiraglio del capitano gene- 
rale del mare, 505. 
Zarotti Pietro, cittadino veneziano, 238. 
Zarotto Antonio, cavaliere, da Capodistria, 100. 
Zenarl Guglielmo, veronese, 368. 



Zenaro (de) Camillo, capitano di cavalli leggieri nel- 

r esercito imperiale, 590. 
Zeno o Zen, casa patrizia di Venezia, 51, 105. 
» Cattarino, di Pietro, 571, 632. ' 

» Francesco, governatore delle entrate, qu. 

Alvise, 54. 
» Giovanni Battista, cardinale, (ricordato), 

61, 105. 
» Girolamo, fu Catta vere^ qu.. Pietro, 105, 

526. 
» Marco, qu. Baccalario cavaliere, 105. 

» Marco, qu. Pietro, 105. 

» Matteo, di Candia, sopracomito, 93, 506. 

» Pietro, vicebailo a Costantinopoli , qu. 

CatUrino cavaliere, 312, 333, 397, 
622. 
Zen Giovanni Antonio, cittadino, 272. 
Zenoa, v. Genoa. 

Zerbi (di) Zieco, v, Dscherba (di) Sceik. 
Zere (da) Renzo, v. Orsini Lorenzo. 
Zielo (?) capitano, 150. 
Zigogna, V. Cicogna. 
Zio, V. Giglio. 
Zivran, v. Civran. 

Zorza galea (cioò del sopracomito Zorzi), 286. 
Zorzi, casa patrizia di Venezia. 
» Alessandro, fu vicesopracomito, qu. Alvise, qu. 
Paolo, da t. Marina, 189, 217. 
Bernardo, qu. Nicolò, 187. 
Costantino, qu. Giorgio, qu. Andrea, 105. 
Laura, vedova di Domenico, 570. 
Marietta, vedova di Alessandro, 272. 
Marino dottore, fu savio del Consiglio, del Con- 
siglio dei X, qu. Bernardo, 474, 613. 
» Pietro, 632. 

i> Vincenzo, capo dei XL, qu. Antonio, qa. Pan- 
crazio, 219, 271, 327, 429, 560, 617, 621. 
Zorzi, V. Giorgio. 

Zsvikovieh Giorgio, vescovo di Segna, 603. 
Znane, t. Giovanni. 

Zucaro, o Ciucharo, capitano spagnuolo, 316. 
Zudeo, Y. Giudeo. 
Zulian, casa patrizia di Venezia. 

>» Benedetto, qu. Girolamo, 569. 
Zustinian o Zustlgnan, v. Qinstinian. 
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